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PREFAZIONE 


Le  leggi  attuale  in  Italia,  dal  1860  in  poi,  sono  in  cosi  gran 
numero ,  che  certo  non  torna  facile  avere  esalta  notizia  di  tutto  V  or- 
ganamento dello  Stato. 

Ma  poiché  la  costituzione  del  proprio  paese  non  dovrebbe  igno- 
rarla nessuno ,  mi  è  parso  che  a  rendere  più  universale  ed  agevole 
a'  giovani  lo  studio  delle  patrie  istituzioni ,  potesse  tornare  di  molta 
utilità  un  libro  elementare  ,  intelligibile  alla  maggior  parte,  ed  in  cui 
fossero  esposte  ed  esaminate  ad  un  tempo  tutte  le  forme  organiche 
del  governo  e  dell' amministrazione.  Con  questo  fine  mi  son  messo  a 
scrivere  lo  studio  che  or  pubblico.  E  neir  esporre  T  ordinamento  che 
che  vige  in  Italia,  non  mi  son  ristretto  a  raccogliere  o  comentar  solo 
leggi  positive,  nò  ho  aspirato  ad  acquistare  la  benevolenza  de' lettori 
col  dir  cose  nuove,  o  correndo  appresso  a  facili  e  seducenti  teorie 
astratte  ed  assolute ,  che  non  han  valore  di  sorta  in  fatto  di  diritto 
polìtico  ed  amministrativo. 

Ho  tentato  invece  spiegare  le  origini  e  le  ragioni  degli  ordina- 
menti ,  non  obbliando  mai  di  considerarli  in  rapporto  del  tenipo  in 
cui  nacquero  e  della  civiltà  del  popolo  ove  funzionano;  e  poiché  nes- 
suno dubita  quanto  siano  utili  gli  studi  di  diritto  comparato,  ho  vo- 
luto spesso  paragonare  le  nostre  instituzioni  a  quelle  di  altri  popoli 
che  ci  han  preceduto  nella  via  della  libertà  e  dell'  indipendenza. 

Coir  avere  ricorso  ora  a'principii  e  più  spesso  alla  storia,  mi  è 
sembrato  che  si  possano  spiegare  certe  forme  politiche,  e  risolvere 
le  principali  quistioni  che  spesso  si  agitano  intorno  al  governo  ed 
alla  pubblica  amministrazione. 
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L'opera  è  divisa  in  due  parti.  La  prima,  oltre  alcune  nozioni  fon- 
damentali sul  Diritto ,  lo  Stato  e  la  Sovranità ,  contiene  due  altri 
libri.  In  uno  di  essi  intitolato  :  La  Civiltà  e  la  Monarchia  rappresen- 
tativa in  Italia ,  ricordo  sommariamente  i  fatti  più  importanti  da 
cui  nacque  V  unità  della  patria  nostra.  Nel  2'  libro  che  ha  per  titolo: 
Diritti  pubblici  e  politici  ed  essenza  del  (jovenio  rappresentatico , 
discorro  delle  varie  forme  delle  nostre  libertà  secondo  lo  statuto,  e 
de'principii  su  cui  riposa  il  governo  parlamentare,  esponendo  par- 
ticolarmente il  modo  diverso  onde  funziona  in  Inghiltera  ed  in  A- 
merica. 

La  seconda  parte  è  ancora  suddivisa  in  due  libri.  11  primo  porla 
il  titolo:  11  Governo  e  t amministrazione  centrale,  ed  il  secondo: 
La  provincia  o  t amministrazione  locale.  ■ 

E  chiude  V  opera  un'  Appendice  in  cui  saran  riportate ,  secondo 
i  vari  ministeri,  il  numero  e  la  data  delle  leggi  organiche  che  regola- 
no i  diversi  servigi  pubblici. 

Gli  studiosi  della  scienza  politica  non  Ignoran  certo  che  ci  sarebbe 
a  formare  una  biblioteca  e  non  delle  meno  voluminose,  da  chi  volesse 
raccogliere  quanto  si  è  scritto  sulla  costituzione  inglese  e  su  parec- 
chie altre.  —  Presso  noi  non  mancan  trattati  di  diritto  Costituzionale 
ed  Amministrativo,  quantunque  a  dir  vero  sian  pochissimi,  ma  nes- 
suno scrittore ,  eh'  io  sappia,  ha  voluto  in  fino  ad  ora  disaminare 
r  insieme  degli  ordinamenti  politici  ed  amministrativi  del  paese. 

Forse  molti  han  pensato ,  ed  a  ragione,  che  in  tempo  in  cui  si 
mutavan  così  spesso  le  leggi ,  una  simile  opera  avrebbe  avuto  poco 
pregio,  potendo  avvenire  che  non  appena  fosse  pubblicata ,  avessero 
luogo  si  radicali  riforme  negli  ordinamenti  da  rendere  presso  che 
inutile  le  fatiche  dell'  autore. 

Oggi  se  questo  pericolo  non  è- interamente  cessato,  è  jKjrò  in 
gran  parte  diminuito.  Il  governo  e  1'  amministrazione  presso  noi 
sono  tutt'  altro  che  perfette  e  compiute  ,  ma  ad  ogni  modo  le  basi , 
le  mura  esterne  dell'  edifizio  sono  costruite;  occorre  rafforzarle,  ag- 
giungere (piel  che  manca,  correggere,  migliorare  secondo  il  bisogno, 
ma  non  abbattere  ,  non  demolire  ogni  cosa  da  capo  ,  se  pure  non  si 
vuol  restar  sepolti  sotto  alle  rovine.  E  solo  operando  a  questo  modo 
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potremo  compiere  il  riordinamento  dell'  interna  amministrazione ,  a 
Roma,  ove  se  le  difficolta  da  vincere  son  maggiori  che  altrove ,  pure 
è  forza  superarle  ad  ogni  costo. 

Con  questa  speranza  ,  con  questa  convinzione  ho  scritto  il  pre- 
sente libro.  Ho  creduto  quindi  mio  stretto  debito  ricordare  spesso 
a'  giovani  come  due  nemici  implacabili  ci  attraversano  la  via  che 
deve  condurci  alla  meta  cui  tendiamo  ,  il  clericalismo  da  una  parte  , 
e  dair  altra  V  ozio,  la  libertà  licenziosa  e  le  idee  immature  di  novità 
e  di  riforme  che  servono  solo  a  rendere  sempre  più  lento  ed  avvilup- 
pato il  governo  e  V  amministrazione.  Solo  con  lo  studio  indefesso  si 
potrà  dare  allo  stalo  un  operoso  organismo,  che  lo  tenga  unito  e  for- 
te ,  gli  faccia  prendere  fra  i  popoli  civili  il  posto  che  gli  spetta  ,  lo 
renda  atto  a  compiere  l'altissima  missione  mondiale  a  cui  è  chiamato. 

Se  il  lavoro  che  pubblico  potesse  trasfondere  in  molti  questa 
mia  convinzione,  o  facesse  nascere  in  altri  di  me  più  autorevole,  il 
pensiero  di  trattare  lo  stesso  argomento ,  mi  parrebbe  di  non  avere 
invano  speso  il  mio  tempo. 
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Del  Diritto 

Incomincio  questo  trattato  coir  esporre  alcuni  principii  ele- 
mentari di  diritto,  che  non  sono  certo  ignorati  da  chi  ha  pratica 
di  simili  studi,  ma  che  gioverà  sempre,  io  credo,  ripetere  a'  gio- 
vani, per  utilità  de*  quali  mi  sono  determinato  principalmente  a 
scrivere  il  presente  Saggio. 

E  l'avere  scritto  pei  giovani  mi  varrà  di  scusa  se  ho  ripetuto 
sovente,  sotto  forma  diversa,  un  medesimo  pensiero  ,  e  dato  no- 
tizie d*  istituzioni  già  note  a  parecchi. 

Noi  abbiamo  notizia  del  bene  e  del  male  ;  dev'  essere  quindi  in 
noi  libera  la  scelta  di  seguir  V  uno  piii  che  Y  altro.  Perocché  se 
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neir  operare  fossimo  tratti  dalla  violenza,  dal  caso  o  dalla  fata- 
lità ,  non  potremmo  avere  nò  biasimo  né  lode ,  né  saremmo  re- 
sponsabili di  nessuna  nostra  azione.  La  legge  morale  si  mostra 
allo  spirito,  ma  non  si  confonde  con  esso,  e  quindi  può  osservar- 
la e  trasgredirla  a  suo  piacimento,  benché  ella  sia  obbligatoria. 

Invero  la  creatura  intelligente,  oltre  i  sensi  e  la  ragione,  è  do- 
tata di  un'  altra  facoltà:  del  libero  arbitrio ,  per  cui  può  deliberare 
in  un  modo  anziché  in  un  altro,  può  scegliere  o  di  conformarsi 
alle  leggi  dell'ordine  o  di  scostarsene.  Il  libero  arbitrio  é  certo 
uno  degli  attributi  necessari  dell'uomo,  anzi  è  quanto  di  più  no- 
bile egli  possieda. 

È  libero  perché  é  ragionevole,  ed  èr  progressivo  perchè  è  libe- 
ro. Senza  il  libero  arbitrio  tornerebbe  impossibile  la  morale  ,  né 
potrebbe  aver  luogo  V  istoria.  Siam  capaci  di  bene,  perché  dotati 
di  arbitrio,  e  di  male  perché  V  arbitrio  umano  è  debole,  difettivo 
e  soggetto  a  fallire.  Se  si  toglie  V  arbitrio,  il  malo  diventa  ine- 
splicabile, e  di  logica  conseguenza  ne  vorrà  l'ateismo. 

Infino  a  che  l'uomo  incarna  il  bene  per  il  bene  ,  infiuo  a  che 
delibera,  e  quell'atto  della  mente  non  lo  pone  in  azione,  egli  ò 
nel  campo  della  morale  che  potrebbe  definirsi  la  scienza  la  quale 
si  occupa  delle  regole  che  riguardano  le  modificazioni  dell*  nomo  ycrcìiì' 
sieno  confoimii  al  sentimento  del  bene. 

Ma  egli  non  è  solo  pura  intelligenza  ,  ò  ancora  una  creatura 
sensibile.  Il  mondo  é  il  teatro  in  cui  opera  e  traduce  in  fatto  ciò 
che  prima  era  stata  una  deliberazione  dello  spirito. 

Óra  perché  tutti  possano  operare  il  bene  senza  ostacoli,  possano 
appagare  i  bisogni  fisici  e  morali  e  sviluppare  la  propria  sponta- 
neità, è  mestieri  determinare  i  dritti  individuali  e  i  rapporti  che 
debbono  esistere  fra  gli  uomini  riuniti  in  sociale  consorzio.  È  ne- 
cessario che  la  libertà  di  ciascuno  sia  regolata  in  guisa  che  non 
impedisca  Tesercizio  dell'altrui  libertà. 

L'ordine  di  certo  non  sarà  turbato,  se  vi  sarà  modo  di  assegna- 
re a  ciascuno  uno  spazio  dentro  cui  gli  sia  lecito  ed  oltre  del  qua- 
le non  possa  operare. 

La  scienza  che  determina  questi  confini,  che  stabilisce  i  limiti 
della  libertà  degli  individui,  il  modo  di  costringerli,  quando  oc- 
corra, colla  forza  a  non  oltrepassarli,  che  regola  in  qual  guisa  i 
bisogni,  sieno  fisici,  sieno  spirituali,  debbono  essere  soddisfatti, 
è  appunto  il  Diritto. 
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Inteso  nel  senso  subiettivo  potrebbe  definirsi  ,  quella  disciplina 
che  determina  le  condizicmi  necessarie  alVuomo  perchè ,  operando^  possa 
effettuare  il  bene,  sia  individualmente ,  sia  in  relazione  colla  Società 
in  mezzo  a  cui  vive. 

Da  quanto  abbiamo  detto  segue  che  il  diritto  è  differente  dalla 
morale,  quantunque  ne  dipende. 

Amendue  concorrono  al  medesimo  scopo  ,  al  perfezionamento 
deiruomo  e  della  Società,  ma  lo  raggiungono  con  modi  diversi. 
Nella  morale,  la  volontà  umana  incarna  il  bene  pel  bene  stesso. 
Nel  diritto  invece  considera  il  bene  sotto  l'aspetto  relativo ,  cioè 
considera  le  diverse  condizioni,  i  differenti  rapporti  in  cui  gli 
uomini  si  trovano,  vivendo  nello  spazio  e  nel  tempo. 

La  morale  considera  il  motivo  onde  un*  azione  è  compiuta  ;  il 
diritto  riguarda  Tazione  in  se  stossa.  L'una  intende  a  migliorare 
Tuomo  interno,  Taltro  ad  assicurargli  nella  vita  i  mezzi  del  suo 
sviluppo.  I  precetti  morali  sono  assoluti  ed  invariabili,  indipen- 
denti da  luoghi  e  da  tempi.  Il  principio  fondamentale  del  diritto 
è  veramente  anch'esso  invariabile  ed  eterno,  perchè  prescrive 
sempre  e  in  ogni  luogo  l'obbligo  di  somministrare  a  ciascuno  i 
mezzi  coi  quali  possa  svilupparsi,  ma  è  rotativo  nella  sua  attua- 
zione, perocché  questi  mezzi  variano  secondo  gli  uomini  ed  i  tem- 
pi diversi. 

Della  moralità  è  solo  giudice  la  coscienza  ;  ma  il  diritto  ,  rive- 
landosi esteriormente,  può  esser  giudicato  dagli  uomini,  e  quin- 
di il  potere  sociale  può  stabilire  delie  leggi,  ed  applicarle  ed  esi- 
gere che  tutti  i  membri  vi  si  uniformino. 

Ognun  vede  quanto  sia  importante  cotesta  distinzione  per  la 
scienza.  Se  qualcuno  potesse  entrare  a  giudicare  dell'interna  mo- 
ralitii  degli  uomini,  verrebbe  meno  ogni  libertà  di  coscienza  e 
l'uomo  usurperebbe  il  potere  di  Dio. 
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§11. 
Come  si  manifesta  il  Diritto 

Coloro  che  hanno  cercato  Torigine  del  diritto  in  un  fatto ,  non 
hanno  potuto  trovare  un  principio  generale.  Così  avvenne  nel  se- 
colo scorso  in  cui  ebbe  X  imperio  della  scienza  una  scuola  iiloso- 
fica  che  si  tenne  contenta  di  solo  analizzare  i  fenomeni  partico- 
lari. L'antica  ipotesi  che  fecero  rivivere  di  uno  stato  di  natura, 
in  cui  non  esisteva  alcun  diritto ,  e  la  condizione  ordinaria  della 
vita  era  la  barbarie,  il  viver  selvaggio  e  ferino  ,  questa  ipotesi, 
dico,  fu  ammessa  dagli  uomini  più  autorevoli  del  secolo,  quan- 
tunque concepissero  quello  stato  primitivo  in  modo  affatto  diver- 
so, e  ciascuno  tenesse  una  diversa  via  per  spiegare  come  gli  uo- 
mini n'  erano  venuti  fuori.  Grozio  credette  che  fosse  avvenuto  por 
r  innato  istinto  dell'umana  sociabilità.  Hobbcs  invece,  che  gli  uo- 
mini, stanchi  della  continua  guerra  in  cui  vivevano  ,  si  accorda- 
rono alla  fine,  creando  un  governo  a  cui  vollero  sottomett'^ro  le 
volontà  ribelli  degli  individui.  lìomseaii  affermò  fosse  finito  pel 
progresso  delle  Scienze  e  delle  Arti. 

Altri  immaginarono  che  allo  stato  di  natura  fosso  succeduto 
uno  stato  sociale,  opera  di  una  convenzione,  di  un  contrailo  So- 
ciale. Ed  anco  questo  contratto  venne  diversamente  concepito  e 
spiegato,  né  qui  giova  dirne  i  diversi  modi. 

Cotesta  dottrina  individualistica  col  tempo  produsse  pessimi 
effetti.  Dalle  moltitudini  si  tenne  per  fermo  che  lo  Stato,  essendo 
sorto  per  una  libera  e  spontanea  convenzione  ,  tutti  indistinta- 
mente coloro  che  ne  facevan  parte  erano  uguali,  tutti  dovevano 
godere  i  medesimi  diritti,  od  aveano  facoltà  di  disfarlo  a  proprio 
piacimento. 

E  poiché  i  diversi  nuclei,  le  diverse  associazioni  che  si  erano 
formate  nel  corso  dei  secoli  precedenti ,  erano  già  degenerate  e 
logore,  si  vollero  rovesciare  ed  abbattere  del  tutto  ;  nò  di  questo 
solo  si  tennero  contenti,  procedettero  oltre  ,  e  ponendo  da  parte 
i  principii  eterni  della  giustizia,  riconobbero  come  legge  supre- 
ma del  diritto  la  propria  volontà. 

La  teoria  di  cui  abbiamo  parlato,  oggi  non  è  sostenuta  da  nes- 
sun  filosofo.  Fu  dimostrato  che  essa  non  ha  fondamento  di  sorte. 
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sia  che  si  consideri  dal  lato  della  storia ,  sia  da  quello  della 
scienza. 

È  provato  anzi  che  le  tribù  selvagge  non  sono  che  decadute  da 
un  primitivo  stato  di  cultura  ;  ed  infatti  non  ve  ne  ha  nessuna 
nella  quale  non  si  scovrano  gli  avanzi  di  una  civiltà  anteriore. 

Coloro  che  fondano  il  diritto  su  principii  razionali  ed  assoluti, 
han  potuto  dimostrare  agevolmente  che  la  società  umana  non  fu 
opera  di  convenzione  e  di  studio  ,  ma  che  ha  dovuto  avere  una 
legge  universale  da  cui  dipende;  han  potuto  provare  che  Tuomo 
porta  con  se  fin  dalla  origine  le  leggi  generali  a  cui  ubbidisce  e 
che  sono  di  ordine  superiore.  La  volontà  non  può  creare  i  diritti 
riferibili  ai  rapporti  essenziali  della  vita  ,  e  dall'esame  filosofico 
della  natura  intellettuale  e  fisica  delVuomo ,  si  vedrà  agevolmen- 
te che  egli  non  può  nascere  che  in  mezzo  alla  Società  ,  senza  la 
quale  non  può  compiere  il  fine  a  cui  tende.  Ogni  altro  animale 
vive  isolatamente;  vive  nelle  solve  in  continua  guerra.  Tutti  han- 
no diritto  su  tutto.  L'uomo  invece,  in  conseguenza  della  sua  na- 
tura, è  istintivamente  un  essere  socievole.  A  questo  scopo  egli 
ebbe  il  linguaggio,  né  può  sviluppare  la  ragione  e  gli  affetti,  se 
non  con  laiuto  dei  suoi  simili. 

Infatti  non  potete  immaginarlo  che  nato  in  mezzo  alla /amigfZia, 
prima  società  naturale,  e  con  la  quale,  a  differenza  dei  bruti  che 
abbandonano  i  figliuoli,  adempio  a  tutte  le  condizioni  indispen- 
sabili della  vita. 

Il  padre  governa  la  numerosa  figliolanza,  senza  magistrati,  che 
il  magistrato  è  egli  medesimo.  Esigo  rispetto  dai  suoi  dipendenti, 
\uol  P9rdine,  la  pace  e  l'armonia  per  tutti.  Al  bisogno,  punisce; 
e  così  nasce  la  prima  giustizia  naturale. 

La  famiglia  adunque  è  la  prima  forma  della  società  umana,  e 
con  l'esistenza  della  medesima  ha  principio  lo  stato  di  diritto,  ha 
principio  la  Società. 
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§  III. 
Origine  e  deflniiione  dell^  Stato 

L'  unione  armonica  di  più  esseri  che  s'accordano  insieme  per 
compiere  un  fine  unico,  addomandasi  Società,  Ayevo  dire  il  mon- 
do non  è  che  una  vasta  Società  suddivisa  in  tante  altre  particola- 
ri, ognuna  delle  quali  può  avere  un  principio  motore  affatto  di- 
verso, ma  che  tutte  concorrono,  connesse  come  sono,  al  medesi- 
mo scopo. 

Se  la  prima  Società  umana  fu  la  domestica,  avvenne  che  le  fa- 
miglie cresciute  in  numero,  sentirono  il  bisogno  di  stringere  più 
intime  relazioni  per  potersi  aiutare  a  vicenda.  Molte  unite  insie- 
me formarono  le  tribù  ,  che  troviamo  nei  deserti  dell'  Africa  e 
deir  Arabia,  nelle  tradizioni  ebraiche  e  fra  i  selvaggi  dell' Ameri-  ' 
ca  e  dell'Oceania. 

Le  tribù  non  sono  legate  al  suolo  ;  d'  ordinario  esercitano  la 
caccia  0  la  pastorizia  ;  viaggiano  unite  e  si  difendono  a  vicenda, 
e  creano  un'autorità  suprema  a  cui  danno  incarico  di  vegliare  ai 
comuni  interessi.  Il  capo  ò  il  più  vecchio,  è  il  più  sapiente:  ren- 
de i  giudizi  ;  ò  Re,  è  Pontefice,  è  tutto. 

Le  tribù  agricole,  presero  sede  fissa,  riconobbero  il  diritto  del- 
la proprietà,  inventarono  i  modi  per  conservarla,  la  forza  per  di- 
fendersi. 

Le  tribù  composte  di  uomini  di  una  medesima  stirpe,  parlava- 
no un  medesimo  linguaggio,  aveano  una  medesima  religione  ed 
un  fine  unico  da  compiere.  Se  molte  famiglie  unite  insieme  co- 
stituirono una  tribù  ;  molte  tribù  si  concentrarono  e  raccolsero 
in  un  luogo  e  posero  le  fondamenta  della  città. 

Allora  si  pensò  a  creare  ordinamenti  comuni  per  avere  quelle 
condizioni  senza  le  quali  la  spontaneità  umana  non  poteva  svi- 
lupparsi, né  trionfare  i  buoni  elementi  sociali. 

Esse  insomma  si  adagiarono  in  un  luogo  per  potere  senza  osta- 
coli compiere  la  propria  missione,  crearono  lo  Siato  che  potrem- 
mo definirlo  quella  Società  di  esseri  ragionevoli^  che  si  raccoglie  con 
intendimento  di  custodire  e  fare  osservare  il  diritto  con  organiche  isti- 
tuzioniy  ed  al  bisogno  si  serve  della  forza  per  reprimere  V  abuso  della 
libertà  individuale,  e  condurre  i  suoi  membri  al  fine  particolare  della 
Società. 
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Lo  Stato  quindi  non  è  una  istituzione  arbitraria  ed  artificiale, 
come  è  parso  a  molti,  non  è  un  meccanismo,  non  è  .un  inceppa- 
mento della  libertà  individuale  ;  ma  un  principio  organico  , 
un*  istituzione  primitiva  che  si  fonda  sopra  un'  eterna  legge  dei- 
fumana  natura.  Il  fine  immediato  dello  Stato  è  la  conservazione 
del  diritto. 

§IV. 
Dell'Autonomia  dello  Stato 

Ma  per  poter  conservare  il  diritto,  è  necessario  che  quella  de- 
terminata comunione  di  uomini  che  si  riunisce  per  questo  scopo, 
abbia  una  posizione  sicura,  uno  spazio  dove  possa  compiutamen- 
te svilupparsi,  senza  esserne  impedita  da  altre  associazioni  che 
hanno  origine  e  fini  diversi. 

Sono  quindi  due  condizioni  necessarie  perla  perfetta. organiz- 
zazione dello  Stato,  la  sua  autonomia  e  lalibertà  nell'associazione. 
Quando  questo  fatto  si  avvera,  gli  Stati  si  addomandano  Nazioni^ 
che  potremmo  definirle  col  Walter,  la  manifestazione  delhimanità 
sotio  forme  di  popolo  costituito  in  comunità  indipendenti. 

Ogni  stato  che  regge  se  stesso  e  costituisce  un  consorzio  poli- 
tico ben  determinato ,  è  autonomo  dentro  e  fuori.  Niun'  altra 
potenza  ha  il  dritto  d' intervenire  nelle  sue  faccende  sotto  qua- 
lunque titolo,  quando  non  assalga  o  rechi  offesa  ad  altri ,  o  violi 
convenzioni  contratte.  Piccolo  e  debole  che  egli  sia,  nessun  fatto 
giustifica  altri  ad  assalirlo  ,  anzi  han  tutti  obbligo  di  rispettarlo 
in  condizione  di  perfetta  eguaglianza. 

II  genere  umano  se  ha  un  fine  unico  da  compiere,  ad  ogni  na- 
zione è  poi  assegnato  un  fine  speciale  da  conseguire.  Tutte  sono 
sottoposte  alle  medesime  leggi ,  ad  una  sola  provvidenza.  Tutte 
sono  come  le  membra  di  un  solo  grande  individuo  ;  ma  come 
non  si  potrebbe,  senza  rompere  l'ordine  e  V  armonia,  far  che  un 
organo  del  corpo  conculchi  o  impedisca  le  funzioni  dell'  altro  , 
cosi  quei  popoli,  che  conquistando  si  soprappongono  ad  altri  po- 
poli e  violano  la  loro  indipendenza ,  sono  fuori  di  giustizia  ,  e 
tagliando  ad  altri  la  propria  strada  rivolgono  le  mani  contro  loro 
stessi. 

Di  certo  non  si  sono  del  tutto  attuati  questi  principi.  Pur  trop- 
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pò  vi  ha  ancora  accozzaglia  di  diversi  popoli,  che  sen^a  unità  di 
stirpe,  di  lingua  e  di  tradizioni,  ma  solo  per  fatto  della  violenza, 
e  della  conquista  costituiscono  uno  Stato,  ma  non  sono  Nazioni. 

Però  la  storia  dichiara  ancora  che  cotesto  conquiste  tornano 
sempre  a  danno  e  a  debolezza  dei  conquistatori,  i  quali  non  pos- 
sono creare  una  vera  ed  unica  patria,  violentando  gli  altri  a  per- 
dere la  propria  indipendenza,  per  comporre  Y  autonomia  di  un 
paese  più  vasto  a  cui  essi  non  appartengono. 

Questi  principi  sono  oramai  entrati  nella  convinzione  univer- 
sale, ne  giova  più  oltre  chiarirli. 

§V.' 
Misfione  dello  Stato 

Vi  han  taluni  i  quali  pensano  che  lo  Stato  debba  avere  una . 
missione  negativa,  non  debba  far  niente  da  se,  ma  solo  resistere 
agli  assalti  estemi. 

Vi  ha  poi  in  alcuni  popoli  una  tendenza  a  ridurre  ogni  cosa 
al  puro  individuo  e  allo  libere  associazioni  dei  privati.  Vorrebbero 
esercitare  la  giustizia  privatamente  e  neiristessa  guisa  provvede- 
re alla  tutela  generale  della  sicurezza  e  deiristruzione:  insomma 
trovano ragionevolelasentenza  diquoi  filosofi  che  pensano  si  deb- 
ba compiutamente  abolire  il  governo. 

Invece  altri  crede  che  lo  Stato  debba  far  tutto,  e  metter  le  ma- 
ni nella  scienza,  nella  religione,  neir  industria,  nelle  arti. 

Cotesto  due  sentenze  affatto  diverse,  non  sono  esatte. 

Lo  Stato  non  può  annullarsi,  perocché  egli  ha  il  debito  di  gua- 
rentire non  solo  il  grado  di  sociabilità  a  cui  è  pervenuto  il  po- 
polo ,  ma  nel  medesimo  tempo  ha  V  obbligo  di  educare ,  perchè 
l'uomo  possa  non  tanto  conservarsi,  quanto  perfezionarsi.  Se  pro- 
clamasse r  immobilità ,  contradirebbe  all'  umana  natura  che  ò 
progressiva. 

Lo  Stato  deve  aver  gli  occhi  volti  al  presente  e  all'  avvenire  , 
deve  custodire  ed  educare,  e  questa  missione  non  potrebbe  compier- 
la se  restasse  inerte  spettatore  di  quanto  operano  i  singoli  indi- 
vidui senza  punto  sorreggerli. 

Ma  lo  Stato  dall'  altra  parte  non  è  tutta  la  società  umana.  Se 
custodisce  il  diritto  ed  estende  la  sua  azione  conservatrice  sulle 
scienze,  le  arti ,  la  morale ,  non  le  assorbe  ,  non  le  domina ,  non 
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s'identifica  con  nessuno  di  questi  elementi^*  anzi  rimane  affatto 
distinto. 

Lo  Stato  non  deve  assorbir  Tuomo  e  l'intera  Società  come  ai 
tempi  del  Paganesimo  ;  non  deve  imporsi  o  trasformare  in  mac- 
china r  umana  intelligenza.  Deve  invece  essere  organizzato  in 
modo  che  tutti  possano  svilupparsi  nella  pienezza  delle  proprie 
Éwoltà  secondo  la  speciale  missione  che  ciascuno  si  prefigge,  eser^ 
citando  solo  su  tutto  e  su  tutti  la  sua  tutela. 

§  VI. 
Ferfeiione  dello  Stato 

Um  esaminiamo  in  qual  guisa  vada  intesa  cotesta  tutela. 

Innanzitutto  lo  Stato  non  può  cedere  alFattività  dei  privati. 
Tuso  della  forza,  principalmente  come  sanzione  delle  leggi  pe- 
nali. La  punizione  non  diventa  autorevole,  se  non  emana  diret- 
tamente dalla  società  civile  siccome  tale. 

L*a  tutela  poi  dello  Stato  si  deve  estendere  su  tutti  i  rami  del- 
l' atti  Vi  té  sociale  ,  e  consiste  nel  prestar  loro  i  mezzi  perchè 
possano  progredire.  Deve  quindi  garentire  ed  aiutare  il  massimo 
svolgimento  sia  degli  individui  sia  del  corpo  sociale  ;  deve  coo- 
perare perennemente  perchè  questo  risultato  finale  si  ottenga  , 
ma  non  violentare  la  volontà  degli  uomini  e  dell* intero  consorzio. 

Né  la  tutela  di  cui  ragioniamo,  dev'essere  esercitata  nella  me- 
desima guisa  su  tutte  le  istituzioni  sociali,  né  al  medesimo  modo 
ptesao  tutti  i  popoli.  Essa  sarà  maggiore  per  le  istituzioni  non 
bene  organizzate  e  che  hanno  bisogno  di  maggiori  aiuti ,  e  per 
quei  popoli  ove  1*  iniziativa  privata  è  assai  povera  cosa. 

A  dire  in  breve,  lo  Stato  perfetto  sarà  quello  ohe  si  terrà  impar- 
ziale nel  conflitto  delle  opinioni  e  degli  interessi  ,  che  aiuterà 
l'organizzazione  e  lo  sviluppo  di  tutte  le  sfere  sociali,  con  tutti 
quei  poteri  che  gli  accorda  il  diritto,  e  che  rispetterà  la  libertà 
individuale  circondandola  di  pubbliche  garanzie. 

Su  tutti  gli  elementi  della  vita  sociale  estenderà  egli  la  sua 
azione  conservatrice.  Dovendoli  tutelare,  deve  tutti  conoscerli  : 
ma  non  si  unifica  con  nessuno  di  essi. 

Lo  Stato  prende  forme  diverse  di  organizzazione,  secondo  i  co- 
stumi, il  clima,  l'indole  e  il  predominio  dell'una  più  che  dell'altra 
facoltà  nei  popoli.  Col  progredire  degli  individui,  modifica  e  cor- 
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regge  la  sua  formai  primitiva  in  una  più  libera  ed  organica,  e 
diventa  in  questa  guisa  uno  specchio  fedele  del  grado  di  coltura 
é  degli  elementi  della  civiltà  in  cui  trovasi  una  nazione. 

§  VII. 
Dell'  Effuaffllatisa 

Ma  se  lo  Stato  deve  aiutare  lo  sviluppo  di  tutte  le  sfere  sociali, 
non  potrebbe  compiere  T  opera  sua  se  non  garantisse  da  prima  la 
vita  e  la  proprietà  dei  cittadini,  e  non  riconoscesse  i  due  diritti 
assoluti  e  primitivi  dell'uomo,  Teguaglianza  e  la  libertà. 

Questi  principi  sono  oggi  trapassati  nella  coscienza  comune, 
ma  non  sempre  furono  riconosciuti,  ne  tutti  se  ne  formano  il  me- 
desimo concetto. 

n  principio  dell'eguaglianza  fu  ignoto  airantichità.  Anco  Pla- 
tone ed  Aristotile  ammisero  una  differenza  naturale  fra  gli  uo- 
mini ,  e  legittimarono  la  schiavitù.  Altri  hanno  spiegato  T  ine- 
guaglianza con  la  varietà  delle  costituzioni  fisiche,  cioè  con  Ja 
differenza  delle  razze  ;  altri  ancora  coi  rapporti,  colle  circostanze 
esterne,  coli'  influenza  del  clima. 

Ma  il  genere  umano  ch'è  uno  per  la  sua  origine,  non  può  avere 
che  una  sola  natura,  la  quale  esiste  in  tutte  le  diverse  schiatte. 
Se  l'organizzazione  delle  razze  è  diversa,  non  sono  però  diverse 
le  specie  da  cui  vengono. 

La  scienza  naturale  insegna  che  tutte ,  anco  le  stirpi  meno 
privilegiate,  possiedono  la  ragione,  la  volontà,  la  coscienza.  Vi 
è  quindi  unità  fisica  ed  unità  morale  in  tutti  gli  uomini. 

Ninno  nasce  servo  e  ninno  signore.  Vi  è  per  tutti  una  legge  ed 
una  giustizia.  I  diritti  ed  i  doveri  sono  egualmente  ripartiti. 

Ma  se  tutti  sono  uguali  in  quanto  alle  facoltà  fondamentali,  se 
tutti  sono  uguali  come  uomini,  se  tutti  sono  uguali  innanzi  al  di- 
ritto^non  lo  sono  di  fatto;  non  lo  sono  in  quanto-ad  individui,  pe- 
rocché esistono  grandi  disuguaglianze  naturali  fra  uomo  e  uomo, 
secondo  l'attitudine  e  lo  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  di 
ciascuno. 

Tutti  sono  uguali  in  quanto  ai  fini  che  si  propongono,  ma  sono 
disuguali  pel  modo  in  cui  li  raggiungono,  e  i  diritti  sono  propor 
zionati  alle  proprie  facoltà.  Perocché  non  potrebbe  concepirsi 
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nessuna  maggioi*e  disuguaglianza  cke  quella  di  dare  ricompense, 
e  beni  uguali  ad  individui  che  non  hanno  paritiV  di  condizione* 
Ciascuno  ha  quindi  un  cerchio  proprio  socialp.  superiore  o  infe- 
riore all'altro. 

$  Vili. 
D«Ua  Ubertà 

Vi  sono  alcuni  che  si  formano  della  libertà  un  concetto  ass^ 
inesatto.  Credono  che  sia  la  facoltà  comune  a  ciascun  uoiuq  di 
fare  ciò  che  gli  piace,  e  chiamano  questa  libertà  primitiva  o  natu- 
rale ,  perchè  conforme  alla  natura  dell'  uomo ,  non  opera  della 
legge  positiva. 

È  agevole  dimostrare  quanto  sia  erronea  questa  opinione,  Jjt 
quale  per  altro  è  una  diretta  conseguenza  del  falso  concetto  che 
si  fecero  alcuni  filosofi  del  diritto  e  della  Società. 

Uuomo,  lo  dicemmo,  non  può  operare  che  conforme  alla  sua 
natura  ragionevole.  Ora  è  proprio  degli  altri  esseri  viventi  se- 
guire  l'istinto;  essi  godono  di  una  libertà  selvaggia  e  disordinata; 
ognuno  fa  quello  che  gli  piace,  in  essi  non  vi  ha  altro  diritto  che. 
la  forza ,  e  chi  ne  possiede  maggiore  assale  ed  ammazza  il  suo 
simile.  Nell'uomo  invece  la  libertà  è  subordinata  alla  ragione,  la 
quale  gli  insegna  che  non  può  fare  tutto  quello  che  i  sensi  gli 
consigliano,  ma  solo  ciò  che  è  conforme  al  bene  ,  alla  morale  ;  e 
che  quindi  è  in  accordo  col  bene  degli  altri. 

Nulla  infatti  l'uomo  conosce  di  più  certo,  nulla  di  più  immuta- 
bile che  la  sua  ragione;  ma  se  la  ragione  ha  delle  leggi  a  cui  deve 
ubbidire,  è  necessario  che  la  libertà  ne  abbia  ancora.  Uomo  libero 
è  colui  che  segue  sempre  la  sua  ragione ,  e  non  ne  devia  abban- 
donandosi ai  vizi  ed  alle  passioni.  Se  la  vita  animale  organica 
dell'uomo  ha  le  sue  leggi,  ne  avrà  ancora  lo  spirito,  che  ha  co- 
scienza del  suo  essere.  La  libertà  individuale  vuole  certamente 
essere  limitata  il  meno  che  sia  possibile,  e  l'uomo  in  grembo  della 
società  può  far  tutto  quello  che  gli  piace,  purché  però  sia  secondo 
giustizia^  e  non  offenda  l'altrui  personalità. 

È  in  suo  potere  di  scegliere  razionalmente  i  mezzi  e  le  condi- 
zioni sociali,  da  cui  dipende  l'attuazione  del  suo  scopo ,  ma  egli 
non  può  compierlo,  se  non  si  accorda  col  bene  di  tutti.  La  libertà 
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è  adunque  subordinata  al  principio  del  bene,  ch'ò  la  sua  legge,  e 
.^i  armonizza  con  la  religione,  con  la  morale,  con  la  scienza. 

Da  quello  che  abbiamo  detto  segue  che  Tuomo  ha  diritto  a 
tutte  le  forme  della  libertà,  con  la  quale  possa  sviluppare  se  stes- 
so. Lo  Stato  ha  Tobbligo  di  garantirgliela  nella  maggiore  larghezza 
possibile,  ma  deve  ancora  assegnar  quei  confini  al  di  là  dei  quali 
sarebbe  turbato  Tequilibrio  di  ciascun  individuo. 

L'uomo  ha  diritto  alla  libertà  individuale;  ha  diritto  alla  sua 
personalità.  Non  può  quindi  essere  adoperato  come  mezzo ,  e  il 
suo  domicilio  deve  essere  inviolabile. 

Ha  diritto  alla  libertà  religiosa,  perocché  la  fede  essendo  una 
pura  convinzione  dell'animo,  non  è  in  potere  di  nessuno  di  farsi 
giudice  dei  fatti  interiori  e  d' imporgli  Tuna  più  che  V  altra  cre- 
denza. Ha  diritto  alla  libertà  déìVopinione  e  della  stampa.  Ha  diritto 
alla  libertà  di  educazione^  ha  diritto  alla  libertà  di  associazione^  alla 
libertà  delVindustria  e  del  commercio,  alla  libertà  comunale,  alla  libertà 
politica. 

Questi  diritti  traggono  l'origine  dall'umana  natura,  sonò  innati 
e  comuni  a  tutti  gli  uomini,  ed  ogni  Stato  dovrebbe  riconoscerli 
determinando  il  modo  in  cui  si  dovranno  esercitare.  Ma  nel  fatto 
•  non  sempre  avvenne  così,  perocché  quantunque  la  legge  posi- 
tiva abbia  la  missione  di  mettersi  d'accordo  col  diritto  univer- 
sale ed  assoluto,  pure  tutto  ciò  ella  lo  compie  lentamente,  anzi 
spesso  procede  per  vie  affatto  opposte. 

Vedremo  appresso  in  qual  guisa  questi  diritti  sieno  oggi  rico- 
nosciuti 0  rogolati  dalle  più  libere  e  civili  nazioni. 

S  IX. 
Definizione  della  Sovranità 

Non  è  possibile  che  nessuna  società  umana  possa  vivere,  se 
non  vi  è  un  potere  che  impedisca  il  disordine,  una  mente  fornita 
d'intelligenza  e  volontii  che  tuteli  e  diriga  i  cittadini,  che  sia 
il  principio  della  vita,  di  tutta  la  nazione,  un  governo  che  stia 
a  capo  dello  Stato. 

Né  i  cittadini  indistintamente  possono  far  parte  del  governo, 
perocché  se  ognuno  ò  interessato  alla  sua  conservazione ,  non 
tutti  hanno  l'attitudine  e  le  condizioni  necessarie  per  governare. 
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Un  governo  a  cui  prendessero  parte  con  eguaglianza  di  con- 
dizione tutti  i  cittadini  dello  Stato ,  sarebbe  un  controsenso , 
sarebbe  proprio  come  se  governo  non  esistesse.  Se  la  moltitu- 
dine non  si  raccoglie  ad  unità  non  né  può  nascere  che  con- 
fusione e  disordine. 

Or  quella  personalità  morale,  che  fornita  d'intelligenza,  po- 
tere, e  volontà,  presiede  alla  tutela  del  diritto  ed  alla  direzione 
dello  Stato,  dicesi  potere  sociale,  sovranità,  eh'  è  sinonimo  di  au- 
torità suprema,  supremazia. 

8  X. 

Osi  IMrltto  DlTlno  e  della  Sovraiiità  del  Popolo 

Ma  come  ha  origine  questa  sovranità,  come  si  forma  mai? 
Due  teorie  affatto  diverse  si  odono  ripetere  sovente  ;  voglio 
parlare  del  sistema  che  chiamasi  del  diritto  divino;  e  dell'altro 
che  dicesi  ddla  sovranità  del  popolo.  A  sentire  alcuni,  la  sovra- 
nità è  il  diritto  dei  principi.  A  giudizio  di  co;^toro  ogni  potestà 
viene  da  Dio;  e  il  Principe  che  regna  per  suprema  volontà,  può 
disporre  degli  uomini  come  se  fossero  cose.  Il  resto  della  nazione 
non  ha  altro  diritto  se  non  quello  che  gli  concede  il  privilegiato 
Monarca.  Ubbidire  e  piegare  riverente  il  ginocchio  innanzi  al  Prin- 
cipe ,  ecco  quanto  è  serbato  ai  popoli  ;  ogni  tentativo  perfino 
di  mutazione  a  danno  della  famiglia  regnante  è  un  empietà. 

Le  conseguenze  di  questo  sistema  sono  manifeste.  L'ubbidienza 
passiva  ad  ogni  costo  santifica  e  legittima  le  colpe  più  gravi 
che  abbiano  avuto  luogo  nel  mondo,  sieno  queste  compiute  da 
un  Re  o  da  una  Repubblica.  Ma  i  fautori  del  diritto  divino  dimen- 
tìcano  che,  ammesso  il  principio  che  ogni  sovranità  proceda  da 
Dio,  come  ogni  cosa  che  esiste,  si  dee  questo  principio  subor- 
dinare ad  un  altro,  non  meno  vero  e  non  meno  legittimo,  cioè 
cheTuomo  è  anche  libero  e  Dio  non  può  volere  altro -che  il  bene, 
n  solo  fatto  dell'esistenza  d'una  sovranità  non  la  rende  legittima 
di  certo:  ella  per  esser  tale  deve  compiere  il  suo  fine,  cioè  il  bene 
universale  di  quella  gente  tutta  compresa  sotto  l'autorità  sovrana. 
Gotesta  scuola  poi  sconosce  interamente  l'umana  natura  quando 
nella  parola  sovranità  crede  comprendere  quella  di  proprietà  o 
possessione.  In  niun  tempo,  in  ninna  nazione,  nessun  governo, 
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11  più  gran  problema  sociale  da  risolvere  è  la  precisa  riparti- 
zione dei  pubblici  poteri,  i  quali  debbono  essere  in  modo  costituiti 
che  gl'interessi  individuali  nel  loro  urto  a  vicenda  si  equilibrino. 

Nei  governi  assoluti,  i  tre  poteri  della  sovranità  si  ritengono 
raccolti  e  concentrati  nella  persona  del  Principe,  che  ad  un  tempo 
è  legislatore,  esecutore  delle  leggi,  e  giudice  supremo.  Nei  go- 
verni rappresentativi  invece  i  diversi  poteri  sono  ripartiti  e 
distinti. 

$  XII. 
Forme  della  BoTranità 

La  sovranità,  di  sua  natura  una  ed  immutabile,  prende  nell'at- 
tuarsi  diversi  modi  di  manifestazione. 

Se  il  potere  va  a  concentrarsi  in  un  solo  uomo ,  e  dalla  sua  vo- 
lontà emana  ogni  ordine,  ogni  ufficio  nello  Stato,  benché  eser- 
citato da  altri,  quella  forma  di  governo  si  dirà  monarchica. 

Se  la  potestà  sovrana  è  attribuita  ad  un  ordine  speciale  di  cit- 
tadini, in  qualunque  modo  privilegiati ,  si  avrà  la  forma  aristo- 
cratica. 

Se  la  potestà  passa  nella  universalità  dei  cittadini,  chiamati  a 
deliberare  e  a  far  le  leggi ,  la  forma  di  reggimento  dicesi  demo- 
rratica. 

La  distinzione  che  abbiamo  fatta  fu  riconosciuta  neirantichità 
da  Platone,  Aristotile  e  Cicerone,  e  quasi  generalmente  ammessa 
dal  Montesquieu  in  poi,  quantunque  non  manchino  gli  oppositori. 

Queste  tre  f^rme  che  diconsi  pure ,  si  suddividono  in  altre  che 
si  addimandano  miste  e  sono  : 

La  monarchia  mista  con  Taristocrazia.  L'aristocrazia  mista  con 
la  democrazia.  La  monarchia,  Taristocrazìa  e  la  democrazia  miste 
insieme. 

La  monarchia  pura  corrotta,  si  converte  in  dispotismo,  cioè  nel 
governo  in  cui  un  solo  regna,  a  suo  capriccio  e  ad.utilità  sua  par- 
ticolare. Il  governo  aristocratico  viziato,  degenera  in  oligarchia. 
cioè  nel  governo  di  pochi  ed  a  vantaggio  di  pochi. 

La  democrazia  pura,  corrotta  anche  essa,  mena  aiV  anarchia, 
cioè  all'assenza  di  ogni  governo. 

Col  progredire  della  società,  si  è  pensato  di  crear  forme  adatte 
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alla  manifestazione  dei  diritti  e  dei  bisogni  delle  varie  parti  dello 
Stato,  e  in  cui  i  diversi  elementi  sociali  possano  trovare  il  modo 
di  esplicarsi. 

Le  forme  pure  si  son  temperate  insieme  sorreggendosi  a  vicenda 
e  porgendosi  mutuo  soccorso;  e  dalla  caduta  del  reggimento  feu- 
dale son  nati  quei  governi  rappresentativi  misti,  grandissima 
iovenzione  della  moderna  civiltà,  in  cui  le  tre  fi)rme  si  sono  insie- 
t    me  disposate  fra  loro,  creando  l'ottimo  dei  governi,  come  ci  sarà 
agevole  dimostrare  nel  progresso  di  questo  trattato. 

8  XIII. 

Legislasione 

Il  diritto  formulato  dall'autorità  sovrana,  che  diviene  regola 
per  le  as&ioni  di  tutti  ed  ha  forza  di  costringere  i  violatori,  costi- 
tuisce \a  leg^e. 

Questa  prende  le  sue  mosse  dal  diritto,  ha  la  sua  sorgente  nella 
giustizia  immutabile  e  nella  verità  eterna  delle  cose,  ma  essendo 
attuata  nd  tempo  e  nello  spazio,  viene  formulata  secondo  il  grado 
di  sociabilità  a  cui  il  popolo  è  pervenuto.  Se  il  potere  sociale  de- 
termina i  rapporti  che  debbono  correre  fra  i  singoli  individui ,  si 
avrà  il  diritto  privato;  se  fra  le  persone  e  lo  Stato,  il  diritto  pub- 
hlko  che  potrebbe  suddividersi  in  interno  ed  esterno.  L'interno 
comprende  il  diritto  politico-costituzionale  e  T amministrativo; 
Vestemo  Tinternazionale. 

Il  nome  del  diritto  costituzionale  non  è  molto  antico.  Poiché  la 
rivoluzione  francese  distinse  leggi  ed  istituti  speciali,  si  crearono 
vari  codici.  Allora  la  forma  fondamentale  dello  Stato  e  i  difitti 
principali  che  la  società  vuol  guarentire,  divennero  anch'essi  un 
codice  e  nacquero  le  Carte  e  gli  Statuti  e  la  disciplina  speciale  che 
tratta  della  forma  politica  dello  Stato  si  addomandò  diritto  costi^ 
tuzionale, 

.  Ora  secondo  il  vario  reggimento,  secondo  le  diverse  condizioni 
della  società,  la  legislazione  può  essere  consuetudinaria  o  scritta. 
Nell'infanzia  dei  popoli,  gl'interessi  generali  si  manifestano  in 
ima  serie  di  atti  accettati  quasi  universalmente.  Il  diritto,  che  è  la 
vera  manifestazione  dei  comuni  bisogni,  piglia  una  forma  spon- 
tanea e  naturale.  Tutti  lo  riconoscono  e  poiché  costantemente  e 
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generalmente  è  osservato,  questa  uniformità  chiamati  consuetudi- 
ne ^  ed  il  diritto  che  ne  segue  consuetudinario. 

Col  crescere  e  progredire  della  società  quel  diritto  spontaneo 
che  vive  di  consuetudini  non  basta;  le  usanze  giuridiche  si  tradu- 
cono in  iscritto  e  prendono  una  forma  più  determinata  e  precisa. 

Questo  fatto  si  avvera  quasi  in  tutti  i  popoli.  Roma  antica  co- 
minciò dalle  consuetudini,  passò  poi  alle  leggi  scritte,  pervenne 
infine  alla  compilazione  Giustinianea.  I  barbari  viveano  anch*  essi 
di  consuetudini  che  a  mano  a  mano  si  convertirono  in  leggi  scrit- 
te. Il  primo  impero  Napoleonico  in  Francia  pensò  a  modificare 
ogni  cosa,  e  quasi  tutte  le  nazioni  europee  si  misero  per  quella 
via,  tranne  l'Inghilterra. 

Essa  restò  chiusa  e  ristretta  nella  sua  isola,  continuò  a  svilup- 
pare gli  elementi  della  propria  civiltà  senza  crear  codici,  senza 
scuotere  o  demolire  la  sua  costituzione  politica  e  sociale.  Eppure 
senza  avere  uno  statuto  fondamentale,  è  libera  da  gran  tempo  più 
che  ogni  altro  paese  monarchico  d'Europa. 

A  considerare  le  fluali  cose  vi  hanno  molti  che  negano  ogni 
autorità  alle  leggi  scritte,  e  dicono  solo  vere  le  consuetudinarie; 
pensano  che  sia  opera  pericolosa  ridurre  le  leggi  in  codice,  e  cre- 
dono che  in  questa  guisa  si  sconosca  il  progresso  della  vita  pub- 
blica e  privata  e  si  rende  immobile  la  società.  Altri  invece  non 
ammettono  la  consuetudine,  e  non  riconoscono  legge  vera  se  non 
quando  è  scritta. 

Si  possono  senza  gravi  difficoltà  accordare  le  due  opposte  sen- 
tenze. Le  due  formole  della  legislazione  nascono,  dicemmo,  in 
due  diversi  periodi  della  vita  di  un  popolo,  e  rispondono  ai  biso- 
gni reali  dei  tempi  diversi.  Ma  come  in  tutte  le  cose  umane, 
accanto  ai  pregi  vi  hanno  i  difetti  tanto  nell'una  quanto  nel- 
l'altra, quando  degenerano  dalla  loro  forma  primitiva. 

Il  diritto  consuetudinario  è  possibile,  se  ha  vita  in  un  popolo 
di  semplici  ed  onesti  costumi,  amante  dell'ordine  e  della  lega- 
lità. In  quel  tempo  le  consuetudini,  son  poche  e  chiare,  e  si 
possono  attuare  i  principii  nei  singoli  fatti,  secondo  il  bisogno. 
Ma  corrotti  i  costumi,  e  moltiplicate  le  arti  dell'inganno,  del)- 
bono  crescere  a  dismisura  le  consuetudini ,  le  quali  per  essere 
molte  possono  facilmente  trovarsi  in  opposizione  l'una  con  l'al- 
tra. La  difficoltà  di  attuarle  allora  diventa  grandissima,  e  gli 
arbitri  e  le  ingiustizie  possono  aver  luogo  facilmente. 
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La  medesiina  legislazione  consuetudinaria  d'Inghilterra  è  cosi 
varia,  cosi  multiforme,  cosi  spesso  contraddittoria  che  parecchi 
ITian  paragonata  ad  un'  aspra  selva  in  cui  nessuno  osa  porre  il 
piede. 

Le  leggi  scritte  poi  non  sono,  come  credon  parecchi,  una  novità 
inutile.  Esse  cominciano  con  lo  stabilire  principii  generali,  e  cor- 
reggono di  'molto  la  consuetudine  cieca  ed  indeterminata.  Una 
legislazione  ridotta  in  codice ,  di  certo  non  vien  fuori  se  non 
dopo  lunghi  lavori  degli  scienziati,  e  la  vita  del  dirittp  è  rigo- 
gliosa allora  quando  le  leggi  scritte  son  vera  espressione  dei 
bisogni  e  de' sentimenti  di  tutti. 

Ma  col  tempo  anch'esse  degenerano  e  si  corrompono.  Se  le 
istituzioni  di  un  popolo  non  sono  tra  loro  in  armonia,  nascono 
anco  nel  diritto  le  incertezze  e  le  divisioni,  e  le  sette  filosofi- 
che mettono  in  campo  le  loro  teorie  spesso  fittizie.  I  guasti  co- 
stumi e  le  scuole  viziano  allora  anco  le  leggi ,  che  si  molti- 
plicano e  non  attingono  più.  la  propria  efficacia  dalla  pubblica 
opinione,  ma  sono  teorie  astratte,  erronee,  o  artificiali  creazioni. 


CAPITOLO  II. 


Delle  varie  forme  della  Sovranità  nella  Storia 


SOMMARIO 

1.  Il  DispotiNmo  in  Orìeiite-9.Le  Repubbliche  greche— 3.  Il  Governo  di  Roma— 4. 1  barbari  ed 
il  Crittianet imo  —  5.  La  monarchia  de'  barbari  —  6.  V  assemblea  —  7.  L' impero  di  Carlo 
Magno—  8.  1  Comuni  — 9.  La  Monarchia  pura  — 10.  La  Monarchia  rappresentativa  —  li. 
Carattere  particolare  della  Costituzione  inglese- IS.  Istituzioni  degli  Anglo-Sassoni  —13. 
Effetti  della  conquista  de' Normanni— 14.  Giovanni  senza  Terra  e  la  Magna  Carta  —  15.  Il 
primo  parlamento  — 16.  La  divisione  del  parlamento  In  due  camere  — 17.  La  Camera  de'Co- 
muni  — 18.  Il  Lungo  Parlamento  e  la  Repubblica  —  10.  Il  bill  dei  diritU  —  90.  Le  Colonie 
Americane— 91.  La  rivoluzione  trancese— 99.  Conclusione. 

8  I. 

Del  dispotismo  in  Orionto 

Dicemmo  che  la  sovranità  prende  diversi  modi  di  manifesta- 
zione nella  storia,  e  che  i  governi  rappresentativi,  sono  opera 
della  civiltà  moderna. 

Non  sarà  quindi  fuor  di  proposito  dar  poche  notizie  intorno 
alle  principali  costituzioni  ch§  in  tempi  diversi  han  retto  i  po- 
poli ,  e  dirne  solo  quanto  basti  per  stabilire  la  differenza  che 
corre  fra  le  altre  forme  ed  i  governi  rappresentativi.  In  questa 
guisa  ci  sarà  agevole  vedere  per  quali  ragioni  ed  in  quale  modo 
questi  ebbero  origine. 

Ai  tempi  del  Vico,  l'antico  Oriente  era  assai  poco  conosciu- 
to, onde  egli  ne  parlò  di  rado,  e  la  sua  storia  ideale  non  potè' 
ritrovarla  che  nella  Grecia  ed  in  Roma.  Ma  nel  medesimo  se- 
colo si  fecero  viaggi  in  tutti  i  paesi  più  lontani  o  ignoti  affat- 
to; l'Asia  venne  percorsa  ed  illustrata,  e  la  prima  civiltà  fu 
oggetto  di  meditazioni  e  studi  profondi. 
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Coloro  quindi  che  dopo  Vico  \  trattarono  della  filosofia  della 
storia  non  obbliarono  quella  parte  del  mondo,  onde  sorge  il  sole 
e  trae  origine  il  genere  umano,  e  che  è  più  estesa  e  meglio  fa- 
vorita dalla  natura. 

Herder  primo  con  molta  chiarezza  rese  popolare  la  Cina,  l'In- 
dia ,  gli  Ebrei  nella  sua  dottissima  opera,  idee  per  servire  alla 
filosofia  delV  Umanità.  Lo  seguirono  lo  Schlegel  ed  altri  in  varia 
guisa,  infino  a  che  giunse  l'Hegel,  che  profittando  dell'immenso 
materiale  storico  e  filologico  che  il  paziente  ingegno  de'  tede- 
schi aveva  fino  allora  raccolto,  espose  con  grandissima  cogni- 
zione e  filosofia  le  antiche  religioni,  le  arti,  i  costumi ,  occu- 
pandosi ancora  del  rapporto  che  vi  è  fra  la  geografia  e  la  storia. 
Ma  per  diversi  che  siano  le  formole  ed  i  sistemi ,  tutti  gli 
scrittori  s'accordano  nel  pensiero  che  la  storia  dell'Oriente  ri- 
posa in  un'unitiY  indefinita  che  assorbe  religioni  e  leggi,  onde 
la  libertà  individuale  non  ha  modo  di  manifestarsi. 

Uindividuo  è  assorbito  dalla  famiglia,  questa  dallo  stato,  che 

tutto  raccoglie  nel  principe ,  il  quale  riunisce  nelle  sue  mani 

il  potere  religioso  politico  e  domestico,  onde  pesa  su  tutti  un 

dispotismo  inesorabile,  che  non  è  neppure  limitato  dagli  estesi 

privilegi  delle  caste. 

Gli  uomini  e  le  cose  vi  si  cangiano  ben  poco,  o  si  rinnovano 
simili  alla  natura.  Il  regolato  alterarsi  delle  stagioni ,  l'  egual 
modo  di  vivere  ,  l' immobilità  della  natufa  fisica  hanno  una 
grande  influenza  sullo  spirito. 

Il  mite  clima  e  le  condizioni  tutte  geografiche  della  terra 
rendono  l'uomo  voluttuoso.  Egli  tiene  le  bellissime  donne  non 
in  conto  di  compagne  ma  di  schiave.  Le  chiude  in  ritiri,  ove 
pone  a  guardia  uomini  che  non  possono  eccitare  i  desideri  delle 
fanciulle;  se  ne  serve  a  suo  bell'agio,  e  così  ha  luogo  la poii- 
ganUa» 

La  prima  forma  di  dispotismo  si  trova  quindi  nella  famiglia, 
immagine  fondamentale  dello  stato ,  in  cui  vi  ha  un  tiranno 
che  comanda  e  schiavi  che  ubbidiscono. 

Tutto  è  Dio  e  perciò  tutto  deve  essere  adorato.  Si  personifica 
la  natura,  più  o  meno  identificata  con  la  potenza  dello  spirito. 
II  legislatore  è  in  diretta  comunicazione  con  la  divinità,  anzi  è 
una  parte  della  medesima.  0)1  tempo  una  classe  speciale  con- 
sulta il  cielo,  custodisce  i  segreti  religiosi  e  ne  comunica,  quan- 
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do  il  creda  opportuno  ,   una  parte  al  popolo.  Ebbero  origine 
quindi  i  governi  teoci^aticiy  comuni  a  tutta  l'Asia. 

Le  tribù  vaganti  e  disperse,  non  ancora  costituite  a  nazioni, 
si  trovarono  nel  medesimo  luogo  Tuna  a  fronte  dell'altra  soste- 
nendo diritti  diversi.  Nacquero  le  guerre  che  furono  tanto  più 
crudelmente  combattute,  per  quanto  più  grande  era  la  barba- 
rie e  la  forza  in  uomini  tutto  senso  e  fantasia.  Conseguenza  di 
queste  guerre  fu  il  dispotismo  politico.  I  più  forti  vinta  la  tribù 
nemica,  vogliono  estendere  il  potere  su  maggior  numero.  La 
personale  loro  forza  li  rende  arditi;  altri  valorosi  li  sorreggono 
per  esercitare  la  propria  vigoria  ed  essi  imperano  su  popoli 
soggiogati  f  diventano  padroni  del  terreno ,  distribuiscono  il 
paese  conquistato,  e  sterminano  la  popolazione,  o  i  vinti  ridu- 
cono in  schiavitù. 

La  forza  fu  quindi  il  primo  istrumento  del  dispotismo,  e  la 
parola,  dinastia,  che  suona  forza,  poteri  za  y  indica  l'origine  ditale 
potestà. 

Spesso  nelle  frequenti  emigrazioni  di  popoli  s'incontrano  tribù 
distinte  fra  loro  per  religione,  cultura  e  ricchezza.  Talvolta  fa- 
cevano alleanza  fra  loro,  rimanendo  distinte  come  di  schiatte, 
così  di  uffizi;  ma  spesso  rompevano  guerra  e  la  vincitrice  do- 
minava r  altra.  Con  la  forza  stabiliva  la  distinzione  dei  diritti 
e  delle  caste ,  s' imponeva  orgogliosa  e  tirannica  sui  vinti ,  li 
privava  delle  loro  leggi  e  della  loro  religione  e  li  obbligava 
a'  servizi  abbietti. 

In  questa  guisa  nasceva  neirOriente  la  poligamia,  il  dispotismo 
teocratico^  la  schiavitù,  le  caste. 

Nella  Cina  gli  individui  e  le  corporazioni  non  hanno  diritti 
proprii;  gli  interessi  particolari  non  hanno  valore,  i  sudditi  son 
tenuti  per  minorenni. 

L'imperatore  è  Patriarca,  è  a  capo  della  scienza  ,  della  reli- 
gione, dello  Stato.  Unico  governatore  della  terra ,  gran  padre 
del  suo  popolo,  legislatore  del  cielo,  è  anche  Dio  a  cui  si  presta 
adorazione.  Se  volge  la  parola  ai  signori  della  sua  corte,  que- 
sti devono  prostrarsi  e  riceverne  gli  ordini.  Quando  esce,  due 
mila  satelliti  il  precedono  con  catene  ed  altri  strumenti  per  ca- 
stigare i  suoi  figli  :  chi  lo  incontra  nel  suo  cammino  deve  o 
voltare  le  spalle  o  gittarsi  a  terra  se  non  vuole  andare  incon- 
tro a  morte. 
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Nella  storia  degli  ebrei  troviamo  il  passaggio  dallo  Stato  Pa- 
triarcale ad  uno  stato  agricolo.  Il  Dio  di  Abramo  li  trae  dal- 
l'Egitto e  colla  conquista  di  Canaan  la  famiglia  ebrea  crebbe  a 
popolo.  Prende  possesso  del  paese,  innalza  un  tempio  in  Geru- 
salemme ,  ma  un  vero  legame  politico  non  esiste  in  quel  po- 
polo, perocché  il  paese  è  quasi  sempre  soggetto  agli  stranieri. 

Gli  Ebrei  nella  schiavitù  e|*ano  divisi  in  dodici  tribù,  secon- 
do il  numero  dei  figli  di  Giacobbe  da  cui  dipendevano.  Nella 
tribù  di  Levi  era  ereditario  il  sacro  ministero,  e  il  sommo  Pon- 
tefice assistito  dai  principi  e  dai  sacerdoti  risolveva  qualunque 
dubbio  sull'interpretazione  delle  leggi. 

La  schiavitù  ha  vita  ancora  presso  gli  ebrei,  e  col  tempo  ven- 
gono re  idolatri  e  perversi ,  e  alla  teocrazia  stabilita  da  Mosè 
succede  una  monarchia  teocratica  a  modo  degli  altri  orientali. 
La  costituzione  si  muta  in  legge  di  schiavitù  e  il  popolo  sca- 
dendo ogni  giorno  diventa  del  tutto  schiavo  degli  stranieri. 

Ulndia,  che  è  il  paese  de'sogni,  è  anch'  esso  retto  da  forme 
dispotiche,  ma  accanto  ai  re  sorgono  onnipossenti  le  cciste. 

Brama,  cosi  dicono  alcuni  loro  libri,  dapprima  generò  quattro 
figliuoli.  Bramino,  Sciatria,  Vasia  e  Sudra,  il  primo  dalla  bocca, 
il  secondo  dal  braccio  destro,  il  terzo  dalla  coscia  destra,  il  quarto 
dal  destro  piede  e  da  loro  nacquero  le  quattro  caste,  fra  le  quali 
Brama  vietò  ogni  mescolanza.  Le  prime  tre  caste  possono  im- 
parentarsi tra  loro  ,  ma  solo  i  matrimonii  della  casta  medesi- 
ma danno  i  diritti  di  figli  legittimi ,  ne  son  privi  quelli  che 
nascono  da  unioni  con  classi  inferiori.  Cosi  una  classe  è  con- 
dannata a  portare  eternamente  il  peso  delle  fatiche  e  lavorare  a 
utilitii  delle  altre. 

L'Indiano  delle  altre  caste  deve  onorare  il  Bramino  come  un 
Dio.  Pei  delitti,  i  Bramini  non  vengono  arrestati;  le  loro  posses- 
sioni sono  esenti  da  qualunque  imposta,  i  loro  beni  non  possono 
essere  confiscati.  Han  tale  potenza  che  il  fulmine  colpirebbe  il  re 
se  questi  mettesse  la  mano  su  di  loro  o  sopra  i  loro  beni.  È  lecito 
mentire  innanzi  ai  tribunali  per  salvare  dal  giudizio  un  Bramino. 
Insomma  essi  sono  Dei  sotto  la  forma  umana  e  dalle  altre  caste 
sono  tenuti  per  tali.  Ma  se  i  Bramini  hanno  dei  privilegi  sopra  le 
altre  caste,  quelle  che  seguono  ne  hanno  sulle  inferiori.  Cosi  chi 
nasce  in  una  casta  resta  eternamente  a  quella  legato,  l'immobi- 
lità è  quindi  conseguenza  necessaria  di  questo  sistema. 
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I  Persiani  erano  un  popolo  di  montagna  e  nomade  che  domi- 
nava sopra  ricchi  e  colti  paesi .  Essi  tenevano  un  piede  nelle  loro 
antiche  sedi  ed  un  altro  nel  suolo  straniero.  Nel  paese  natio  il  Re 
era  un  amico  fra  gli  amici  ;  fuori  dello  stato  il  padrone  cui  tutti 
erano  sottoposti.  I  grandi  formavano  una  specie  di  dieta.  Era 
sottoposta  al  gran  Re  della  Persia  tutta  la  terra  e  tutta  V  acqua; 
ma  il  Re  non  era  che  il  Signore  eminente ,  il  godimento  della 
terra  restava  ai  popoli  i  quali  non  avevano  altro  peso  tranne 
quello  di  mantenere  la  Corte  ed  i  Satrapi. 

L'Egitto  è  anch'  egli  diviso  in  caste  di  Sacerdoti,  Guerrieri,  A- 
gricci i  e  Negozianti.  Noverano  anche  i  Porcai  ed  i  Pastori  come 
casta  distinta  ed  odiata.  Il  resto  del  popolo  era  schiavo.  Il  Sommo 
Sacerdote  era  il  primo  magistrato  dopo  il  Re  e  i  sacerdoti  non 
pagavano  tributo  per  le  loro  terre,  mentre  esigevano  le  decime 
sulle  altrui. 

II  Re  veniva  scelto  fra  i  guerrieri,  come  discendente  dagli  Dei; 
gli  si  tributavano  onori  divini,  era  appellato  d'ordinario  il  figlio 
del  Sole  e  la  sua  statua  si  collocava  fra  quelle  dei  Numi.  Anche  i 
conquistatori  Greci  e  Romani  ebbero  titolo  e  culto  d'immortali. 

Ma  non  giova  proseguire  più  oltre.  In  Oriente  il  governo  e  teo- 
cratico; l'arte,  l'industria,  le  scienze,  la  legge,  la  politica  son 
tutte  sottomesse  alla  religione.  L'Imperatore  è  Sacerdote  e  Dio  ad 
un  tempo,  e  questo  Dio  uomo  che  impera,  non  lascia  che  altri 
discuta  che  abbia  libertà  di  sorta.  L'individuo  si  annulla  ed  è  as- 

« 

sorbito  dalla  religione  e  dallo  Stato. 

§2. 
Le  repnbbllohe  greohe 

Nella  Grecia,  a  differenza  dell'Oriente,  l'elemento  politico  si 
svincola  dal  religioso;  tuttavia  la  libertà  non  è  intesa  quale  ema- 
nazione dell'umana  personalità,  ma  come  derivante  dall'  organi- 
smo dello  Stato. 

L'uomo  non  ò  libero  per  se  stesso,  ma  in  virtù  dello  Stato,  che 
dispone  della  persona  e  dei  beni  de 'suoi  membri. 

Il  potere  politico  fu  attuato  nella  più  dura  maniera  a  Sparta 
sotto  la  legislazione  di  Licurgo.  Atene,  centro  della  greca  civiltà, 
apre  un  campo  più  vasto  e  più  fecondo  alla  libertà  umana,  ma 
non  giunge  a  farsene  un  concetto  chiaro. 
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In  Sparta  debole  è  la  potenza  dei  Re,  che  non  imo  ma  due  ten- 
gono il  governo  del  paese.  I  Cittadini  eran  divisi  in  tre  classi  ;  6 
quelli  della  Metropoli  erano  più  liberi,  meno  liberi  i  pericci: 
schiavi  quei  cittadini  che  si  ribellarono,  ^da  Ilo^  una  delle  Città 
che  prima  aveva  sollevato  il  vessillo  deirinsurrezione,  si  dissero 
Iloti. 

Quando  si  avea  a  trattare  la  pace  o  la  guerra,  vi  erano  assem* 
blee  generali  in  cui  s'adunavano  tutti  gli  abitanti  delle  varie  città. 
In  Sparta  poi  vi  erano  assemblee  minori,  ove  si  trattavano  negozi 
relativi  al  suo  territorio.  Il  Senato,  composto  di  28  individui, 
scelti  dall'assemblea  che  rimanevano  a  tale  uffizio  per  tutta  la 
vita,  aveva  un  grande  potere,  e  nell'assenza  del  Re,  ne  faceva  le 
veci.  Nelle  assemble  tutti  i  liberi  cittadini,  nati  da  liberi  parenti, 
dovevano  intervenire  ;  ma  avevano  solo  il  diritto  di  adottare  o 
rigettare  le  proposte,  di  scegliere  i  magistrati,  ma  non  d'inizia- 
tiva o  di  discussione. 

H  Senato  crebbe  tanto  in  potenza,  che  ebbe  a  scapitarne  la  po- 
testà regia  ed  il  popolo  ;  onde  l' uno  e  Y  altro  si  allearono  per 
combatterlo  e  gli  Efori  ebbero  straordinari  poteri  per  proteg- 
gere il  popolo  contro  il  Senato.  Erano  cinque,  venivano  scelti 
dall'assemblea  senza  guardare  a  classi.  Avevano  il  diritto  di  con- 
vocare le  assemblee  popolari  ed  anche  il  Senato,  in  cui  essi  vo- 
tavano ;  potevano  punire  e  rimuovere  i  magistrati  e  giunsero  a 
porre  in  istato  di  accusa  il  Re.  In  nome  del  popolo  inviavano  am- 
basciatori, levavano  truppe,  si  mischiavano  in  ogni  negozio;  erano 
i  rappresentanti  di  una  potente  aristocrazia,  e  diventarono  tiran- 
ni, quando  cominciarono  a  staccarsi  dal  popolo,  unendosi  al  Re 
ed  al  Senato. 

In  Creta  il  supremo  potere  risiedeva  in  un  Re  o  capo  militare, 
e  in  dieci  magistrati,  chiamati  cosmi,  scelti  egualmente  da  certe 
privilegiate  famiglie,  e  in  un  Senato  a  vita.  Vi  erano  assemblee 
popolari,  le  quali  potevano  respingere  o  adottare  le  proposizioni 
dei  cosmi  e  del  Senato.  Il  Re  eseguiva  le  leggi,  le  quali  venivan 
fatte  da  lui,  e  da  due  corpi  privilegiati. 

Del  popolo  una  parte  era  libera  e  un'  altra  considerata  come 
proprietà  dello  Stato,  cioè  quelli  che  abitavano  fuori  della  Città, 
ed  erano  detti  pericci.  I  prigionieri  di  guerra  e  i  loro  discendenti 
erano  schiavi. 

In  Atene  il  concetto  e  lo  spirito  della  Costituzione  è  diverso. 
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Molte  genti  raminghe  delle  altre  contrade  della  Grecia,  vengono 
a  trovar  ricetto  quivi,  e  Solone  fu  quel  monarca  che  pose  le  basi 
di  una  costituzione  animata  dal  principio  di  libertà.  In  Atene 
furono  assemblee  pojxJiari,  monarchi  e  Senato;  un*  aristocrazia 
alquanto  temperata. 

Insomma  in  Grecia  prevale  ancora  il  principio  della  distinzio- 
ne, del  privilegio.  Una  città,  una  gente,  e  talora  una  classe  era 
libera  a  spose  di  tutte  le  altre.  I  pochi  tiranneggiavano  i  molti,  e 
questi  pochi  d'ordinario  erano  invasori  che  continuavano  a  signo- 
reggiare su  gli  altri. 

Si  ponga  mente  che  in  Crefae  e  Sparta  gli  abitanti  della  citt:i 
tenevansi  superiori  a  quelli  della  campagna.  In  generale  i  citta- 
dini si  classificavano  secondo  Torigine  o  il  distretto  in  cui  abita- 
vano, o  secondo  le  ricchezze.  Le  assemblee  erano  da  per  tutto 
costituite  giusta  una  tale  divisione  ;  e  alle  generali  spettava  la 
legislazione,  la  giurisdizione  suprema,  la  scelta  dei  Magistrati. 

Nelle  repubbliche  Greche  ha  vita  ancora  la  schiavitù.  L'Attica 
contava  ventimila  cittadini  e  trecento  cinquanta  mila  schiavi. 
Corinto  ne  aveva  quattrocento  sessanta  mila ,  o  a  giudizio  degli 
storici,  fra  tutti  insieme  gli  Stati  Greci  gli  schiavi  potevano  som- 
mare g.  venti  milioni. 

Questi  schiavi  erano  più  o  men  male  trattati  nei  diversi  paesi. 
Era  poi  sempre  lecito  al  loro  padrone  metterli  in  fefri  o  alle 
macine;  si  adoperavano  a  servigi  i  più  vili  ed  infami,  valutati 
solo  per  quel  che  producevano;  mal  nutriti,  non  potevano  bever 
vino,  non  fare  testamento ,  non  entrare  in  certi  riti  religiosi. 
Uno  schiavo  costava  d'ordinario  trecento  dramme. 

La  schiavitù  era  ammessa  dalla  scienza:  Aristotile  chiama  gli 
schiavi  proprietà  animata^  li  crede  differenti  dagli  altri  cittadini 
quanto  dall'anima  il  corpo,  dall'uomo  la  bestia.  Platone  nega 
allo  schiavo  perfino  il  diritto  della  naturale  difesa. 

Insomma  la  Grecia  repubblicana  di  forme  offre  lo  spettacolo 
di  una  gente  vincitrice  che  prende  la  signoria  sui  vinti.  Se  non 
vi  erano  le  caste  al  modo  orientale,  vi  era  il  soprapporsi  del- 
l'una all'altra  gente.  Dispute  di  schiatte  più  che  altro  eran  certo 
la  maggior  parte  delle  contese  che  avean  luogo  tra  nobili  e  ple- 
bei, fra  ricchi  e  poveri,  e  queste  dispute  e  queste  classi  dura- 
rono quasi  tutta  la  vita  di  quelle  repubbliche  aristocratiche. 
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§ni. 

Del  Oovemo  tn  Soma 

Roma  surta  dall'unione  dei  popoli  Latini,  Sabini  ed  Etruschi, 
non  fu  da  principio  se  non  una  città  fondata  dai  banditi  che 
si  riuniscono  per  la  comune  difesa.  Come  Ercole,  creatore  delle 
città  greche,  cosi  anche  Romolo  è  un  proscritto,  ma  non  è  come 
gli  eroi  indiani  figliuolo  d*un  Dio  e  di  una  vergine,  egli  e  fi- 
gliuolo di'  Marte,  il  Dio  della  forza  e  della  conquista,  ò  figliuolo 
di  una  vestale,  vero  principio  della  jerocrazia- religiosa  e  civi- 
le. —  Romolo  si  pone  a  capo  dei  banditi,  e  al  pari  di  Achille, 
il  suo  diritto  è  tutto  nella  sua  spada;  esercita  i  suoi  compagni 
alle  armi,,  combatte  per  liberare  gli  oppressi,  e  si  chiude  nella 
città  per  difendersi  dai  popoli  vicini.  Ed  ecco  innanzi  tutto  aver 
vita  la  religione  degli  Auspici;  di  poi  si  dà  asilo  ai  vinti  ed  ai 
deboli,  e  da  qui  nascono  due  classi  affatto  distinte.  Sopra  i  monti 
abitano  i  primi  venuti ,  i  fondatori ,  i  sacerdoti ,  i  patrizi  che 
comandano;  giù  nel  basso  ò  la  plebe  che  ubbidisce  e  serve. 

Come  nella  prima  barbarie  di  tutte  le  nazioni,  il  diritto  Veste 
le  forme  di  un  Dio  che  si  nasconde  fra  i  miti  ed  i  simboli.  Del 
ju^  sacrum  sono  depositari  i  pontefici,^  collocati  in  un  luogo  inac- 
ce.«?sibile  ai  mortali ,  custodi  del  sacro  scudo  di  rame  caduto 
dal  cielo,  e  deireterno  fuoco  di  Vesta.  Essi  regolano  le  relazioni 
fra  questi  rozzi  banditi,  i  quali  non  si  piegano  ad  altra  auto- 
rità se  non  a  quella  degli  Iddii. 

I  patrizi  hanno  imperio  sopra  i  figliuoli,  sulle  fathiglie  e  sulle 
terre  per  le  quali  non  pagano  tributo.  La  plebe  per  nulla  par- 
tecipa ai  diritti  dei  patrizi  ;  ha  il  debito  di  servirli  in  guerra 
senza  stipendio,  e  di  lavorare  le* terre,  e  può  anche  essere  chiusa 
nelle  prigioni  private  di  questi.  Leggi  scritte  non  ve  ne  sono; 
i  nobili  raccolti  provvedono  alla  pubblica  sicurezza.  I  plebei , 
come  popolo  suddito,  sono  privi  del  diritto  ai  suffragi,  nò  pos- 
sono aver  connubio  coi  vincitori. 

Molti  forestieri  giungono  nella  città,  molti  plebei  domandano 
protezione  ai  patrizi,  ed  ecco  i  clienti  che  si  pongono  sotto  la 
tutela  del  padrone. 

La  distinzione  fra  i  potenti  e  i  meno  potenti,  fra  i  nobili  e 
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i  plebei  dura  perenne  per  tutte  le  età,  per  tutte  le  vicende  della 
gloriosa  repubblica  romana. 

La  costituzione  si  muta,  si  riforma  sovente.  Nuovi  elementi 
giungono  in  Roma.  Molti  vi  si  trapiantavano,  fissandovi  domi- 
cilio, e  cosi  la  plebe  cresceva  in  numero  ed  in  potenza. 

Anche  in  Roma  la  libertà  è  monca  ed  imperfetta  ;  predomina 
ancóra  V  aristocrazia.  Il  potere  sovrano,  veniva  esercitato  non 
solo  dal  Re  ma  dal  Senato  e  dall'  adunanza  dei  cittadini  roma- 
ni, e  quando  fini  la  Monarchia  non  cessò  la  disuguaglianza  tra 
patrizi  e  plebei;  la  schiavitù  restò  ancora,  e  sorse  una  nuova 
e  grande  distinzione  fra  i  dves  e  i  peregrini ,  che  erano  gli  abi- 
tanti delle  province  a  Roma  sottoposte ,  ma  che  non  potevano 
partecipare  ai  dritti  eminenti  della  Città  di  Roma. 

Nel  primo  periodo,  la  lotta  fu  tra  i  patrizi  ed  i  plebei  ;  nel  se- 
condo tra  i  dves  e  i  peregrini;  e  sempre  una  disuguaglianza  reale 
esistette  nella  città,  perocché  non  potevano  i  peregrini  partecipare 
dell'esercizio  del  Diritto  pubblico,  come  gli  altri  cittadini  Ro- 
mani. 

Lo  Impero  distrusse  le  distinzioni  che  nel  passato  avea  la  li- 
bertà create ,  ma  la  schiavitù,  esiste  ancora  non  solo  di  fatto , 
ma  fu  anche  ammessa  dai  filosofi,  e  dagli  uomini  i  più  illumi- 
nati di  quel  tempo.  Cicerone  medesimo  l'ammette,  e  Seneca 
concepisce  un  diritto  umano  per  gli  uomini  liberi,  i  liberti  e 
gli  schiavi.  Egli  si  contenta  solo  di  dire,  che  la  schiavitù  non 
investe  tutto  l'uomo,  la  miglior  parte  ne  rimane  esente,  l'ani- 
ma appartiene  a  se  stessa,  essa  è  sui  juris. 

Queste  parole  dello  Stoico  romano  sono  però  un  gran  pro- 
gresso sulle-  idee  antiche ,  annunziano  che  il  tempo  è  vicino  , 
in  cui  una  nuova  dottrina  proclamerà  l' unità  e  l'uguaglianza 
della  specie  umana.  Mentre  l'impero  uguagliava  i  cittadini,  per 
opprimerli  tutti,  il  cristianesiitìo  sorgeva  a  proclamare  l'ugua- 
glianza morale  degli  uomini. 
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§iv. 

U  OrUiilaaMimo  ed  i  Barbari 

Ogni  umana  cosa,  quando  ha  compiuta  la  sua  missione,  si  cor- 
rompe, si  logora  e  muore.  Roma  Imperiale  nelle  conquiste  che 
aveva  fatte  della  Grecia  e  dell'Oriente,  nell*  estendere  il  suo  do- 
minio su  quante  parti  di  terra  conosciute  vi  eran  nel  mondo, 
avea,  è  vero,  assoggettati  gli  altri  popoli,  ma  questi  comunica- 
vano a  lei  una  nuova  vita ,  si  apparecchiavano  a  combatterla  a 
trasformarla,  a  vendicarsi  dell'  oppressione  ricevuta.  La  Grecia 
vinta  trasporta  in  Roma  la  sua  civiltà  e  la  sua  filosofia;  l'Oriente 
oppresso  sorge  a  combatterla  con  l'idea  cristiana  che  trasforma 
tutta  la  Società  antica;  i  Barbari  del  Settentrione  sorgono  a  farle 
guerra,  metterla  a  soqquadro^  conquistarla,  distruggerla. 

Uidea  Cristiana  è  una  conseguenza  del  passato,  è  la  perfezione 
delle  dottrine  platoniche  e  stoiche,  che  volevano  operato  il  bene 
per  il  bene,  è  il  compimento  della  tradizione  orientale,  e  sorge 
aiioraquando  avendo  Roma  aperte  le  porte  della  Città  a  tutto  il 
mondo,  e  pareggiata  la  condizione  dei  plebei  a  quella  dei  pa- 
trizi, non  dovevasi  cjie  di  poco  procedere  oltre  a  proclamare  l'u- 
guaglianza degli  uomini. 

n  Cristianesimo  trasforma  interamente  la  società,  proclaman- 
do l'unità  della  specie  umana  nell'origine,  e  quindi  l'eguaglianza 
degli  uomini  innanzi  alla  Legge,  Pimmortalità  dello  spirito  che 
per  esser  libero  non  deve  che. apprendere  il  vero,  l'amore,  la  fra- 
tellanza fra  gli  uomini. 

L'altro  elemento  che  ta,nto  contribuì  alla  dissoluzione  dell'Im- 
pero Romano,  fu,  come  abbiam  detto,  la  venuta  de 'Barbari,  i  quali 
^unendosi  a  popoli  decrepiti  ma  civili,  crearono  una  nuova  società, 
con  carattere  affatto  speciale.  Sono  i  Barbari  popoli  giovani,  pieni 
di  ardire  e  di  energia,  che  han  conservato  nei  boschi  quanto  à  di 
libero  e  di  impetuoso  la  natura  ;  gente  selvaggia  ma  intrapren- 
dente, che  si  partono  dalle  foreste  della  Germania  per  assalire  le 
contrade  della  parte  meriggia  d'Europa. 

Dei  costumi  e  della  loro  costituzione  primitiva,  quando  erano 
nelle  loro  foreste  natie,  poco  veramente  si  sa  con  certezza,  pure 
Tacito  ne  ha  detto  tanto,  che  a  noi  basta  per  formarcene  un  con- 
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cetto  generale." Vivevano  sotto  un  cielo  nebuloso,  nelle  regioni 
settentrionali  di  Europa,  avevano  corpi  robusti ,  indole  feroce  e 
selvaggia,  con  un  reggimento  corrispondente  alla  loro  natura 
indomita.  La  loro  tendenza  naturale  era  la  battaglia,  e  si  può 
dire  che  vivessero  di  guerre  e  di  saccheggi;  e  quando  non  pote- 
vano trovare  occasioni  per  esercitarle,  trascorrevano  la  vita  in 
assoluta  inerzia,  godendosi  la  preda  fatta  fra  i  giuochi,  ovvero  si 
davano  ai  diletti  della  caccia. 

Non  avevano  città,  né  volevano  che  le  loro  case  fussero  con- 
giunte da  un  muro  comune;  poco  si  curavano  del  vestirsi ,  solo  i 
ricchi  si  coprivano  di  pelli  ;  e  ben  si  vede  che  essi  amavano  riso- 
lamento,  che  è  sempre  l'espressione  della  preponderanza  indivi- 
duale. Pregiavano  la  prudenza  e  la  castità  nella  donna,  la  quale 
in  casa  dev'esser  buona  massaia  e  seguire  gli  uomini  in  guerra, 
combattendo  talora,  e  pigliando  sempre  cura  dei  feriti. 

Al  Re  che  era  sempre  un  animo^  capitano,  non  veniva  conces- 
sa illimitata  ed  arbitraria  potestà.  Si  sceglieva  fra  i  più  nobili,  fra 
coloro  che  si  erano  segnalati  nell'arte  della  guerra,  e  non  era  che 
il  primo  tra  i  pari,  posto  a  capo  degli  ej^rciti,  solo  quando  usciva 
dal  paese  natio,  ed  allora  la  sua  autorità  rafForzavasi  di  molto. 

Ma  il  potere  reale  era  sempre  limitata  dalle  assemblee,  nelle 
quali  si  trattavano  gli  affari  della  tribù, «lasciando  il  governo 
delle  cose  minori  al  consiglio  dei  Principi. 

Queste  assemblee  chiamavansi  Placidi  o  Malli;  tra  i  Franchi 
Campi  di  Marzo  o  di  Maggio;  fra  i  Visigoti  Concili,  fra  gli  Anglo- 
Sassoni  Witienagemot. 

Tutti  deliberavano  ;  il  Re  o  i  principi  vi  arringavano  facendo 
le  proposte;  i  grandi  manifestavano  il  loro  parere,  ed  in  fine  tutti 
disapprovavano  o  applaudivano  col  premere  e  coll'incrocicchiare 
le  armi.  Divisi  in  tribù,  dette  o  gau  o  schive  avevano  a  capo,  un 
magistrato  capitano  in  guerra,  giudice  in  pace ,  chiamato  Graff. 
o  Shet'iff. 

Il  condottiero  generale  delle  genti  d'armi,  chiamavasi  Herzog 
(duca)  che  lasciava  ai  conti  il  comando  delle  rispettive  loro  tribù. 
Qualche  volta  ebbe  di  poi  qualcuno  dei  duchi  anco  il  potere  giu- 
diziario, ma  ciò  fu  in  grazia  del  grado  di  conte  che  si  aggiunse 
a  quello  di  duca. 

Ciascuna  tribù  si  divideva  in  -Marche^  nel  centro  delle  quali 
rinvenivasi  un  Castello,  in  cui  aveva  dimora  un  Faro,  o  barone, 
che  era  capo  di  quella  gente. 
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L'ordine  civile  era  subordinato  al  militare;  avevano  molto 

esteso  il  sistema  delle  pene  pecuniarie,  poche  ma  crudeli  le  cor- 
porali, consistenti  per  lo  più  nell'appiccare  agli  alberi  i  traditori 
ed  i  fuggitivi,  e  neiraflfogare  nelle  paludi  i  vili  ed  i  poltroni. 

Solenni  erano  i  giudizi  presieduti  dal  Graffe  assistiti  da  Scabi- 
ni  o  notabili  della  tribù  o  da  rachimburgi  che  dovevano  conoscere 
e  giudicare  quel  fatto. 

Era  questo  il  reggimento  dei  barbari  prima  dell'  invasione,  e 
da  quanto  abbiam  detto  ben  si  vede  come  in  esso  predomini  il 
sentimento  della  libertà  e  della  indipendenza  individuale. 

n  loro  governo,  come  quello  di  tutte  le  genti  primitive,  po- 
trebbe dirsi  misto.  Vi  eran  re,  capi  di  tribù,  assemblee  di  prin- 
cipi, assemblee  popolari.  Come  naziojie  non  obbedivano  a  nessun 
capo  generale,  ma  restavano  suddivisi  in  parentela,  ciascuna 
delle  quali  regolava  i  particolari  interessi.  Si  radunavano  solo  i 
capi-famiglia  di  una  borgata,  quando  si  trattavano  interessi  lo- 
cali, e  nei  fatti  di  maggiore  importanza  si  raccoglieva  tutta  la 
nazione  che  deliberava  ed  eseguiva. 

Queste  assemblee  erano  legislatrici  quando  decretavano  nuovi 
ordinamenti,  giudiziarie  se  decidevano  intorno  ad  un  pari;  ese- 
cutrici quando  risolvevano  della  guefra  e  della  pace. 

I  cittadini  erano  distinti  in  più  classi. 

La  prima  era  quella'dei  nobili  formata  d'  ordinario  dai  vinci- 
tori o  da  chi  stesse  a  servigio  della  casa  reale,  perchè  questi  tene- 
vano dal  Re  in  dono  o  in  benefizio  una  terra. 

La  seconda  classe  era  dei  liberi  pròpriamente  detti  o  Arimanni. 
Capaci  di  tutti  diritti,  formavano  la  parte  principale ,  il  corpo 
della  nazione. 

La  terza  classe  era  composta  di  coloni  tributari  che  non  aven- 
do la  forza  di  tutelare  da  se  la  propria  libertà,  cercavano  la  pro- 
tezione di  un  signore  cedendogli  i  propri  beni,  salvo  d'usarne 
pagando  un  censo. 

Venivano  di  poi  i  coloni  affissi  alla  gleba.  Essi  avevano  casa 
e  famiglia  propria,  coltivavano  il  terreno  che  veniva  loro  con- 
cesso in  perpetuo,  pagando  al  Signore  un  canone  ii^  derrate  in 
bestiame  o  panni. 

L' ultima  classe  era  composta  di  servi ,  che  si  dividevano  in 
schiavi  propriamente  detti,  prigionieri  di  guerra,  e>quei  che  per- 
derano  la  libertà  per  delitti,  o  al  giuoco.  Il  padrone  poteva  do- 
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narli,  venderli,  ucciderli.  I  servi,  le  donne,  i  vecchi  coltivano  i 
campi  ;  i  liberi  hanno  per  occupazione  la  guerra,  la  caccia,  il 
saccheggio. 

Le  leggi  presso  i  barbari  erano  personali,  e  forse  divennero  tali 
dopo  la  conquista  dell*  Impero;  seguivano  la  persona  senza  di- 
stinzione di  luogo,  dovunque  ella  si  trovasse. 

Allorché  i  popoli  Germanici  invasero  l'Impero  Romano,  cerca- 
rono attuarvi  un  reggimento  misto  di  Re ,  Grandi  e  Popolo,  e 
questa  costituzione  fu  universale  per  sette  secoli  in  tutti  i  regni 
Romano-barbari.  Ma  le  loro  istituzioni,  erano  in  germe  ;  avevano 
la  libertà  e  non  le  leggi  che  ne  regolassero  V  uso  e  ne  garen- 
tissero  la  durata. 

Presa  dimora  sulla  terra,  principiò  ad  organizzarsi  una  società 
fra  vinti  e  vincitori,  o  fra  gli  stessi  vincitori.  Fu  un  lavoro  lungo 
e  difficile.  Da  una  parte  l'individuo  pel  quale  la  libertà  era  1*  in- 
dipendenza dell'isolamento,  lottò  per  conservarsela;  i  forti  vi  riu- 
scirono e  diventarono  potenti,  i  deboli  la  perdettero  e  caddero 
sotto  il  gioco  dei  primi.  Accanto  ai  Re  ed  ai  capi  dei  guerrieri 
nacque  l'aristocrazia,  che  ne  limitò  il  potere  ,  e  prima  che  questi 
diversi  elementi  si  trasformino,  combattono  lungamente  fra  loro. 

La  Società  del  medio  evo  si  sviluppa  sotto  altra  forma ,  e  la 
lotta  che  durano  i  diversi  elementi  costituisce  la  storia  di  quel 
tempo.  I  Vinti  Romani,  i  barbari,  il  Cristianesimo,  ognuno  comu- 
nica all'altro  una  parte  della  sua  vitalità,  e  avvegnaché  si  faces- 
sero una  guerra  ostinata,  tutti  son  cagione  di  bene  e  di  male,  e 
dalla  loro  fusione  nascono  i  tèmpi  moderni. 

La  Chiesa  ed  i  Barbari  per  due  vie  diverse  giungono  al  mede- 
simo risultato,  perocché  hanno  comune  lo  scopo,  vegli» )  dire  la 
redenzione  dell'uomo. 

§  V. 
La  Monarchia  del  Barbari 

Allora  quando  alla  libidine  delle  scorrerie  cominciò  a  sotten- 
trare il  desiderio  della  quiete  e  della  stabilità ,  quando  venne  la 
stanchezza  per  le  fatiche  durate  della  vita  incomoda  e  ramin- 
ga, allora  nacque  il  desiderio  di  trarre  profitto  dalle  conquiste 
materiali  dei  territori.  I  barbari  cominciarono  a  fermarsi  sulle 


—  33  - 

terre  occupate,  e  spontaneo  versò  il  pensiero  nei  capi  di  essi,  di 
tramutare  il  loro  ufficio  di  duce  e  capitano  in  quello  di  Sovrano, 
e  così  ebbero  origine  le  nuove  monarchie,  le  quali  dapprincipio 
furon  parecchie,  ma  le  più  importanti  vennero  fondate  dagli  Ala- 
ni, dai  Vandali  e  dagli  Svevi  in  Ispagna,  dai  Vandali  nell'Affri- 
ca,  dai  Borgognoni  nelle  Gallie,  dai  Sassoni  nella  Brettagna,  da 
Odoacre  in  Italia,  dai  Franchi  nelle  Gallie. 

Queste  diverse  monarchie  de'  barbari  non  hanno  tutte  il  me- 
desimo carattere  ;  ma  ognuna  di  esse  prende  una  nuova  forma 
che  è  conseguenza  dei  costumi  e  della  mutata  condizione  delle 
rose.  Poiché  le  invasioni  ebbero  tregua,  i  capi  delle  bande  si  tro- 
varono in  una  condizione  superiore  a  quella  dei  loro  compagni; 
la  tribù  restò  sottomessa  a  quei  che  eran  creduti  più  capaci  a 
reggere  e  capitanare  le  schiere,  e  questi  divennero  Signori  dello 
terre,  e  cosi  ebbe  origine  il  sistema  della  feudalità. 


§  VI. 


Le  Assemblee 

Ma  i  nuovi  popoli  hanno  un'istituzione  che  vogliono  attuare  do- 
vunque pongono  il  piede,  parendo  che  senza  di  essa  non  possono 
vivere,  e  questa  istituzione  era  quella  delle  assemblee.  Concepi- 
vano lo  Stato  come  una  comunità,  della  quale  il  Sovrano  doveva 
esser  non  altro  che  il  direttore,  ma  alla  sovranitò  doveano  parte- 
cipare tutti  gli  uomini  liberi. 

Ma  sebbene  i  Germani  avessero  voluto  dovunque  attuare  la 
loro  natia  assemblea,  pure  i  paesi  dove  l'impronta  ne  restò 
viva  ed  incancellabile ,  furono  principalmente  la  Gallia  e  la 
Brettagna. 

Nelle  assemblee  non  potevano  intervenire  se  non  gli  uomini 
liberi,  i  quali  facevano  le  leggi  in  unione  del  Re,  presentavano  i 
reclami,  provocavano  gli  opportuni  provvedimenti,  e  consenti- 
vano le  imposte . 

L'assemblea  dei  Franchi  si  componeva  dapprima  di  tutti  gli 
uomini  liberi  del  territorio  medesimo ,  i  quali  dovevano  es- 
ser radunati  dal  Re ,  per  deliberare  di  comune  accordo  su  gli 
interessi  dello  Stato,  e  non  sdIo  vi  fu  un  assemblea  generale,  ma 
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anche  locale,  perocché  Tebbero  eziandio  le  Contee,  le  Centurie  eie 
Decurie. 

/  Coìiti  tenevano  una  corte  [Placidum),  dove  si  trattavano  gli 
affari  del  territorio  e  si  rendeva  giustizia,  ed  accanto  a  queste 
•corti  sorgeva  la  giurisdizione  dei  Signori,  i  quali  rendevano  an- 
ch'essi giustizia  alle  persone  abitanti  nei  lord  domini. 

I  Re  della  prima  dinastia  Franca,  non  decidevano  alcuna  qui- 
stione  un  po'  grave,  senza  il  consenso  delle  assemblee  generali  ; 
ma  queste  non  conservarono  appresso  il  carattere  e  l'importanza 
che  ebbero  sul  principio  della  dinastia  de'  Merovingi.  Furono 
parecchie  le  ragioni,  da  una  parte  la  dispersione  degli  uomini 
liberi  nei  vari  punti  della  nazione;  il  progresso  sempre  crescente 
della  ineguaglianza  delle  condizioni  sociali  ;  la  subordinazione 
dei  compagni  ai  loro  capi. 

Difficilissimi  e  dispendiosi  erano  i  viaggi,  e  durava  continuo  il 
bisogno  di  tener  soggette  le  vinte  popolazioni  che  minacciavAo 
sempre  di  sollevarsi.  I  Barbari  non  potettero  allora  raccogliersi 
in  assemblee,  come  era  loro  usanza,  e  già  passarono  in  disuso, 
e  si  può  dire  che  eran  venute  meno  del  tutto,  quando  nacque  un 
uomo  superiore  ai  suoi  tempi,  Carlo  Magno. 

§  VII. 
Llmpero  di  Carlo  Magno 

Questo  gran  Monarca  appare  in  mezzo  alla  Società  Europea  nel 
Secolo  Vili.  A'  venticinque  anni,  uscito  dalle  prime  battaglie,  era 
gagliardo  d'animo  e  di  corpo,  amico  delle  scienze,  di  mente  ala- 
cre e  feconda,  di  disegni  arditi. 

Alla  morte  di  suo  fratello  Carlo  Manno,  si  trovò  capo  di  un 
regno,  né  gli  basta.  Appena  può  cogliere  il  destro ,  scende  in 
Italia  dove  era  dissidio  tra  il  Pontefice  e  la  dominazione  Lon- 
gobarda, si  collega  col  Pontefice,  gli  offre  il  suo  braccio,  abbatte  i 
Longobardi;  ò  ricevuto  tra  le  braccia  di  Papa  Adriano  ,  procla- 
mato protettore  della  Cristianità  ,  capo  del  temporale  di  essa,  e 
nel  nomo  del  Signore  si  battezza  romano. 

Compendiò  in  se  tutta  la  sua  età,  personificando  i  tre  diversi 
elementi  dell'epoca;  si  mostrò  tenero  della  maestii  imperiale  ed 
estimatore  del  Diritto  Romano  ;  fu  soldato  temerario  ed  esperto 
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uel  maneggiare  la  lancia  al  modo  che  erano  i  Germani,  e  fu  Cri- 
stiano nel  rispetto  o  nella  tutela  della  Chiesa. 

Ha  in  mente  d'incivilire  i  suoi  popoli,  farli  uscire  dalla  barba- 
rie, donare  all'Europa  un  governo  stabile  ed  ordinato.  Come 
guerriero  arresta  la  doppia  invasione,  quella  dei  Musulmani  al 
Mezzodì  e  quella  dei  Germani  e  Slavi  al  Settentrione.  Signore  di 
un  immenso  territorio,  egli  abborre  l'anarchia,  e  cerca  di  metter 
l'ordine  e  l'unità  delle  amministrazioni  ne'  paesi  su  cui  impera. 

Protegge  i  letterati,  istituisce  scuole;  nella  privata  e  nella  pub- 
blica vita  è  attivo,  intraprendente,  sagace  osservatore,  operosissi- 
mo. Comprende  i  suoi  tempi,  e  vista  la  grande  influenza  che  il  Cle- 
ro esercitava  sulla  pubblica  opinione ,  e  i  benefizi  che  recava  in 
quel  tempo  di  barbarie,  accarezza  l'elemento  ecclesiastico,  se  lo 
rende  amico  e  lo  adopera  ai  suoi  fini.  Vuol  creare  un  governo 
centralizzatore,  vuol'  essere  in  ogni  luogo,  sapere  ogni  cosa,  far 
tutto  da  se  o  per  via  di  messi  o  conti  o  vescovi  eh'  esercitano  au- 
toritJi  per  opera  sua. 

Si  circondò  di  tutta  la  pompa  onde  segnaluvasi  l'antico  impero. 
Il  gran  limosiniere  e  il  conte  di  palazzo  erano  a  capo  della  doppia 
gerarchia  ecclesiastica  e  civile.  Dipendeva  dal  primo  tuttociò  che 
riguardava  religione  ed  ordine  ecclesiastico.  Il  conte  palatino 
iferiva  sugli  affari  recati  al  Re  ;  come  giudice  in  appello  inter- 
)etrava  le  leggi,  ma  in  alcuni  casi  doveva  aver  ricorso  al  con- 
siglio del  Principe. 

Carlo  Magno  istituì  assemblee  parziali  nelle  quali  si  esamina- 
vano dapprima  gli  affari  ecclesiastici,  poi  la  condotta  dei  pub- 
bUci  uffiziali,  indi  gli  altri  negozi.  Vi  erano  pure  pubblicatele 
nuove  leggi  o  i  regolamenti,  e  proposte  quelle  riforme  che  si  re- 
putavano opportune,  affinchè  i  messi  ne  dessero  notizia  al  Re.  I 
conti  o  i  messi  in  queste  assemblee  proponevano,  e  il  popolo  no- 
minava i  Visconti,  gli  Scabini,  i  Nodari. 

Oltre  le  assemblee  provinciali,  Carlo  Magno  rimise  in  vigore  le 
assemblee  generali  delle  quali  si  tenevan  due  in  ciascun  anno  ; 
una  nell'autunno  in  cui  si  discutevano  le  materie  da  trattare  nel- 
l'altra  più  solenne,  che  aprivasi  nel  mese  di  maggio. 

È  incerto  quali  uomini  avessero  il  diritto  d'intervenire  a  queste 
issemblee  generali,  ma  paro  che  ne  facessero  parte  oltre  i  prin- 
:;ipi  della  chiesa,  tutti  i  veri  Franchi,  e  anche  i  membri  dei  po- 
poli riuniti  che  aveano  pateggiato  parità  di  diritti  e  di  doveri. 
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Le  riuuioui  si  tenevano  all'aria  aperta,  se  il  tempo  il  consenti- 
va, altrimenti  in  edifizi  ove  quelli  che  avevan  voce  rimanevano 
distinti  dalla  moltitudine.  L'Imperatore  interveniva  alle  commis- 
sioni particolari,  semprechè  vi  fosse  bisogno,  e  discorreva  come 
da  pari  a  pari  sulle  proposte. 

Ma  queste  assemblee  non  erano  in  fin  dei  conti  che  corpi 
consultivi  convocati  quando  all'Imperatore  piaceva;  V  iniziativa 
di  ogni  proposta  era  serbata  a  lui,  e  per  Carlo  Magno  che  aspira- 
va da  so  solo  a  dominare  suir  immenso  impero  che  gli  era  sotto- 
messo, questo  assemblee  servivano  per  aver  contezza  del  paese 
d'onde  ciascuno  veniva,  per  aver  notizia  dei  bisogni  del  popolo. 
Era  un  efficace  mezzo  di  governo  per  investigare,  trasmettere  or- 
dini, stringere  a  sé  i  signori. 

E  volendosi  occupare  di  tutto,  non  si  valse  a  questo  fine  solo 
delle  assemblee,  ma  istituì  ancora  i  Missi  Dominici  che  mandava 
nelle  diverse  parti  del  territorio,  a  ispezionare  le  pubbliche  am- 
ministrazioni ,  a  rendere  giustizia  o  a  procurarla  dai  pubblici 
ufficiali,  conti,  a^^'^ocati,  centenari,  facendo  ragione  dei  reclami 
che  si  elevavano  contro  di  questi. 

n  tentativo  che  egli  volle  fare  non  riusci.  Colla  sua  morte 
vien  meno  il  suo  sistema,  perocché  gli  uomini  non  erano  an- 
cora apparecchiati  per  quelle  riforme.  In  ogni  modo  T  impero 
di  Carlo  Magno  é  uno  dei  fatti  più  importanti  della  Storia  del 
medio  evo. 

I  diversi  elementi  tornarono  di  nuovo  nella  confusione  e  nel 
disordine,  la  barbarie  fu  generale ,  e  dovunque  si  vide  sorgere  il 
feudalismo. 

§  Vili. 
Z  Oomiml 

In  mezzo  al  naufragio  delle  altre  istituzioni  era  restato  saldo  il 
Municipio  Romano. 

Nel  V  Secolo  era  già  avvenuto  un  rimescolamento  del  vecchio 
e  del  nuovo  elemento  anche  rispetto  alla  vita  delle  Città,  le  quali 
se  avean  perduto  gli  antichi  ordini  e  scemata  la  loro  indipen- 
denza, non  avean  del  tutto  perduto  la  libertà,  e  dell'antica 
loro  grandezza  restavano  gli  avanzi  :  ma  allora([uaudo  i  Signori 
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pensarono  a  stabilirsi  nelle  campagne,  e  i  vescovi  divennero  an- 
ch' essi  signori  feudali,  e  cominciarono  a  stendere  il  loro  potere 
anche  sulle  città,  queste  decaddero  di  molto,  e  quasi  la  lor  vita 
si  spense  affatto. 

Col  tempo  l'oppressione  feudale  fece  sorgere  il  desiderio  di  mi- 
glioramento nelle  città,  le  quali  intolleranti  della  tirannia  dei  Si- 
gnori, si  mostravano  desiderose  di  prosperità.  Il  dissidio  crebbe 
fra  il  popolo  ed  i  Signori,  ed  i  vassalli  compresero  che  non  avreb- 
bero potuto  uscire  dalla  condizione  servile  in  cui  vivevano ,  se 
non  disertando  le  campagne  e  riducendosi  nelle  città  ,  le  quali 
avevano  un*  istituzione  che  le  favoriva  ,  istituzione  che  già  vi- 
veva nel  mondo  pagano  e  che  era  rinnovata  dalla  Chiesa,  l'asilo. 
In  gran  folla  i  vassalli  abbandonando  le  campagne ,  per  fuggi- 
re la  persecuzione  dei  tirannelli  ,  si  stabilivano  nelle  città.  Cosi, 
rasilo  in  questi  tempi  si  trasformò  del  tutto,  e  invece  di  essere  un 
luogo  d'impunità  ai  colpevoli,  divenne  un  ricettacolo  d'infelici 
pei^seguitati  dalla  prepotenza. 

Le  città  come  ben  era  naturale ,  incominciarono  a  divenire 
l'oggetto  deir  odio  dei  Signori;  il  feudo  ed  il  comune  s' eran  già 
po^ti  J'uno  contro  dell'altro,  e  non  potevasi  indugiar  molto  a  rom- 
pere ogni  relazione  e  venire  alla  guerra. 

Le  <-ittii  sentivano  il  bisogno  di  stringere  i  loro  legami  e  forti- 
licarsi  per  respingere,  quando  occorresse,  le  aggressioni  dei  Si- 
irnori  feudali  che  in  tutte  le  guise  volevano  vendicarsi  e  sotto- 
metterle. 

Nacque  allora  quel  gran  tatto  che  nella  Storia  del  medio  evo 
addomandasi  la  sollevazione  dei  comuni  avvenuta  nel  Secolo  XI, 
sollevazione  generale,  quantunque  non  ve  ne  fosse  alcun  concetto 
prestabilito,  ma  venne  dacché  le  istesse  cagioni  esistevano  dap- 
pertutto. 

In  quel  tempo  le  città  avevano  le  loro  fortificazioni,  i  loro  ca- 
stelli, i  loro  baluardi,  e  allora  si  rinnovò  la  lotta  sanguinosa  tra 
le  genti  del  borgo  della  città  e  i  Signori  feudali,  lotta  combat- 
tuta con  varia  fortuna,  ora  col  trionfo  dei  Signori,  ora  con  quello 
della  città. 

La  Monarchia  si  alleò  coi  comuni  per  combattere  contro  i  Signo- 
ri, e  quest'  alleanza  giovò  grandemente  all'  affrancamento  delle 
cittii,  perocché  oltre  all'  aiuto  che  ebbero,  moltissime  furono  le 
franchigie  che  ottennero  dalla  corona. 
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L'affrancamento  dei  comuni  fu  il  risultato  spontaneo  delle  reali 
ed  attuali  condizioni  storiche;  fu  l'effetto  della  condizione  sociale 
creata  dal  feudo  alle  genti  delle  campagne.  La  prima  sollevazione 
avvenne  in  Italia,  la  quale  quattro  secoli  prima  degli  altri  popoli, 
ebbe  città  libere  se  non*  comuni.  Alla  fine  del  secolo  decimoprimo 
la  formazione  dei  comuni  in  Italia  era  un  fatto  compiuto;  l'ele- 
mento democratico  partecipò  al  governo  e  nel  medesimo  tempo 
volle  rompere  ogni  relazione  colla  monarchia.  Si  ebbe  la  liberta 
comunale  ma  non  l'unità  e  l'indipendenza  della  nazione. 

Intorno  al  secolo  undecime  anche  in  Francia  si  destò  la  vita 
comunale  ;  scadde  il  feudo,  ed  il  comune  ebbe  moltissime  fran- 
chigie: ma  colà  riusci  più  utile  il  movimento  che  non  in  Italia, 
perocché  se  fiaccava  i  signori  feudali,  si  collegava  colla  monar- 
chia, la  quale  coli' affrancamento  dei  comuni  e  coli' abbassare  la 
potestà  feudale,  potò  crescere  in  potenza  ,  e  formare  un  popolo 
o  uno  Stato  indipendente. 

In  Inghilterra  il  movimento  comunale  tu  ancora  diverso  da 
quello  di  Francia  e  d'Italia.  Non  si  pose  in  guerra  col  feudo,  ma 
si  aggiunse  ai  Signori,  per  frenare  dapprima  la  potestà  regia,  e 
quando  n'ebbero  il  destro,  quelle  due  forze  fecero  pressione  sulla 
corona ,   affinchè   questa  allargasse  le  franchigie. 

Dall'  affrancamento  dei  comuni  venne  un  gran  risultato;  sorse 
lo  sviluppo  spontaneo  dell'attività  individuale,  progredirono  i 
commerci  e  le  industrie,  e  nel  secolo  dodicesimo  al  languore  del- 
l'inerzia succede  l'attività  nei  traffichi  e  nei  negozi  ;  nascono  i 
mercanti,  i  negozianti,  gl'industrianti  ed  i  piccoli  proprietari.  A 
poco  a  poco  si  stacca  dalla  grande  massa  delle  plebi  una  classe, 
che  non  è  giammai  apparsa  nei  tempi  antichi,  e  che  tanta  parte 
avrà  nella  civiltà  del  mondo,  vogliam  dire  la  classe  della  borghe- 
sia o  del  terzo  stato. 

Dapprima  la  borghesia  è  timida  e  non  pretende  partecipare 
direttamente  al  governo  dello  Stato,  non  ha  la  coscienza  della 
piena  libertà  e  dell'uguaglianza  dell'uomo,  ma  col  tempo  ac- 
quista coraggio  ed  ardire,  si  trasforma  ,  aspira  al  demànio  dello 
Stato  e  in  avvenire  creerà  la  Rivoluzione  francese. 

Nel  Secolo  decimosesto  già  si  era  estesa  di  molto  ;  ai  nego- 
zianti, ai  mercanti  ed  ai  piccoli  proprietarii  si  erano  aggiunti  gli 
avvocati,  medici  e  lettorati  di  ogni  maniera,  i  magistrati  locali 
ed  i  rappresentanti  del  lavoro  materiale,  i  cultori  delle  scieczt?  o 
delle  arti  belle. 
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Nacque  allora  una  distinzione  di  borghesia  alta  e  di  borghesia 
bassa  ;  la  prima  composta  di  persone  ragguardevoli  alle  quali  si 
affidò  il  governo  dei  Comuni,  l'altra  confinava  colla  plebe.  Di  qui 
venne  una  disuguaglianza  frale  due  classi,  perchè  Tuna  restò 
soggetta  dell'altra,  e  si  accese  la  guerra  tra  le  classi  sociali  che 
fu  lunga  ed  ostinata,  perchè  nessuna  giungeva  ad  abbattere  inte- 
ramente r  altra.  Ma  da  questa  lotta  ebbero  origine  nuovi  inte- 
ressi e  si  strinsero  nuovi  legami,  e  certo  contribuì  grandemente 
allo  sviluppo  del  progresso  sociale,  dando  all'uomo  la  coscienza 
di  se,  e  della  sua  libertà. 

L^  organizzazione  dei  comuni  fu  varia  secondo  le  città  ;  però 
predominante  fu  l'istituzione  dell'assemblea  composta  di  tutti  gli 
abitanti  del  comune,  che  avean  giuratala  comunione.  L'assem- 
blea nominava  i  magistrati  ed  era  varia  e  variabile  secondo  gli 
ordini  della  magistratura,  e  questi  magistrati  governarono  soli  e 
senza  alcuna  responsabilità,  eccetto  quella  delle  nuove  elezioni  e 
delle  popolari  sommosse. 

Questi  magistrati  municipali  eletti  neirassemblea  generale  dei 
comuni,  avevano  giurisdizione,  massime  negli  affari  relativi  alla 
gìustizieL  civile,  alla  giustizia  penale  o  alla  commerciale.  In  tutti 
gli  abitanti  era  il  dritto  di  partecipare  alla  gestione  degli  affari 
comuni,  e  le  città,  aveva  ognuna  la  sua  casa  ove  i  magistrati 
esercitavaup  le  loro  giurisdizioni,  e  dove  si  radunavano  le  assem- 
blee degli  abitanti.  Fu  conceduto  alle  città  il  dritto  di  fortificar- 
si, di  organizzare  milizie  per  loro  difesa,  ed  anche  di  far  la  guerra 
per  la  conservazione  della  loro  indipendenza  comunale. 

Più  tardi  riusci  alla  Svizzera  di  costituirsi  a  Repubblica  ;  si  rac- 
colsero le  città  contro  un  potente  Sovrano  straniero,  la  nobiltà 
feudale  Svizzera  fece  lega  con  le  città ,  e  la  guerra  sostenuta  di 
comune  accordo  contro  lo  straniero ,  e  molti  altri  fatti  che  qui 
non  giova  ricordare,  resero  possibile  quell'  ordinamento  repub- 
blicano che  pure  non  era  democratico ,  avendo  ancora  preva- 
lenza in  molte  parti  l' elemento  feudale,  e  il  privilegio  di  questa 
su  queir  altra  città. 
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La  monarohia  rappreseatatlTa 

In  Frauda,  nella  Spagna  e  in  Inghilterra,  ove  il  feudalismp  si 
era  consolidato  più  che  in  Italia,  accanto  al  Re,  come  dicemmo, 
eran  surti  onnipossenti  i  signori  feudali  e  le  assemblee. 

Dopo  non  guari,  i  Comuni  rompon  guerra  al  feudo,  e  da  questa 
lotta  che  durò  lungo  tempo,  venne  un  nuovo  Stato  di  cose.  Allor- 
ché parve  agli  uni  ed  agli  altri  esser  quasi  impossibile  riportare 
una  vittoria  compiuta,  si  stabili  una  tregua,  e  la  nobiltà,  il  clero, 
ed  i  comuni  fecero  ogni  opera  per  unirsi  in  una  sola  società,  sotto 
una  medesima  legge  ed  un  medesimo  potere.  Ma  l'accordo  fra 
queste  diverse  classi  era  più  apparente  che  reale,  e  la  Monarchia 
dal  cozzo  tra  il  Comune  ed  il  feudo,  trae  nuova  forza,  equilibran- 
dosi tra  luno  e  Taltro,  e  adoperando  or  questo  or  quello  per  ab- 
batterli, per  poter  poi  essa  sola  dominare. 

I  Comuni  per  sostenere  la  guerra  contro  i  signori  che  li  oppri- 
mevano, ebbero  sovente  ricorso  alla  Monarchia,  la  quale  spesso 
fu  loi'o  larga  di  aiuti  per  disfarsi  dei  conti  e  dei  baroni  ,  ma  nel 
medesimo  tempo  ne  frena  Tindipendenza  e  li  attira  alla  sua  sfera. 
Fa  la  guerra  al  feudo,  non  vuole  abbattere  i  nobili  del  tutto  e  gli 
antichi  privilegii.  In  somma  dall'elemento  comunale  unito  all'e- 
lemento  feudale,  Tuno  che  limita  V  altro  ,  e  tutti  e  due  che  con- 
temperano la  monarchia ,  alla  quale  si  danno  delle  limitazioni 
perchè  tomi  difficile  il  dispotismo,  nacquero  i  governi  rappresen- 
tativi. I  Comuni  accordano  al  Re  uomini  e  denari  secondo  il  bi- 
sogno, ed  il  Principe  concede  loro  il  privilegio  di  assistere  ai 
parlamenti  feudali,  che  si  richiamano  a  nuova  vita. 

S'incominciò  a  stabilire  che  la  nazione  avea  il  diritto  di  votare 
le  sue  imposte,  di  discutere  i  proprii  affari,  che  questi  dovessero 
trattarsi  pubblicamente,  e  che  in  fine  gli  agenti  supremi  del  po- 
tere dovessero  essere  responsabili  degli  atti  loro. 

La  Monarchia  sente  sempre  più  il  bisogno  di  ordinare  i  diversi 
elementi  della  società  ;  vuol  crescere  in  potenza,  abbattendo  i  pic- 
coli signori  e  fondando  le  nazioni.  Già  le  Crociate  avevano  con- 
fusi popoli  ed  uomini  diversi,  i  commerci  e  le  industrie  eran  di 
molto  progrediti;  i  piccoli  signori  det^iderosi  di  glorie  e  di  arri- 
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schiate  imprese,  avean  venduti  i  loro  beni,  e  si  eran  messi  ai  servìgi 
di  un  gran  Barone  o  di  un  Re,  seguendolo  in  Oriente.  Le  piccole 
signorie  vennero  assorbite  dalle  grandi,  ed  i  Comuni  piccoli  che 
non  potevano  sostenere  il  movimento  dell'  industria  e  del  com- 
mercio, furono  assorbiti  da'grandi  comuni,  i  quali  in  questa  guisa 
si  elevarono  ad  insperata  potenza.  Si  riunisce  e  si  centralizza 
quello  che  prima  era  sparso  e  diviso  in  mille  modi ,  e  nel  secolo 
decimottavo,  la  Monarchia  crea  i  grandi  Stati ,  traendo  i  popoli 
dalla  confusione  in  cui  erano.  Essa  risorge,  ricostituita  dagli  ele- 
menti comunali  e  feudali  ;  ai  Signori  conserva  molti  dei  privilegi 
antichi,  al  Comune  ne  accorda  dei  nuovi  e  lo  mette  a  parte  del  po- 
tere, su  gli  uni  e  sugli  altri  stanno  le  assemblee. 

Ma  assistere  a  questi  grandi  consigli  nazionali  non  potevano 
tutti,  essendo  impossibile  il  trovar  modo  d' intervenirvi  i  citta- 
lini,  i  magistrati  ed  i  consiglieri  municipali.  Si  pensò  quindi 
scegliere  alcuni  fra  essi,  ed  appunto  i  più  autorevoli,  e  mandarli 
in  deputazione  coirincarico  di  rappresentare  il  comune,  come  i  Si- 
gnori rappresentavano  i  loro  interessi.  Spesso  in  queste  assemblee 
intervenivano  tutti  i  deputati  delle  province  e  contee,  sovente  i 
rappresentanti  dei  soli  comuni  privilegiati ,  qualche  altra  volta 
infine  non  tutti,  ma  alcuni  deputati  del  parlamento  delle  pro- 
irince. 

D'ordinario  questi  parlamenti  si  dividevano  in  due  o  tre  càme  - 
te.  Il  Re  li  convocava  quando  avea  bisogno  di  denaro,  e  i  comuni 
e  le  province  accordavano  i  chiesti  sussidii  ;  ma  spesso  pone, 
tano  delle  condizioni ,  muovevano  doglianze  contro  il  mal  go- 
verno degli  uflSziali  regi ,  domandavano  riforme,  e  facevano  voti 
perchè  si  attuassero. 
Col  tempo  si  venne  ad  una  più  esatta  e  ragionevole  divisione 

dei  poteri ,  s'incominciò  a  stabilire  una  certa  uguaglianza  di  tutte 

le  classi  innanzi  alla  legge,  si  ammisero  queste  classi  diverse  a  far 
parte  del  governo ,  a  lottare  ciascuna  secondo  i  proprii  interessi 
nelle  vis  legali. 

Si  organizzò  il  governo  rappresentativo,  che  altro  non  significa 
(ripetiamo  le  parole  di  un  sommo  pubblicista,  Stuart  Mill),  se  non 
che  la  nazione  intera ,  o  almeno  un  gran  numero  di  essa ,  eser- 
cita, mercè  i  deputati  ch'Ella  nomina  periodicamente,  il  potere 
del  controllo  supremo,  il  quale,  qualunque  ne  sia  la  costituzione, 
deve  risiedere  in  qualche  parte.  Questo  potere  supremo,  la  na- 
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zione  d«ye  possederlo  in  tutta  la  sua  perfezione,  pila  dee  restar 
sempre  signora  di  tutte  le  operazioni  del  governo. 

§X. 
La  mosarohia  pura 

Ma  poiché  i  principi  del  continente  europeo  ebbero  domata  la 
Signoria  feudale,  non  si  mostrarono  molto  teneri  dei  Comuni,  pa- 
rendo all'autoritcV  regia  che  non  dovesse  più  oltre  umiliarsi  a  do- 
mandar denari  e  sentir  lamenti. 

Quando  però  si  credevano  forti  abbastanza ,  trovarono  un 
nuovo  ostacolo,  che  per  poco  attraversò  loro  la  via.  La  Chiesa  vuol 
stabilire  Tingerenza  del  Capo  della  stessa  sopra  tutti  gli  Stati,  ren- 
dere il  Pontefice  il  monarca  dei  monarchi,  che  a  senno.suo  pone 
la  corona  sul  capo  dei  Re.  Ad  un  Papa  ambizioso,  ad  Idelbrando, 
viene  in  mente  che  il  Pontefice  essendo  Timmagino  di  Dio  sulla 
terra,  egli  quindi  è  il  Sovrano  generale  di  tutti  gli  Stati ,  e  i  mo- 
narchi dei  varii  paesi  di  Europa  sono  dipendenti  da  esso.  Per 
attuare  la  sua  idea  muove  guerra  all'Impero  di  Germania,  che 
era  la  più  potente  monarchia  dei  suoi  tempi.  La  guerra  fu  lunga 
e  sanguinosa  ,  ma  da  questa  lotta  tra  1*  Impero  e  la  Chiesa  venne 
dapprima  un  effetto  propizio  alla  libertà  dei  popoli ,  perocché 
tendendo  la  teocrazia  ad  abbassare  non  solo  la  potestà  imperiale, 
ma  anche  la  feudale  ,  dovette  proteggere  i  Comuni ,  ed  allearsi 
con  r  elemento  popolare.  Ma  quando  le  parve  aver  vinto  i  prin- 
cipi ,  non  credette  solo  dovesse  signoreggiare  su  questi  ma  an- 
che su  i  popoli,  e  inebbriata  dalla  sua  potenza  negò  loro  la  libertà 
del  pensiero,  la  libertà  dello  spirito  ,  che  fu  Tidea  originaria  del 
cristianesimo. 

Ma  se  la  teocrazia  fece  opposizione ,  non  potette  impedire  il 
crearsi  delle  nuove  monarchie;  solo  in  Italia,  per  nostra  grande 
sventura,  produsse  questo  effetto  ,  ond'  essa  restò  divisa  e  preda 
degli  stranieri  per  lunghi  secoli.  Ma  nelle  altre  nazioni  di  Europa 
la  Monarchia  riunisce  i  popoli,  e  nel  secolo  decimoquinto  appa- 
recchia il  principio  della  centralizzazione. 

In  tutta  Europa  si  manifestò  ancora  il  bisogno  di  maggiori  li- 
berta. Da  qui  ebbero  origine  novelle  lotte,  e  nella  Spagna  trionfa 
la  monarchia  pura  personificata  in  Carlo  V  e  Filippo  II  ;  il  mede- 
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Simo  principio  della  potestà  reale  trionfa  in  Francia,  sotto  altra 
forma.  La  monarchia  vuol  tutto  raccogliere  nelle  sue  mani  T  am- 
ministrazione dello  Stato,  vuol  concentrarla  in  una  citt<'i,  e  crede 
che  la  perfetta  sia  quella  che  possiede  più  efficaci  mezzi  per  far 
giunfjere  in  tutte  le  parti  della  società ,  e  far  risalire  al  potere 
centrale  colle  medesime  condizioni,  le  forze  della  società  sia  in 
uomini  sia  in  danaro. 

Non  si  tollerano  ambiziosi  ministri;  si  abbattono  le  corporazio- 
ni, laristocrazia,  la  parrocchia,  il  comune,  la  provincia,  il  clero; 
le  libertà  locali  vengono  mono,  ma  nel  medesimo  tempo  la  mo- 
narchia pura  promuove  i  progi^essi  delle  arti  e  delle  scienze,  si  fa 
iniziatrice  di  utili  riforme,  costruisce  strade  e  stal)ilimenti  indu- 
striali, pubblica  nuove  leggi  pel  commercio,  per  la  marina,  per 
le  foreste. 

La  nobiltà,  il  clero,  e  le  altre  corporazioni  che  la  monarchia 
pura  avea  abbattuto  ,  si  unirono  col  terzo  stato  che  sorgeva  nel 
popolo;  le  lettere,  il  commercio  e  l'industria  si  sollevarono  con- 
tro la  potestà  regia,  mentre  cresceva  in  tutti  il  bisogno  di  abbat- 
tere tutte  Je  istituzioni  del  Medio  Evo. 

Nel  tempo  in  cui  il  resto  di  Europa  diroccava  l'assetto  politico 
e  sociale  del  passato,  una  sola  nazione  in  Europa,  Tlnghilterra, 
fin  dal  1688,  avea  posto  fine  alle  sue  rivoluzioni  inteme,  e  perfe- 
zionata la  monarchia  rappresentativa,  che  produsse  effetti  sì  glo- 
riosi dentro  e  fuori. 

In  meno  di  un  secolo  e  mezzo  ella  crebbe  in  ricchezza,,  in  po- 
polazione, in  territorio,  da  potersi  ben  affermare  che  forse  presso 
nessun  altro  popolo  nella  storia  ebbe  luogo  un  simile  fatto. 

A  considerare  le  quali  cose,  i  pubblicisti  fin  dal  tempo  di  Mon- 
tesquieu si  posero  con  ogni  diligenza  a  studiare  l'organismo  po- 
litico della  nazione  Brittannica  ,  e  V  Autore  dello  Spirito  delle 
Leggi  esclama  «  L'Inghilterra  e  oggi  il-  paese  più  libero  che  sia  al 
mondo,  » 

Vediamo  quaFò  il 

CARATTERE   PARTICOLARE   DELLA    COSTITUZIONE   INGLESE. 

Una  ricerca  certamente  utile  per  la  scienza  ò  quella  che  fan 
molti,  i  quali  voglion  trovare  le  ragioni  storiche  onde  in  Inghil- 
terra si  perfezionò  il  governo  rappresentativo,  ed  invece  non  potè 
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consolidarsi  nel  continente  Europeo.  Noi,  non  potendo  entrare  in 
questa  disamina,  ci  terremo  contenti  d'osservare  solo  che  la  co- 
stituzione inglese  non  è  dono  di  nessun  sovrano,  non  è  uno  sta- 
tuto compilato  nel  gabinetto  di  un  pubblicista  ed  imposto  ad  un 
popolo,  perchè  si  faccia  da  quello  governare,  ma  invece  ò  una  lo- 
gica conseguenza  di  tutta  la  vita  di  quella  sapiente  nazione  ; 
onde  il  Macaulay  a  ragione  disse:  <(  La  costituzione  d'Inghilterra 
d' oggi  paragonata  alla  costituzione  di  cinquant'  anni  or  sono  ,  è 
come  r  albero  al  germoglio  ,  V  uomo  al  fanciullo.  La  trasforma- 
zione fu  grande,  pure  non  vi  ebbe  un  sólo  momento  nel  quale 
non  si  potesse  dire  ,  che  la  maggior  parte  delle  istituzioni  reg- 
genti erano  antiche.  Un  ordinamento  venuto  su  in  questa  guisa 
avrà  di  molte  anomalie;  ma  i  danni  provenienti  da  queste  ano-- 
malie ,  da  quanti  vantaggi  non  sono  compensati  ?  Altre  nazioni 
avranno  costituzioni  scritte  ,  ed  ordinate  in  miglior  guisa  ,  ma 
niuna  riuscì  finora  ad  unire  V  innovazione  colFordine,  il  progres- 
so colla  stabilità,  la  virtù  giovanile  colla  maestà  di  una  memora- 
bile antichità.  » 

In  vero  dopo  lunghe  lotte,  che  cominciano  fin  dall'origine  della 
nazione ,  si  può  bene  affermare  che  la  libertà  in  quel  popolo  ha 
preso  stabili  radici. 

Il  potere  sovrano  reggo  lo  Stato  secondo  le  leggi,  e  si  mutano 
le  leggi  secondo  la  necessità.  Collo  svilupparsi  e  modificarsi  dello 
spirito  pubblico  si  trasforma  e  modifica  anche  la  costituzione, 
ma  in  seguito  ad  una  lotta  legale  in  cui  trionfa  la  maggioranza  del 
paese.  Il  cittadino  fedele  oss^ervatore  della  legalità,  è  nel  medesi- 
mo tempo  fiero  e  superbo  di  esser  libero ,  ed  ha  piena  coscienza 
dei  proprii  diritti. 

La  costituzione  brittanica  ha  quindi  un  carattere  tutto  partico- 
lare: essa  è  immutabile  nel  suo  insieme,  nei  suoi  principii  fonda- 
mentali, ma  è  in  tutto  perfettibile  nelle  parti  speciali.  Avviene, 
come  dice  il  Cousin  ;  che  a  qualunque  disgrazia  che  la  minacci 
essa  avanza  in  luogo  di  retrocedere,  attuando  tutte  le  riforme  so- 
ciali possibili,  e  trova  la  sua  salute  in  un  nuovo  progresso. 

Questo  fatto  e  una  delle  cause  che  più  han  contribuito  alla  sua 
durata:  la  nazione  tutta  istruita  dalF  esperienza  ha  appreso  ad 
usare  saggiamente  de'suoi  diritti. 

È  importante  per  chiunque  si  pone  allo  studio  del  diritto  costi- 
tuzionale, il  sapere  in  qual  guisa  e  in  seguito  di  quali  rivolgi- 
menti il  popolo  inglese  seppe  creare  cosi  maraviglioso  edifizio. 


—  45 

Noi  accenneremo  ai  fatti  più  importanti,  ma  per  poter  inten- 
dere con  alquanta  chiarezza  quelle  istituzioni,  è  mestieri  risalire 
a'  tempi  remoti,  perocché  le  istituzioni  inglesi  non  sono  che  lo 
svolgimento  spontaneo  degli  antichi  costumi  dei  popoli  primitivi 
dell'  Europa  moderna,  e  particolarmente  dei  Sassoni  e  dei  Nor- 
manni, modificati  dalle  generazioni  che  vennero  di  poi,  secondo  i 
bisogni  di  ciascuna  epoca.  E  ci  sarà  mestieri  accennare  ai  diversi 
statuti  che  vennero  fuori  in  tempi  diversi  nel  regno  unito,  peroc- 
ché chi  vuol  trovare  le  fondamenta  della  costituzione  non  deve 
cercarli  in  una  sola  legge,  ma  in  parecchi  atti  emanati  in  epo- 
che differenti. 

§  XI. 
Ifltltasloiil  degli  Anfflo-BassoBl 

l  Brettoni  difesero  por  lungo  tempo  il  loro  paese,  quando  fu- 
rono invasi  dai  Sassoni;  ma  nel  580  questi  riportarono  vittoria, 
e  riuscirono  a  prendervi  sede  stabile. 

Intorno  al  IX  secolo  i  Danesi  ed  i  Normanni  entrarono  nel- 
l'isola, ed  allorché  ascese  al  trono  il  re  Alfredo,  Y  isola  era  quasi 
tutta  in  potere  dei  nuovi  venuti.  Alfredo  raccolse  e  conservò  le 
istituzioni  deir  Inghilterra,  ed  il  suo  regno  fu  veramente  glorio- 
si*).In  seguito  i  Danesi  s'impadronirono  dell'Inghilterra,  mal'an- 
lica  dinastia  ritornò  un'  altra  volta  sul  trono.  Aroldo  cognato  di 
Edoardo  il  confessore  gli  succedette  ;  nessuno  si  oppose  alla  sua 
i^surpazione;  solo  Guglielmo  Duca  di  Normandia  detto  il  Conqui- 
statore, vanta  pretese  ereditarie,  passa  il  mare,  vince  Aroldo  nel 
lOW)  e  porta  in  Inghilterra  le  istituzioni  feudali  di  Normandia*, 
le  quali  vi  esercitano  una  grande  influenza.  Ma  prima  di  vedere 
;:li  effetti  prodotti  dalla  conquista  Normanna  esaminiamo  quali 
erano  le  istituzioni  degli  Anglo-Sassoni  ;  ed  incominciamo  dallo 
>tato  delle  persone. 
Presso  gli  Anglo-Sassoni  esiste  la  classificazione  di  uomini  liberi 

0  di  schiavi  come  si  trova  nell'antichità,  e  sotto  altra  forma  nel- 
l'Europa moderna. 

Gli  uomini  liberi  si  dividono  in  due  classi,  i  Thanes  ed  i  Ceorls, 

1  Thanes  sono  i  proprietarii  del  suolo  del  quale  hanno  la  piena 
'lisponibilità ,  e  si  suddividono  in  regi  ed  inferiori  ;  i  Ceorls  non 
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sono  che  uomini  personalmente  liberi,  ma  che  non  hanno  pro- 
prietà territoriale. 

La  relazione  dei  Thanes  regi  cogli  inferiori  era  quella  che  si 
stabilisce,  a  parere  del  Guizot,  necessariamente  alF  origine  della 
società  fra  le  gradazioni  differenti ,  di  ricchezza  e  di  poteri.  Il 
meno  ricco,  il  meno  forte  viveva  sotto  la  sorveglianza  e  la  prote- 
zione del  più  ricco  e  del  più  forte.  I  Ceorhj  V  altra  classe  di  uo- 
mini liberi,  erano  coloro  che  si  stabilivano  sulle  proprietà  dei 
Thanes  per  coltivarle.  In  quanto  agli  schiavi  si  può  dire  che  erano 
numerosissimi  e  divisi  in  domestici  e  rurali. 

Nel  principio  la  Società  Anglo-Sassone  non  ha  che  le  istituzioni 
locali  in  cui  risiedono  le  garanzie  più  importanti  per  uomini  la 
cui  vita  non  oltrepassa  il  coni&ne  dei  loro  campi. 

Esse  erano  di  due  maniere:  le  une  stabilivano  un  certo  diritto 
deiruomo,  una  superiorità  ed  una  subordinazione  personale,  sor- 
gente di  corrispettivi  diritti. 

Le  altre  istituzioni  locali  legavano  fra  di  loro  individui  eguali, 
ne  regolavano  i  rapporti,  guarentivano  i  diritti  e  stabilivano  i 
doveri. 

Llnghilterra  era  a  quest*  epoca  divisa  in  Decurie,  Centurie  o 
Comitati.  Le  Decurie  e  le  Centurie  non  erano  tutte  eguali  per  e- 
stensione  di  suolo  e  per  numero  di  abitanti. 

Gli  abitanti  avevano  dei  luoghi  determinati  di  riunione  per 
trattare  i  loro  affari.  In  origine  vi  erano  le  assemblee  dei  Comitiiti 
ed  anco  quelle  delle  Curie  e  delle  Decurie.  Quelle  delle  Curie  du- 
rarono più  a  lungo;  quelle  invece  delle  Decurie  caddero  presto  in 
disuso.  Le  assemblee  poi  dei  Comitati  non  isi  riunivano  che  due 
^olte  all'anno. 

Tutti  i  proprietari  avevano  il  diritto  di  intervenirvi,  e  vi  si 
trattava  pubblicamente  della  polizia  interna  locale,  della  conser- 
vazione delle  strade  e  dei  ponti,  della  coscrizione  dei  soldati,  del- 
Tamministrazione  della  giustizia,  degli  affari  ecclesiastici. 

In  queste  assemblee  si  trova  l'origine  del  Giurì,  Allorquando  vi 
era  un  processo  da  giudicare,  VAldeìinan  che  presiedeva  Tassem- 
blea,  spediva  sul  luogo  del  litigio  degli  uomini  liberi  per  infor- 
marsi de' fatti  avvenuti.  Ritornati  all'assemblea  decidevano  in- 
torno al  processo  che  aveano  istituito.  Le  parti  vi  sostenevano 
pubblicamente  la  loro  difesa  ed  erano  abbligate  di  provare  la 
loro  innocenza  con  testimoni.  Nacque  quindi  il  Giuri,  quasi  spon- 
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taneamente  dalla  riunione  delle  diverse  classi  che  concorrevano 
alla  istruzione  ed  alla  decisione  del  processo. 

I  capi  delle  diverse  suddivisioni  territoriali ,  venivano  nomi- 
nati dai  proprietarii,  e  solo  qualche  volta  interveniva  V  autorità 
centrale  nella  scelta  di  questi  magistrati,  per  porre  fine  a  lunghe 
discordie. 

La  conquista  di  Guglielmo  privò  i  proprietarii  del  diritto  di 
scelta,  e  VAlderman,  il  capo  della  Centuria  e  il  capo  della  Decuria 
cedettero  il  posto  ai  nuovi  venuti  signori  feudali.  Pure  le  assem- 
blee degli  uomini  liberi  conservarono  ancora  il  diritto  di  nomi- 
nare i  proprii  capi. 

Lo  Sceriffo  sostituì  VAldcrman;  il  grande  Constabile  il  capo 
Centuria,  il  piccolo  Constabile  il  capo  Decuria.  Questi  erano  gli 
uffiziali  del  popolo,  che  il  feudalismo  non  potette  abbattere,  e  che 
più  tardi  ebl)ero  grande  influenza  nell*  origine  del  governo  rap- 
pre?ientativo. 

Le  istituzioni  centrali  degli  Anglo-Sassoni  eran  due:  L'Assem- 
blea nazionale  e  la  Potestà  Regia.  Nelle  assemblee  degli  antichi 
st^ti  Germanici,  come  dicemmo,  ogni  decisione  era  presa  col  voto 
di  tutti  gli  uomini  liberi.  In  ciascuna  deirEptarchie  Sassoni  vi 
era  la  sua  assemblea;  riunite  in  un  solo  regno  vi  fu  una  sola  as- 
semblea, la  quale  costituendo  un  centro  unico  e  lontano,  poteva 
essere  frequentata  dai  soli  proprietari  più  importanti.  Questa 
assemblea  si  chiamava  Wittenagemot ,  o  assemblea  degli  uomini 
saggi,  edera  composta  di. Vescovi,  di  Abati,  di  Abadesse,  di  Du- 
chi 0  di  Conti. 

Ancora  non  si  aveva  alcuna  idea  di  rappresentanza  :  Nessuno 
eatrava  nell'assemblea  mandato  da  altri,  invece  ognuno  vi  anda- 
va in  persona  e  parlava  nel  suo  proprio  e  privato  nome. 

Più  tardi  man  mano  che  i  poteri  si  accentravano  e  si  rafforza- 
vano le  preponderanti  influenze,  i  piccoli  proprietarii  non  vollero 
più  usare  di  un  diritto  divenuto  quasi  inutile,  ed  i  grandi  pro- 
prietarii restarono  i  padroni  del  terreno . 

Ora  vediamo  quali  erano  le  attribuzioni,  e  il  modo  in  cui  veni- 
vano convocate  queste  assemblee. 

Le  attribuzioni  non  erano  certo  definite.  Il  Re  e  l'assemblea 
insieme  avean  cura  di  tutti  gli  affari  della  nazione.  Provvedevano 
aUa  difesa  del  regno,  a  stabilire  lo  imposte ,  alla  conservazione 
delle  strade,  dei  ponti,  dei  forti;  alla  sorveglianza  sulla  conìazio- 
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ne  delle  monete,  alla  sorveglianza  pel  dominio  regio,  alla  sop- 
pressione degli  abusi  commessi  dagli  agenti  del  potere.  Il  Witle- 
nagemot  avea  pure  la  direzione  degli  affari  ecclesiastici.  I  vescovi, 
gli  abati,  e  tutto  Talto  clero  facevano  parte  di  quest'  assemblea 
nazionale  degli  Anglo-Sassoni  che  avea  V  obbligo  di  accogliere  i 
ricorsi  e  gli  appelli  per  abusi ,  e  talvolta  diveniva  ancora  Ck)rte 
Giudiziaria  per  discutere  i  gravami  dei  grandi  proprietaria 

In  origine  si  convocava  assai  frequentemente ,  ma  di  poi  solo 
nella  primavera  e  neir  autunno.  Per  alcuni  fatti  i  membri  del 
Wittmagemot  erano  inviolabili.  Alla  morte  del  Re  i  grandi  pro- 
prietarii  si  riunivano  spontaneamente  per  provvedere  alla  suc- 
cessione. 

Ciascuno  veniva  per  suo  proprio  conto  in  questa  assemblea,  ma 
dopo  lo  Statuto  di  Re  Athestano ,  vi  poteva  mandare  pure  un 
suo  procuratore.  Questa  usanza  sussiste  ancora  in  Inghilterra, 
dove  la  camera  dei  pari  può  votare  per  procura  o  in  proprio  no- 
me. Anzi,  secondo  il  giudizio  di  parecchi  pubblicisti,  la  camera 
dei  pari,  qual'  è  oggi,  nacque  dal  Vittcìiagemot,  in  cui  non  si  tro- 
vano gli  elementi  che  composero  più  tardi  la  camera  dei  comuni. 
Le  città  esistevano  a[)pena,  e  non  potevano  mandar  Deputati;  le 
contee  non  ne  avevano  mai  inviati. 

§  XII. 
Eflètti  prodotti  dalla  conquista  de'  Normanni. 

Vincitori  e  vinti  appartengono  alla  stessa  razza,  hanno  la  me- 
desima fede  religiosa,  gli  stessi  usi  ed  energia.  Molte  istituzioni 
politiche  dei  due  popoli  si  rassomigliano,  la  fusione  quindi  non  è 
cosi  difficile  come  nel  resto  del  continente  europeo. 

Gr  Inglesi  pensano  che  le  istituzioni  Sassone  e  le  Normanne 
siano  le  sorgenti  del  loro  governo. 

Infatti  i  Normanni  introdussero  neir  isola  il  sistema  feudale 
quale  era  compiutamente  stabilito  nelle  loro  terre  natie,  e  trovan- 
dosi i  conquistatori  in  mezzo  ad  un  popolo  nemico  e  che  avea 
ancora  la  forza  di  resistere,  sentirono  il  bisogno  di  unirsi  anche 
di  più  fra  loro,  e  fortificare  il  potere  centrale  da  cui  avevano  ric- 
chezza e  potenza. 

Guglielmo  il  conquistatore  ebbe  presto  circa  600  vassalli  im  - 


mediati,  quasi, tu^ti  Normanni,  ed  egli  divise  fra  questi  vassalli 
diretti  della  corona  non  meno  di  60Ì15  feudi.  ' 

Ma  per  la  medesima  cagione  per  cui  la  feudalità  Normanna  si 
raccoglieva  più  compatta,  anr^o  i  Sassoni  si  stringevano  più  forte- 
mente tra  loro,  formavano  un  corpo  solo  di  nazione  e  vivevano 
colle  antiche  loro  leggi.  Guglielmo  medesimo  al  tempo  del  suo 
incoronamento  giurò  di  governare  i  Sassoni  e  i  Normanni  con 
leggi  uguali.  La  conquista  dei  Normanni  non  distrugge  quindi  il 
diritto  dei  Sassoni,  e  i  duje  popoli  vivono  delle  proprie  leggi.  Pres- 
so i  Normanni  trionfa  il  principio  feudale  ,  presso  i  Sassoni  la 
libertà  nel  sistema  locale.  Da  prima  il  potere  centrale  tiene 
uniti  i  due  popoli  diversi;  e  il  clero  inglese  non  si  fa  partigiano 
del  Re,  ma  prende  posto  nella  aristocrazia  feudale. 

n  parlamento  nei  primi  tempi  della  monarchia  Anglo-Norman- 
no non  è  diverso  del  WHtenagemot  Sassone  nel  suo  ultimo  stadio, 
prima  della  conquista,  o  del  consiglio  dei  Baroni  di  Normandia. 

Qualunque  sia  la  spiegazione  che  voglia  darsi  alle  parole  che  si 
trovano  sovente  negli  storici  e  negli  Statuti  di  Curia  Regia,  Curia 
De  More,  Cancilium,  Magnum  Concilium,  è  da  credere  che  in  questa 
assemblea  intervenivano  tutti  i  grandi  del  regno  per  trattare  gli 
affari  dello  Stato  e  per  render  la  giustizia  col  Re. 

Le  attribuzioni  non  erano  determinate.  Si  riunivano  a  Pasqua, 
a  Natale  e  a  Pentecoste,  sia  per  celebrare  la  festa,  sia  per  discu- 
tere degli  affari  ecclesiastici,  della  pace  o  della  guerra,  della  no- 
mina degli  impiegati,  delle  tasse  straordinarie,  della  successione 
alla  corona,  deiramministrazione  della  giustizia. 

Com'era  composta  non  si  può  affermare  con  certezza,  ma  ogni 
cosa  fa  credere  che  il  principio  feudale  avea  vigore,  e  che  tutti  i 
vassalli  immediati  del  Re  aveano  l'obbligo  di  servirlo  così  alla 
corte  come  alla  guerra. 

Ma  tra  i  Sassoni  ed  i  Normanni  che  si  governavano  con  leggi 
speciali  vi  era  la  potestà  regia  che  dovette  di  molto  modificarsi. 
Il  Re  si  trovava  in  mezzo  a  un  popola  conquistato  e  fra  i  suoi 
vassalli  che  si  credevano  essi  gli  autori  delle  conquiste,  e  quindi 
ne  volevano  cogliere  grandi  frutti. 

I  Re  Normanni  erano  ricchissimi.  Vendevano  i  pubblici  uffizii, 
imponevano  tasse  arbitrarie  nei  propri  domini,  esigevano  diritti 
di  dogana.  La  protezione  reale  era  poi  sorgente  di  grandissima 
rendita. 
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Per  esigere  le  tasse  arbitrarie  avevano  delle  truppe  salariate,  e 
col  tempo  concentrarqno  nelle  loro  mani  il  potere  giudiziario. 
L'assemblea  mal  costituita  non  può  infrenare  il  potere  del  Re,  il 
quale  confisca,  fa  leggi,  leva  uomini  e  tasse  senza  di  essa. 

Cosi  col  tempo  l'assemblee  perdono  importanza ,  si  raccolgono 
di  raro  ;  i  Baroni  pensano  piuttosto  rinchiudersi  nei  loro  domini 
ed  ivi  imperare;  e  la  potestà  reale  cresce  in  potenza,  si  pone  a 
capo  dello  Stato,  protegge  i  deboli,  ha  cura  dell'ordine  pubblico, 
raccoglie  nelle  sue  mani  le  forze  della  nazione. 

In  seguito  i  Re  vogliono  essere  riconosciuti  da' Baroni  ;  questi 
domandano  dall'altra  parte  concessioni.  Cosi  nasce  la  guerra  civi- 
le, la  lotta  fra  il  potere  reale  e  quello  dei  Baroni:  il  Re  cerca  af- 
rare  il  potere,  i  Baroni  chieggono  garanzie  e  Statuti. 

E  diversi  sono  infatti  gli  Statuti  che  vennero  concessi  dai  So- 
vrani Anglo-Normanni.  Ne  accordò  uno  Enrico  I,  nel  1110;  un 
altro  Stefano  nel  1135,  un  terzo  Enrico  II,  nel  1154.  Ma  tutte 
queste  Carte  o  Statuti  erano  concessioni  senza  garanzie  che  i  Re 
violavano  sovente  e  gli  abusi  duravan  sempre.  Le  lotte  si  rinno- 
vavano e  i  Baroni  sentivano  il  bisogno  di  unirsi  fra  loro,  di  coa- 
lizzarsi per  strappare  ai  Re  le  violate  concessioni. 

L'aristocrazia  Normanna  e  Inglese  si  fuse  sotto  il  regno  di  En- 
rico II:  nell'assenza  di  Re  Riccardo  Cuor  di  Leone ,  era  divenuta 
più  forte,  anzi  l'amministrazione  del  regno  era  tutta  nelle  mani 
dei  Baroni,  i  quali  non  chieggono  più  nuovi  Statuti,  non  recla- 
mano l'esecuzione  degli  antichi,  ma  invece  in  silenzio  apparec- 
chiano le  loro  forze  per  movere  al  potere  regio  una  guerra  de- 
cisiva. 

Incomincia  a  tradursi  in  fatto  l'opposizione  dei  Baroni.  Essi 
non  vogliono  pagare  le  tasse  che  Riccardo  ha  dovuto  imporre  per 
la  sua  crociata,  sostenendo  la  massima  antica  che  per  ogni  impo- 
sta straordinaria  fosse  necessaria  l'approvazione  del  consiglio  dei 
Baroni. 

La  resistenza  che  incomincia  sotto  Riccardo,  diventa  maggiore 
sotto  il  regno  di  Giovanni.  Questi  era  un  usurpatore  della  corona, 
e  dicesi  che  avesse  ucciso  di  sua  propria  mano  il  suo  nipote  Ar- 
turo Duca  di  Brettagna,  erede  legittimo  del  trono.  Nel  1201  Gio- 
vanni raccoglie  i  Baroni  ad  Oxfort  e  loro  chiede  1'  assistenza 
nella  guerra  che  vuol  intraprendere  contro  la  Francia  ;  ma 
questi  domandano  ,  come  prezzo  del  soccorso  ,  che  il  Re   prò- 
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luetta di  ripristinare  le  antiche  libertà  e  i  privilegi.  Il  Re  non 
accorda  nulla,  ma  pure  ottiene  quanto  desidera,  perocché  con 
astuzie  infinite  conquista  or  l'uno  or  Taltrò  Barone. 

Giovanni  nulla  operava  per  fare  obbliare  il  suo  passato.  Avea 
^  usurpato  e  ucciso  ;  ora  tiranneggiava,  e  le  tasse  gravose ,  la  me- 
moria dell'uccisione  di  Arturo ,  gli  arbitri  frequenti  sollevavano 
contro  di  lui  l'odio  generale.  Più  tardi  addivenne  anche  nemico 
del  clero.  Papa  Innocenzo  III,  lo  scomunica  e  scioglie  i  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà.  Giovanni  domanda  invano  il  soccorso 
ai  suoi  Baroni,  i  quali  non  gliene  prestano  nessuno.  Infine,  per- 
duta ogni  speranza  di  aiuto  ,  si  umilia ,  si  dichiara  vassallo  del 
Papa  e  si  obbliga  a  pagargli  un  tributo  annuo. 

L' aristocrazia  feudale  fece  allora  causa  comune  cogli  ecclesia- 
stici. I  Baroni  si  sollevarono  contro  di  lui ,  avendo  a  capo  il  car- 
dinale Langton. 

n  25  Agosto  1213  fu  convocata  a  Londra  un*  assemblea  di  Ba- 
roni. Il  cardinal  fa  manifesto  di  aver  trovata  una  copia  dello 
Statuto  di  Enrico  I,  che  si  credeva  interamente  perduto  ,  ne  dà 
lettura,  e  l'assemblea  applaudisce  freneticamente. 

Kel  Novembre  dell'anno  appresso  1214  i  Baroni  giurano  di  fare 
ogni  opera  perchè  il  Re  rimettesse  in  vigore  lo  Statuto  di  Enri- 
co I;  e  nel  1215  vanno  armati  in  Londra  e  chieggono  a  Giovanni 
con  modi  minacciosi  il  ripristinamento  di  questo  Statuto.  Gio- 
vanni chiede  tempo  per  decidere;  ma  in  questo  mezzo  vuol  pur 
dividere  i  suoi  nemici,  ed  amicarsi  il  clero.  Intanto  il  tempo 
accordato  al  Re  era  trascorgo,  i  Baroni  si  riuniscono  a  Stamford 
presso  la  contea  di  Lincoln  ;  avendo  in  loro  compagnia  più  di 
2000  cavalieri  armati.  Il  Re  chiese  che  cosa  volessero  ;  essi  rispo- 
sero, confermando  le  domande  fatte  a  Londra;  ma  Giovanni  fece 
loro  sapere,  che  non  avrebbe  mai  accordato  libertà  che  lo  ren- 
derebbero schiavo. 

In  seguito  a  questa  risposta  i  Baroni  rinnovarono  il  loro  giura- 
mento d'alleanza,  nominando  nel  medesimo  tempo  Roberto  Fitz- 
Walter  maresciallo  dell'armato  di  Dio  e  della  Santa  Chiesa. 

Comincia  la  guerra,  né  valse  ad  impedirla  una  lettera  del  Papa 
ai  Baroni,  i  quali  nel  24  Maggio  prendono  possesso  di  Londra. 
Giovanni  si  ritira  con  appena  7  cavalieri,  tenta  entrare  in  tratta- 
tive, ma  senza  successo  ;  propone  V  intervento  del  Papa  e  non 
viene  accettato. 
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Per  esigere  le  tasse  arbitrarie  avevano  delle  truppe  salariate,  e 
col  tempo  concentrarqno  nelle  loro  mani  il  potere  giudiziario. 
L'assemblea  mal  costituita  non  può  infrenare  il  potere  del  Re,  il 
quale  confisca,  fa  leggi,  leva  uomini  e  tasse  senza  di  essa. 

Cosi  col  tempo  l'assemblee  perdono  importanza ,  si  raccolgono 
di  raro  ;  i  Baroni  pensano  piuttosto  rinchiudersi  nei  loro  domini 
ed  ivi  imperare;  e  la  potestà  reale  cresce  in  potenza,  si  pone  a 
capo  dello  Stato,  protegge  i  deboli,  ha  cura  dell'ordine  pubblico, 
raccoglie  nelle  sue  mani  le  forze  della  nazione. 

In  seguito  i  Re  vogliono  essere  riconosciuti  da*  Baroni  ;  questi 
domandano  dall'altra  parte  concessioni.  Cosi  nasce  la  guerra  civi- 
le, la  lotta  fra  il  potere  reale  e  quello  dei  Baroni:  il  Re  cerca  af- 
rare  il  potere,  i  Baroni  chieggono  garanzie  e  Statuti. 

E  diversi  sono  infatti  gli  Statuti  che  vennero  concessi  dai  So- 
vrani Anglo-Normanni.  Ne  accordò  uno  Enrico  I,  nel  1110;  un 
altro  Stefano  nel  1135,  un  terzo  Enrico  II,  nel  1154.  Ma  tutte 
queste  Carte  o  Statuti  erano  concessioni  senza  garanzie  che  i  Re 
violavano  sovente  e  gli  abusi  duravan  sempre.  Le  lotte  si  rinno- 
vavano e  i  Baroni  sentivano  il  bisogno  di  unirsi  fra  loro,  di  coa- 
lizzarsi per  strappare  ai  Re  le  violate  concessioni. 

L'aristocrazia  Normanna  e  Inglese  si  fuse  sotto  il  regno  di  En- 
rico II:  nell'assenza  di  Re  Riccardo  Cuor  di  Leone ,  era  divenuta 
più  forte,  anzi  l'amministrazione  del  regno  era  tutta  nelle  mani 
dei  Baroni,  i  quali  non  chieggono  più  nuovi  Statuti,  non  recla- 
mano l'esecuzione  degli  antichi,  ma  invece  in  silenzio  apparec- 
chiano le  loro  forze  per  movere  al  potere  regio  una  guerra  de- 
cisiva. 

Incomincia  a  tradursi  in  fatto  l'opposizione  dei  Baroni.  Essi 
non  vogliono  pagare  le  tasse  che  Riccardo  ha  dovuto  imporre  per 
la  sua  crociata,  sostenendo  la  massima  antica  che  per  ogni  impo- 
sta straordinaria  fosse  necessaria  l'approvazione  del  consiglio  dei 
Baroni. 

La  resistenza  che  incomincia  sotto  Riccardo,  diventa  maggiore 
sotto  il  regno  di  Giovanni.  Questi  era  un  usurpatore  della  corona, 
e  dicesi  che  avesse  ucciso  di  sua  propria  mano  il  suo  nipote  Ar- 
turo Duca  di  Brettagna,  erede  legittimo  del  trono.  Nel  1201  Gio- 
vanni raccoglie  i  Baroni  ad  Oxfort  e  loro  chiede  1*  assistenza 
nella  guerra  che  vuol  intraprendere  contro  la  Francia  ;  ma 
questi  domandano  ,  come  prezzo  del  soccorso  ,  che  il  Re  prò- 
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luetta di  ripristinare  le  antiche  libertà  e  i  privilegi.  Il  Re  non 
accorda  nulla,  ma  pure  ottiene  quanto  desidera,  perocché  con 
astuzie  infinite  conquista  or  Tuno  or  l'altro  Barone. 

Giovanni  nulla  operava  per  fare  obbliare  il  suo  passato.  Avea 
usurpato  e  ucciso  ;  ora  tiranneggiava,  e  le  tasse  gravose ,  la  me- 
moria deiruccisione  di  Arturo ,  gli  arbitri  frequenti  sollevavano 
contro  di  lui  l'odio  generale.  Più  tardi  addivenne  anche  nemico 
del  clero.  Papa  Innocenzo  III,  lo  scomunica  e  scioglie  i  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà.  Giovanni  domanda  invano  il  soccorso 
ai  suoi  Baroni,  i  quali  non  gliene  prestano  nessuno.  Infine,  per- 
duta ogni  speranza  di  aiuto  ,  si  umilia ,  si  dichiara  vassallo  del 
Papa  e  si  obbliga  a  pagargli  un  tributo  annuo. 

L' aristocrazia  feudale  fece  allora  causa  comune  cogli  ecclesia- 
stici. I  Baroni  si  sollevarono  contro  di  lui ,  avendo  a  capo  il  car- 
dinale Langton. 

Il  25  Agosto  1 21 3  fu  convocata  a  Londra  un*  assemblea  di  Ba- 
roni. Il  cardinal  fa  manifesto  di  aver  trovata  una  copia  dello 
Statuto  di  Enrico  I,  che  si  credeva  interamente  perduto  ,  ne  dà 
lettura,  e  l'assemblea  applaudisce  freneticamente. 

Nel  Novembre  dell'anno  appresso  1214  i  Baroni  giurano  di  fare 
ogni  opera  perchè  il  Re  rimettesse  in  vigore  lo  Statuto  di  Enri- 
co I;  e  nel  1215  vanno  armati  in  Londra  e  chieggono  a  Giovanni 
con  modi  minacciosi  il  ripristinamento  di  questo  Statuto.  Gio- 
vanni chiede  tempo  per  decidere;  ma  in  questo  mezzo  vuol  pur 
dividere  i  suoi  nemici ,  ed  amicarsi  il  clero.  Intanto  il  tempo 
accordato  al  Re  era  trascorro,  i  Baroni  si  riuniscono  a  Stamford 
presso  la  contea  di  Lincoln  ;  avendo  in  loro  compagnia  più  di 
2000  cavalieri  armati.  Il  Re  chiese  che  cosa  volessero  ;  essi  rispo- 
sero, confermando  le  domande  fatte  a  Londra;  ma  Giovanni  fece 
loro  sapere,  che  non  avrebbe  mai  accordato  libertà  che  lo  ren- 
derebbero schiavo. 

In  seguito  a  questa  risposta  i  Baroni  rinnovarono  il  loro  giura- 
mento d'alleanza,  nominando  nel  medesimo  tempo  Roberto  Fitz- 
Walter  maresciallo  dell'armato  di  Dio  e  della  Santa  Chiesa. 

Comincia  la  guerra,  né  valse  ad  impedirla  una  lettera  del  Papa 
ai  Baroni,  i  quali  nel  24  Maggio  prendono  possesso  di  Londra. 
Giovanni  si  ritira  con  appena  7  cavalieri,  tenta  entrare  in  tratta- 
tive, ma  senza  successo  ;  propone  V  intervento  del  Papa  e  non 
viene  accettato. 


^m  *■■  > 


—  5!2  — 

Infiiie  nel  13  Giugno  fu  aperta  una  conferenza  nei  piani  tra 
Windsor  e  Staines.  Intervennero  le  parti  come  dichiarati  nemi- 
ci; il  Re  adottò  dapprima  gli  articoli  preliminari,  e  dopo  4  giorni 
concesse  il  famoso  Statuto  che  nella  storia  è  conosciuto  col  titolo 
di  Magna  caria,  fondamento  della  costituzione  inglese.  In  essa 
son  regolati  gl'interessi  del  clero,  quelli  della  nobiltà  e  quelli  del 
popolo. 

Giovanni  avea  ceduto  alla  violenza,  ma  non  appena  gli  si  offre 
il  destrp,  vuole  in  ogni  guisa  distruggere  V  opera  che  aveà  com- 
j)iuto.  Acceso  d'ira  si  riduce  nell'Isola  di  Wight;  ivi  raccoglie  ar- 
mati per  riconquistare  il  suo  potere  e  invia  un  messaggero  ad  In- 
nocenzo III,  supplicandolo  perchè  lo  soccorra. 

Il  Papa  risponde  annullando  la  grande  carta,  e  scomunicando 
tutti  i  Baroni  autori  della  ribellione.  Riprende  lena  Giovanni,  ma 
non  ò  più  fortunato  di  prima.  L'Arcivescovo  di  Langton  non  prò- 
mulga  la  scomunica,  e  quantunque  il  Papa  lo  sospenda  ,  pure  il 
clero  persiste  nel  suo  rifiuto,  e  si  riunisce  agli  altri  ordini  dei 
cittadini. 

Giovanni  coi  suoi  mercenari  stranieri  entra  in  guerra;  i  Baroni 
sorpresi  son  vinti;  il  Re  s'avanza  fino  al  castello  di  Rochester,  fa 
prigioniero  Guglielmo  d'Albiney,  uno  dei  25  Baroni  incaricati  di 
vcjjliare  al  mantenimento  dello  Statuto,  e  vittorioso,  rompa  il 
freno  ad  ogni  tolleranza,  devasta  barbaramente  il  paese. 

Alcuni  Baroni  resistono  ancora,  ed  offrono  la  corona  al  Princi- 
pe Luigi  figlio  di  Filippo  Augusto ,  che  manda  un'  armata  por 
tentare  la  conquista  d'Inghilterra.  Giovanni  abbandonato  da  tutti 
perde  in  poco  tempo  quel  che  avea  conquistato,  e  il  regno  cade 
nelle  mani  del  suo  giovine  rivale. 

Riesce  a  Giovanni  di  mettere  in  piedi  una  nuova  armata,  e  la 
fortuna  parea  gli  sorridesse,  quando  fu  colto  da  morte  nel  1 7  ot- 
tobre 1216. 

§  XIII. 
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n  primo  Parlaaiento 


Ai  tempi  di  Enrico  III  la  lotta  l'ra  i  Baroni  ed  il  potere  reale 
crebbe  ancora.  Il  re  accorda  statuti  colla  medesima  facilità  colla 
quale  li  viola;  fa  nuove  promesse  e  nuovi  giuramenti  e  vien  meno 
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alle  une  e  ugli  altri  ;  é  toma  un'  altra  vòlta  ad  aiinullaré'  é  ricon- 
fermare gli  statuti. 

Obblia  con  gran  facilità  i  grandi  pericoli  corsi.  I  Baroni  gli  ac- 
cordano un  sussidio,  ed  egli  fa  dono  o  éonferma  uno  statuto  già 
concesso;  poscia  dissipa  il  danaro  raccolto  e  ne  chiede  ancora,  e 
quando  non  vogliono  più  donargliene,  ricorre  al  mezzo  arbitrario 
degli  imprestiti  forzosi,  nuovo  genere  d'imposte  che  per  la  prima 
volta  si  aUua  in  Inghilterra,  perocché  anche  allora  le  tasse  vera- 
mente pubbliche  non  si  potevano  esigere  senza  il  parére  del  con- 
siglio dei  Baroni. 

Da  queste  lotte  frequenti  e  continue ,  da  queste  guerre  civili 
che  avevan  luogo  regnando  Enrico  III,  venne  una  generale  rifor- 
ma nel  governo. 

Neil'  assemblea  nazionale  prendon  posto  nuòvi  elementi  e  da 
prima  i  deputati  delle  Contee.  Infine  allora  i  vassalli  diretti 
del  Re  erano  membri  nati  dell'  assemblea  generale  ;  formava- 
no la  nazione  politica  ;  avean  parte  al  Governo ,  e  stabiliva- 
no le  pubbliche  tasse  in  virtù  di  un  diritto  personale.  Ma  ve- 
ramente al  principiare  del  XIII  secolo ,  tutti  i  vassalli  diretti 
non  esercitavano  il  diritto  di  far  parte  dell'assemblea  nazionale  ; 
gli  alti  Baroni  formavano  quasi  soli  tutta  l' assemblea. 

Non  è  a  credere  però  che  gli  altri  vassalli  avessero  rinunziato 
punto  ài  loro  diritti.  Ora  vivono  nelle  proprie  contee ,  prendono 
parte  attiva  negli  affari,  e  vedono  di  giorno  in  giorno  crescere  la 
loro  influenza. 

Già  Guglielmo  il  conquistatore  avea  stabilito  che  due  uomini 
liberi  per  contea  raccogliessero  e  pubblicassero  le  leggi  è  i  co- 
stumi locali.  La  Magna  Carta  aveva  ancora  prescritto  che  dodici 
Cavalieri  dovessero  sciegliersi  per  verificare  gli  abusi  in  ogni 
contea.  Ed  allorquando  Giovanni  senza  terra  convocò  l'assemblea 
generale  di  Oxfort,  dette  ordine  agli  Sceriffi  di  raccogliere  quat- 
tro cavalieri  armati  per  ciascuna  contea  e  farli  iìitervenire  alla 
riunione. 

Cosi  cominciava  ad  aver  origine  la  Deputazione  in  tiigtìilterra, 
cioè  la  scelta  di  qualche  individuo  che  parla  in  nome  altrui  e  rap- 
presenta interessi  comuni. 

Enrico  ni  anch'esso  ordina  a  otto  contee  di  nominare  ciascuna 
quattro  cavalieri,  col  mandato  di  recarsi  a  Lincoln  ov'era  raccolto 
il  consiglio  Obi  fiaroni,  ed  ivi  tenere  discorso  della  condotta  degli 
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SceriflS  i  quali  v'intervenivano  per  difendersi.  Ed  allorquando  nel 
1240  si  convocò  in  Londra  un'assemblea  generale  di  Baroni,  che 
da'  cronisti  per  la  prima  volta  vien  chiamato  Parlamento^  Enrico 
dette  ordine  agli  Sceriffi  di  fare  in  modo  che  ogni  corte  di  contea 
scegliesse  due  cavalieri,  col  mandato  di  dare  il  lor  voto  pel  sussi- 
dio che  il  Re  chiedeva. 

I  Deputati  vennero  scelti;  presero  posto  nell'assemblea  ed  eb- 
bero voto  deliberativo.  In  questa  guisa  il  principio  elettivo  diven- 
ne una  vera  e  positiva  rappresentazione. 

Intanto  l'odio  dei  Baroni  contro  il  Re  cresceva  ogni  giorno,  e 
non  andò  guari  che  s'accese  di  nuovo  la  guerra  civile. 

Enrico  nel  1 254  chiede  un  nuovo  sussidio  straordinario  per  far 
guerra  a  Manfredi ,  Re  di  Napoli.  I  Baroni  si  levano  contro  il  Re  : 
Simone  di  Monfort  Duca  di  Leicester  diventa  capo  di  ribelli,  i 
quali  oggi  non  si  tengon  contenti  di  promesse,  ma  voglion  ripor- 
tare vittoria  e  dettar  la  legge. 

Enrico  anche  questa  volta  acconsente  di  riformare  il  governo  e 
correggere  se  stesso,  e  si  stabilisce  che  un  Parlamento  convocato 
ad  Oxfort  nel  Giugno  1 258,  avrebbe  determinato  le  riforme  da 
introdurre. 

Questa  è  la  prima  assemblea  che  ha  ricevuto  il  nome  ufficiale 
di  Parlamento, 

Enrico  inerme  si  recò  al  convegno,  ove  venne  fatto  prigioniero 
dai  Baroni  che  erano  tutti  armati.  Si  dette  allora  potere  illimi- 
tato a  ventiquattro  Baroni  di  compilare  le  progettate  riforme. 
Questi  si  misero  all'  opera ,  e  ne  vennero  fuori  le  celebri  Pravi- 
sioni  di  Oxfort, 

Ecco  quali  sono  le  principali  disposizioni  : 

1 .  Che  gli  editti  saranno  confirmati. 

2.  Che  i  Baroni  nomineranno  essi  stessi  annualmente  i  giudici, 
il  cancelliere,  il  tesoriere  ed  altri  uffiziali  del  Re. 

3.  Che  avranno  la  Guardia  dei  castelli  reali. 

4.  Che  tre  parlamenti  saranno  convocati  ogni  anno  nei  mesi  di 
Febbrajo,  di  Giugno  e  d'Ottobre. 

5.  Che  sarà  nominata  una  commissione  permanente  di  dodici 
Baroni  incaricati  d'intervenire  a  questi  parlamenti  e  di  trattare 
col  consiglio  reale  di  tutti  gli  affari. 

G.  Che  si  sceglieranno  quattro  Cavalieri  per  contea  incaricati  di 
raccogliere  le  querele  contro  gli  Sceriffi,  o  altri  uffiziali  del  Re  e 
di  riferirne  nella  prossima  convocazione  del  parlamento. 
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Allorché  i  vassalli  diretti  del  Re  avevano  il  diritto  di  prender 
parte  alle  discussioni  del  Parlamento,  i  Cavalieri  votavano  insie- 
me coi  Baroni.  Invece  i  Deputati  dei  Borghi  fin  dal  giorno  in  cui 
posero  il  piede  nellassemblea  nazionale  fecero  parte  da  loro,  se- 
dettero in  luogo  distinto  e  votarono  in  modo  diverso  dai  Cavalieri 
e  dai  Baroni. 

Ma  nel  1345  i  Cavalieri  si  divisero  dai  Baroni  e  si  unirono  ai 
borghesi  a  proposito  delle  tasse  che  si  accordavano  al  Re.  Ed  av- 
venne che  allorquaudo  si  raccoglievano  nella  medesima  città  ,  i 
Baroni  e  i  Cavalieri  prendevano  posto  nelTalto  dèlia  sala,  e  i  De- 
putati dei  borghi  in  basso. 

I  Deputati  delle  contee  e  (luelli  dei  borghi  avevano  la  medesi- 
ma origine,  venivano  in  [)arlamento  pel  medesimo  titolo  di  ele- 
zione e  gli  uni  e  gli  altii  rappresentavano  interessi  locali;  avvenne 
quindi  col  tempo  che  non  fu  difficile  (Vintendersi  e  d'avvicinarsi 
fra  loro. 

La  fusione  fu  intera  nella  metà  del  secolo  XIV,  ed  allora  ebbe 
l  uogo  la  separazione  del  parlamento  in  camera  dei  Pari  e  camera 
dei  Comuni. 

Isoli  Deputati  dei  Borghi  non  avrebbero  certo  potuto  formare 
una  camera  dei  Comuni  cosi  autorevole  da  resistere  al  Re  ed  ai 
Baroni;  ma  quando  furono  uniti  i  Deputati  delle  contee  e  quelli 
dei  Borghi,  la  camera  dei  Comuni  esercitò  subito  una  grandissima 
influenza,  e  in  quel  tempo  gli  alti  Baroni,  che  per  lo  passato  avean 
fatto  guerra  al  Re,  furono  costretti  a  riunirsi  a  lui  per  assistere 
insieme  contro  questo  nuovo  e  giovine  elemento  sociale. 

§  XV. 
La  Camera  dei  Oomuni 

Vien  meno  del  tutto  la  lotta  fra  i  Bai'oni  ed  il  Re.  I  comuni  cre- 
scono in  potenza  e  formano  un  corpo  distinto  ed  autorevole.  Essi 
non  vogliono  usurpare  il  potere  sovrano  ma  invece  difendere  i 
loro  diritti  e  all'uopo  resistere  oncrgicamejitc. 

nià  avevano  acquistato  coscienza  delle  proprie  forze,  e  per  la 
disamina  e  concessione  che  facevano  dell'imposte,  pel  controllo 
che  esercitavano  sugli  affari,  per  la  discussione  delle  petizioni 
♦•rau  divenuti  parto  integrale  del  consiglio  nazionale.  Sotto  Edoar- 
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do III,  il  Re  è  sostenuto  dai  Baroni,  in  opposizione  ai  Comuni  i 
quali  non  accendono  come  prima  una  guerra  civile  permanente, 
ma  si  contentano  invece  protestare  contro  l'arbitrio  del  potere 
centrale,  fanno  opposizione  non  al  Re  ma  ai  suoi  ministri,  e  cosi 
ha  principio  la  teoria  della  responsabilità  ministeriale. 

I  Comuni  diventano  i  depositarli  delle  garanzie  della  libertà. 
Nel  1377  chiedono  con  una  petizione  che  il  parlamento  si  riuni- 
sca ciascun  anno;  di  poi  si  stabilisce  che  non  possano  asportare 
armi  nelle  città  ove  è  convocato  il  parlamento  e  s' incomincia  a 
parlare  deirinviolabilità  dei  Deputati. 

Nel  1343,  a  Westminster  si  riunì  per  la  prima  volta  il  parla- 
mento, diviso  in  due  camere,  per  deliberare  sulla  questione  della 
Pace  colla  Francia.  I  Prelati ,  Conti  e  Baroni  sedettero  nella  ca- 
mera bianca;  i  Deputati  delle  contee  nella  camera  dipinta. 

Non  andò  guari  ed  ebbe  luogo  un  altro  fatto  importante.  Fino 
al  1 377,  la  camera  scieglieva  uno  de'  suoi  membri  quando  biso- 
gnava parlare  in  suo  nome  sia  al  Re  sia  in  pieno  parlamento.  Nel 
1377  si  nomina  l'oratore  per  tuttala  sezione,  e  il  primo  oratore 
della  camera  dei  Comuni  fu  Sir  Tommaso  Hurgerford. 

Si  perfeziona  Torganizzazione  interna  del  parlamento  che  di- 
viene veramente  un*  assemblea  politica.  Si  pone  una  grande  im- 
portanza alla  votazione  dell'imposte.  Se  ancora  non  trionfali 
principio  che  le  tasso  per  esser  legittime  debbono  essere  consen-  ' 
tite,  i  Comuni,  protestano  sempre  contro  i  balzelli  che  si  vogliano 
imporre  arbitrariamente,  spesso  non  accordano  sussidii  e  voglio- 
no esaminare  comò  è  impiegato  il  pubblico  denaro.  I  conti  non 
si  possono  ancora  rendere  con  esattezza,  ma  la  lotta  tra  il  Re  ed 
il  Parlamento  per  il  sussidio  e  le  tasse  è  continua. 

In  principio  era  usanza  che  i  Comuni  concorrevano  alla  legisla- 
zione, col  presentare  petizioni  ;  i  Baroni  le  prendevano  a  disa- 
mina e  vi  deliberavan  sopra;  il  Re  le  convertiva  in  Statuti, 
ma  non  tornavano  nella  camera  dei  Comuni  per  esser  riesamina- 
te; anzi  spesso  queste  petizioni  subivano  grandi  mutamenti. 

Nel  IMI,  un  certo  numero  di  Prelati,  Baroni  e  Consiglieri  del 
Re  con  dodici  Cavalieri  della  Contea  e  sei  borghesi  formarono  una 
commissione  incaricata  di  trasformare  in  leggi  le  petizioni  che 
davan  luogo  a  decisioni  di  massime  generali. 

La  camera  dei  Comuni  in  (juesta  guisa  pro.s(^  un  grande  svi- 
luppo non  solo  in  materia  d' imposte  e  legislazione  generale  ,  ma 
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Allorché  i  vassalli  diretti  del  Re  avevano  il  diritto  di  prender 
parte  alle  discussioni  del  Parlamento,  i  Cavalieri  volavano  insie- 
me coi  Baroni.  Invece  i  Deputali  dei  Borghi  fin  dal  giorno  in  cui 
posero  il  piede  nell'assemblea  nazionale  fecero  parte  da  loro,  se- 
dettero in  luogo  distinto  e  votarono  in  modo  diverso  dai  Cavalieri 
e  dai  Baroni. 

Ma  nel  1345  i  Cavalieri  si  divisero  dai  Baroni  e  si  unirono  ai 
borghesi  a  proposito  delle  tasse  che  si  accordavano  al  Re.  Ed  av- 
venne che  allorquando  si  raccoglievano  nella  medesima  città ,  i 
Baroni  e  i  Cavalieri  prendevano  posto  nell'alto  della  sala,  e  i  De- 
putati dei  borghi  in  basso. 

I  Deputati  delle  contee  e  (|uelli  dei  borghi  avevano  la  medesi- 
ma origine,  venivano  in  parlamcnlo  pel  medesimo  titolo  di  ele- 
zione e  gli  uni  e  gli  altri  rappresentavano  interessi  locali;  avvenne 
quindi  col  tempo  che  non  fu  difficile  (Vintendersi  e  d'avvicinarsi 
fra  loro. 

La  fusione  fu  intera  nella  metà  del  secolo  XIV,  ed  allora  ebbe 
1  uogo  la  separazione  del  parlamento  in  camera  dei  Pari  e  camera 
dei  Comuni. 

I  soli  Deputati  dei  Borghi  non  avrebbero  certo  potuto  formare 
una  camera  dei  Comuni  cosi  autorevole  da  resistere  al  Re  ed  ai 
Baroni;  ma  quando  furono  uniti  i  Deputati  delle  contee  e  quelli 
dei  Borghi,  la  camera  dei  Comuni  esercitò  subito  una  grandissima 
influenza,  e  in  quel  tempo  gli  alti  Baroni,  che  per  lo  passato  avean 
fatto  guerra  al  Re,  furono  costretti  a  riunirsi  a  lui  per  assistere 
insieme  contro  questo  nuovo  e  giovine  elemento  sociale. 

§  XV. 
La  Camera  dei  Comuni 

Vicn  meno  del  tutto  la  lotta  fra  i  Baroni  ed  il  Re.  I  comuni  cre- 
scono in  potenza  e  formano  un  corpo  distinto  (kI  autorevole.  Kssi 
non  vogliono  usurpare  il  potere  sovrano  ma  invece  difendere  i 
loro  diritti  e  alTuopo  resistere  energicamente. 

nià  avevano  acquistato  coscienza  delle  proprie  for/A' ,  e  per  la 
disamina  e  concessione  che  facevano  (hill'imposte,  pel  controllo 
che  esercitavano  sugli  all'ari,  per  la  discussione  delle  petizioni 
eran  divenuti  parte  integrale  del  consiglio  nazionale.  Sotto  Edoar- 
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do III,  il  Re  è  sostenuto  dai  Baroni,  in  opposizione  ai  Comuni  i 
quali  non  accendono  come  prima  una  guerra  civile  permanente, 
ma  si  contentano  invece  protestare  contro  l'arbitrio  del  potere 
centrale,  fanno  opposizione  non  al  Re  ma  ai  suoi  ministri,  e  così 
ha  principio  la  teoria  della  responsabilità  ministeriale. 

I  Comuni  diventano  i  depositarli  delle  garanzie  della  libertà. 
Nel  1377  chiedono  con  una  petizione  che  il  parlamento  si  riuni- 
sca ciascun  anno;  di  poi  si  stabilisce  che  non  possano  asportare 
armi  nelle  città  ove  è  convocato  il  parlamento  e  s' incomincia  a 
parlare  deirinviolabilità  dei  Deputati. 

Nel  1343,  a  Westminster  si  riunì  per  la  prima  voltali  parla- 
mento, diviso  in  due  camere,  per  deliberare  sulla  questione  della 
Pace  colla  Francia.  I  Prelati ,  Conti  e  Baroni  sedettero  nella  ca- 
mera bianca;  i  Deputati  delle  contee  nella  camera  dipinta. 

Non  andò  guari  ed  ebbe  luogo  un  altro  fatto  importante.  Fino 
al  1377,  la  camera  scieglieva  uno  de' suoi  membri  quando  biso- 
gnava parlare  in  suo  nome  sia  al  Re  sia  in  pieno  parlamento.  Nel 
1377  si  nomina  l'oratore  per  tuttala  sezione,  e  il  primo  oratore 
della  camera  dei  Comuni  fu  Sir  Tommaso  Hurgerford. 

Si  perfeziona  Torganizzazione  interna  del  parlamento  che  di- 
viene veramente  un'assemblea  politica.  Si  pone  una  grande  im- 
portanza alla  votazione  dell'imposte.  Se  ancora  noa  trionfa  il 
principio  che  le  tasso  per  esser  legittime  debbono  essere  consen- 
tite, i  Comuni,  protestano  sempre  contro  i  balzelli  che  si  vogliano 
imporre  arbitrariamente,  spesso  non  accordano  sussidii  e  voglio- 
no esaminare  come  è  impiegato  il  pubblico  denaro.  I  conti  non 
si  possono  ancora  rendere  con  esattezza,  ma  la  lotta  tra  il  Re  ed 
il  Parlamento  per  il  sussidio  e  le  tasse  è  continua. 

In  principio  era  usanza  che  i  Comuni  concorrevano  alla  legisla- 
zione, col  presentare  petizioni  ;  i  Baroni  le  prendevano  a  disa- 
mina e  vi  deliberavan  sopra;  il  Re  le  convertiva  in  Statuti, 
ma  non  tornavano  nella  camera  dei  Comuni  per  esser  riesamina- 
te; anzi  spesso  queste  petizioni  subivano  grandi  mutamenti. 

Nel  IMI,  un  certo  numero  di  Prelati,  Baroni  e  Consiglieri  del 
Re  con  dodici  Cavalieri  della  Contea  e  sei  borghesi  formarono  una 
commissiono  incaricata  di  trasformare  iu  leggi  le  petizioni  che 
davan  luogo  a  decisioni  di  massime  generali. 

La  camera  dei  Comuni  in  questa  guisa  proso  un  grande  svi- 
luppo non  solo  in  materia  d' imposte  e  legislazione  generale  ,  ma 
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ancora  nella  parte  politica.  Nelle  quistioni  di  pace  o  di  guerra 
fu  anco  necessario  il  suo  intervento. 

I  Comuni  domandano  al  governo  di  voler  anch'essi  prendere 
parte  alla  nomina  degli  alti  funzionarii  pubblici.  Chieggono  che 
una  commissione  parlamentare  esamini  i  conti  del  denaro  accor- 
dato al  Re.  Edoardo  III  acconsente  a  patto  che  il  tesoriere  e  il  can- 
celliere sieno  aggiunti  alla  commissione. 

Cominciano  a  fare  opposizione  ai  Ministri;  resistono  all'influen- 
za che  vuole  esercitare  il  clero  e  il  Papa.  Fanno  ogni  opera  perche 
gli  uffici  più  importanti  non  li  abbiano  gli  ecclesiastici,  e  questa 
lotta  del  Parlamento  contro  il  Clero  apparecchia  la  riforma  reli" 
giosa. 

Si  riconosce  che  i  comuni  hanno  il  diritto  di  determinare 
l'impiego  dei  sussidi  che  accordano,  e  ciò  avvenne  regnando  Ric- 
cardo II.  Sotto  ij  suo  successore  Enrico  IV,  con  un  atto  del  1406  si 
obbliga  il  Re  a  dover  sentire  il  parere  di  un  consiglio  perma- 
nente, e  i  membri  di  questo .  consiglio  han  obbligo  di  venire  in 
persona,  a  giurare  al  parlamento,  d'osservare  con  fedeltà  tutti  gli 
statuti. 

Dalla  guerra  delle  due  Rose  venne  il  trionfo  del  Re,  l' innalza- 
mento della  borghesia  e  la  debolezza  della  nobiltà.  Già  in  quel 
tempo  non  si  ponevano  più  in  contestazione  i  principii  fonda- 
mentali della  costituzione  Britannica  ;  eran  riconosciute  le  ga- 
ranzie della  libertà  individuale,  la  pubblicità  dei  giudizi ,  il  di- 
ritto di  accusare  i  consiglieri  del  Re  e  quello  di  dare  il  voto  per 
l'esazione  delle  imposte. 

Questi  principii  vennero  messi  in  dubbio  dal  dispotismo  di  En- 
rico Vili  e  d'Elisabetta.  Il  Re  si  era  fatto  apostata,  alla  suprema- 
zia papale  avea  surrogala  la  regia,  ed  avendo  nelle  sue  mani  an- 
che il  potere  religioso,  uccide  coloro  che  gli  negano  ubbidien- 
za, e  colla  forza  governa  lo  stato.  Le  tasse  si  esigono  arbitraria- 
mente, e  le  più  crudeli  persecuzioni,  i  delitti  più  audaci  si  com- 
piono sotto  il  pretesto  della  riforma  religiosa. 
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§  XVI. 
ZI  Innsro  Parlamento  e  la  Bepnbblloa 

AUorache  gli  Stuardi  por  diritti  ereditari!  passarono  dalla  Sco- 
zia al  trono  d'Inghilterra,  addottarono  i  medesimi  principi  dei  lo- 
ro predecessori,  pensarono  cioè  che  il  Re  regnasse  in  virtù  del  di- 
ritto divino.  Era  una  strana  contraddizione.  Da  una  parte  la  rifor- 
ma avea  rialzato  lo  spirito  d*insubordinazionc  e  dato  ai  singoli 
individui  libertà  di  discutere;  il  commercio  avea  fatto  venir  su  i 
piccoli  nobili,  la  camera  dei  comuni  era  più  ricca  di  quella  dei 
Lord,  e  questi  nuovi  possidenti  volevano  garantite  le  ricchezze 
acquistate.  Dall'altra  parte  il  Re  non  si  tenne  in  debito  di  ricono- 
scere le  franchigie  e  lo  libertà  ;  ed  oc^co  sorgere  due  partiti  i  Rea- 
Usti  che  credono  vcnga^io  dal  trono  tutte  le  concessioni,  e  i  Libe- 
rabiche  nella  monarchia  non  vedono  se  non  continue  usurpazioni. 
Presto  Carlo  I  entra  in  lotta  col  parlamento ,  che  metteva  in- 
nanzi una  petizione  dei  dìrilli,  a  cui  voleva  si  piegasse  la  potestà 
regia.  Si  chiedeva  con  questa  petizione  che  venisse  abolita  la 
legge  marziale,  che  nessuno  potesse  esser  tratto  in  arresto  senza 
espresso  motivo,  quand'anche  l'ordino  venisse  dal  Re,  non  do- 
versi gravare  i  cittadini  d'alloggi  militari,  né  contrarre  prestiti  o 
chiedere  sussidi  senza  il  consenso  delle  camere. 

Questo  Bill  fu  sanzionato  dalla  corona  e  in  questa  guisa  si  con- 
fermarono principii  già  riconosciuti;  ma  in  seguito,  visto  che  cre- 
scevano le  domande  per  parte  dei  comuni ,  Carlo  sospese  il  parla- 
mento. 

Al  riaprirsi  dell'assemblea,  la  camera  dei  comuni  si  mostrò  più 
ostile  al  Re  di  quel  che  avea  fatto  prima  :  volle  abolire  una  tassa 
sui  pesi  e  sulle  misure  da  cui  il  Re  cavava  le  maggiori  entrate, 
e  dichiarò  traditore  della  patria  chi  la  pagasse  ,  e  chi  introdu- 
cesse in  Inghilterra  il  cattolicismo. 

Carlo  non  poteva  ammettere  che  la  Camera  avesse  il  diritto  di 
votare  le  imposte  e  di  negarle,  e  che  per  giunta  avesse  facoltà  di 
sindacare  gli  atti  del  governo.  Sciolse  il  parlamento,  fece  arre- 
stare parecchi  fra  i  più  faziosi  Deputati  dei  Comuni,  e  per  undici- 
anni  governò  come  Re  assoluto  e  coi  sussidi  che  gli  accordava- 
no i  nobili.  Arbitrariamente  esigeva  le  tasse  ,  ond'era  chiamato 
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iranno,  mancatore  di  promesse,  e  grandissima  era  Tindignazione 
contro  la  Camera  stellata  e  la  Corte  di  alta  commissione  che  pu- 
nivano parole  e  pensieri.  Molti  fuggivano  in  America,  e  quei  che 
restavano  serbavano  nell'animo  il  desiderio  di  presto  far  ritorno. 
Ha  luogo  rinsurrezione  di  Edimburgo:  Carlo  scende  a  patti  e  ri- 
convoca il  parlamento  dlrlanda  e  quello  d'Inghilterra,  ma  i  comu- 
ni inglesi  superbi  del  trionfo  riportato,  levan  la  voce  contro  gli 
abusi  compiuti  negli  anni  precedenti  ed  in  iscritto  espongono  al 
popolo  gli  arbitrii  del  potere,  accendono  il  fuoco  delle  passioni, 
predicando  che  non  si  dovessero  più  oltre  tollerare  simili  in-   . 

famie. 

Carlo  scioglie  un'  altra  volta  il  parlamento;  Londra  ne  tumul- 
tua, il  Re  accetta  proposizioni  di  accordi,  e  nel  1 640  al  corto  par- 
1  amento  ne  succede  un  altro  che  divenne  celebre  sotto  il  nome  di 
hwgo  parlamento. 

La  camera  dei  comuni  voleva  frenare  l'autorità  regia  ma  non 
abbatterla  del  tutto.  Scossa  appena  dall'  oppressura ,  la  nazione 
cercava  assicurazioni  più  certe  ,  sempre  attaccandosi  a  quelle 
stesse  leggi  che  prima  avea  trovate  poco  efficaci. 

«  Giovani  credenze,  dice  il  Guizot,  idee  nuove  fermentavano 
nel  suo  seno,  cui  essa  portava  fede  viva  e  pura,  anche  abbando- 
nandosi con  vigore,  confidenza  all'entusiasmo  che  vuole  il  trionfa) 
della  verità,  a  qual  sia  prezzo  ;  è  ad  un  tempo  modesta  nei  suoi 
pensieri,  fedele  con  tenerezza  alle  sue  abitudini,  rispettosa  alle 
vecchie  istituzioni,  volea  credere  che  non  cangiasse,  ma  sol  pro- 
tendesse rendervi  omaggio  e  forza.  Di  qui  una  singolare  mistura 
di  ardimento  e  di  timidezza,  di  sincerità  e  d' ipocrisia  nelle  infi- 
nite pubblicazioni  uffiziali  e  libere.  Smisurato  era  l'ardore  degli 
spiriti,  universale  il  movimento,  inaudito,  scomposto;  giornali, 
fogli  da  pertutto;  questioni  politiche,  religiose,  storiche,  novelle, 
sermoni,  piani,  consigli,  invettive,  tutto  vi  avea  posto;  tutto  v'era 
riferito,  discusso;  messaggeri  volontari  li  propagavano  alla  cam- 
pagna; alle  assise,  sui  mercati,  alle  porte  delle  chiese  si  faceva 
ressa  per  comprarli  e  leggerli:  e  in  questa  esplosione  di  tutti  i 
pensieri  ;  fra  questo  appello  si  nuovo  all'  opinione  del  popolo, 
mentre  al  fondo  degli  scritti  e  delle  azioni  regnava  già  il  princi- 
pio della  sovranità  nazionale  alle  prese  col  diritto  divino  dello 
corone,  gli  Statuti,  la. Giurisprudenza,  le  tradizioni,  le  consuetu- 
dini erano  continuamente  invocati  come  soli  giudici  legittimi 
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della  contesa;  già  la  rivoluzione  era  per  tutto  senza  che  nessuno 
osasse  dirlo,  né  forse  confessarlo  a  se  stesso  ». 

E  la  rivoluzione  venne  presto  ed  incominciò  ad  aver  luogo  in 
Irlanda,  per  la  persecuzione  ai  cattolici.  Gl'Irlandesi  giurano  ar- 
marsi per  difendere  il  Re,  la  religione  ,  il  diritto.  Carlo  chiede  al 
parlamento  i  mezzi  per  punire  e  reprimere  i  ribelli;  ma  i  Comuni 
insinuano  che  il  Re  sia  Tautore  e  il  complice  dei  rivoluzionarii,  e 
supponendo  che  esista  una  congiura  contro  la  costituzione,  ordita 
dai  Papisti  e  dai  Gesuiti,  domandano  di  escludere  i  Vescovi  dal 
.  parlamento  e  I-abolizione  delle  cerimonie  del  culto.  Si  armano 
i  borghesi  per  difendere  il  parlamento;  si  levano  in  armi  i  genti- 
luomini delle  contee  per  soccorrere  il  Re  non  sicuro.  Il  parla- 
mento si  divide  allora  in  due  grandi  partiti  che  da  quel  giorno 
hanno  alternativamente  governato  il  paese.  Si  chiamano  quelli 
Cavalieri;  questi  teste  rotonde,  che  più  tardi  prendon  nome  di  To- 
ries  e  di  Whig,  gli  uni  progressisti ,  gli  altri  conservatori  e  ze- 
lanti pel  principio  di  autorità.  Ai  Cavalieri  sembra  che  a  pre- 
venire gli  abusi  basti  il  negare. le  imposte,  rendere  responsabili  i 
Ministri,  convocare  ogni  tre  anni  il  parlamento;  le  Teste  Rotonde 
credono  invece  che  spetti  all'assemblea  il  comando  degli  eserciti, 
la  nomina  degli  uffiziali  dello  stato,  dei  Giudici  e  dei  Consiglie- 
ri. E  pensando  in  questa  guisa  il  parlamento  fini  per  attribuire  a 
se  il  diritto  di  levare  un  esercito,  giustificandosi  colla  necessità 
di  difendersi  contro  le  trame  che  dicevasi  apparecchiasse  il  Re 
per  mutare  la  religione. 

Carlo  ricorre  alle  armi;  i  Pari,  quasi  tutti  i  gentiluomini,  i  cat- 
tolici, gli  Episcopali  stettero  con  lui;  ma  fecero  parte  coi  Comuni 
molti  possidenti,  la  flotta  e  il  grosso  della  nazione. 

Il  parlamento  vota  che  il  Re  non  può  porre  il  Velo  allo  leggi 
decretate  da  esso;  non  spettare  al  Sovrano  il  comando  delle  trup- 
pe, ma  al  parlamento;  e  a  gran  maggioranza  risolve  la  guerra 
contro  i  realisti;  dà  il  comando  dell*  esercito  al  conte  di  Essex 
colla  missione  di  ricondurre  Carlo  a  Londra  e  strapparlo  dai  per- 
fidi consiglieri. 

Si  fa  proposta  agli  Scozzesi  di  fondere  le  due  nazioni,  e  questi 
accettano  a  patto  che  le  due  chiese  fossero  unite,  e  mandano  ven. 
timila  combattenti.  Carlo  alla  sua  volta  fa  appello  ai  membri 
delle  due  Camere  rimasti  fedeli,  e  gV  invita  a  raccogliersi  ad  Ox- 
fort  dove  si  troverebbero  cento  sessantacinque  della  Camera  bassa 
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e  ottanta  deir  alta.  S'ingegnano  parecchi  d'insinuar  pace  ai  loro 
colieghi,  ma  ciò  parve  un  procedere  papale  e  gesuitico  e  a  vicen- 
da s'accusano  di  tradimento. 

La  riforma  religiosa  avea  fatto  nascere  il  dogma  della  libertà 
di  coscienza,.  Se  da  una  parte  l'individuo  si  levava  contro  ogni 
istituzione  politica,  dall'altra  sorgevano  ogni  giorno  nuovi  par- 
titi religiosi.  E  venne  una  setta  intitolata  degli  Indipendenti;  i 
quali  si  proponevano  di  liberare  la  terra  dalla  schiavitù ,  cioè 
dalla  Monarchia,  e  stabilire  assoluta  parità  di  gradi.  Non  ammet- 
tevano dogma  fisso,  non  cerimonie,  ne  preti;  aveano  l'ambizione 
di  non  obbedire  che  alla  pura  verità  e  il  culto  si  riduceva  alla 
comunicazione  dello  Spirito  santo. 

A  questo  partito  apparteneva  il  Colonnello  Oliviero  Cromwell. 
Gl'indipendenti  si  adoperarono  di  trance  lafnilizia  di  mano  ai  li- 
berali e  ci  riuscirono,  poiché  ordinata  la  ricomposizione  dell'e- 
sercito fu  messo  da  parte  il  generale  Essex  e  scelto  invece  a  co- 
mandarlo Tommaso  Fairfax  il  quale  volle  ritenere  come  Luogote- 
nente Cromwell  di  cui  era  str omento,  e  che  allora  si  trovò  pa- 
drone dell'esercito. 

II  Re  visto  che  ogni  conciliazione  gli  tornava  impossibile, 
riprese  le  ostilità.  I  suoi  soldati  errano  indisciplinati,  divisi,  e 
comandati  da  uffiziali  superbi  e  dissoluti.  Il  contrario  era  dell'e- 
sercito parlamentare,  il  quale  cantando  l5almi  entrava  con  ardore 
nella  mischia  e  comandava  il  fuoco  in  nome  di  Dio,  Il  Re  fu  vinto 
e  il  parlamento  decretò  a  Cromwell  ed  a  Fairfax  il  titolo  di  Ba- 
rone con  cinquemila  e  due  mila  cinquecento  sterline  d'entrata. 

Carlo  ricoverò  in  Oxfort;  e  temendo  esser  preso,  si  gitta  nelle 
braccia  degli  Scozzesi,  che  il  tengono  come  prigione  infino  a  tanto 
che  il  parlamento  liquidando  un  debito  di  quattrocentomila  ster- 
line so  lo  fa  consegnare. 

Pareva  che  il  parlamento  avesse  trionfato,  ma  dalla  vittoria 
non  .viene  che  maggiore  confusione.  Le  fazioni  son  molte  ed 
ognuna  si  contende  il  potere.  I  Presbiteriani  che  aveano  la  pre- 
valenza nel  parlamento  chiesero  che  l'esercito  fosse  ridotto,  e 
questo  invece  vuol  cavar  profitto  dalla  vittoria,  desidera  coman- 
dare, perocché  oramai  ha  perdute  le  abitudini  civili.  Cromwell 
fa  sorgere  la  lotta  tra  la  camera  e  l'esercito.  S' istituisce  il  Consi- 
(jlio  degli  agiialori,  una  specie  di  parlamento  militare  con  due  ca- 
mere; nell'alta  sedevano  gli  uffiziali  superiori,  nella  bassa  due 
sotto  ufficiali  e  due  soldati  per  compagnia. 
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La  rivoluzione  cominciata  da  un  pezzo  ,  deve  compiersi. 

I  soldati  dettano  la  legge  al  Parlamento  e  di  poi  si  domanda 
non  solo  labolizione  della  Monarchia  e  della  Nobiltà;  ma  dai  Li- 
oellatori  si  chiede  Teguaglianza  dei  beni  e  de  poteri. 

Cromwell  cogli  indipendenti  move  verso  Londra,  e  col  pretesto 
di  tumulti  vi  entra.  Agevola  a  Carlo  il  fuggire  e  poscia  dal  par- 
lamento fa  per  forza  decretare  finita  ogni  comunicazione  col 
Re,  com'  è  dire,  deporlo. 

La  sventura  procura  amici  a  Cario  ;  la  flotta  si  dichiara  per  lui 
come  gli  Scozzesi  ;  ma  Cromwell  vince  i  Realisti  ed  entrato  in 
Iscozia  rimuove  i  moderati  dal  Governo  ,  in  seguito  fa  arrestare 
il  Re,  move  colVesercito  sopra  Londra,  alcuni  membri  del  parla- 
mento son  presi,  altri  delusi,  e  restaiLo  solo  grindipendenti  che 
decretano  il  processo  del  Sovrano.  I  Lordi  non  vollero  approvane 
questo  Bill,  ma  i  Comuni  sostennero  esser  essi  i  rappresentanti 
del  popolo  inglese  e  per  ciò  investiti  dellautorità  suprema,  aver 
forza  di  legge  ogni  loro  deliberazione  e  non  esser  necessario  i\ 
consentimento  dei  Re  e  dei  Pari.  Carlo  fu  condannato  al  suppli- 
zio e  Cromwell  firmava  la  sentenza  di  morte. 

Poco  dopo  la  camera  dei  Pari  ò  abolita  ;  è  dichiarato  che  V  uf- 
fizio dei  Re  è  inutile,  oneroso  e  pericoloso  per  la  libertà,  la  sicu- 
rezza e  il  bene  del  popolo. "Si  proclamo  la  Repubblica,  si  pro- 
scrisse la  famiglia  reale  dichiarando  reo  di  tradimento  chi  rico- 
noscesse Carlo  Stuard  detto  il  Pmwipe  di  Galles. 

Cromwell  dittatore  capo  della  RepLibl)lica  disponeva  del  gover- 
no a  modo  suo.  Il  parlamento  non  vuole  approvare  una  domanda 
per  soldi  arretrati  che  move  l'esercito,  e  Cromwell  con  un  pugno 
di  soldati,  il  10  Aprile  1653,  entra  nelle  sale  e  dice:  via,  via!  Non 
siete  più  del  parlamento  e  ne  scaccia  i  deputati  dicendo  ad  uno— 
Tu  sei  un  briccone:  all'altro  —  Tu  becco,  tu  brigante  e  vuotata 
eh'  ebbe  la  sala,  mise  le  chiavi  in  tasca,  e  fece  scrivere  alle  porte 
del  palazzo  di  Weit-Mini'ster  Casa  d^af/ittarc  senza  mobili.      ^ 

II  Dittatore  ha  con  se  un  consiglio  di  dodici  e  da  (luesti  nel 
1653  fa  nominare  un'assemblea  composta  di  54  deputati.  La  R^^- 
pubblica  inglese  durò  10  anni  e  finì  con  la  vita  e  la  morte  di  Oli- 
viero Cromwell,  il  quale  per  despota  che  fosse  non  ebbe  la  forza 
di  violare  il  principio  rivoluzionario  e  di  abolire»  il  parlamento, 
ne  di  regiiare  senza  di  esso. 
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§  XVII. 
CKisUelmo  d'Orante  e  il  BUI  dei  dirittt 

La  restaurazione  degli  Stuard  tu  un  avvenimento  nazionale; 
ma  essi  ritornarono  al  trono  dlnghilterra  punto  corretti  o  mi- 
gKorati  dalla  sventura.  Carlo  II  era  despota,  come  i  suoi  antenati, 
e  quantunque  avesse  ben  promesso  di  se,  nel. tornare  al  potere, 
pure  non  andò  guari  ed  anch'  egli  si  mostrò  poco  amante  deUa 
libertà.  Sciolse  più  volte  il  parlamento,  ma  nei  nuovi  eletti  trovò 
un  maggior  numero  di  "Whig,  i  quali  moltiplicarono  ordini  severi 
contro  i  papisti. 

Nel  1 679  le  camere  per  restringere  le  prerogative  reali  vota- 
rono il  famoso  Bill  deWEabeas  Corpus. 

Peggiore  di  Carlo  fu  suo  fratello  Giacomo  II,  che  non  può  tolle- 
rare l'intervento  del  Parlamento,  che  riscuote  le  tasse  arbitraria- 
mente, e  che  pensa  adottare  misure  tiranniche.  Ma  con  Gia- 
como Ilyien  meno  per  sempre  il  potere  assoluto. 

Nel  25  Dicembre  1688  il  Parlamento  offre  il  potere  a  Guglielmo 
d'Orange  che  rinnega  il  diritto  divino,  teoria  professata  con  tanta 
costanza  dagli  Stuard,  e  nel  24  Febbrajo  1689  si  approva  in  modo 
definitivo  il  Bill  dei  diritti  ove  sono  veramente  le  basi  fondamen- 
tali della  presente  costituzione  inglese. 

n  bill  dei  dritti  costituisce  la  terza  parte  di  quel  libro  che 
gì'  Inglesi  dicono  la  Bibbia  della  loro  libertà.  Chiuse  il  periodo 
delle  rivoluzioni  interne,  ed  aprì  la  via  a  quella  libertà  moderata 
e  legale  per  cui  la  gran  Bretagna  salì  in  tanta  grandezza  e 
potenza. 

L'  mdole  del  nostro  lavoro  non  ci  permette  di  riassumere  i  fatti 
più  importanti  che  seguirono  di  ()0i,  presso  quel  glorioso  popolo; 
concluderemo  dicendo  che  la  Costituzione  Inglese  ò  un  grande 
edifizio  non  compiuto  mai,  intorno  al  quale  si  può  sempre  lavo- 
rare, ed  in  fatti  gli  Anglo-Sassoni  la  modificano  e  correggono 
sempre,  ma  non  l'abbattono  e  distruggono  mai  del  tutto.  In  nes- 
sun paese  d'  Europa  il  governo  rappresentativo  ebbe  vita  cosi 
splendida  e  piena  quanto  in  Inghilterra,  dove  nacque  e  si  svilup- 
po' per  gradi,  secondo  l'indole  e  la  civiltà  di  quel  popolo. 

Dall'  unione  dei  Normanni  e  Sassoni  che  conservano  per  lun^^o 
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tempo  i  proprii  costumi,  nacque  l'Aristocrazia  e  la  libertà  locale. 
Dapprima  i  nobili  si  ribellano  ed  ottengono  dal  Re  privilegi  che 
limitano  il  suo  potere  ;  in  appresso  i  Comuni  sorgono  e  dopo  un 
serio  combattimento,  partecipano  anch'essi  al  Governo  dello  Stato. 

La  Costituzione  benché  non  abbia  un  principio  generale  che  la 
informi  e  la  domini,  pure  vive  di  consuetudini,  è  un  sistema  di 
dritti  e  di  poteri  in  cosi  grande  equilibrio  tra  loro  ,  che  sembra 
come  se  fosse  venuta  su  tutta  in  una  volta. 

Guardate  in  tutta  Europa  —  Quando  un  partito  vince  Taltro  lo 
abbatte,  lo  distrugge  e  lo  riduce  all'impotenza  assoluta.  Il  Comu- 
ne vuole  annullare  la  monarchia,  e  questa  invece  usurpar  tutto  al 
popolo.  In  Inghilterra  ha  luogo  un  fatto  'diverso  :  il  partito  che 
vince  non  distrugge  interamente  l'altro ,  ma  viene  a  transazioni, 
lo  lascia  vivere,  anzi  si  può  dire  che  gli  dà  il  modo  di  meglio  svi- 
lupparsi per  concorrere  tutti  i  due  al  medesimo  scopo.  La  mo- 
narchia, quando  vinse  non  annullò  i  Baroni,  e  questi  alloraquando 
riportarono  ricompiuta  vittoria,  non  distrussero  del  tutto  la  mo- 
narchia ma  vennero  a  patti  ed  accordi.  Lo  stesso  si  può  dire  dei 
Comuni,  e  la  Repubblica  del  Cromwell  che  ebbe  cosi  breve  du- 
rata, conferma  pienamente  quel  che  diciamo. 

In  Inghilterra  popolo  ed  aristocrazia  hanno  una  sola  missione 
da  compiere.  La  nobiltà  non  si  è  separata  dal  popolo,  ma  invece 
ha  accolto  nel  suo  seno  chiunque  si  è  distinto  per  opere  ec- 
cellenti. 

La  vita  politica  e  sociale  procede  d'accordo  con  la  libertà  indi- 
.  viduale  ;  la  religione  vive  in  armonia  col  popolo,  ed  in  mezzo  al- 
l'agitarsi delle  frequenti  rivoluzioni  d'Europa  ,  l' Inghilterra  vive 
tranquilla  ed  ordinata,  con  moderazione  e  secondo  necessità,  ri- 
forma se  stessa,  e  non  è  seconda  in  civiltà  a  nessuna  nazione  del 
mondo. 

§  xvm. 

La  BepnbbUoa  rappresentativa  In  America 

Or  diciamo  di  un'  altra  forma  di  governi  rappresentativi,  che 
venne  a  perfezione  per  opera  dell'isl^ssa  razza  Anglo-Sassone. 

Prima  che  le  colonie  Europeo  vi  ponessero  il  piede,  l'America 
era  selvaggia  e  giovane,  avea  tutte  le  condizioni  che  si  ritrovano 
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in  un  popolo  bartaro  e  fanciullo.  Non  era,  come  il  resto  delle  al- 
tre parti  del  mondo,  passata  a  traverso  di  parecchie  civiltà,  non 
avea  ancora  sviluppate  le  sue  forze ,  non  i  vizi ,  non  le  virtù  dei 
popoli  vecchi  o  adulti.  La  terra  era  vergine  e  fertile,  ed  incolta 
cosi,  che  poteva  di  gran  lunga  migliorarsi  ;  gli  uomini  liberi  ed 
indipendenti  si  reputavano  eguali  fra  di  loro ,  per  quel  sentimen- 
to naturale  d'individualismo  che  è  proprio  dei  popoli  giovani. 

Si  può  affermare  che  questo  era  lo  Stato  dell'  America  allor- 
quando cominciarono  a  discendervi  le  colonie  Europee  ;  ma  il 
corso  della  civiltà  fu  diverso  in  quelle  fondate  dagli  Spagnuoli 
e  dai  Francesi  e  quelle  che  ebbero  origine  dall'  emigrazione 
Inglese. 

Gli  Anglo-Sassoni  che  emigrarono  dalla  loro  terra,  perchè  stan- 
chi di  tollerare  in  pace  il  dispotismo  degli  Stuardi,  si  trasferirono 
nelle  regioni  abitate  dai  popoli  liberi,  estranei  alle  agitazioni 
degli  Europei.  Trasportarono  con  loro  i  costumi,  le  tradizioni,  le 
virtù  di  cui  eran  cosi  ricchi  nella  lor  patria  natia.  Essi  erano  tem- 
perati, laboriosi  ed  industri ,  attivi  e  forti ,  ed  educati  a  quello 
spirito  di  legalità  che  forma  la  maggior  gloria  dell'Inghilterra,  e 
che  come  dicemmo,  e  la  maggiore  garenzia  della  libertà. 

In  un  paese  ove  non  trovavan  sovrani  e  potenti,  ove  tutti  eran 
costretti  a  lavorare  per  crearsi  una  fortuna ,  ove  la  terra  incolta 
era  cosi  vasta,  che  ad  ognuno  ne. restava  una  parte  per  miglio- 
rarla, tutti  s'intesero  uguali,  tutti  s'intesero  liberi. 

Le  colonie  fondate  dagli  altri  popoli  vissero  miseramente  ,  e 
quantunque  sien  vaste,  ben  situate  e  democratiche  deipari,  pure 
presso  di  esse,  la  libertà  facilmente  degenerò  in  anarchia;  quan- 
do invece  le  Colonie  Inglesi,  che  poi  costituirono  l'unione  Ame- 
ricana, crebbero  in  potenza  sicché  oggi  son  rivali  dell'Inghilterra 
su  i  due  Oceani,  e  forse  fra  un  secolo  le  immense  fertili  vallate 
degli  Stati  Uniti  conterranno  più  di  duecento  milioni  di  uomini 
che  parlano  la  stessa  lingua  e  che  traggono  l'origine  dall'istessa 
razza.  Gli  Americani  di  origine  eran  ribelli  ad  ogni  aristocrazia; 
i  nuovi  venuti  eran  degli  emigrati  civili  ed  industriosi,  ma  che 
d'ordinario  non  portavano  con  loro  né  la  ricchezza  né  la  potenza; 
il  governo  quindi  addiviene  facilmente  democratico. 

Col  tempo,  cioè  alla  fine  del  secolo  passato,  tredici  colonie  in- 
glesi scossero  il  gioco  della  madre  patria,  e  queste  avevano  la  me- 
desima religione,  la  medesima  lingua,  sentimenti  e  costumi,  e 
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do  III,  il  Re  è  sostenuto  dai  Baroni,  in  opposizione  ai  Comuni  i 
quali  non  accendono  come  prima  una  guerra  civile  permanente, 
ma  si  contentano  invece  protestare  contro  l'arbitrio  del  potere 
centrale,  fanno  opposizione  non  al  Re  ma  ai  suoi  ministri,  e  cosi 
ha  principio  la  teoria  della  responsabilità  ministeriale. 

I  Comuni  diventano  i  depositarli  delle  garanzie  della  libertà. 
Nel  1377  chiedono  con  una  petizione  che  il  parlamento  si  riuni- 
sca ciascun  anno;  di  poi  si  stabilisce  che  non  possano  asportare 
armi  nelle  città  ove  è  convocato  il  parlamento  e  s' incomincia  a 
parlare  deirinviolabilità  dei  Deputati. 

Nel  1343,  a  Westminster  si  riunì  per  la  prima  voltali  parla- 
mento, diviso  in  due  camere,  per  deliberare  sulla  questione  della 
Pace  colla  Francia.  I  Prelati ,  Conti  e  Baroni  sedettero  nella  ca- 
mera bianca;  i  Deputati  delle  contee  nella  camera  dipinta. 

Non  andò  guari  ed  ebbe  luogo  un  altro  fatto  importante.  Fino 
al  1377,  la  camera  scieglieva  uno  de' suoi  membri  quando  biso- 
gnava parlare  in  suo  nome  sia  al  Re  sia  in  pieno  parlamento.  Nel 
1377  si  nomina  loratore  per  tuttala  sezione,  e  il  primo  oratore 
della  camera  dei  Comuni  fu  Sir  Tommaso  Hurgerford. 

Si  perfeziona  Forganizzazione  interna  del  parlamento  che  di- 
viene veramente  un'assemblea  politica.  Si  pone  una  grande  im- 
portanza alla  votazione  dell'imposte.  Se  ancora  non  trionfa  il 
principio  che  le  tasse  per  esser  legittime  debbono  essere  consen- 
tite, i  Comuni,  protostano  sempre  contro  i  balzelli  che  si  vogliano 
imporre  arbitrariamente,  spesso  non  accordano  sussidi i  e  voglio- 
no esaminare  come  ò  impiegato  il  pubblico  denaro.  I  conti  non 
si  possono  ancora  rendere  con  esattezza,  ma  la  lotta  tra  il  Re  ed 
il  Parlamento  per  il  sussidio  e  le  tasse  è  continua. 

In  principio  era  usanza  che  i  Comuni  concorrevano  alla  legisla- 
zione, col  presentare  petizioni  ;  i  Baroni  le  prendevano  a  disa- 
mina e  vi  deliberavan  sopra;  il  Re  le  convertiva  in  Statuti, 
ma  non  tornavano  nella  camera  dei  Comuni  per  esser  riesamina- 
te; anzi  spesso  queste  petizioni  subivano  grandi  mutamenti. 

Nel  IMI,  un  certo  numero  di  Prelati,  Baroni  e  Consiglieri  del 
Re  con  dodici  Cavalieri  della  Contea  e  sei  borghesi  formarono  una 
commissione  incaricata  di  trasformare  in  leggi  le  [)etizioni  che 
davan  luogo  a  decisioni  di  massime  generali. 

La  camera  dei  Comuni  in  questa  guisa  prese  un  grande  svi- 
luppo non  solo  in  materia  d' imposte  e  legislazione  generale  ,  ma 


—  sg- 
ancerà nella  parte  politica.  Nelle  quistioni  di  pace  o  di  guerra 
fu  anco  necessario  il  suo  intervento. 

I  Comuni  domandano  al  governo  di  voler  anch'  essi  prendere 
parte  alla  nomina  degli  alti  funzionarii  pubblici.  Chieggono  che 
una  commissione  parlamentare  esamini  i  conti  del  denaro  accor- 
dato al  Re.  Edoardo  III  acconsente  a  patto  che  il  tesoriere  e  il  can- 
celliere sieno  aggiunti  alla  commissione. 

Cominciano  a  fare  opposizione  ai  Ministri;  resistono  all'influen- 
za che  vuole  esercitare  il  clero  e  il  Papa.  Fanno  ogni  opera  perchè 
gli  uffici  più  importanti  non  li  abbiano  gli  ecclesiastici,  e  questa 
lotta  del  Parlamento  contro  il  Clero  apparecchia  la  riforma  reli- 
giosa. 

Si  riconosce  che  i  comuni  hanno  il  diritto  di  determinare 
l'impiego  dei  sussidi  che  accordano,  e  ciò  avvenne  regnando  Ric- 
cardo IL  Sotto  i^  suo  successore  Enrico  IV,  con  un  atto  del  1406  si 
obbliga  il  Re  a  dover  sentire  il  parere  di  un  consiglio  perma- 
nente ,  e  i  membri  di  questo .  consiglio  han  obbligo  di  venire  in 
persona  a  giurare  al  parlamento,  d'osservare  con  fedeltà  tutti  gli 
statuti. 

Dalla  guerra  delle  due  Rose  venne  il  trionfo  del  Re,  l'innalza- 
mento della  borghesia  e  la  debolezza  della  nobiltà.  Già  in  quel 
tempo  non  si  ponevano  più  in  contestazione  i  principii  fonda- 
mentali della  costituzione  Britannica  ;  eran  riconosciute  le  ga- 
ranzie della  libertà  individuale,  la  pubblicità  dei  giudizi ,  il  di- 
ritto di  accusare  i  consiglieri  del  Re  e  quello  di  dare  il  voto  per 
l'esazione  delle  imposte. 

Questi  principii  vennero  messi  in  dubbio  dal  dispotismo  di  En- 
rico Vni  e  d'Elisabetta.  Il  Re  si  era  fatto  apostata,  alla  suprema- 
zia papale  avea  surrogata  la  regia,  ed  avendo  nelle  sue  mani  an- 
che il  potere  religioso,  uccide  coloro  che  gli  negano  ubbidien- 
za, e  colla  forza  governalo  stato.  Le  tasse  si  esigono  arbitraria- 
mente, e  le  più  crudeli  persecuzioni,  i  delitti  più  audaci  si  com- 
piono sotto  il  pretesto  della  riforma  religiosa. 
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Per  esigere  le  tasse  arbitrarie  avevano  delle  truppe  salariate,  e 
col  tempo  concentrarqno  nelle  loro  mani  il  potere  giudiziario. 
L'assemblea  mal  costituita  non  può  infrenare  il  potere  del  Re,  il 
quale  confisca,  fa  leggi,  leva  uomini  e  tasse  senza  di  essa. 

Cosi  col  tempo  l'assemblee  perdono  importanza ,  si  raccolgono 
di  raro  ;  i  Baroni  pensano  piuttosto  rinchiudersi  nei  loro  domini 
ed  ivi  imperare;  e  la  potestà  reale  cresce  in  potenza,  si  pone  a 
capo  dello  Stato,  protegge  i  deboli,  ha  cura  dell'ordine  pubblico, 
raccoglie  nelle  sue  mani  le  forze  della  nazione. 

In  seguito  i  Re  vogliono  essere  riconosciuti  da'  Baroni  ;  questi 
domandano  dall'altra  parte  concessioni.  Così  nasce  la  guerra  civi- 
le, la  lotta  fra  il  potere  reale  e  quello  dei  Baroni:  il  Re  cerca  af- 
rare  il  potere,  i  Baroni  chieggono  garanzie  e  Statuti. 

E  diversi  sono  infatti  gli  Statuti  che  vennero  concessi  dai  So- 
vrani Anglo-Normanni.  Ne  accordò  uno  Enrico  I,  nel  11 10;  un 
altro  Stefano  nel  1135,  un  terzo  Enrico  II,  nel  1154.  Ma  tutte 
queste  Carte  o  Statuti  erano  concessioni  senza  garanzie  che  i  Re 
violavano  sovente  e  gli  abusi  duravan  sempre.  Le  lotte  si  rinno- 
vavano e  i  Baroni  sentivano  il  bisogno  di  unirsi  fra  loro,  di  coa- 
lizzarsi per  strappare  ai  Re  le  violate  concessioni. 

L'aristocrazia  Normanna  e  Inglese  si  fuse  sotto  il  regno  di  En- 
rico II:  nell'assenza  di  Re  Riccardo  Cuor  di  Leone ,  era  divenuta 
più  forte,  anzi  l'amministrazione  del  regno  era  tutta  nelle  mani 
dei  Baroni,  i  quali  non  chieggono  più  nuovi  Statuti,  non  recla- 
mano l'esecuzione  degli  antichi,  ma  invece  in  silenzio  apparec- 
chiano le  loro  forze  per  movere  al  potere  regio  una  guerra  de- 
cisiva. 

Incomincia  a  tradursi  in  fatto  l'opposizione  dei  Baroni.  Essi 
non  vogliono  pagare  le  tasse  che  Riccardo  ha  dovuto  imporre  per 
la  sua  crociata,  sostenendo  la  massima  antica  che  per  ogni  impo- 
sta straordinaria  fosse  necessaria  l'approvazione  del  consiglio  dei 
Baroni. 

La  resistenza  che  incomincia  sotto  Riccardo,  diventa  maggiore 
sotto  il  regno  di  Giovanni.  Questi  era  un  usurpatore  della  corona, 
e  dicesi  che  avesse  ucciso  di  sua  propria  mano  il  suo  nipote  Ar- 
turo Duca  di  Brettagna,  erede  legittimo  del  trono.  Nel  1201  Gio- 
vanni raccoglie  i  Baroni  ad  Oxfort  e  loro  chiede  1'  assistenza 
nella  guerra  che  vuol  intraprendere  contro  la  Francia  ;  ma 
questi  domandano  ,  come  prezzo  del  soccorso  ,  che  il  Re  prò- 
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luetta di  ripristinare  le  antiche  libertà  e  i  privilegi.  Il  Re  non 
accorda  nulla,  ma  pure  ottiene  quanto  desidera,  perocché  con 
astuzie  infinite  conquista  or  l'uno  or  l'altro  Barone. 

Giovanni  nulla  operava  per  fare  obbliare  il  suo  passato.  Avea 
^  usurpato  e  ucciso  ;  ora  tiranneggiava,  e  le  tasse  gravose ,  la  me- 
moria dell'uccisione  di  Arturo ,  gli  arbitri  frequenti  sollevavano 
contro  di  lui  l'odio  generale.  Più  tardi  addivenne  anche  nemico 
del  clero.  Papa  Innocenzo  III,  lo  scomunica  e  scioglie  i  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà.  Giovanni  domanda  invano  il  soccorso 
ai  suoi  Baroni,  i  quali  non  gliene  prestano  nessuno.  Infine,  per- 
duta ogni  speranza  di  aiuto  ,  si  umilia ,  si  dichiara  vassallo  del 
Papa  e  si  obbliga  a  pagargli  un  tributo  annuo. 

L' aristocrazia  feudale  fece  allora  causa  comune  cogli  ecclesia- 
stici. I  Baroni  si  sollevarono  contro  di  lui ,  avendo  a  capo  il  car- 
dinale Langton. 

Il  25  Agosto  1213  fu  convocata  a  Londra  un*  assemblea  di  Ba- 
roni. U  cardinal  fa  manifesto  di  aver  trovata  una  copia  dello 
Statuto  di  Enrico  I,  che  si  credeva  interamente  perduto  ,  ne  dà 
lettura,  e  l'assemblea  applaudisce  freneticamente. 

^el  Novembre  dell'anno  appresso  1214  i  Baroni  giurano  di  fare 
ogni  opera  perchè  il  Re  rimettesse  in  vigore  lo  Statuto  di  Enri- 
co I;  e  nel  1215  vanno  armati  in  Londra  e  chieggono  a  Giovanni 
con  modi  minacciosi  il  ripristinamento  di  questo  Statuto.  Gio- 
vanni chiede  tempo  per  decidere;  ma  in  questo  mezzo  vuol  pur 
dividere  i  suoi  nemici,  ed  amicarsi  il  clero.  Intanto  il  tempo 
accordato  al  Re  era  trascorro,  i  Baroni  si  riuniscono  a  Stamford 
presso  la  contea  di  Lincoln  ;  avendo  in  loro  compagnia  più  di 
2000  cavalieri  armati.  Il  Re  chiese  che  cosa  volessero  ;  essi  rispo- 
sero, confermando  le  domande  fatte  a  Londra;  ma  Giovanni  fece 
loro  sapere,  che  non  avrebbe  mai  accordato  libertà  che  lo  ren- 
derebbero schiavo. 

In  seguito  a  questa  risposta  i  Baroni  rinnovarono  il  loro  giura- 
mento d'alleanza,  nominando  nel  medesimo  tempo  Roberto  Fitz- 
Walter  maresciallo  dell'armato  di  Dio  e  della  Santa  Chiesa. 

Comincia  la  guerra,  né  valse  ad  impedirla  una  lettera  del  Papa 
ai  Baroni,  i  quali  nel  24  Maggio  prendono  possesso  di  Londra. 
Giovanni  si  ritira  con  appena  7  cavalieri,  tenta  entrare  in  tratta- 
tive, ma  senza  successo  ;  propone  V  intervento  del  Papa  e  non 
viene  accettato. 
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Infine  nel  13  Giugno  fu  aperta  una  conferenza  nei  piani  tra 
Windsor  e  Staines.  Intervennero  le  parti  come  dichiarati  nemi- 
ci; il  Re  adottò  dapprima  gli  art'icpli  preliminari,  e  dopo  4  giorni 
concesse  il  famoso  Statuto  che  nella  storia  è  conosciuto  col  titolo 
di  Magna  carta ,  fondamento  della  costituzione  inglese.  In  essa 
son  regolati  gl'interessi  del  clero,  quelli  della  nobiltà  e  quelli  del 

popolo. 

Giovanni  avea  ceduto  alla  violenza,  ma  non  appena  gli  si  offre 
il  destrq,  vuole  in  ogni  guisa  distruggere  l'opera  che  avea  com- 
piuto. Acceso  d'ira  si  riduce  nell'Isola  di  Wight;  ivi  raccoglie  ar- 
mati per  riconquistare  il  suo  potere  e  invia  un  messaggero  ad  In- 
nocenzo III,  supplicandolo  perchè  lo  soccorra. 

Il  Papa  risponde  annullando  la  grande  carta ,  e  scomunicando 
tutti  i  Baroni  autori  della  ribellione.  Riprende  lena  Giovanni,  ma 
non  ò  più  fortunato  di  prima.  L'Arcivescovo  di  Langton  non  pro- 
mulga la  scomunica,  e  quantunque  il  Papa  lo  sospenda  ,  pure  il 
clero  persiste  nel  suo  rifiuto,  e  si  riunisce  agli  altri  ordini  dei 

cittadini. 

Giovanni  coi  suoi  mercenari  stranieri  entra  in  guerra;  i  Baroni 
sorpresi  son  vinti;  il  Re  s'avanza  fino  al  castello  di  Rochester,  fa 
prigioniero  Guglielmo  d'Albiney,  uno  dei  25  Baroni  incaricati  di 
vejjliare  al  mantenimento  dello  Statuto ,  e  vittorioso ,  rompa  il 
freno  ad  ogni  tolleranza,  devasta  barbaramente  il  paese. 

Alcuni  Baroni  resistono  ancora,  ed  offrono  la  corona  al  Princi- 
pe Luigi  figlio  di  Filippo  Augusto,  che  manda  un' armata  por 
tentare  la  conquista  d'Inghilterra.  GioVanni  abbandonato  da  tutti 
perde  in  poco  tempo  quel  che  avea  conquistato,  e  il  regno  cade 
nelle  mani  del  suo  giovine  rivale. 

Riesce  a  Giovanni  di  mettere  in  piedi  una  nuova  armata,  e  la 
fortuna  parca  gli  sorridesse,  quando  fu  colto  da  morte  nel  17  ot- 
tobre 121G, 

§  XIII. 

ZI  primo  Pariftùmio 

Ai  tempi  di  Enrico  III  la  lotta  fra  i  Baroni  ed  il  potere  reale 
crebbe  ancora.  Il  re  accorda  statuti  colla  medesima  facilità  colla 
quale  li  viola;  fa  nuove  promesse  e  nuovi  giuramenti  e  vieni  meno 
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alle  une  e  agli  altri  ;  e  toma  un'  altra  vòlta  ad  annullare  é  ricon- 
fermare gli  statuti. 

Obblia  con  gran  facilità  i  grandi  pericoli  corsi.  I  Baroni  gli  ac- 
cordano un  sussidio,  ed  egli  fa  dono  o  Conferma  uno  statuto  già 
concesso;  poscia  dissipa  il  danaro  raccolto  e  ne  chiede  ancora,  e 
quando  non  vogliono  più  donargliene,  ricorre  al  mezzo  arbitrario 
degli  imprestiti  forzosi,  nuovo  genere  d'imposte  che  por  la  prima 
volta  si  attua  in  Inghilterra,  perocché  anche  allora  lo  tasse  vera- 
mente pubbliche  non  si  potevano  esigere  senza  il  parere  del  con- 
siglio dei  Baroni. 

Da  queste  lotte  frequenti  e  continue ,  da  queste  guerre  civili 
che  avevan  luogo  regnando  Enrico  III,  venne  una  generale  rifor- 
ma nel  governo. 

Neir  assemblea  nazionale  prendon  posto  nuovi  elementi  e  da 
prima  i  deputati  delle  Contee.  Infino  allora  i  vassalli  diretti 
del  Re  erano  membri  nati  dell'  assemblea  generale  ;  formava- 
no la  nazione  politica  ;  avean  parte  al  Governo ,  e  stabiliva- 
no le  pubbliche  tasse  in  virtù  di  un  diritto  personale.  Ma  ve- 
ramente al  principiare  del  XIII  secolo  ,  tutti  i  vassalli  diretti 
non  esercitavano  il  diritto  di  far  parte  dell'assemblea  nazionale  ; 
gli  alti  Baroni  formavano  quasi  soli  tutta  l' assemblea. 

Non  è  a  credere  però  che  gli  altri  vassalli  avessero  rinunziato 
punto  ài  loro  diritti.  Ora  vivono  nelle  proprie  contee ,  prendono 
parte  attiva  negli  affari,  e  vedono  di  giorno  in  giorno  crescere  là 
loro  influenza. 

Già  Guglielmo  il  conquistatore  avea  stabilito  che  due  uomini 
liberi  per  contea  raccogliessero  e  pubblicassero  lo  leggi  e  i  co- 
stumi locali.  La  Magna  Carla  aveva  ancora  prescritto  che  dodici 
Cavalieri  dovessero  sciogliersi  per  verificare  gli  abusi  in  ogni 
contea.  Ed  allorquando  Giovanni  senza  terra  convocò  l'assemblea 
generale  di  Oxfort,  dette  ordine  agli  Sceriffi  di  raccogliere  quat- 
tro cavalieri  armati  per  ciascuna  contea  e  farli  iìitérvenire  alla 
riunione. 

Cosi  cominciava  ad  aver  origine  la  Deputazione  in  tngHilterra, 
cioè  la  scelta  di  qualche  individuo  che  parla  in  nome  altrdi  e  rap- 
presenta inieressi  comuni. 

Enrico  HI  anch'esso  ordina  a  otto  contee  di  nominare  ciascuna 
quattro  cavalieri,  col  mandato  di  recarsi  a  Lincoln  ov'era  raccolto 
il  consiglio  dèi  Baroni,  ed  ivi  tènere  discorso  della  condotta  degli 
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La  rivoluzione  cominciata  da  uu  pezzo  ,  deve  compiersi. 

I  soldati  dettano  la  legge  al  Parlamento  e  di  poi  si  domanda 
non  solo  labolizione  della  Monarchia  e  della  Nobiltà;  ma  dai  Li- 
vellatori si  chiede  Teguaglianza  dei  beni  e  de  poteri. 

Gromwell  cogli  indipendenti  move  verso  Londra,  e  col  pretesti^ 
di  tumulti  vi  entra.  Agevola  a  Carlo  il  fuggire  e  poscia  dal  par- 
lamento fa  per  forza  decretare  finita  ogni  comunicazione  col 
Re,  com*  è  dire,  deporlo. 

La  sventura  procura  amici  a  Ciirlo  ;  la  llotta  si  dichiara  per  lui 
come  gli  Scozzesi  ;   ma  Cromwell  vince  i  Realisti  ed  entrato  in 
Iscozia  rimuove  i  moderati  dal  Governo  ,  in  seguito  fa  arrestare 
il  Re,  move  colVesercito  sopra  Londra,  alcuni  membri  del  parla- 
mento son  presi,  altri  delusi,  e  reslaiu)  solo  grindipendenti  che 
decretano  il  processo  del  Sovrano.  I  Lordi  non  vollero  approvare 
questo  Bill,  ma  i  Comuni  sostennero  esser  essi  i  rappresentaati 
del  popolo  inglese  e  per  ciò  investiti  delFautorità  suprema,  wer 
forza  di  legge  ogni  loro  deliberazione  e  non  esser  necessario  il 
consentimento  dei  Re  e  dei  Pari.  Carlo  fu  condannato  al  suppli- 
zio e  Cromwell  firmava  la  sentenza  di  morte. 

Poco  dopo  la  camera  dei  Pari  ò  abolita  ;  ò  dichiarato  che  i'  ul- 
lìzio  dei  Re  è  inutile,  oneroso  e  pericoloso  per  la  libertà,  la  sicu- 
rezza e  il  bene  del  popolo. "Si  proclamò  la  Repubblica,  si  pro- 
scrisse la  famiglia  reale  dichiarando  reo  di  tradimento  chi  rico- 
noscesse Carle)  Stuard  detto  il  Principe  di  Galles. 

Cromwell  dittatore  capo  della  Repu biblica  disponeva  del  gover- 
no a  modo  suo.  Il  parlamento  non  vuole  approvare  una  domanda 
per  soldi  arretrati  che  move  l'esercito,  e  Cromwell  con  uu  pugno 
di  soldati,  il  10  Aprile  1653,  entra  nelle  sale  e  dice:  via,  via!  Non 
siete  più  del  parlamento  e  ne  scaccia  i  deputati  dicendo  ad  uno— 
Tu  sei  un  briccone:  all'altro  —  Tu  becco,  tu  brigante  e  vuotata 
eh'  ebbe  la  sala,  mise  le  chiavi  in  tasca,  e  fece  scrivere  alle  porte 
del  palazzo  di  Weit-Mini'ster  Ca^a  d'affiUarc  senza  mobili,      , 

Il  Dittatore  ha  con  se  un  consiglio  di  dodici  e  da  questi  nel 
1653  fa  nominare  un'assemblea  composta  di  5'f  deputati.  La  Re- 
pubblica inglese  durò  10  anni  e  finì  con  la  vita  e  la  morie  di  Oli- 
viero Cromwell,  il  quale  per  desi)ota  clic  fosse  non  ebbe  la  fona 
di  violare  il  principio  rivoluzionario  o  di  abolii'c  il  parlamento, 
ne  di  regnare  senza  di  esso. 
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7.  Che  gli  Sceriffi,  nelVawenire,  sarebbero  nominati  dalla  corte 
della  contea. 

n  Re  giura  di  osservare  la  legge,  ma  i  Baroni  abusano  del  loro 
trionfo,  essi  non  vogliono  abbandonare  il  potere.  Enrico  allora  si 
volge  al  "Papa  pregandolo  di  annullare  il  dato  giuramento,  e  san 
Luigi  scelto  per  arbitro  promulga  una  sentenza  in  favore  del  Re. 
I  Baroni  non  vogliono  punto  sottomettersi;  la  guerra  civile  co- 
mincia ancora  un'altra  volta;  Leicester  sorprende  l'armata  reale 
e  fa  prigioniero  Enrico  e  suo  figlio  Edoardo . 

Leicester  restato  quasi  solo  a  capo  del  Governo ,  fa  eleggere 
quattro  Cavalieri  per  contea  e  li  chiama  al  Parlamento  convocato 
a  Londra  nel  mese  di  giugno  1 254.  Vede  che  i  Baroni  si  armano 
contro  di  lui,  ed  allora  cerca  amicarsi  quella  parte  della  popola- 
zione che  diventava  ogni  giorno  più  forte  e  numerosa ,  il  mez- 
zo ceto. 

^el  dicembre  del  1264  convoca  un  Parlamento,  al  modo  come 
è  oggi,  composto  cioè  di  Pari,  di  Deputati  delle  Contee  e  Depu- 
tati dei  Boi'ghi ,  e  per  questa  ragione  Leicester  venne  chiamato 
il  fondatore  del  governo  rappresentativo  in  Inghilterra.  Per  lottare 
col  Re  e  coi  Baroni  suoi  rivali  egli  si  adopera  a  far  progredire  le 
classi  medie  e  loro  assicura  un  posto  nell'assemblea  nazionale. 

Questo  parlamento  del  1 264  è  veramente  la  prima  assemblea 
completa.  Oltre  i  pari  vi  hanno,  come  dicemmo,  i  Deputati  d^lle 
Contee  e  dei  Borghi,  quantunque  questi  sieno  ancora  incomple- 
tamente rappreéentati. 

Intanto  i  Baroni  per  disfarsi  di  Leicester  si  mettono  d' accordo 
con  Enrico.  Il  Principe  Edoardo  fugge  dalla  sua  prigione,  racco- 
glie un'  armata,  move  Qontro  Leicester  il  quale  muore  in  combat- 
timento. Enrico  usa  con  moderazione  della  vittoria  ,  e  promette 
un'altra  volta  di  mantenere  le  Provisimd  di  Oxforl,  Ricomincia  la 
guerra  sotto  Edoardo  I,  il  quale  costretto  a  cedere  ai  Baroni  si 
riduce  a  Gand  ed  ivi  nel  1298  fa  una  nuova  conferma  degli  Statuti. 
Durante  il  regno  di  Edoardo  I  furono  convocati  parecchi  parla- 
menti; e  nella  grande  assemblea  tenuta  nel  1 295  a  Weistmister 
non  solo  v'intervennero  i  rappresentanti  dei  borghi  e  delle  con- 
tee, ma  anche  il  clero  inferiore. 

Questa*  assemblea  fu  la  più  generale  che  avesse  avuto  luogo 
infino  allora.  Vi  furono  i  Deputati  di  tutte  le  classi  sociali,  e  si 
può  affermare  che  la  nazione  intera  vi  prese  parte. 
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Il Pa,rl^paen^p. forma  un  ^ol  corpo ,  m^  in  due  Qamere  ; ,1* vna 
laica  e  l'altra  ecclesiastica,  ognuna  delle  quali  vota  per  se. 

La  convocazione  regolare  dei  Deputati  delle  contee  e  dei  Bor- 
ghi ebbe  principio  ^n  quel  .tempo ,  e  dal  tredicesimo  secolo  co- 
.mincia  veramente  l'istòria  della  costituzione  inglese.  «  È  in  que- 
st'  epoca,  dice  Macaulay,  che  bisogna  cercare  V  origine  della  no- 
stra libertà,  della  nostra  prosperità,  della  nostra  gloria.  È  in  quel 
tempo  che  il  grande  popolo  inglese  si  forma,  che  il  carattere  in- 
glese comincia  ad  apparire  nella  sua  specialità  che  conserva  di 
poi;  è  in  quel  tempo  che  i  nostri  padri  diventano  isolani ,  non 
solo  per  la  loro  giacitura  geografica  ma  per  la  loro  politica, 
pei  loro  sentiinenti,  pei  loro  costumi.  Fu  in  quel  tempo  che  ap- 
parve distintamente  per  la  prima  volta  questa  costituzione  la 
quale,  tante  volte  riformata,  ha  pure  conservata  la  sua  ide^tità, 
e  che  fatta  astrazione  di  qualche  difetto  merita,  di  essere  tenuta 

come  la  migliore  sotto  la  quale  ha  vissuto  da  parecchi  secoli  una 

■  •  •  «. 

grande  società». 

Nel  1309  il  Parlamento  era  composto  di  ottantasei»  Conti  a  Ba- 
roni; sessantotto  Vescovi  o  Abati;  due  Cavalieri  per  ciascuna  Con* 
tea;  due  cittadini  per  città;  due  borghesi  per  luogo. 

§  XIV. 
t 

!••  dne  Camere 

Ai  tempi  di  Edoardo  II ,  il  governo  perde  ogni  unità  ;  il  Par- 
lamento  cade  nelle  mani  delle  fazioni ,  il  Re  ed  il  paese  sono 
in  continua  lotta.  Edoardo  II  leva  in  alto  i  suoi  favoriti;  i  Baroni 
si  ribellano  tre  volte;  e  nell'ultima  è  a  capo  di  essi  la  Regina  Isa- 
bella. Una  deputazione  composta  di  quattro  Vescovi,  due  Conti, 
quattro  Baroni,  tre  Deputati  di  ciascuna  contea  reca  al  Re  Tatto 
del  Parlamento  che  scioglie  i  cittadini  dal  giuramento  di  fedeltà. 

In  questo  tempo  giungono  petizioni  all'assemblea  perchè  siano 
riformate  le  leggi,  perchè  siano  impediti  gli  abusi;  e  queste  peti- 
zioni che  dapprima  erano  solo  dirette  al  Re,  oggi,  inviate  al  Par- 
lamento, diventano  oggetto  di  deliberazione. 

Sotto  il  regno  di  Edoardo  III  il  Parlamento  si  divise  in  due  ca- 
mere veramente  .distinte  come  sono  oggi. 
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Allorché  i  vassalli  diretti  del  Re  avevano  il  diritto  di  prender 
parte  alle  discussioni  del  Parlamento,  i  Cavalieri  votavano  insie- 
me coi  Baroni.  Invece  i  Deputati  dei  Borghi  tìn  dal  giorno  in  cui 
posero  il  piede  nell'assemblea  nazionale  fecero  parte  da  loro,  se- 
dettero in  luogo  distinto  e  votarono  in  modo  diverso  dai  Cavalieri 
e  dai  Baroni. 

Ma  nel  1345  i  Cavalieri  si  divisero  dai  Baroni  e  si  unirono  ai 
borghesi  a  proposito  delle  tasse  che  si  accordavano  al  Re.  Ed  av- 
venne che  allorquando  si  raccoglievano  nella  medesima  città ,  i 
Btironi  e  i  Cavalieri  prendevano  posto  nell'alto  della  sala,  e  i  De- 
putati dei  borghi  in  basso. 

I  Deputati  delle  contee  e  (juclli  dei  borghi  avevano  la  medesi- 
ma origine,  venivano  in  parlamento  pel  medesimo  titolo  di  ele- 
zione e  gli  uni  e  gli  altri  rappresentavano  interessi  locali;  avvenne 
quindi  col  tempo  che  non  fu  difficile  (Vintendersi  e  d'avvicinarsi 
fra  loro. 

La  fusione  fu  intera  nella  metà  del  secolo  XIV,  ed  allora  ebbe 
1  uogo  la  separazione  del  parlamento  in  camera  dei  Pari  e  camera 
dei  Comuni. 

I.soli  Deputati  dei  Borghi  non  avrebbero  corto  potuto  formare 
una  camera  dei  Comuni  cosi  autorevole  da  resistere  al  Re  ed  ai 
Banani;  ma  quando  furono  uniti  i  Deputati  delle  contee  e  quelli 
dei  Borghi,  la  camera  dei  Comuni  esercitò  subito  una  grandissima 
influenza,  e  in  quel  t€nii|)0  gli  alti  Baroni,  che  per  lo  passato  avean 
fatto  guerra  al  Re,  furono  costretti  a  riunirsi  a  lui  per  assistere 
insieme  contro  questo  nuovo  e  giovine  elemento  sociale. 

§  XV. 
La  Camera  dei  Comani 

Vien  meno  del"  tutto  la  lotta  fra  i  Baroni  ed  il  Re.  I  comuni  cre- 
scono in  potenza  e  formano  un  corpo  distinto  ed  autorevole.  Essi 
non  vogliono  usurpare  il  potere  sovrano  ma  invece  difendere  i 
loro  diritti  e  all'uopo  resistere  oncrgicamexite. 

Ciià  avevano  acquistato  coscienza  delle  proprio  foiw,  e  per  la 
di<amina  e  concessione  che  facevano  deirimposte,  pel  controllo 
che  esercitavano  sugli  affari,  per  la  discussione  delle  petizioni 
•;rau  divenuti  parto  integrale  del  consiglio  nazionale.  Sotto  Edoar- 
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do  III,  il  Re  è  sostenuto  dai  Baroni,  in  opposizione  ai  Comuni  i 
quali  non  accendono  come  prima  una  guerra  civile  permanente, 
ma  si  contentano  invece  protestare  contro  l'arbitrio  del  potere 
centrale,  fanno  opposizione  non  al  Re  ma  ai  suoi  ministri,  e  cosi 
ha  principio  la  teoria  della  responsabilità  ministeriale. 

I  Comuni  diventano  i  depositarli  delle  garanzie  della  libertà. 
Nel  1 377  chiedono  con  una  petizione  che  il  parlamento  si  riuni- 
sca ciascun  anno;  di  poi  si  stabilisce  che  non  possano  asportare 
armi  nelle  città  ove  è  convocato  il  parlamento  e  s' incomincia  a 
parlare  deirinviolabilità  dei  Deputati. 

Nel  1343,  a  Westminster  si  riunì  per  la  prima  voltali  parla- 
mento, diviso  in  due  camere,  per  deliberare  sulla  questione  della 
Pace  colla  Francia.  I  Prelati,  Conti  e  Baroni  sedettero  nella  ca- 
mera bianca;  i  Deputati  delle  contee  nella  camera  dipinta. 

Non  andò  guari  ed  ebbe  luogo  un  altro  fatto  importante.  Fino 
al  1377,  la  camera  scieglieva  uno  de*  suoi  membri  quando  biso- 
gnava parlare  in  suo  nome  sia  al  Re  sia  in  pieno  parlamento.  Nel 
1377  si  nomina  l'oratore  per  tuttala  sezione,  e  il  primo  oratore 
della  camera  dei  Comuni  fu  Sir  Tommaso  Hurgerford. 

Si  perfeziona  Torganizzazione  interna  del  parlamento  che  di- 
viene veramente  un'assemblea  politica.  Si  pone  una  grande  im- 
portanza alla  votazione  dell' imposte.  Se  ancora  nou  trionfali 
principio  che  le  tasso  per  esser  legittime  debbono  essere  consen- 
tite, i  Comuni,  protestano  sempre  contro  i  balzelli  che  si  vogliano 
imporre  arbitrariamente,  spesso  non  accordano  sussidii  e  voglio- 
no esaminare  come  ò  impiegato  il  pubblico  denaro.  I  conti  non 
si  possono  ancora  rendere  con  esattezza,  ma  la  lotta  tra  il  Re  ed 
il  Parlamento  per  il  sussidio  e  le  tasse  è  continua. 

In  principio  era  usanza  che  i  Comuni  concorrevano  alla  legisla- 
zione, col  presentare  petizioni  ;  i  Baroni  le  prendevano  a  disa- 
mina e  vi  deliberavan  sopra;  il  Re  le  convertiva  in  Statuti, 
ma  non  tornavano  nella  camera  dei  Comuni  per  esser  riesamina- 
te; anzi  spesso  queste  petizioni  subivano  grandi  mutamenti. 

Nel  IMI,  un  certo  numero  di  Prelati,  Baroni  e  Consiglieri  del 
Re  con  dodici  Cavalieri  della  Contea  e  sei  borghesi  formarono  una 
commissione  incaricata  di  trasformare  in  leggi  le  petizioni  che 
davan  luogo  a  decisioni  di  massime  generali. 

La  camera  dei  Comuni  in  questa  guisa  prose  un  grande  svi- 
luppo non  solo  in  materia  d' imposte  e  legislazione  generale  ,  ma 
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ancora  nella  parte  politica.  Nelle  quistioni  di  pace  o  di  guerra 
fu  anco  necessario  il  suo  intervento. 

I  Comuni  domandano  al  governo  di  voler  anch'essi  prendere 
parte  alla  nomina  degli  alti  funzionarii  pubblici.  Chieggono  che 
una  commissione  parlamentare  esamini  i  conti  del  denaro  accor- 
dato al  Re.  Edoardo  III  acconsente  a  patto  che  il  tesoriere  e  il  can- 
f-elliere  sieno  aggiunti  alla  commissione. 

Cominciano  a  fare  opposizione  ai  Ministri;  resistono  all'influen- 
za che  vuole  esercitare  il  clero  e  il  Papa.  Fanno  ogni  opera  perchè 
gli  uffici  più  importanti  non  li  abbiano  gli  ecclesiastici,  e  questa 
lotta  del  Parlamento  contro  il  Clero  apparecchia  la  riforma  r^li- 
j^osa. 

Si  riconosce  che  i  comuni  hanno  il  diritto  di   determinare 
l'impiego  dei  sussidi  che  accordano,  e  ciò  avvenne  regnando  Ric- 
cardo IL  Sotto  i^  suo  successore  Enrico  IV,  con  un  atto  del  1406  si 
obbliga  il  Re  a  dover  sentire  il  parere  di  un  consiglio  perma- 
nente, e  i  membri  di  questo. consiglio  han  obbligo  di  venire  in 
persona  a  giurare  al  parlamento,  d'osservare  con  fedeltà  tutti  gli 
statuti. 

Dalla  guerra  delle  due  Rose  venne  il  trionfo  del  Re,  l'innalza- 
mento della  borghesia  e  la  debolezza  della  nobiltà.  Già  in  quel 
tempo  non  si  ponevano  più  in  contestazione  i  principii  fonda- 
mentali della  costituzione  Britannica  ;  eran  riconosciute  le  ga- 
ranzie della  libertà  individuale,  la  pubblicità  dei  giudizi ,  il  di- 
ritto di  accusare  i  consiglieri  del  Re  e  quello  di  dare  il  voto  per 
l'esazione  delle  imposte. 

Questi  principii  vennero  messi  in  dubbio  dal  dispotismo  di  En- 
rico Vni  e  d'Elisabetta.  Il  Re  si  era  fatto  apostata,  alla  suprema- 
zia papale  avea  surrogata  la  regia,  ed  avendo  nelle  sue  mani  an- 
che il  potere  religioso,  uccide  coloro  che  gli  negano  ubbidien- 
za, e  colla  forza  governa  lo  stato.  Le  tasse  si  esigono  arbitraria- 
mente, e  le  più  crudeli  persecuzioni,  i  delitti  più  audaci  si  com- 
piono sotto  il  pretesto  della  riforma  religiosa. 
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§  XVI. 
Il  longro  Parlamento  e  la  Sepabblioa 

Allorachò  gli  Stuardi  per  diritti  ereditarii  passarono  dalla  Sco- 
zia al  trono  d'Inghilterra,  addottarono  i  medesimi  principi  dei  lo- 
ro predecessori,  pensarono  cioè  che  il  Re  regnasse  in  virtù  del  di- 
ritto divino.  Era  una  strana  contraddizione.  Da  una  part^  la  rifor- 
ma avea  rialzato  lo  spirito  d'insubordinazione  e  dato  ai  singoli 
individui  libertà  di  discutere;  il  commercio  avea  fatto  venir  su  i 
piccoli  nobili,  la  camera  dei  comuni  ora  più  ricca  di  quella  dei 
Lord,  e  questi  nuovi  possidenti  volevano  garantite  le  ricchezze 
acquistate.  Dall'altra  parte  il  Re  non  si  tenne  in  debito  di  ricono- 
scere le  franchigie  e  le  libertà;  ed  ecco  sorgere  due  partiti  i  Rea- 
listi  che  credono  vengalo  dal  Irono  tutto  le  concessioni,  o  i  Libe- 
rali che  neUsi  monarchia  non  vedono  se  non  continue  usurpazioni. 
Presto  Carlo  I  entra  in  lottii  col  parlamento ,  che  metteva  in- 
nanzi una,  petizione  dei  diritti,  a  cui  voleva  si  piegasse  la  potestà 
regia.  Si  chiedeva  con  questa  petizione  che  venisse  abolita  la 
legge  marziale,  che  nessuno  potesse  esser  tratto  in  arresto  senza 
espresso  motivo,  quand'  anche  V  ordine  venisse  dal  Re,  non  do- 
versi gravare  i  cittadini  d'alloggi  militari,  né  contrarre  prestiti  o 
chiedere  sussidi  senza  il  consenso  delle  camere. 

Questo  Bill  fu  sanzionato  dalla  corona  e  in  questa  guisa  si  con- 
fermarono principii  già  riconosciuti;  ma  in  seguito,  visto  che  cre- 
scevano le  domande  per  parte  dei  comuni ,  Carlo  sospese  il  parla- 
mento. 

Al  riaprirsi  dell'assemblea,  la  camera  dei  comuni  si  mostrò  più 
ostile  al  Re  di  quel  che  avea  fatto  prima  :  volle  abolire  una  tassa 
sui  pesi  e  sulle  misure  da  cui  il  Re  cavava  le  maggiori  entrate, 
e  dichiarò  traditore  della  patria  chi  la  pagasse  ,  e  chi  introdu- 
cesse in  Inghilterra  il  cattolicismo. 

Carlo  non  poteva  ammettere  che  la  Camera  avesse  il  diritto  di 
votare  le  imposte  e  di  negarle,  e  che  per  giunta  avesse  facoltà  di 
sindacare  gli  atti  del  governo.  Sciolse  il  parlamento ,  fece  arre- 
stare parecchi  fra  i  più  faziosi  Deputati  dei  Comuni,  e  per  undici- 
anni  governò  come  Re  assoluto  e  coi  sussidi  che  gli  accordava- 
no i  nobili.  Arbitrariamente  esigeva  le  tasse  ,  ond'era  chiamato 
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iranno,  mancatore  di  promesse,  e  grandissima  era  Tindignazione 
r»ntro  la  Camera  stellata  e  la  Corte  di  alta  commissione  che  pu- 
nivano parole  e  pensieri.  Molti  fuggivano  in  America,  o  quei  cho 
listavano  serbavano  nell'animo  il  desiderio  di  presto  far  ritorno. 
Ha  luogo  rinsurrezione  di  Edimburgo:  Carlo  scende  a  patti  e  ri- 
ronvoca  il  parlamento  d'Irlanda  e  quello  d'InghilteiTa,  ma  i  comu- 
ni inglesi  superbi  del  trionfo  riportato,  levan  la  voce  contro  gli 
abusi  compiuti  negli  anni  precedenti  ed  in  iscritto  espongono  al 
popolo  gli  arbitrii  del  potere,  accendono  il  fuoco  delle  passioni, 
predicando  che  non  si  dovessero  più  oltre  tollerare  simili  in- 
famie. 

Carlo  scioglie  un'  altra  volta  il  parlamento;  Londra  ne  tumul- 
tua, il  Re  accetta  proposizioni  di  accordi,  e  nel  1640  al  corto  par. 
lamento  ne  succede  uo  altro  che  divenne  celebre  sotto  il  nome  di 
hivgo  parlamento. 

La  camera  dei  comuni  voleva  frenare  l'autorità  regia  ma  non 
abbatterla  del  ttrtto.  Scossa  appena  dall'  oppressura ,  la  nazione 
rercava  assicurazioni  più  certe  ,  sempre  attaccandosi  a  quelle 
stesse  leggi  che  prima  avea  trovate  poco  efficaci. 

^  Giovani  credenze,  dice  il  Guizot,  idee  nuove  fermentavano 
nel  suo  seno,  cui  essa  portava  fede  viva  e  pura,  anche  abbando- 
nandosi con  vigore,  confidenza  all'entusiasmo  che  vuole  il  trionfo 
della  verità,  a  qual  sia  prezzo  ;  è  ad  un  tempo  modesta  nei  suoi 
pensieri,  fedele  con  tenerezza  alle  sue  abitudini,  rispettosa  alle 
vecchie  istituzioni,  volea  credere  che  non  cangiasse,  ma  sol  pre- 
lendes.se  rendervi  omaggio  e  forza.  Di  qui  una  singolare  mistura 
di  ardimento  e  di  timidezza,  di  sincerità  e  d' ipocrisia  nelle  infi- 
nite pubblicazioni  uffiziali  e  libere.  Smisurato  era  l'ardore  degli 
spiriti,  universale  il  movimento,  inaudito,  scomposto;  giornali, 
fogli  da  pertutto;  questioni  politiche,  religiose,  storiche,  novelle, 
serm  ini,  piani,  consigli,,  invettive,  tutto  vi  avea  posto;  tutto  v'era 
riferito,  discusso;  messaggeri  volontari  li  propagavano  alla  cam- 
pagna; alle  assise,  sui  mercati,  alle  porte  delle  chiese  si  faceva 
ressa  per  comprarli  e  leggerli:  e  in  questa  esplosione  di  tutti  i 
pensieri  ;  fra  questo  appello  sì  nuovo  all'  opinione  del  popolo, 
mentre  al  fondo  degli  scritti  e  delle  azioni  regnava  già  il  princi- 
pio della  sovranità  nazionale  alle  prese  col  diritto  divino  delle 
corone,  gli  Statuti,  la  Giurisprudenza,  le  tradizioni,  le  consuetu- 
dini erano  continuamente  invocati  come  soli  giudici  legittimi 
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prime  il  suggello  dei  costumi  nazionali,  si  rendono  capaci  i  ci^ 
tadini  di  esercitare  i  dritti  politici. 

Quando  ebbe  fine  la  guerra  dell'  indipendenza ,  la  conquista 
del  suolo,  la  fondazione  di  nuovi  Stati  fecero  trascurare  per  poco 
r  istruzione  pubblica.  L' emigrazione  avea  introdotto  nel  paese 
un  gran  numero  di  famiglie  ignoranti  e  poveri;  gli  antichi  rego- 
lamenti che  rendevano  V  insegnamento  obbligatorio,  non  si  os- 
servavano più,  sicché  l'ignoranza  guadagnava  terreno.  Ed  ecco 
da  per  tutto  formarsi  associazioni  avendo  per  iscopo  il  miglio- 
ramento dell'istruzione,  ecco  numerosissime  le  raccolte  periodi- 
che che  chiariscono  le  quistioni  più  importanti,  ed  uomini  auto- 
revoli dell'unione  che  si  partono  per  l'Europa,  per  studiare!  si- 
stemi i  più  rinomati.  Ciò  che  compì  l'energia  individuale  in  que- 
sta circostanza,  a  veramente  del  prodigioso,  gli  effetti  ne  furono 
mirabili. 

Da  per  tutto  l'istruzione  primaria  è  un  affare  del  comune,  aa 
esso  è  obbligato  per  legge,  a  stabilire  un  numero  di  scuole  che 
possa  ricevere  tutti  i  fanciulli  che  sono  in  età  per  recarvisi.  Que- 
st*  obbligo  ha  due  sanzioni  :  primo  lo  Stato  può  intestare  un  atto 
al  Comune  per  obbligarlo  alle  tasse  ;  poi  tutti  i  parenti  a  cui 
fosse  rifiutato  un  posto  nella  Scuola  pei  loro  fanciulli  hanno 
dritto  di  reclamare  i  danni  e  spese.  Da  per  tutto  il  numero  delle 
scuole  sorpassa  di  gran  lunga  tutto  ciò  che  havvi  iji  Europa.  Nel 
1871  eranvi  nello  Stato  di  Ne w- York  1 1 750  scuole  per  3,880,735 
abitanti ,  ciò  che  fa  quasi  una  scuola  su  300  anime  ;  nel  Massa- 
chussetts  4,605  scuole  per  1 ,231 ,066  abitanti ,  ossia  una  scuola 
su  270  anime. 

Negli  Stati  dell'  Ovest  la  proporzione  ò  ancor  più  favorevole , 
perchè  nell'Ohio  si  trova  una  scuola  su  160  abitanti,  neiriUinese 
una  su  190,  nel  Michigan  una  su  150,  nel  Wisconsin  una  su  130. 
Nessuna  influenza  di  chiesa  eiitra  nei  recinti  della  Scuola.  Si 
legge  la  Bibbia,  ma  non  si  cementa  ;  l' insegnamento  è  cristiano 
ma  non  cattolico,  nò  evangelico,  ne  anglicano  ;  si  dà  solo  ai  fan- 
ciulli il  mezzo  di  cercare  la  verità,  di  fuggire  l'ignoranza  e  di  pre- 
pararsi alle  grandi  battaglie  della  vita. 

Il  comune  fornisce  tutto,  fino  i  libri,  le  carte,  le  penne,  quindi 
è  difficile  trovare  chi  non  approfitti  della  munificenza  nazionale, 
e  ami  meglio  condannare  i  suoi  figliuoli  all'  ignoranza  ed  alla 
miseria.  In  grazia  della  bontà  dell' insegnamento,  H  figliuolo  del 
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e  ottanta  delF  alta.  S'ingegnano  parecchi  d'insinuar  pace  ai  loro 
tolleghi,  ma  ciò  parve  un  procedere  papale  e  gesuitico  e  a  vicen- 
da s'accusano  di  tradimento. 

La  riforma  religiosa  avea  fatto  nascere  il  dogma  della  libertà 
di  coscienza.  Se  da  una  parte  l'individuo  si  levava  contro  ogni 
istituzione  politica,  dall'altra  sorgevano  ogni  giorno  nuovi  par- 
titi religiosi.  E  venne  una  setta  intitolata  degli  Indipendenti;  i 
quali  si  proponevano  di  liberare  la  terra  dalla  schiavitù ,  cioè 
dalla  Monarchia,  e  stabilire  assoluta  parità  di  gradi.  Non  ammet- 
tevano dogma  fìsso,  non  cerimonie,  né  preti;  aveano  l'ambizione 
di  non  obbedire  che  alla  pura  verità  e  il  culto  si  riduceva  alla 
comunicazione  dello  Spirito  santo. 

A  questo  partito  apparteneva  il  Colonnello  Oliviero  Cromwell. 
Gl'indipendenti  si  adoperarono  di  trarre  la  milizia  di  mano  ai  li- 
berali e  ci  riuscirono,  poiché  ordinata  la  ricomposizione  dell' e- 
sercito  fu  messo  da  parte  il  generale  Essex  e  scelto  invece  a  co- 
mandarlo Tommaso  Fairfax  il  quale  volle  ritenere  come  Luogote- 
nente Cromwell  di  cui  era  stromento,  e  che  allora  si  trovò  pa- 
drone dell'esercito. 

Il  Re  visto  che  ogni  conciliazione  gli  tornava  impossibile, 
riprese  le  ostilità.  I  suoi  soldati  errano  indisciplinati ,  divisi,  e 
comandati  da  ufHziali  superbi  e  dissoluti.  Il  contrario  era  dell'e- 
sercito parlamentare,  il  quale  cantando  salmi  entrava  con  ardore 
uella  mischia  e  comandava  il  fuoco  in  nome  di  Dio.  Il  Re  fu  vinto 
e  il  parlamento  decretò  a  Cromwell  ed  a  Fairfax  il  titolo  di  Ba- 
rone con  cinquemila  e  due  mila  cinquecento  sterline  d'entrata. 

Carlo  ricoverò  in  Oxfort;  e  temendo  esser  preso,  si  gitta  nelle 
braccia  degli  Scozzesi,  che  il  tengono  come  prigione  infino  a  tanto 
r^he  il  parlamento  liquidando  uu  debito  di  quattrocentomila  ster- 
line se  lo  fa  consegnare. 

Pareva  che  il  parlamento  avesse  trionfato,  ma  dalla  vittoria 
non  .viene  che  maggiore  confusione.  Le  fazioni  sou  molte  ed 
ognuna  si  contende  il  potere.  I  Presbiteriani  che  aveano  la  pre- 
valenza nel  parlamento  chiesero  che  l'esercito  fosse  ridotto,  e 
questo  invece  vuol  cavar  profitto  dalla  vittoria,  desidera  coman- 
dare, perocché  oramai  ha  perdute  le  abitudini  civili.  Cromwell 
fa  sorgere  la  lotta  tra  la  camera  e  l'esercito.  S' istituisce  il  Consi- 
tjli/>  degli  ofjitalfm,  una  specie  di  parlamento  militare  con  due  ca- 
mere; nell'alta  sedevano  gli  uffiziali  superiori,  nella  bassa  due 
?otto  ufficiali  e  due  soldati  per  compagnia. 
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La  rivoluzioue  comiuciato  da  uu  pezzo  ,  deve  compiersi. 

I  soldati  dettano  la  legge  al  Parlameuto  e  di  poi  si  domanda 
non  solo  l'abolizione  della  Monarchia  e  della  Nobiltà  ;  ma  dai  Li- 
mllatori  si  chiede  Teguaglianza  dei  beni  e  de  poteri. 

Cromwell  cogli  indipendenti  move  verso  Londra,  e  col  pretest/j 
di  tumulti  vi  entra.  Agevola  a  Carlo  il  fuggire  e  poscia  dal  par- 
lamento fa  per  forza  decretare  finita  ogni  comunicazione  col 
Re,  com'  e  dire,  deporlo. 

La  sventura  procura  amici  a  Carlo  ;  la  flotta  si  dichiara  per  lui 
come  gli  Scozzesi  ;  ma  Cromwell  vince  i  Realisti  ed  entrato  in 
Iscozia  rimuove  i  moderati  dal  Governo  ,  in  seguito  fa  arrestare 
il  Re,  move  colTesercito  sopra  Londra,  alcuni  membri  del  parla- 
mento son  presi,  altri  delusi,  e  restano  solo  grindipendenti  che 
decretano  il  processo  del  Sovrano.  I  Lordi  non  vollero  approvare 
questo  Bill,  ma  i  Comuni  sostennero  esser  essi  i  rappresent^uiti 
del  popolo  inglese  e  per  ciò  investiti  delFautorità  suprema,  aver 
foi^za  di  legge  ogni  loro  deliberazione  e  non  esser  necessario  il 
consentimento  dei  Re  e  dei  Pari.  Carlo  fu  condannato  al  suppli- 
zio e  Cromwell  firmava  la  sentenza  di  morte. . 

Poco  dopo  la  camera  dei  Pari  ò  abolita  ;  è  dichiarato  che  V  uf- 
fizio dei  Re  è  inutile,  oneroso  e  pericoloso  per  la  libertà,  la  sicu- 
rezza e  il  bene  del  popolo. "Si  proclamò  la  Repubblica,  si  pro- 
scrisse la  famiglia  reale  dichiarando  reo  di  tradimento  chi  rico- 
noscesse Carlo  Staard  detto  il  Prìncipe  di  Galles. 

Cromwell  dittatore  capo  della  Repubblica  disponeva  del  gover- 
no a  modo  suo.  Il  parlamento  non  vuole  approvare  una  domanda 
per  soldi  arretrati  che  move  T  esercito,  e  Cromwell  con  un  pugno 
di  soldati,  il  10  Aprile  1653,  entra  nelle  sale  e  dice:  via,  via!  Non 
siete  più  del  parlamento  e  ne  scaccia  i  deputati  dicendo  ad  uno — 
Tu  sei  un  briccone:  all'altro  —  Tu  becco,  tu  brigante  e  vuotata 
eh'  ebbe  la  sala,  mise  le  chiavi  in  tasca,  e  fece  scrivere  alle  porle 
del  palazzo  di  Weit-Minister  Casa  d'affiliare  senza  mobili.      ^ 

II  Dittatore  ha  con  se  un  consiglio  di  dodici  e  da  questi  nel 
1653  fa  nominare  un'assemblea  composta  di  54  deputati.  La  Re- 
pubblica inglese  durò  10  anni  e  finì  con  la  vita  e  la  morte  di  Oli- 
viero Cromwell,  il  quale  per  despota  che  fosse  non  ebbe  hi  forza 
di  violare  il  principio  rivoluzionario  e  di  abolire  il  parlamento, 
ne  di  regiiare  senza  di  esso. 
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§  XVII. 
ChiirUalmo  d'OruffO  a  11  BiU  dal  diritti 

La  restaurazione  degli  Stuard  tu  un  avvenimento  nazionale; 
ma  essi  ritornarono  al  trono  d'Inghilterra  punto  corretti  o  mi- 
gliorati dalla  sventura.  Carlo  II  era  despota,  come  i  suoi  antenati, 
e  quantunque  avesse  ben  promesso  di  se,  nel. tornare  al  potere, 
pure  non  andò  guari  ed  anch'  egli  si  mostrò  poco  amante  della 
libertà.  Sciolse  più  volte  il  parlamento,  ma  nei  nuovi  eletti  trovò 
un  maggior  numero  di  "Whig,  i  quali  moltiplicarono  ordini  severi 
contro  i  papisti. 

Nel  1679  le  camere  per  restringere  le  prerogative  reali  vota- 
rono il  famoso  Bill  dell'^afceo*  Corpus. 

Peggiore  di  Carlo  fu  suo  fratello  Giacomo  II,  che  non  può  tolle- 
rare l'intervento  del  Parlamento,  che  riscuote  le  tasse  arbitraria- 
mente,  e  che  pensa  adottare  misure  tiranniche.  Ma  con  Gia- 
como Ilvien  meno  per  sempre  il  potere  assoluto. 

Nel  25  Dicembre  1688  il  Parlamento  offre  il  potere  a  Guglielmo 
d'Orange  che  rinnega  il  diritto  divino,  teoria  professata  con  tanta 
costanza  dagli  Stuard,  e  nel  24  Febbrajo  1689  si  approva  in  modo 
definitivo  il  Bill  dei  diritti  ove  sono  veramente  le  basi  fondamen- 
tali della  presente  costituzione  inglese. 

Il  bill  dei  dritti  costituisce  la  terza  parte  di  quel  libro  che 
gì'  Inglesi  dicono  la  Bibbia  della  loro  libertà.  Chiuse  il  periodo 
delle  rivoluzioni  interne,  ed  aprì  la  via  a  quella  libertà  moderata 
e  legale  per  cui  la  gran  Bretagna  salì  in  tanta  grandezza  e 
potenza. 

L' indole  del  nostro  lavoro  non  ci  permette  di  riassumere  i  fatti 
più  importanti  che  seguirono  di  poi,  presso  quel  glorioso  popolo; 
concluderemo  dicendo  che  la  Costituzione  Inglese  ò  un  grande 
edifizio  non  compiuto  mai,  intorno  al  quale  si  può  sempre  lavo- 
rare, ed  in  fatti  gli  Anglo-Sassoni  la  modificano  e  correggono 
sempre,  ma  non  l'abbattono  e  distruggono  mai  del  tutto.  In  nes- 
sun paese  d' Europa  il  governo  rappresentativo  ebbe  vita  cosi 
splendida  e  piena  quanto  in  Inghilterra,  dove  nacque  e  si  svilup- 
po' per  gradi,  secondo  l'indole  e  la  civiltà  di  quel  popolo. 

Dall'  unione  dei  Normanni  e  Sassoni  che  conservano  per  lungo 
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tempo  i  proprii  costumi,  uacque  T Aristocrazia  e  la  libertà  locale. 
Dapprima  i  nobili  si  ribellano  ed  ottengono  dal  Re  privilegi  che 
limitano  il  suo  potere  ;  in  appresso  i  Comuni  sorgono  e  dopo  un 
serio  combattimento,  partecipano  anch'essi  al  Governo  dello  Stato. 

La  Costituzione  benché  non  abbia  un  principio  generale  che  la 
informi  e  la  domini,  pure  vive  di  consuetudini,  è  un  sistema  di 
dritti  e  di  poteri  in  così  grande  equilibrio  tra  loro  ,  che  sembra 
come  se  fosse  venuta  su  tutta  in  una  volta. 

Guardate  in  tutta  Europa  —  Quando  un  partito  vince  Taltro  lo 
abbatte,  lo  distrugge  e  lo  riduce  alVimpotenza  assoluta.  Il  Comu- 
ne vuole  annullare  la  monarchia,  e  questa  invece  usurpar  tutto  al 
popolo.  In  Inghilterra  ha  luogo  un  fatto  'diverso  :  il  partito  che 
vince  non  distrugge  interamente  l'altro  ,  ma  viene  a  transazioni, 
lo  lascia  vivere,  anzi  si  può  dire  che  gli  dà  il  modo  di  meglio  svi- 
lupparsi per  concorrere  tutti  i  due  al  medesimo  scopo.  La  mo- 
narchia, quando  vinse  non  annullò  i  Baroni,  e  questi  alloraquando 
riportarono  ricompiuta  vittoria,  non  distrussero  del  tutto  la  mo- 
narchia ma  vennero  a  patti  ed  accordi.  Lo  stesso  si  può  dire  dei 
Comuni,  e  la  Repubblica  del  Cromwell  che  ebbe  cosi  breve  du- 
rata, conferma  pienamente  quel  che  diciamo. 

In  Inghilterra  popolo  ed  aristocrazia  hanno  una  sola  missione 
da  compiere.  La  nobiltà  non  si  è  separata  dal  popolo,  ma  invece 
ha  accolto  nel  suo  seno  chiunque  si  è  distinto  per  opere  ec- 
cellenti. 

La  vita  politica  e  sociale  procede  d  accordo  con  la  libertà  indi- 
.  viduale  ;  la  religione  vive  in  armonia  col  popolo,  ed  in  mezzo  al- 
l'agitarsi delle  frequenti  rivoluzioni  d'Europa  ,  l' Inghilterra  vive 
tranquilla  ed  ordinata,  con  moderazione  e  secondo  necessità,  ri- 
forma se  stessa,  e  non  è  seconda  in  civiltà  a  nessuna  nazione  del 
mondo. 

§  XVIII. 
La  BapubbUo*  rappresentativa  in  America 

Or  diciamo  di  un'  altra  forma  di  governi  rappresentativi,  che 
venne  a  perfezione  per  opera  dell'isl^ssa  razza  Anglo-Sassone. 

Prima  che  le  colonie  Europee  vi  ponessero  il  piede,  l'America 
era  selvaggia  e  giovane,  avea  tutte  le  condizioni  che  si  ritrovano 
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in  un  popolo  barbaro  e  fanciullo.  Non  era,  come  il  resto  dèlie  al- 
tre parti  del  mondo,  passata  a  traverso  di  parecchie  civiltà,  non 
avea  ancora  sviluppate  le  sue  forze ,  non  i  vizi ,  non  le  virtù  dei 
popoli  vecchi  o  adulti.  La  terra  era  vergine  e  fertile,  ed  incolta 
così,  che  poteva  di  gran  lunga  migliorarsi  ;  gli  uomini  liberi  ed 
mdipendenti  si  reputavano  eguali  fra  di  loro ,  per  quel  sentimen- 
to naturale  d'individualismo  che  è  proprio  dei  popoli  giovani. 

Si  può  affermare  che  questo  era  lo  Stato  dell'  America  allor- 
quando cominciarono  a  discendervi  le  colonie  Europee  ;  ma  il 
corso  della  civiltà  fu  diverso  in  quelle  fondate  dagli  Spagnuoli 
e  dai  Francesi  e  quelle  che  ebbero  origine  dall'  emigrazione 
Inglese. 

Gli  Anglo-Sassoni  che  emigrarono  dalla  loro  terra,  perchè  stan- 
chi di  tollerare  in  pace  il  dispotismo  degli  Stuardi,  si  trasferirono 
nelle  regioni  abitate  dai  popoli  liberi,  estranei  alle  agitazioni 
degli  Europei.  Trasportarono  con  loro  i  costumi,  le  tradizioni,  le 
virtù  di  cui  eran  cosi  ricchi  nella  lor  patria  natia.  Essi  erano  tem- 
perati, laboriosi  ed  industri,  attivi  e  forti ,  ed  educati  a  quello 
spirito  di  legalità  che  forma  la  maggior  gloria  dell'Inghilterra,  e 
che  come  dicemmo,  è  la  maggiore  garenzia  della  libertà. 

In  un  paese  ove  non  trovavan  sovrani  e  potenti,  ove  tutti  eran 
costretti  a  lavorare  per  crearsi  una  fortuna ,  ove  la  terra  incolta 
era  cosi  vasta,  che  ad  ognuno  ne. restava  una  parte  per  miglio- 
rarla, tutti  s'intesero  uguali,  tutti  s'intesero  liberi. 

Le  colonie  fondate  dagli  altri  popoli  vissero  miseramente  ,  e 
quantunque  sien  vaste,  ben  situate  e  democratiche  del  pari,  pure 
presso  di  esse,  la  libèHà  facilmente  degenerò  in  anarchia;  quan- 
do invece  le  Colonie  Inglesi,  che  poi  costituirono  l' unione  Ame- 
ricana, crebbero  in  potenza  sicché  oggi  son  rivali  dell'Inghilterra 
su  i  due  Oceani,  e  forse  fra  im  secolo  le  immense  fertili  vallate 
degli  Stati  Uniti  conterranno  più  di  duecento  milioni  di  uomini 
che  parlano  la  stessa  lingua  e  che  traggono  l'origine  dall'istessa 
razza.  Gli  Americani  di  origine  eran  ribelli  ad  ogni  aristocrazia; 
i  nuovi  venuti  eran  degli  emigrati  civili  ed  industriosi,  ma  che 
d'ordinario  non  portavano  con  loro  né  la  ricchezza  né  la  potenza; 
il  governo  quindi  addiviene  facilmente  democratico. 
Col  tempo,  cioè  alla  fine  del  secolo  passato,  tredici  colonie  in- 
.    glesi  scossero  il  gioco  della  madre  patria,  e  queste  avevano  la  me- 
desima religione,  la  medesima  lingua,  sentimenti  e  costumi,  e 
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quasi  le  medesime  leggi;  ma  quando  kt  guerra  ebbe  fine,  le  colo- 
nie non  Si  unirono  in  unasola,  anzi  ciascuna  divenne  una  repub- 
blica indipendente,  e  Giorgio  Wasington,  sussidiato  da  altri  pre- 
gevoli uomini  ordinò  una  nuova  costituzione  federale  la  quale 
venne  adottata  in  seguito  da  tutti  gli  altri  Stati. 

Il  fondamento  di  tutte  le  Istituzioni  Americane  è  la  Sovranità 
popolare  —  Ma  fu  già  notato  che  la  rivoluzione  in  quelle  con- 
trade dal  principio  alla  fine  fu  moderatissima,  non  pretendendo 
r  impossibile  ,  ma  operando  solo  le  mutazioni  necessarie.  I  ri- 
voluzionari aggiunsero  Tindipendenza  a  quelle  medesime  forme 
che  avevano  avute  prima,  e  le  tredici  repubbliche  vennero  orga- 
nizzate a  somiglianza  della  monarchia  rappresentativa  inglese, 
mutando  poche  istituzioni.  Cambiarono  il  nome  e  la  qualità  ere 
ditaria  del  Re  nel  nome  e  nella  qualità  elettiva  di  governatore 
anzi  conservarono  ai  capi  della  repubblica  quel  nome  di  gOTer- 
natore  il  quale  già  accennava  ai  capi  delle  colonie  indipendenti. 

Il  potere  legislativo  venne  confidato  a  due  assemblee,  l'una  del 
Senato  e  l'altra  dei  deputati.  Quei  sommi  Legislatori  non  pensar 
rono  che  la  costituzione  potesse  vivere  con  una  sola  assemblea 
che  riunisse  in  se  ogni  potere,  perocché  essi  sapevano  per  pratti- 
ca  e  per  teorftt,  lo  ripeteremo  con  le  parole  del  Balbo,  che  dove  il 
potere  legislativo  è  composto  di  due  membri  soli,  tostochè  nasce 
una  discordia,  questa  non  potendosi  comporre  legalmente  da  un 
terzo  membro  che  non  esiste,  viene  la  necessità  ineluttabile  di 
comporta  in  modo  illegale,  cioè  con  la  Rivoluzione. 

Il  Senato  in  ciascuna  repubblica  non  ebbe  elementi  aristocra- 
tici. I  senatori  sono  scelti  fra  i  proprietarii  dei  fondi  e  come  i 
deputati,  e  nominati  dal  popolo  per  quattro  anni.  Il  potere  esecu- 
tivo ò  rappresentato  da  im  governatore  anch' egli  magistrato 
elettivo  che  dura  uno  o  due  anni,  e  che  à  nelle  mani  il  comando 
delle  forze  militari. 

La  camera  dei  rappresentanti ,  ha  il  diritto  di  accusare  gli 
agenti  del  potere  esecutivo  ed  anqhe  tutti  gP  impiegati  civili  per 
corruzione  o  malversazione. 

.  Il  potere  giudiziario  è  interamente  distinto  dagli  altri  due,  e 
la  prima  costituzione  che  abbia  sancita  nella  prattica  questa  teo- 
ria, è  stata  senza  dubbio  l'Americana  nel  1787.  Dal  presidente, 
capo  del  potere  esecutivo,  fino  all'  ultimo  cittadino  dello  Stato^ 
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li potere  giudiziario  si  estende  su  tutti,  e  tiene  connessi  e  vivi- 
fica gli  altri  due  poteri. 

Ctolle  medesime  norme  è  organizzato  il  governo  federale  del- 
ITJnione,  a  cui  è  accordato  il  diritto  di  concludere  trattati ,  di 
far  la  guerra  o  la  pace  ,  di  stabilire  le  imposte  necessarie  per 
Tadempimento  degli  obblighi,  del  governo  federale,  di  levare  i 
soldati,  di  equipaggiare  le  flotte,  di  aprire  le  grandi  vie  per  met- 
tere in  comunicazione  le  diverse  parti  del  territorio.  Il  potere  le- 
gislativo è  riposto  in  un  congresso,  e  Tarticolo  1°  della  Costitu- 
zione federale  dice:  un  congresso  degli  Stati  Uniti,  composto  di 
un  Senato,  e  di  una  Camera  di  rappresentanti,  sarà  investito  di 
tutti  i  poteri  legislativi,  determinati  dai  rappresentanti.  Il  potere 
esecutivo  è  affidato  al  presidente  degli  Stati  Uniti,  il  quale  ha  il 
comando  delle  milizie  di  terra  e  di  mare,  conclude  trattati  col 
consenso  del  Senato;  ha  facoltà  di  provvedere  agl'uffizi  vacanti, 
durante  T  intervallo  delle  sessioni  del  Senato.  Il  presidente  ed  il 
Vice  Presidente,  sono  eletti  e  durano  neirUffizio  quattro  anni,  e 
possono  essere  mandati  via,  se  convinti  rei  di  dilapidazione  del 
pubblico  tesoro,  o  di  tradimento  o  di  altri  reati.  Il  potere  giudi- 
ziario è  confidato  ad  una  corte  suprema,  ed  altre  corti  inferiori 
che  il  Congresso  può  di  tempo  in  tempo  formare  e  stabilire.  I  giu- 
dici sono  garentiti  dall'  inamovibilità  finché  dura  la  loro  buona 
condotta. 

Coloro  che  oggi  pensano  che  i  popoli  si  possan  tutti  governare 
ad  un  modo,  citan  sovente  l'America,  la  pongono  a  modello,  e 
vogliono  spiegare  l'origine  della  prosperità  e  dell'incremento  che 
essa  ha  avuto,  dalle  leggi  e  dalla  costituzione  che  seppe  crearsi. 
Altri  invece  nell'iramensità  di  un  territorio  aperto  all'attività  di 
tutti,  ove  la  popolazione  è  assai  scarsa  e  tiene  alti  salari,  ed  im- 
pedi.^ce  il  pauperismo,  vuol  trovare  la  cagione  della  prosperità. 
Non  mancano  infine  quelli  che  la  rinvengono  nell'  indole  della 
razza,  predestinata  a  viver  libera  ed  indipendente.  In  queste  sen- 
tenze diverse  vi  ha  qualche  cosa  di  vero  in  ognuna,  ma  non  biso- 
gna scambiare  la  forma  colla  sostanza.  Gli  Americani  quando 
due  secoli  or  sono  crearono  la  loro  costituzione,  davano  ad  essa 
un'importanza  secondaria,  sapendo  bene  che  la  libertà  dipende 
dallo  spirito  e  dai  costumi  dei  cittadini,  assai  più  che  dal  sistema 
del  governo;  essi  sapevano  che  nel  cuore  dell'uomo,  più  che  nel 
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meccanismo  del  goVerao  bisogna  metter  le  regole  della  politica. 
E  questo  sentimento  cercarono  di  sviluppare,  questa  via  tennero 
per  giungere  all'altezza  in  cui  oggi  son  pervenuti. 

La  loro  costituzioùe,  come  V  Inglese,  è  temperata,  non  viene 
fondata  da  un*  assemblea  costituente  o  da  un  principe  qualunque. 
Si  mantiene  e  progredisce  per  le  virtù  dei  cittadini ,  per  opera 
della  religione,  delle  scuole,  dello  spirito  di  associazione  che  pre- 
domina, della  libertà  ed  indipendenza  individuale,  che  se  rende 
da  una  parte  possibile  ogni  progresso  nella  vita  pubblica,  dona 
alla  fàitiiglia  un  carattere. tutto  suo. 

L'America  è  eminentemente  Cristiana  e  gli  americani  hanno  la 
ferma  convinzione  che  la  morale  di  Cristo  mena  alla  democra- 
zia. Amatevi  gli  uni  con  gli  altri,  questo  vuol  dire  che  il  piti  forte 
deve  porgere  la  mano  al  più  debole,  per  aiutarlo  colla  fortuna,  col 
consiglio,  col  sacrifizio  —  Astie  facendo  la  storia  intema  rannodò 
e  ridusse  ad  unità  intomo  al  vangelo  la  storia  ed  i  costumi  de^i 
Stati  Uniti.  Infatti  la  chiesa  ha  creato  il  comune  ,  la  scuola ,  la 
polizia  ,  le  quali  sono  una  congregazione  speciale  che  han  cura 
de'propri  interessi  civili  o  militari.  La  sovranità  del  popolo  è  uscita 
dalla  sovranità  dei  fedeli.  Una  chiesa  senza  vescovi,  senza  sacerdòti, 
in  cui  l'autorità  è  in  mano  dei  credenti,  non  può  produrre  altro 
che  una  democrazia,  perocché  quando  ogni  cristiano  è  sacerdote, 
secondo  la  parola  di  Lutero,  il  privilegio  non  è  più  possibile. 

L'America  staccandosi  dall'Inghilterra,  fece  d'ogni  riunione  di 
fedeli  una  chiesa  od  una  congregazione  indipendente,  governata 
dagli  anziani  e  presieduta  dal  pastore,  e  da  questo  focolare  d' in- 
dipendenza e  di  eguaglianza,  uscirono  tutte  le  libertà  di  quella 
grande  repubblica.  Colà,  come  altrove,  la  religione  ha  fatto  1'  uo- 
mo e  il  cittadino  a  sua  immagine,  la  chiesa  libera  ha  partorito  la 
libera  società. 

Nei  costumi  regna  la  massima  tolleranza  ;  cristiani  di  diverse 
credenze  si  tollerano  a  vicènda.  Spesso  in  una  medesima  famiglia 
s'incontrano  tante  religioni,  quanti  sono  i  membri  che  la  com- 
pongono ;  eppure  vivono  in  armonia  tra  loro  ,  nessuno  disputa 
mai  con  l'altro;  ciascuno  ha  il  suo  simbolo,  e  intende  la  Bibbia  a 
modo  suo. 

Jefferson  tu  ikprimò  che  introdusse  nelle  Vergini  la  separazio- 
ne delia  ChiesB  dallo  Stato.  Non  vi  era  negli  Stati  Uniti  una  chie- 
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sa  dominante  che  fo^se  legata  ^V  axav;4ms\irfi;^i(m&  ,  né  up  clero 
proprietario  del  suolo  che  fom^aasQ  una  casta  ;  jpa  un  gran  nur 
mero  di  chiese  diverse  al^ituata  alla  mutua  toUeiranza  che  non 
avendo  interessi  ne  privilegi  da  difendere  o  da  rijnjpiangere,  si 
rassegnarono  a  vivere  sotto  1  imperio  della  libertà.  Gli  effetti  fu- 
rono sorprendenti  —  Tutti  ebbero  a  cuore  grinteressi  della  pro- 
pria chiesa,  tutti  ai  fecero  apostoli,  e  al  tempo  stesso  per  effetto 
naturale  della  libertà  tutti  rispettarono  i  dritti  altrui,  per  quanto 
eran  gelosi  dei  proprii.  In  ogni  Chiesa  ad  uno  astremo  ardore  si 
trova  una  tolleranza  infinita,  e  le  diverse  CQiymnioni  protestati 
si  sono  ravvicinate  con  vincoli  fraterpi . 

Pensa  all'anima  tua,  tu  sojo  sei  ^esponisabile  del  tuo  destiQo  ,  è 
la  conclusione  di  tutti  i  libri  ascetici,  e  questa  tendenza  religiosa 
si  manifesta  in  tutta  quanta  la  letteratura  americaQja,  ed  esercita 
una  grande  influenza  sui  costumi  della  libera  terra. 

Accanto  alla  Chiesa  surse  la  scuola  che  ebbe  tanta  parte  n^Uo 
sviluppo  della  civiltà  americana.  I  primi  emigrati  appena  posero 
il  piede  sul  suolo  della  lor  patria  novella ,  si  occuparon  tosto 
dell'istruzione  dei  fanciulli.  Questi  veri  puritani  aprivapo  scuole 
per  combattere  Satana,  e  per  essi  Satana  era  Tignorw^a.  In 
quelle  scuole  si  formò  una  razza  religiosa,  morale  e  prattica,  in- 
traprendente, che  è  il  vero  tipo  conservativo  della  grande  repub- 
blica. Gli  Americani,  sentirono  che  V  avvenire  dall'uomo  e  d^lla 
nazione  dipende  dal  grado,  più  o  meno  efficace  a  cui  possono 
giungere;  che  il  popolo  sapiente  sarà  anche  il  più  ricco,  il  più 
forte,  il  più  libero,  che  non  è  possibile  l'eguaglianza  sen^  l'istru- 
zione, perocché  un  popolo  ignorante  oggi  vi  crep,  l'anarchia  per 
ricader  domani  nel  dispotismo. 

Posero  in  atto  quel  noto  ipotto  di  Bacone,  sapere  e  potere;  pa- 
re che  negli  Stati  Uniti  non  solo  tutti  sanno  leggere,  ma  ognuno 
legge  per  istruirsi,  per  prender  parte  ai  pubblici  affari,  per  im- 
parare a  guadagnar  danaro,,  o  per  meglio  infondersi  neU*  animo 
le  verità  religiose. 

La  scuola  primaria  è  la  base  dello  Stato  ,  g^tuita  per  ti^tti, 
essa  raccoglie  i  fanciulli  di  ogni  classe  e  di  ogni  culto  ;  fa  dimen- 
ticare le  distinzioni  sociali ,  abbatte  i  pregiudizi  e  le  antipatie  , 
ispira  a  ciascuno  1*  amore  alla  patria  comune  ,  ed  il  rispetto  alle 
lii>ere  istituzioni.  È  nella  scuola  che  nella  prima  infanzia  s^  im- 
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prime  il  suggello  dei  costumi  nazionali,  si  rendono  capaci  i  cit- 
tadini di  esercitare  i  dritti  politici. 

Quando  ebbe  fine  la  guerra  dell*  indipendenza  ,  la  conquista 
del  suolo,  la  fondazione  di  nuovi  Stati  fecero  trascurare  per  poco 
r  istruzione  pubblica.  L' emigrazione  avea  introdotto  nel  paese 
un  gran  numero  di  famiglie  ignoranti  e  poveri;  gli  antichi  rego- 
lamenti che  rendevano  V  insegnamento  obbligatorio,  non  si  os- 
servavano più,  sicché  l'ignoranza  guadagnava  terreno.  Ed  ecco 
da  per  tutto  formarsi  associazioni  avendo  per  iscopo  il  miglio- 
ramento dell'istruzione,  ecco  numerosissime  le  raccolte  periodi- 
che che  chiariscono  le  quistioni  più  importanti,  ed  uomini  auto- 
revoli dell'unione  che  si  partono  per  l'Europa,  per  studiare  i  si- 
stemi i  più  rinomati.  Ciò  che  compi  l'energia  individuale  in  que- 
sta circostanza,  a  veramente  del  prodigioso,  gli  effetti  ne  furoDo 
mirabili. 

Da  per  tutto  l'istruzione  primaria  è  un  affare  del  comune,  ma 
esso  è  obbligato  per  legge,  a  stabilire  un  numero  di  scuole  che 
possa  ricevere  tutti  i  fanciulli  che  sono  in  età  per  recarvisi.  Que- 
st'  obbligo  ha  due  sanzioni  :  primo  lo  Stato  può  intestare  un  atto 
al  Comune  per  obbligarlo  alle  tasse  ;  poi  tutti  i  parenti  a  cui 
fosse  rifiutato  un  posto  nella  Scuola  pei  loro  fanciulli  hanno 
dritto  di  reclamare  i  danni  e  spese.  Da  per  tutto  il  numero  delle 
scuole  sorpassa  di  gran  lunga  tutto  ciò  che  havvi  iji  Europa.  Nel 
1871  eranvi  nello  Stato  di  New- York  11750  scuole  per  3,880,735 
abitanti  ,  ciò  che  fa  quasi  una  scuola  su  300  anime  ;  nel  Massa- 
chussetts  4,605  scuole  per  1 ,231 ,066  abitanti ,  ossia  una  scuola 
su  270  anime. 

Negli  Stati  dell'  Ovest  la  proporzione  è  ancor  più  favorevole  , 
perchè  nell'Ohio  si  trova  una  scuola  su  160  abitanti,  nell'Illinese 
una  su  190,  nel  Michigan  una  su  150,  nel  Wisconsin  una  su  130. 
Nessuna  influenza  di  chiesa  eiitra  nei  recinti  della  Scuola.  Si 
legge  la  Bibbia,  ma  non  si  cementa  ;  l' insegnamento  è  cristiano 
ma  non  cattolico,  ne  evangelico,  né  anglicano  ;  si  dà  solo  ai  fan- 
ciulli il  mezzo  di  cercare  la  verità,  di  fuggire  l'ignoranza  e  di  pre- 
pararsi alle  grandi  battaglie  della  vita. 

Il  comune  fornisce  tutto,  fino  i  libri,  le  carte,  le  penne,  quindi 
è  difficile  trovare  chi  non  approfitti  della  munificenza  nazionale, 
e  ami  meglio  condannare  i  suoi  figliuoli  all'  ignoranza  ed  alla 
miseria.  In  grazia  della  bontà  dell' insegnamento,  H  figliuolo  del 
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milionario  va  ad  istruirsi  a  fianco  dell'operaio  irlandei^e;  cosi  re- 
gnando la  vera  eguaglianza  si  sviluppa  Tamore  della  libertà  e 
della  patria. 

Gli  uomini  più  autorevoli  si  fanno  un  dovere  ed  un  onore  di 
parlare  al  popolo  di  storia,  di  letteratura,  e  di  economia  politica  e 
sopra  tutto  della  grandezza  e  della  dignità  della  natura  umana. 

Fin  dalle  scuole  il  giovinetto  americano  si  ammaestra ,  a  parla- 
re ed  operare  come  a  leggere  ed  a  scrivere.  In  un  paese  in  cui 
tutti  son  membri  di  un  meeting^  o  di  un'associazione,  in  cui  tut- 
ti han  bisogno  di  arringare  al  popolo,  diventa  una  necessità  ap- 
parecchiarsi colla  cultura  ad  entrare  nella  vita  politica,  in  cui  il 
cittadino  più  onorato  è  quello  che  serve  meglio  di  tutti  gli  altri  il 
proprio  paese. 

La  stampa  è  mezzo  potente  per  sviluppare  la  libertà.  Ciascuno 
può  pensare  ciò  che  vuole  ,  e  stampare  ciò  che  pensa  ,  la  men- 
zogna è  sprezzata  sempre.  Ricercare  la  verità  è  opera  di  tutti, 
non  è  in  potere  d'alcuno  d'impedirlo.  Senza  la  tribuna  ed  i  gior- 
nali, si  ha  il  trionfo  dei  malvagi  e  degli  stolti  ;  perocché  non  vi 
è  sicurezza  né  commercio  né  industria ,  dove  non  é  libertà  di 
stampa. 

In  America  per  propagare  la  parola  divina  concorrono  centi- 
naia di  associazioni,  migliaia  di  riunioni.  Il  popolo  fa  il  bene  per 
il  bene,  e  dona  all'  Associazione  il  più  largo  sviluppo  ,  le  dà  in 
mano  la  Chiesa,  l'ospizio,  la  scuola,  le  scienze,  le  lettere,  e  si  può 
dire  che  ogni  Associazione  é  una  famiglia  ingrandita. 

La  famiglia  ha  un  carattere  tutto  suo.  La  donna  ha  una  libertà 
a  noi  affatto  ignota;  essa  è  istitutrice,  educa  gli  animi  a  virtù  ge- 
nerose ,  il  potere  che  esercita  è  incredibile.  La  trovi  dovunque  : 
nella  scuola^  nell'ospedale,  nel  meeting,  e  nella  chiesa  ;  dove  si 
tratta  di  beneficare,  d' istruire  ,  di  consolare ,  non  manca  mai,  e 
con  tali  donne  si  formano  i  grandi  popoli. 

In  America  non  esiste  la  dote ,  sapendo  bene  che  chiunque 
cerca  una  posizione  col  lavoro  e  coli'  ingegno,  agevolmente  1'  ot- 
tiene. E  tutti  lavorano ,  e  si  affaticano  per  crearsi  una  posizione 
sociale.  L'ozio  non  è  un  vizio  conosciuto  dagli  Americani. 

Tutto  contribuisce  a  sviluppare  la  libertà  e  leguaglianza — Ac- 
cauto  all'  insegnamento  libero,  ponete  la  Chiesa  sempre  attiva, 
con  le  sue  mille  riunioni  dove  poveri  e  ricchi,  son  sempre  asso- 
ciati per  opere  di  carità,  aggiungete  la  vita  pubblica  che  move 
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tutte  le  idee  e  feconda  tutte  le  anime;  lo  spirito  di  legalità  e  di 
operosità  nei  Cittadini,  la  modestia  della  famiglia,  la  potenza  che 
esercita  la  stampa,  non  essendovi  chiesa ,  associazione  o  corpo 
d'individui  che  non  abbia  il  suo  giornale,  e  voi  facilmente  spie- 
gherete la  Società  Americana  democratica,  ricca  e  possente  ,  ma 
dove  pure  la  libertà  sembra  spesso  licenza  ed  anarchia. 

Chi  però  volesse  riprodurre  in,  Europa  quelle  forme  ,  gli  è  ne- 
cessario innanzi  tutto  trovare  un  popolo  che  abbia  le  medesime 
condizioni  storiche,  i  costumi,  la  religione,  la  civiltà  insonima. 

§  XIX. 
La  Rivoluzione  firanoese. 

Un  nuovo  fatto,  un  nuovo  avvenimento,  e  dei  più  importanti  del 
mondo  moderno  ha  luogo;  la  Rivoluzione  Francese  del  1789,  che 
predicando  libertà  ed  eguaglianza,  non  segue  la  via  moderata  e 
tranquilla  tenuta  dairinghilterra  e  dair  America  ,  ma  tutto  ab- 
batte, tutto  distrugge,  come  impetuoso  torrente  che  straripa. 

Già  era  avvenuta  la  riforma  religiosa,  la  guerra  dei  30  anni ,  le 
guerre  religiose,  il  progresso  delle  Istituzioni  Americane. 

Lo  Spirito  filosofico  tutto  discuteva,  tutto  cercava  d'innovare, 
e  lo  istituzioni  del  medio  evo  eran  già  divenute  decrepite;  si  oran 
tutte  corrotte  ed  avean  di  già  compiuta  la  propria  missione.  Era 
generale  in  Europa  il  bisogno  di  formare  nuovi  ordinamenti  so- 
ciali più  conformi  all'umana  natura,  perocché  Tindividuo  avea 
oramai  la  coscienza  dei  proprii  diritti. 

In  Francia  la  monarchia  era  già  dispotica  ed  immorale;  la  no- 
biltà cortigiana  oziosa  e  codarda,  il  clero  corrotto,  aristocratico 
ed  opulento;  la  proprietà  mal  divisa,  perocché  tre  quarti  del  ter- 
ritorio francese  appartenevano  al  Re ,  alla  nobiltà  ed  al  Clero, 
onde  una  disuguaglianza  fra  i  Cittadini,  e  V  inceppamento  della 
pubblica  prosperità  —  I  parlamenti  eran  divenuti  organi  passivi 
dell*  assoluta  volontà  regia  che  imperava  su  tutto — Le  condizioni 
(Iella  Francia  erano  a  un  dì  presso  simili  a  quelle  dellaltre  parti 
del  continente  Europeo.  Avvenne  quindi  che  il  ridestarsi  di  quel- 
la nazione  trovò  eco  in  tutti  gli  altri  popoli,  perocché,  a  tutti  par- 
ve che  la  meta  della  Rivoluzione  Francese  era  quella  a  cui  aveva- 
no essi  aspirato,  e  ciascuno  vi  trovava  qualche  cosa  che  gli  pare- 
va propria. 
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La  Rivoluzione  non  fu  quindi  locale  ma  universale.  Nel  1772, 
quando  un  giovane  in  su  i  20  anni  pubblicò  il  suo  primo  ma- 
nifesto contro  il  dispotismo  ,  nessuno  prevedeva  che  questo 
giovane  sarebbe  stato  un  giorno  il  più  grande  oratore  della  Ri- 
voluzione. Mirabeau  apparteneva  a  quella  scuola  che  non  vuole 
tutti  sconvolti  gli  ordini  sociali,  e  pensa  invece  che  il  progresso 
delle  umane  istituzioni,  non  può  essere  duraturo,  se  non  è  tem- 
perato e  non  si  procede  a  gradi. 

Come  Voltaire,  come  Montesquieu,  anch'  egli  era  andato  a  stu- 
diare le  istituzioni  d'Inghilterra,  e  n'  era  ritornato  colla  convin- 
zione che  si  dovesse  fare  ogni  opera  perchè  la  Monarchia  donasse 
la  libertji  alla  Francia,  e  solo  quando  il  trono  si  rifiutasse,  si  avreb- 
be ricorso  ad  una  costituzione  radicale.  La  scissura  fra  la  Monar- 
chia ed  il  popolo  addivenne  inevitabile,  nel  giorno  in  cui  quella 
dette  segno  di  non  sapersi  trovare  all'altezza  dei  tempi.  Guerra 
ai  privilegiati  ed  ai  privilegi,  grida  Mirabeau  ,  e  questo  che  era 
il  suo,  era  pure  il  programma  della  Rivoluzione.  Dair89  al  91,  si 
cerca  di  rinnovare  la  Società,  sotto  il  triplice  aspetto  politico, 
religioso,  civile.  Al  principe  si  vuol  togliere  la  potestà  assoluta; 
ai  nobili  abolire  i  privilegi,  separandoli  dalla  corona,  dar  nuova 
vita  all'assemblea  nazionale,  proclamare  l'ammissibilità  senza  di- 
.stinzione  di  nascita  od  altro,  negli  uffici  militari;  riformare  e  rior- 
dinare tutte  le  milizie  nazionali,  divider  bene  le  province,  rego- 
lar meglio  il  sistema  delle  imposte,  riformare  le  istituzioni  giu- 
diziarie —  Il  Clero  fu  disciolto  come  ordine,  le  decime  ecclesia- 
stiche ed  i  benefizi  vennero  abolite,  e  i  nuovi  membri  divennero 
pubblici  funzionari  o  cittadini.  È  restata  memorabile  nella  storia 
la  notte  del  4  Agosto,  in*  cui  si  emanò  un  decreto,  che  distrusse  i 
vincoli  feudali ,  sia  in  ordine  alle  persone  sia  in  ordine  alle  cose, 
ed  uguagliò  in  un  istante  quelle  classi  che  erano  state  separate 
per  secoli. 

L'attuazione  dei  nuovi  ordini  produsse  dapprima  confusione 
grandissima;  la  monarchia  spaventata  cercava  riprendere  il  per- 
duto potere  ,  e  giunto  il  momento  della  lotta  ,  neir89  fu  sbalzata 
dalla  Ri  voluzione. 

Nel  1791  si  modella  ima  Costituzione  sull'inglese,  ma  non  si 
concede  all'elemento  aristocratico  alcuna  parte  nella  rappresen- 
tanza della  nazione.  Si  proclama  la  libertà  civile  e  l'eguaglianza 
dinanzi  alla  legge,  uguaglianza  delle  contribuzioni  e  dei  diritti 
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ad  uffizi!  pubblici;  sicurezza  della  persona  e  dei  beni,  libertà  del 
pensiero  e  della  cosciènza,  libertà  nelle  azioni  personali,  aboli- 
zioni delle  corporazioni  e  di  tutti  i  privilegi  della  nobiltà.  Si  divi- 
dono i  supremi  poteri  dello  Stato,  quello  del  Re  e  dei  suoi  Mini- 
stri, si  da  le  norme  per  la  costituzione  dell'assemblea  nazionale, 
e  le  norme  generali  per  il  potere  giudiziario,  e  tutte  le  regole 
fondamentali  dell'Amministrazione,  dell'armata  etc. 

Ora  cominciano  i  vaneggiamenti  e  gli  errori  :  la  Rivoluzione 
prende  una  forma  tutta  suaj,  per  cui  quando  avrà  tutto  distrutto 
ed  uguagliato ,  la  libertà  non  resta,  e  toma  il  dispotismo  sotto 
altre  forme.  Per  odio  alla  classe  aristocratica,  il  potere  legislati- 
vo venne  affidato  ad  una  sola  assemblea,  che  dovea  essere  rie- 
letta ogni  due  anni,  e  non  poteva  essere  disciolta  dal  Re.  Essa  si 
convocava  da  se  stessa  ili**  di  Maggio,  restava  solo  al  Re  convo- 
carla straordinariamente  nell'intervallo  delle  sessioni. 

L'elezione  dei  rappresentanti  non  fu  diretta  ;  i  cittadini  Fran- 
cesi naturalizzati  in  Francia  aventi  25  anni,  il  domicilio  nella 
città  ed  un  lieve  censo,  riuniti  in  assemblea  primaria,  nominava- 
no gli  elettori,  i  quali  elegevano  tanti  deputati  quanti  ne  dovea  in- 
viare il  rispettivo  dipartimento  all'assemblea.  In  cotesta  forma  di 
Costituzione  erano  i  germi  dei  tumulti  che  poi  seguirono;  la  crea- 
zione di  una  sola  assemblea  onnipotente  fu  un  errore  che  costò 
fiumi  di  sangue  e  rese  impossibile  la  libertà.  L'assemblea  avea  il 
dritto  di  proporre. e  decretar  leggi,  determinava  le  spese  pubbli- 
che, aumentava  le  imposte,  decretava  l'abolizione  dei  pubblici 
uffizi  i,  e  il  contingente  militare;  risolveva  la  guerra  dopo  la  propo- 
sta del  Re,  ed  obbligava  questi  a  concludere  la  pace  a  rettificare 
i  trattati  di  alleanza  di  commercio  od  altro.  Il  Re  avea  solo  il  po- 
tere di  rifiutare  la  sua  sanzione  ai  decreti  dell'assemblea  per  due 
volte;  ma  se  per  tre  sessioni  consecutive  era  ripetutamente  presa 
la  stessa  deliberazione  ,  questa  acquistava  forza  di  legge ,  senza 
bisogno  della  sovrana  sanzione.  I  giudici  ed  amministratori  de'di- 
partimenti  e  dei  più  piccoli  distretti  doveano  essere  nominati 
dal  popolo. 

A  questo  ordinamento  segue  un  secondo  periodo  della  Rivolu- 
zione, dal  91  al  95  che  quantunque  diverso  dal  primo,  pure  n'èla 
legittima  conseguenza.  Han  luogo  i  tumulti  della  Convenzione, 
la  sfrenata  licenza,  la  sanguinaria  ferocia  contro  ogni  cosa.  Non 
Mirabeau  temperato  ed  ardito  nello  stesso  tempo,  ma  trionfa  Ro- 
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bespierre,  violento  e  crudele;  e  vien  su  la  più  sfrenata  demaffogia . 
Si  era  dapprima  stabilito  che  la  Sovranità  nazionale  si  esercitava 
per  mezzo  di  delegazioni,  ora  si  proclama  che  la  Sovranità  popo- 
lare dev'esser  senza  limiti,  senza  delegazioni,  esercitata  immedia- 
tamente e  continuamente  dal  popolo  armato . 

La  Convenzione  distrusse  la  monarchia,  fondò  la  repubblica, 
inaugurò  il  regno  del  terrore,  ma  fini  per  esautorare  se  stessa, 
rimettendo  tutti  i  poteri  nelle  mani  del  comitato  di  salute  pub- 
blica ,  annullò  la  casta  clericale  ,  abbattè  del  tutto  la  feudalità  , 
ed  il  principato  sostenute»  dal  dritto  divino;  creò  e  rese  potente 
una  nuova  classe,  il  terzo  Stato. 

La  Costituzione  che  segui  divenne  ancora  più  democratica 
della  prima.  Si  ebbe  una  sola  assemblea  di  cui  i  membri  doveva, 
no  essere  eletti  dal  suffragio  universale  e  per  elezione  diretta  ; 
il  censo  venne  interamente  abolito,  gli  elettori  doveano  avere  25 
anni,  e  si  mandava,  un  deputato  per  ogni  40000  abitanti.  L'assem- 
blea proponeva  le  leggi  e  faceva  i  decreti,  ma  votate  quelle,  per 
aver  vigore,  doveano  adottarsi  dal  popolo  Sovrano  riunito  nelle 
assemblee  primarie.  La  esecuzione  delle  leggi  era  affidata  ad  un 
consiglio  di  24  membri,  nominato  dall'assemblea  nazionale  sopra 
una  lista  presentata  dall'  assemblea  elettorale  dei  dipartimenti. 
Però  questa  costituzione  proclamata  nel  1793,  non  entrò  mai  in 
vigore,  perocché  il  24  agosto  venne  sospesa  per  la  concentrazione 
di  tutti  i  poteri  nel  comitato  dittatorio. 

Nel  1795,  à  luogo  una  nuova  Costituzione  più  moderata.  È  ri- 
stabilito il  censo  per  gli  elettori ,  introdotta  una  nuova  rappre- 
sentanza del  popolo,  un  consiglio  di  cinquecento  eletti  tutti  e  due 
direttamente  dal  popolo  e  nella  stessa  assemblea,  e  i  membri  dei 
due  consigli  si  rinnovavano  ogni  tre  anni.  Il  potere  esecutivo 
venne  affidato  ad  un  Direttorio  composto  di  9  membri,  nominato 
dal  consiglio  degli  anziani,  sopra  una  lista  presentata  dai  cin- 
quecento. 

La  licenza  ha  generato  la  stanchezza,  e  apparecchiata  la  via  per 
la  dominazione  del  primo  console.  Il  Generale  Bonaparte  reduce 
dall'Egitto,  ricco  di  gloria,  e  pieno  di  ardimento  può  con  facilità 
ix)vesciare  il  Direttorio  ed  i  due  Consigli,  poi  con  un  altro  colpo 
di  Stato,  nel  novembre  del  1799,  invita  Sieyes  a  compilare  un 
progetto  di  Costituzione  che  non  essendo  in  nessun  modo  attua-r 
bile,  pensò  Bonaparte  di  presentarne  uno  egli  stesso ,  che  fu  ac- 
colto dal  popolo. 
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Il  fondamentale  principio  di  questo  nuovo  Statuto ,  è  di  con. 
servare  la  forma  democratica  repubblicana,  ma  di  stabilire  un 
potere  esecutivo  quasi  monarchico.  Napoleone  a  somiglianza  di 
Augusto,  conser\'a  i  nomi  ma  distrugge  la  sostanza.  Stabilisce  tre 
camere,  un  senato,  un  tribunato,  un  corpo  legislativo. 

I  Senatori  dovevano  avere  40  anni  almeno,  in  tutti  erano  80, 
e  venivano  nominati  a  vita. 

Essi  eleggevano  i  membri  delle  altre  due  camere  sopra  i  nota- 
mentì  degli  eletti  del  popolo ,  eleggevano  i  consoli ,  i  giudici  di 
cassazione,  i  commissari  dei  conti ,  vegliavano  alla  inviolabilità 
della  costituzione,  ma  non  avevano  parte  al  potere  legislativo. 

II  tribunato  si  rinnovava  ogni  anno  del  quinto.  Componevasi 
di  100  membri  dell'  età  non  minore  di  25  anni,  3  dei  suoi  membri 
svolgevano  innanzi  al  corpo  legislativo  le  decisioni  che  esso  pren- 
deva, manifestando  i  desideri  per  nuove  leggi,  ed  invocando  ri- 
medi per  abusi  commessi.  Il  corpo  legislativo  era  poi  composto 
di^300  membri,  che  doveansi  rinnovare  di  un  quinto  ogni  anno. 
Votava  senza  discutere  le  leggi,  dopo  avere  inteso  gli  oratori  del 
tribunato  e  del  governo,  e  le  leggi  confermate  da  questo  corpo 
dovevano  essere  promulgate  dal  primo  console,  il  quale  insieme 
con  altri  due  eletti  per  10  anni,  e  rieleggibili  indefini ti v amente, 
avevano  il  potere  esecutivo. 

Col  tempo  tutta  la  vita  della  nazione,  tutti  i  poteri  dello  Stato 
si  concentrarono  nelle  mani  del  primo  Console  Bonaparte.  Si  può 
dir  che  la  nuova  Costituzione  si  personificò  tutto  in  lui.  Nel  1802 
si  fa  nominare  primo  console  perpetuo,  nel  1804  assunse  il  titolo 
d'Imperatore  dei  Francesi. 

Napoleone  Bonaparte  figliuolo  del  popolo  non  poteva  certa- 
mente riconoscere  la  monarchia  del  Diritto  divino,  ed  egli  sapeva 
quanto  la  Francia  e  l'Europa  erano  spaventate  e  stanche  dalla 
violenza,  dalle  crudeltà  commesse  dalla  demagogia.  Cercò  fonda- 
re il  principato  sotto  altra  forma.  Della  libertà  politica  si  curò 
poco ,  ma  senti  che  la  Rivoluzione  rispondeva  ad  un  bisogno  uni- 
versale, che  non  era  nata  a  caso,  onde  egli  cercò^creare  la  libertà 
sotto  l'aspetto  civile,  stabilire  l'eguaglianza  dei  cittadini  innanzi 
alla  legge.  Questo  principio  seppe  profondamente  incarnarlo  nelle 
leggi  religiose  e  civili. 

L'assemblea  costituente  avea  proclamato  l'eguaglianza  e  la  li- 
berta; ma  non  saputo  ben  determinarli.  Lh  convenzione  resistette 
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contro  tutta  rEuropa  congiurata,  ma  si  tinse  di  sangue,  spaventò 
il  mondo ,  rese  impossibile  la  libertà.  Napoleone  Bonaparte  tra- 
duce in  atto  nella  legislazione  civile  i  principi  proclamati  dalla 
Rivoluzione,  la  libertà  e  Teguaglianza ,  ma  quand'  egli  diventa  il 
più  forte  e  temuto  signore  di  Europa,  in  Francia  tacciono  o  sono 
già  morte  le  altre  corporazioni,  non  vi  ha  nobili,  non  vi  ha  cle- 
ro, non  vi  ha  popolo  che  sappia  conservare  i  dritti  acquistati. 
Tutto  è  distrutto,  e  la  volontà  di  un  uomo  solo  che  impera,  rende 
impossibile  per  un  pezzo  il  governo  costituzionale,  che  pure  è  un 
desiderio  costante,  un'  aspirazione  continua  delle  più  elette  in* 
telligenze  della  Francia. 

§XX. 

Oonolvslome 

Finalmente  il  sistema  rappresentativo  trionfa  dappertutto  nel 
secolo  XIX.  Oggi  non  vi  è  nazione  civile  in  Europa  che  non  ab- 
bia ordini  costituzionali  più  o  meno  perfetti ,  acquistati  per  vo- 
lontà di  principe  o  di  popolo.  Tutti  riconoscono  che  la  rappre- 
sentazione è  il  mezzo  più  acconcio  per  temperare  da  una  parte 
gli  eccessi  della  potestà  regia,  che  facilmente  degenera  in  dispo- 
tismo, e  dall'altra  i  furori  dei  governi  popolari  che  d'ordinario 
degenerano  in  demagogia.  I  governi  rappresentativi  moderni 
ammettono  la  libertà  per  tutti,  la  partecipazione  di  tutti  alla  vita 
politica;  ma  riconoscono  nel  medesimo  tempo  la  sovranità  della 
ragione  ,  dell'  intelligenza ,  della  giustizia  e  del  diritto.  La  sede 
(Iella  Sovranità  ò  nella  coscienza  del  popolo,ma  si  conviene  che 
bisogna  confidarne  V  esercizio  ai  rappresentanti  temporanei,  che 
bisogna  delegare  questa  Sovranità . 

Il  popolo  si  spoglia  quindi  del  proprio  potere  e  lo  comunica 
per  un  periodo  di  tempo  ad  un  deputato  eletto  da  esso;  il  quale 
deputato  è  tenuto  a  rappresentare  nel  Governo  quella  parte  che, 
senza  tale  trasferimento,  sarebbe  stata  rappresentata  dal  popolo 
stesso. 

Questa  teoria  cosi  facile,  non  fu  attuata  dall'antichità,  e  non  è 
nata,  come  dicemmo,  che  nei  tempi  moderni.  Veramente  sembra 
che  la  rappresentazione  abbia  esistito  presso  gli  antichi,  giudi- 
candone dall'  assemblea  degli  Anfizioni ,  considerando  le  grandi 
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assemblee  di  Carlo  Magno,  la  delegazione  alle  diete  federali;  pure 
la  differenza  é  grande,  perocché  solo  nella  rappresentanza  mo- 
derna prevale  il  principio  che  il  deputato  rappresenta  gP  inte- 
ressi generali  e  non  gì'  individuali,  ed  in  questo  il  governo  rap- 
presentativo è  affatto  diverso  dal  principio  federale  antico. 

Il  governo,  dicemmo,  non  è  un  fatto  arbitrario,  ma  una  conse- 
guenza dei  costumi  della  civiltà  del  popolo,  che  perfezionando  se 
stesso  perfeziona  la  forma  di  governo.  Risponde  sempre  alla  sua 
missione,  quando  favorisce  lo  svolgimento  dell'intelligenza  e 
della  moralità  del  popolo;  quando  si  può  dire  che  è  più  sapiente 
chi  dirige  e  governa  di  chi  ubbidisce  ed  esegue. 

Avviene  quindi  che  i  governi  dispotici ,  gli  aristocratici ,  la 
monarchia  pura,  tutti,  in  sonmia,  han  contribuito  al  progresso 
dello  spirito  umano,  allorquando  han  rappresentato  lo  stato  della 
cultura  dei  popoli  in  mezzo  a  cui  apparivano  ,  ed  erano  innanzi 
in  civiltà  degli  amministrati. 

La  storia  si  trova  pienamente  d'  accordo  con  i  principii  razio- 
nali. Essa  ci  ha  insegnato  che  dapprima  nel  mondo  hanno  avuto 
vita  i  governi  dispotici,  di  poi  gli  aristocratici,  la  monarchia  pura 
e  per  poco  la  repubblica  pura  o  democratica  ;  ma  dopo  molti  va- 
neggiamenti ed  errori ,  quando  la  repubblica  democratica  con 
una  sola  assemblea  fé'  nascere  dapprima  la  tirannia  delle  masse  , 
e  di  poi  quella  dei  principi ,  ben  si  vede  che  l'ideale  della  forma 
di  governo,  per  un  popolo  civile,  non  può  essere  che  il  rappre- 
sentativo. 

Se  non  si  attuò  nella  civiltà>pagana,  i  più  celebri  filosofi  però  di 
quei  tempi,  Aristotile,  Tacito,  e  Cicerone  ,  reputarono  il  governo 
misto  il  più  perfetto  di  tutti  per  i  popoli  giunti  ad  essere  di  na- 
zione. Aristotile  dice,  la  costituzione  migliore  è  quella  che  accop- 
pia le  parti  più  varie;  e  corrobora  la  sua  sentenza  col  detto  di  Ar- 
chita ,  che  la  costituzione  perfetta  deve  unire  le  parti  di  tutte  le 
altre. 

Condizione  necessaria  dell'armonia  nei  governi  rappresentativi, 
è  l'opposizione,  e  la  pugna,  non  già  d'armi  o  di  muscoli,  ma  di  bi- 
sogni d'interessi;  pugna  legale  da  cui  non  viene  la  morte  dei  com- 
battenti, ma  la  vita  e  il  vigore.  La  pugna  senza  accordo  è  l'anar- 
chia o  licenza ,  ma  la  libertà  è  una  lotta  incessante  dei  mortali 
fra  loro,  e  i  popoli  liberi,  dice  bene  il  Guizot ,  non  possono  aspi- 
rare  alla  pace,  ma  sibbene  alla  vittoria. 


—  gi- 
oii amatori  del  dominio  dispotico,  ripongono  la  felicità  di  uno 
Stato  nella  quiete  assoluta,  che  poco  si  varia  da  ((uella  del  sepol- 
cro; essi  ignorano  che  la  vita  non  è  riposo,  ma  battaglia  continua 
di  elementi  discordi,  di  cui  sorge  la  luce  e  la  civiltà. 

I  governi  rappresentativi  vennero  adunque  gli  ultimi  nel  mon- 
do, e  sono  anch'essi  i  migliori,  ma  non  è  a  credere  che  si  possano 
attuare  presso  tutti  i  popoli  e  nella  medesima  forma.  «  A  che  ser- 
ve, dice  Stuart  Mill,  il  sistema  rappresentativo,  anche  il  più  fran- 
camente popolare,  se  gli  elettori  non  si  danno  pensiero  di  sceglie- 
re per  deputato  il  migliore  cittadino,  se  sostengono  colui  che  spen- 
de più  danaro  por  farsi  eleggere?  come  mai  un'  assemblea  rappre- 
sentativa potrà  occuparsi  del  bene  pubblico  se  i  suoi  membri 
possono  venire  comperati,  o  la  violenza  del  loro  carattere,  che  uè 
la  disciplina  pubblica  né  la  loro  propria  valgono  a  moderare  ,  ò 
tale  che  li  rende  incapaci  di  una  deliberazione  calma  ,  e  li  spmga 
a  venire  a  vie  di  fatti  nella  camera  stessa  o  a  duelli  ?  Come  il  go- 
verno o  qualsiasi  altro  negozio,  potrà  riuscire  a  bene  presso  un 
popolo  tanto  invidioso  che  quando  sembra  che  un  uomo  sia  sul 
punto  di  riuscire  a  qualche  cosa,  quelli  che  dovrebbero  cooperare 

con  lui,  tacitamente  cospirano  a  fargli  danno? 

Perchè  la  macchina  politica,  nei  governi  rappresentativi,  fun- 
zioni regolarmente  ,  non  basta  che  gli  uomini  vi  diano  il  loro 
semplice  assenso,  ma  è  necessario  che  vi  piglino  parte  attiva,  è 
necessario  insomma  che  il  popolo  accetti  spontaneamente  il  go- 
verno, che  abbia  la  volontà  e  la  capacità  di  fare  ciò  che  è  neces- 
sario per  conservarlo;  la  volontà  e  la  capacità  di  far  tutto  ciò  che 
esige  da  lui,  senza  di  che  esso  governo  non  potrebbe  raggiungere 
lo  scopo. 

La  monarchia  e  la  repubblica  rappresentativa,  da  quanto  ac- 
cennammo, non  differiscono  che  di  nome;  la  forma  ò  diversa,  la 
sostanza  e  la  stessa — È  del  tutto  accadernica  la  quistione  che  suol 
farsi,  se  Tuna  sia  preferibile  all'altra;  se  l'una  rappresenta  il  pas. 
sato  l'altra  l' avvenire  del  mondo.  L' Inghilterra  è  una  monarchia 
costituzionale  da  secoli;  è  libera,  civile,  e  potente  ,  e  nessuno  so- 
gna trasformarla  in  repubblica;  per  vece  l'America  anche  essa  è 
libera,  ricca  e  potente,  ma  nessuno  pensa  di  mutare  la  repuì)blica 
rappresentativa  colla  monarchia.  Invece  i  popoli  latini ,  han  di- 
strutto più  volte  la  monarchia ,  han  creato  repubbliche  pure  e 
democratiche  con  una  sola  assemblea,  son  parsi  più  liberali  degli 
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altri  popoli  germanici,  eppure  quelle  libcrtii  uou  sono  sopravvis- 
sute grau  tempo,  quelle  repubbliche  son  morte  e  seppellite,  il 
costituzionalismo  presso  essi  non  ha  avuta  splendida  e  duratura 
vita. 

Perchè  la  libertà  e  le  forme  di  governo  rappresentativo  sian 
possibili ,  e  necessario,  giova  ripeterlo,  aver  le  virtù  necessarie 
più  che  le  costituzioni  ben  scritte  e  che  garentiscono  maggiori 
diritti.  Quando  questa  sapienza  e  queste  virtù  sono  nei  popoli,  le 
due  forme  di  governo  riescono  ugualmente  utili  ed  ottime  ,  at- 
tuando or  runa  or  laltra,  secondo  il  grado  della  civiltà,  i  costumi, 
l'indole,  le  tradizioni,  la  positura  geografica  dei  popoli. 


LIBRO  PRIMO 


La  Civiltà  ed  il  Governo  rappresentativo  in  Italia. 


§1. 


Lia  oiTlltà  italiana  del  Medio  Evo 

Ma  perchè  in  Italia  il  Governo  rappresentativo  apparve  assai 
tardi  e  quali  effetti  ha  prodotto  appo  noi  ? 

La  risposta  sarà  agevole  studiando  il  corso  ch^  la  civiltà  ha 
fatto  in  Italia  nel  Medio-Evo, il  suo  carattere  speciale,  del  tutto  di- 
verso, non  solo  da  quello  delle  razze  germaniche,  ma  anco  delle 
nazioni  latine,  imperocché  presso  queste  si  consolidò  pure,  come 
dicemmo,  la  Monarchia,  che  le  rese  indipendenti  ed  unite,  lad- 
dove  la  penisola  nostra ,'  che  ha  avuta  tanta  parte  nella  storia 
della  coltura  dei  popoli  moderni,  non  ottenne  Tindipendenza  e 
r  unità  che  assai  tardi,  e  toccò  a  noi  la  ventura  grandissima  di 
veder  avverate  le  speranze  e  i  desideri  delle  generazioni  che  ci 
precedettero. 

Nel  Medio  Evo,  durò  continuamente  la  lotta  fra  due  razze,  fra 
due  civiltà ,  la  latina  e  la  germanica.  Amendue  si  contendono 
l'imperio  del  mondo,  ed  or  par  che  la  vittoria  sorrida  ai  barbari 
ed  ora  agli  oppressi  latini.  In  Italia  dove  maggiore  era  la  tradi- 
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zione  latina  ,  la  lotta  fu  anche  più  ostinata  ,  e  da  essa  nacquero 
due  istituzioni  affatto  diverse  e  che  pure  ebbero  un'importanza 
grandissima  e  dettero  alla  nostra  storia  un  carattere  tutto  suo. 
Queste  due  istituzioni  sono  la  Chiesa  ed  il  Comune. 

Per  opera  della  prima  ,  V  Italia  si  pose  a  capo  del  sentimento 
religioso  e  alla  Roma  pagana  sostituì  una  Roma  non  menò  po- 
tente ed  universale  dell'antica,  che  vuole  abbracciare  il  mondo 
per  stringerlo  in  una  sola  fede. 

La  Chiesa  converte  Goti,  Unni,  Franchi,  Sassoni,  tutti  i  barbari 
del  settentrione  che  cerca  incivilire.  Si  spande  in  ogni  popolo,  in 
ogni  società,  e  per  raggiungere  il  suo  fine ,  adopera  le  scienze  e 
le  arti,  la  poesia  e  la  pittura,  la  scultura  e  la  filosofia.  È  il  popolo 
latino  oppresso  che  si  trasforma  in  Chiesa  ,  sorge  contro  la  razza 
tedesca ,  le  fa  guerra  ,  la  vince,  e  costringe  i  barbari  invasori  a 
piegarsi  riverenti  innanzi  a  lui. 

Pel  Comune  poi  V  Italia  si  pose  a  capo  del  movimento  intel- 
lettuale dell'Europa  moderna,  e  nell'  industrie  ,  nelle  scienze, 
nelle  lettere  e  nei  Commerci ,  iniziò  un*  era  novella  di  sapienza 
e  di  civiltà.  Anco  il  Comune  in  Italia  è  il  trionfo  dell*  elemento 
latino  ;  anch'esso  lotta  continuamente  colla  razza  tedesca  ;  ma 
qu^^sto  due  istituzioni  originali  della  storia  nostra  moderna,  sono 
pure  le  cagioni  principali  della  divisione  politica  e  di  poi  della 
nostra  servitù. 

La  Chiesa  ed  il  Comune  impedirono  che  il  paese  nostro  dive- 
nisse unito  ed  indipendente,  né  si  potette  costituire  a  nazione  , 
se  non  quando,  e  l'una  e  l'altro  ebbero  compiuto  la  propria  mis- 
sione. 

§11. 

La  Chiesa 

Parecchi  pensano  che  la  Chiesa  cattolica  non  abbia  portato  al 
mondo  che  sventure  e  mali,  e  per  reazione  a  questa  scuola  alcuni 
rinomati  ed  insigni  scrittori  dei  giorni  nostri,  ne  dissero  il  mag- 
gior bene  possil)ile,  e  rinnegando  il  passato,  corsero  dietro  a  dot- 
trino diffettose  e  fallaci. 

Cotesto  modo  di  esaminare  le  istituzioni,  anhulla  l'utilità  della 
storia ,  perocché  si  giudicano  i  fatti  parzialmente  e  non  secondo 
verità  e  giustizia. 
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Il  certo  è  che  nei  primi  secoli,  allora  quando  la  Chiesa  cattolica 
si  stabilì  in  Roma  per  propagare  la  fede  novella,  rappresentò  la 
forza  morale  della  società.  I  dotti  di  quel  tempo  non  furono  che 
ecclesiastici;  gVingegni  piùeletti,  gli  uomini  più  indipendenti  di- 
ventarono frati,  e  la  virtù  rinchiusa  nei  chiostri,  fece  grandi  filo- 
sofi, grandi  riformatori,  uomini  operosi  che  spesero  tutta  la  lor 
vita  a  sanare  i  costumi  della  corrotta  cristianità  e  principal- 
mente quelli  d'Italia. 

Il  Capo  della  Chiesa  era  Vescovo  di  Roma,  cioè,  il  primo  Ve- 
scovo della  cristianità  eletto  dal  popolo,  dagli  ecclesiastici  e  dal 
Senato  uniti  insieme. 

Il  codice  della  Chiesa  era  codice  universale  ;  i  pergami  erano 
r  unica  tribuna  ,  i  concili  Y  unica  assemblea  deliberante.  Le  arti 
parea  che  fossero  ai  servigi  de*  Papi;  e  Rè,  guerrieri ,  conquista- 
tori, mercatanti ,  popoli  interi  s' inchinavano  a  lui  chiedendogli 
aiuto  e  benedizione,  onde  a  ragione  il  De-Maistre  disse  :  «  l'auto- 
rità del  Papa  fu  per  secoli  la  vera  forza  costituente  d' Europa  >. 
Ma  col  tempo  la  Chièsa  acquistò  potenza  terrena,  ed  ebbe  tutte  le 
virtù  ed  i  vizi  delle  umane  istituzioni.  Il  Clero  addivenne  feudale, 
il  potere  religioso  si  congiunse  col  civile  ,  ed  il  medesimo  uomo 
fu  sacerdote  e  re  ad  un  tempo  ,  ebbe  il  supremo  ed  assoluto  im- 
pero deir  anima  e  de'  corpi.  Da  quel  giorno  i  Papi  chiamarono 
costantemente  gli  stranieri,  ma  quando  questi  pongono  il  piede 
nella  penisola  e  cercano  costituirsi  a  popolo,  i  Papi  han  ricorso  a 
nuovi  stranieri  e  caccian  via  i  primi  Fan  guerra  ai  Goti,  ai  Lon- 
gobardi, ai  tre  Ottoni  che  furono  puro  i  re  più  itiilianizzati  fra  gli 
Imperatori  stranieri ,  come  afferma  uno  storico  cattolico,  il  Bal- 
bo, e  che  ebbero  il  pensiero  di  pacificare  e  riunire  la  penisola. 

Chiamano  i  Sassoni  contra  gli  Svevi;  gli  Svevi  (  ontro  i  Sassoni; 
in  appresso,  Spagnuoli,  Tedeschi,  Svizzeri,  Ungheresi,  di  tutte  le 
religioni,  non  esclusi  i  Turchi,  per  far  strazio  di  questa  mi- 
sera Italia. 

A  Liutprando,  ad  Arduino ,  a  tutti  quei  principi  che  per  inte- 
resse, per  ambizione,  o  per  grandezza  di  animo,  ebbero  il  magna- 
ninio  pensiero  di  unificare  larpatria nostra,  fanno  guerra  crudele. 

Dapprima  la  Chiesa  si  è  sorretta  e  venuta  a  grandezza  per 
opera  dell'Imperatore,  dippoi  si  unisce  a'Comuni  per  combattere 
contro  r  impero;  e  quando  la  Monarchia  e  il  Comune  pensano  di 
unificare  l' Italia,  essa  stende  la  mano  a  novelli  stranieri,  gli  in- 
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vita  a  varcare  le  Alpi ,  ora  per  abbattere  lo  Svevo  ,  ora^per  spe- 
gnere r  ultimo  Municipio  libero  della  penisola. 

Infine  siede  arbitra  delle  coscienze  e  tiranna  del  pensiero  ;  si 
pone  in  opposizione  compiuta  colla  liì)erta  moderna,  condanna 
ogni  nuovo  progresso,  le  scienze,  le  arti,  la  filosofia  e  la  storia. 
Certo  se  tutti  i  libri  annotati  dall*  indice  fossero  stati  distrutti , 
noi  ci  troveremmo  in  condizioni  poco  dissimili  dai  selvaggi. 
Condannò  la  dottrina  del  movimento  della  terra ,  che  disse  con- 
traria alla  santa  scrittura ,  soppresse  le  scienze  filosofiche  che 
chiamò  empie,  la  storia  naturale  che  accusò  di  materialismo  ,  la 
stampa  che  disse  arte  infernale  ,  V  applicazione  del  vapore  qual 
forza  motrice,  gli  asili  per  l'infanzia,  le  scuole  normali,  insomma 
tutto  quanto  v'  ha  di  più  pregevole  nella  civiltà  nostra. 

e  Allorquando  la  repubblica  romana,  nel  1849,  apri  le  porte  al 
santo  Uflìzio,  dice  il  Lafarina,  tutti  coloro  che  quivi  erano,  ebbero 
opportumtii  di  osservare  quanto  si  era  operato  in  sei  secoli  per 
ispegncre  la  ragione  umana  e  con  essa'ogni  lume  di  civiltà.  Nelle 
prigioni  del  santo  Uflìzio  ,  vidersi  orribili  sotterranei  gremiti  di 
ossa  umane  ,  di  trecce  di  donna,  di  logori  vesti  :  v'  era  anco 
qualche  piccola  moneta  dei  tempi  di  Pio  VII ,  quasi  a  testimo- 
niare queir  esecrando  sepolcro  avere  continuato  ad  ingojare  vit- 
time umano  dopo  l'anno  1815.  Vidersi  nelle  celle  moderne,  letti 
in  disordine,  coperte  sbranate  colle  mani  o  strappate  coi  denti , 
sandali  di  frati,  veli  di  monache  ,  gonne  di  fanciulle  ,  berrettini 
e  fasce  di  lattanti:  e  rosarii  e  rocche ,  e  calze  ancora  non  com- 
piute  oscuri  misteri  del  delitto,  in  presenza  dei  quali  Tim- 

maginazione  si  arresta  inorridita.  Negli  archivi  di  quel  luogo  è 
una  collezionQ  completa  de'libri  condannati,  molti  dei  quali  so- 
no oggi  affatto  dimenticati,  essendone  state  distrutte  tutte  le  co- 
pie, salvo  quella  che  V  inquisizione  ha  per  se  riservata  quasi  tro- 
feo di  vittoria  :  sono  quivi  ancora  tutte  le  opere  manoscritte  , 
delle  quali  giunse  ella  a  tempo  ad  impedire  la  pubblicazione; 
immensa  biblioteca  e  prigione  dell'umana  intelligenza,  in  fondo 
alla  quale  giganteggia  terribile  la  statua  di  Pio  V. 

Insomma,  nessuno  più  dei  Papi  fu  avverso  alP  indipendenza 
d'Italia,  nessuno  più  di  essi  si  oppose  ai  progressi  della  libertà 
Dante  e  Machiavelli  pronunziarono  inlorno  al  papato  sentenze,  che 
i  secoli  posteriori  han  sempre  confermato.  Infatti  niente  di  più 
vero  di  quanto  scrive  il  Machiavelli  :  che  la  Clncsa  ha  tenuto  e 
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« 

tiene  questa  uostra  Proviucia  divisa E  la  cagione  cheTItalia 

non  abbia  una  repubblica  o  un  Principe  che  la  governi ,  è  sola- 
mente la  Chiesa,  perche  avendovi  abitato  e  tenuto  imperio  tem- 
porale ,  non  è  stata  si  potente  nò  di  tal  virtù  che  abbia  potuto 
occupare  il  restante  dltalia  e  farsene  Principe  ;  non  è  stata,  dal- 
l'alt ra  parte,  si  debole  che  per  paura  di  perdere  il  dominio  delle 
cose  temporali,  la  non  abbia  potuto  invocare  un  potènte,  che  la 
difenda  contro  a  quello  che  in  Italia  fosse  diventato  troppo  po- 
tente  Non  essendo  dunque  stata  potente  la  Chiesa  da  pò* 

tere  occupare  lltalia,  nò  avendo  permesso  che  un  altro  la  occupi, 
è  stata  cagione  che  la  non  ò  potuta  venire  sotto  un  capo,  ma  è 
stata  sotto  più  principi  e  signori  ;  dai  quali  ò  nata  tanta  disu- 
nione e  tanta  debolezza  che  la  si  ò  condotta  ad  essere  stata  preda 
non  solamente  dei  barbari  potenti,  ma  di  qualunque  Tassalta.» 

In  conclusione  la  Chiesa  cattolica  che  si  organizza  in  Roma  è 
opera  principalmente  degl'Italiani,  i  quali  per  essa  hanno  ancora 
l'imperio  del  mondo,  ma  la  Chiesa  impedisce  che  in  Italia  la  mo- 
narchia 0  la  repubblica  si  consolidino ,  che  si  unifichi  il  paese  ,  e 
che  fosse  possibile  il  governo  rappresentativo. 

§111 
ZI  oomane  Italiano 


Sul  finh'e  del  secolo  XI  sorge  in  Italia  il  Comune.  Era  già  qual- 
che tempo  che  tentavasi  in  Europa  abbattere  o  modificare  la  po- 
tenza de'vescovi  e  de'baroni  ;  ma  mentre  la  feudalità  regnava  in 
Francia  in  Alemagna  ed  in  Inghilterra,  presso  noi  invece  era  ca- 
duta colla  sollevazione  delle  città. 

Nella  metà  del  secolo  XII,  scrive  il  Muratori,  il  Marchese  di 
Monferrato  era  il  solo  barone  italiano,  non  soggetto  alle  leggi  di 
qualche  Comune  o  inscritto  nel  libro  di  qualche  mestiere. 

Presso  i  popoli  del  settentrione  trionfa  il  sistema  feudale.  Ivi 
troviamo  possenti  signori,  conti,  duchi,  marchesi ,  baroni ,  i 
quali  abitano  i  merlati  castelli  sulle  cime  dei  monti,  alle  cui  fal- 
de si  ricoverano  i  vassalli  in  miseri  abituri.  In  Italia  sorge  il  Co- 
mune; un'altra  forma  di  società  che  meglio  risponde  alle  tradizio- 
ni romane. 

Sul  piano  vicino  ad  un  fiume  d'  ordinario  sorge  una  cinta  di 
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mura,  nella  quale  si  armano  artigiani,  mercatanti,  industriali. 
Eleggono  due  consoli,  che  col  .consiglio  .di  un  senato,  governano 
la  Città.  *  ' 

Gli  uotnini  liberi  si  considerano  come  uguali  e  sono  costretti  a 
combattere  contro  i  signori  feudali,  che  non  vorrebbero  vedere 
intorno  a'  Ic^ro  castelli,  città  ricche  e  possenti*  Le  due  razze  la 
Germanica  e  la  Latina  sono  ancora  in  guerra  fra  loro. 

Il  Comune  sorge  adunque  por  legittima  difesa  contro  i  barbari 
divenuti  baroni  che  interrompono  il  suo  commercio. I  prepotenti 
signori,  si  appoggiano  all'Impero  e  si  valgono  della  sua  autorità  ; 
il  Comune  invece  fa  causa  colla  Chiesa. 

L'Imperatore  manda  aiuti,  raccoglie  i  baroni  con  varie  lusin- 
ghe, attira  alla  sua  parte  altri  Comuni,  mentre  dall'altro  lato  si 
radunala  gran  massa  de' baroni  Guelfi,  sostenuti  e  guidati  dal 
Papa. 

Il  Comune  ha  già  conquistato  il  territorio  necessario  alla  sua 
attività,  ma  ecco  sorgere  la  guerra  civile.  È  ancora  guerra  di  raz- 
za. I  baroni  sconfitti  ed  entrati  in  città  non  hanno  oblSliato  che 
nelle  loro  vene  scorre  il  sangue  tedesco.  Llnlperatore  sempre  li 
accarezza,  essi  divengono  ogni  giorno  più  audaci,  tentano  pi- 
gliare in  mano  il  governo  della  città  e  qualche  voltavi  riescono, 
Allora  il  popolo  si  leva  in  armi,  riaccende  la  guerra  civile  ed  alla 
fine  li  caccia  dal  Governo:  e  spesso  toglie  ad  essi  anche  i  titoli. 

La  lotta  non  ha  tregua.  Il  popolo  minuto  si  solleva  contro  il 
popolo  grosso,  ed  infine  l'infima  plebe  vuol  salire  al  Governo  e  vi 
riesce.  Quando  gli  eccessi  della  plebe  resero  inevitabile  una  rea- 
zione, i  capi  ne  profittarono,  impadronendosi  della  repubblica  in 
cui  presto  fiiron  tiranni.  Cosi  fini  la  storia  dei  Comurii. 

Per  difendersi  dallo  continue  invasioni  le  Città  dovettero  cir- 
condarsi di  mura,  onde  nacque  fra  esse,  l'arte  delle  fortificazioni 
militari,  e  si  perfezionarono  le  armi  e  le  macchino  da  guerra.  Si 
distrussero  i  codici  barbari,  ed  ebbero  luogo  le  prime  guerre  dèl- 
rindipendenza  nazionale,  nelle  quali  si  vinsero  gli  eserciti  j)o.^- 
senti  dell'Imperatore  tedesco,  con  mirabile  esempio  di  c()ra{:y«^io 
e  di  virtù  cittadina.  Si  sviluppa  e  perfeziona  la  industria'  e  il  com- 
mercio. Venezia  compie  la  conquista  latina  di  Costantinopoli; 
motte  Città  ed  isole  le  furono  date  ed  ella  noi  nuovo  Regno  di 
Gerusalemme  stabilisce  grandi  fondachi  e  vie  e  quartieri  italiani. 
Pisa  e  Genova  cavano  utile  anch'  esse  dal  trasportate  i  guerrieri 
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nel  tempo  delle  Crociate;  ottengono  privilegi,  ed  apertasi  la  via 
dell'  Oriente ,  ebbero  il  primato  commerciale  sul  Mediterraneo, 
che  durò  per  tre  secoli  o  poco  più,  stabilendo  nelle  terre  orientali 
i  Consoli  e  tutte  quelle  istituzioni  che  già  vigevano  nella  madre 
patria. 

In  quanto  agli  effetti  morali,  per  opera  dei  Comimi  risorsero 
le  antiche  lettere  e  nacque  di  poi  l'arte  nuova.  Alla  teologia,  ed 
alla  scolastica  si  associò  presto  la  scienza  del  diritto. 

La  prosperità  che  le  Città  Lombarde  ebbero  dal  Commercio,  la 
loro  organizzazione ,  l'amore  dell'  indipendenza  e  della  libertà, 
crearono  nuovi  bisogni  e  fecero  nascere  ima  nuova  attività  nella 
vita  civile  e  politica.  In  fino  allora  il  Clero  avea  coltivato  lo  stu- 
dio del  diritto  romano,  facendone  quasi  una  scienza  occulta  e  ri- 
posta; ma  i  laici  gli  rapirono  questo  privilegio,  e  Bologna  prin- 
cipalmente addivenne  maestra  del  diritto  ;  Bologna  che  non  era 
molto  lontano  da  Ravenna,  ricca  in  tutti  i  tempi  di  manoscritti, 
e  dove  più  che  in  altre  città,  si  era  conservato  un  certo  numero 
di  libri  di  Giustiniano. 

Il  voler  spiegare  il  rinnovamento  delle  scienze  giuridiche,  nel 
secolo  Xn  per  la  scoperta  delle  pandette  in  Amalfi  è  \m  volerne 
assegnare  una  ragione  troppo  meschina  ,  se  pure  non  voglia 
dirsi  falsa.  Da  Ravenna  alcime  copie  de'  libri  di  Giustiniano  fu- 
rono portate  a  Bologna,  ed  ivi  un  uomo,  che  amava  sinceramente 
le  scienze,  Imerio,  lesse  questi  libri  e  dopo  averli  profondamente 
studiati,  cominciò  ad  interpretar  le  leggi  parola  per  parola,  poi 
ad  interpretarle  dove  pareva  che  il  senso  fosse  oscuro,  ed  inse- 
gnando creò  una  scuola. 

Ai  lavori  di  Imerio  e  dei  glossatori ,  seguono  altri  dottori  di 
dritto,  e  quando  la  presa  di  Costantinopoli  fece  venire  in  Italia 
dotti  uomini  ed  i  capolavori  della  Grecia,  la  scienza  progredì  di 
molto,  ed  Angelo  Poliziano  oratore,  grammatico  e  filosofo  intro- 
dusse la  filologia  e  la  letteratura  nella  giurisprudenza,  rendendo 
possibile  di  poi  Alciato  e  Cujacio. 

Nel  libero  svolgimento  della  vita  delle  città  italiane  nacquero 
e  vennero  in  fiore  le  arti  belle  emulando  l'antica  Grecia.  Nacque 
e  fiorì  la  scuola  medica  di  Salerno. 

La  persecuzione  di  Leone  Isaurico  pel  culto  delle  sacre  imma- 
gini^  fa  venire  in  Italia  un  gran  numero  di  monaci  e  di  artisti, 
che  lasciano  molte  opere  di  scultura,  pittura  e  architettura,  e  iu- 
ta 
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troducono  fra  noi  le  forme  bizantine  che  volgarmente  si  chiama- 
no gotiche.  Cosi  alle  poche  opere  artistiche  ,  alle  fabbriche  di 
chiese  e  monasteri  che  edificarono  i  Longobardi  quando  si  con- 
vertirono alla  fede,  alle  dipinture  sacre,  ma  di  gusto  grossolano 
e  pesante,  che  ebbero  luogo  in  quel  tempo  ,  seguirono  le  forme 
bizantine. 

Nato  il  sentimento  di  emulazione  fra  le  città ,  si  destò  in  tutte 
il  desiderio  di  avere  bei  tempii,  che  ognuna  volea  fosse  superiore 
all'  altro,  e  bei  palazzi,  che  nobili  e  popolani ,  con  ogni  studio 
s'ingegnavano  di  perfezionare.  — In  Pisa  medesima  nel  1152  sor- 
geva il  battistero,  opera  di  Diotisalvi ,  e  nel  1 1 74  la  bella  torre  , 
opera  di  Bonanno  e  Tommaso  da  Pisa. 

Di  là  incomincia  la  vera  architettura  italiana,  e  dopo  l'architet- 
tura, come  avvenne  da  per  tutto,  nacque  la  scultura  e  la  pittura, 
per  opera  di  Giunta  Pisano,  e  Cimabue  fiorentino. 

Sorgono  oratori,  capi  di  nobili,  capi  di  popolo,  faziosi  grandi 
e  piccoli,  e  quindi  dal  mescolarsi  degl'interessi  e  degli  uomini  in 
tutta  la  penisola,  dal  destarsi  degli  studi ,  dal  combattere  per 
uno  scopo  comune  a  cagione  di  una  guerra  di  patria  indipenden- 
za, nasce  quella  lingua  comune  che  addivenne  poi  italiana. 

I  primi  a  poetare  nella  nuova  lingua  furono  cittadini  apparte- 
nenti alle  diverse  parti  d'Italia,  Duoso  Lucio  pisano,  Giulio  d'Al- 
camo di  Sicilia,  Guido  Ghisilieri  di  Bologna,  Pier  delle  Vigne, 
Dante  da  Majano  in  Toscana,  Nina  Siciliana,  Guido  Guinicelli  da 
Bologna,  e  scrissero  in  prosa  Riccardo  di  S.  Germano,  Guidotto 
da  Bologna,  S.  Bonaventura,  e  poi  Riccordano  Malaspini  da  Fi- 
renze. 

E  si  ponga  mente  che  qualunque  sia  stata  l'origine  della  lingua 
volgare,  certo  ella  sorse  dapprima  in  tutta  la  parte  meridionale 
della  penisola,  ed  in  Sicilia  e  quasi  contemporaneamente  in  Sar^ 
degna  e  nel  centro  d'Italia,  fiorendo  poi  nella  Toscana  e  in  Firenze 
ove  la  libertà  era  maggiore,  e  dove  nacque  un  uomo  che  seppe 
sollevare  il  dialetto  natio  a  dignità  di  linguaggio. 

Dante  fatto  padrone  del  concetto  dei  suoi  giorni  abbozza  in  un 
quadro  senza  tempo  e  senza  spazio  tutta  quanta  un'  era  civile, 
tutta  quanta  la  storia  del  genere  umano.  Dante  crea  un'  epopea 
eroica,  religiosa  e  storica  ad  un  tempo.  Petrarca,  ponendosi  a 
cantare  de 'suoi  amori,  rappresenta  tutto  quanto  l'individualismo 
cavalleresco  e  poetico  del  medio  evo  ;  Boccaccio  fa  la  satira  dei 
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costumi  corrotti  del  secolo,  ed  addiviene  il  creatore  della  lettera- 
tura comica.  Ed  accanto  a  questi  sommi,  sorgono  gli  scrittori 
minori  che  creano  la  cronaca  politica,  i  fratelli  Villani  e  Dino 
Compagni;  e  scrittori  facili  che  insegnano  la  morale  e  la  carità 
cristiana,  e  che  saranno  di  poi  esempi  di  spontanea  e  perfetta 
forma  di  scrivere. 

Nell'età  de 'Comuni  apparvero  i  primi  e  grandi  viaggiatori  che 
movendo  d'Italia,  nuove  terre  scovrirono  nelle  più  lontane  regioni 
del  mondo.  Flavio  Gioja  inventava  la  bussola;  un  mercatante  pi- 
sano Leonardo  Fibonacci  porta  dall'  Indie  i  primi  elementi  del- 
TAlgebra;  e  Marco  Polo  e  poi  quel  divino  Cristoforo  Colombo  che 
studia  a  Pavia  e  non  trovando  nella  sua  patria  chi  sapesse  inten- 
derlo, dona  alla  Spagna  un  Nuovo  Mondo. 

Così  l'Italia  in  quel  periodo  che  corre  dalla  pace  di  Costanza 
alla  venuta  di  Carlo  Vili,  vede  prosperare  le  sue  città,  ed  ha  tre 
secoli  di  splendore  e  di  grandezza  in  cui  indubitatamente  ha  il 
primato  morale  e  civile  su  tutte  le  nazioni  d'Europa. 

Ma  tanta  rigogliosa  giovinezza  è  rósa  da  mali  gravi  ed  invete- 
rati, che  presto  la  trarranno  al  sepolcro. 

Si  è  certo  più  liberi  che  in  qualunque  altro  paese,  ma  questa 
libertà,  perchè  non  temperata,  non  si  consolida,  ed  il  potere  cade 
nelle  mani  de'più  ambiziosi  e  peggiori. 

Presso  gli  altri  popoli,  i  Comuni  non  pensarono  ad  abbattere 
del  tutto  la  monarcliia,  ma  vollero  invece  aver  parte  al  governo, 
e  il  Terzo  Stato  cominciò  ad  entrare  ne'  parlamenti  nazionali ,  e 
poiché  non  tutti  i  componenti  il  Terzo  Stato  potevano  di  persona 
sedere  nell'assemblea,  elessero  alcuni  deputati  che  rappresenta- 
vano tutte  le  classi  onde  uscivano. 

In  Italia  non  trovi  partiti  che  lottano  legalmente,  ma  ambiziosi 
senza  freno  che  vogliono  abbatter  tutto,  e  quei  che  vincono  tiran- 
neggiano gli  altri,  senza  rischio  e  quasi  senza  scrupolo. 

La  sicurezza  sociale  manca  affatto.  I  conflitti  son  giornalieri,  la 
vittoria  è  fatale  per  chiunque  la  riporti,  il  quale  modifica  a  senno 
suo  lo  Statuto,  infino  a  che  trionfa  la  demagogia  o  il  terrore. 

I  Comuni  quindi  non  solo  non  si  potettero  accordare  fra  loro, 
ma  non  seppero  unirsi  per  uno  scopo  nazionale,  né  alcuno  addi- 
venne cosi  potente  da  dominar  gli  altri  e  unificare  il  paese. 

Si  corrompono  i  costumi  coli'  anarchia  che  trionfa,  e  sorgono 
dovunque  le  congiure  e  le  pugnalazioni.  A  Genova  quella  di  Gè- 
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rolomo  Gentile ,  a  Ferrara  quella  di  Niccolò  d' Este ,  a  Milano 
quella  contro  Galeazzo  Sforza,  a  Firenze  quella  de'Pazzi.  E  le  con- 
giure dan  luogo  a  nuove  tirannie.  Lorenzo  de 'Medici  rimasto  solo 
a  capo  della  repubblica,  la  volge  a  principato,  e  non  guari  dopo, 
gli  stati  italiani  passano  sotto  la  dominazione  straniera. 

§  IV 
I  PwUaiMitt  la  Sioilia  •  HapoU 

La  divisione  politica  d'Italia,  fé'  nascere  diverse  forme  di  go- 
verno; e  nel  medesimo  tempo  che  un  gran  numero  di  città,  reg- 
gevasi  a  libero  Comune,  viveva  la  monarchia  in  Napoli  e  Sicilia. 

Ruggero  normanno ,  nipote  di  Roberto  Guiscardo,  nel  fondare 
una  sola  monarchia  dell'Isola  di  Sicilia  e  del  continente,  in  un'as- 
semblea che  nel  1130  fu  tenuta  a  Salerno,  e  a  cui  dette  il  nome  di 
parlamento,  fu  proclamato  re. 

Cercò  limitare  la  potenza  dell*  aristocrazia  feudale  ,  e  ricordò 
l'altro  parlamento  tenuto  in  Ariano,  ove  fé'  proclamare  che  nes- 
suna parte  della  regia  potestà ,  apparteneva  a  nessuno  dei  prin- 
cipi o  dei  conti. 

Seguendo  gli  usi  nordici,  introdusse  nel  suo  regno  il  gran  Con- 
testabile ,  comandante  delle  forze  militari  ;  il  gran  Cancelliere, 
capo  della  magistratura  e  presidente  del  consiglio  regio;  il  gran 
Siniscalco  presidente  del  governo  della  famiglia  del  re;  il  grande 
Ammiraglio  comandante  delle  armate  di  mare,  il  gran  Giustizie- 
re ,  capo  di  tutte  le  giurisdizioni;  il  gran  Ciamberlano,  vigilatore 
delle  cose  pertinenti  al  re  ;  il  Protonotario,  cioè  il  segretario  fe- 
dele del  principe. 

Quantunque  con  precisione  non  si  potesse  affermare,  come  fos- 
sero ordinati  cotesti  parlamenti ,  e  quali  attribuzioni  avessero, 
pure  par  certo  che  oltre  i  sette  grandi  uffiziali  di  cui  abbiamo  di- 
scorso, v'intervenivano  non  solo  i  Prelati  e  i  Baroni  ma  altri  uo- 
mini insigni,  e  vi  si  trattavano  oggetti  politici,  (come  riferisce 
Carlo  Pecchia,  nella  sua  storia  civile  politica  del  regno  di  Napoli), 
economici,  militari,  civili,  ecclesiastici  non  concernenti  lo  spiri- 
tuale, con  alla  testa  il  Sovrano  ;  sicché  cotesta  Curia  rappresen- 
tava il  gran  parlamento  di  Parigi ,  quando  il  re  teneavi  letto  di 
gvuitizia. 
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^V  II  Parlamento  ebbe  maggiore  importanza  ai  tempi  di  un  altro 
^■b  d'origine  tedesca,  di  Federico  Secondo  di  Svezia.  Nel  1231 ,  con- 
Hniusa  la  pace  con  Papa  Gregorio,  raccolse  molte  costituzioni  suo 
è  de 'suoi  predecessori,  e  promulgò  la  Nova  Constitulio.  Volle  anche 
egli  infrenare  il  potere  dei  baroni ,  e  distrutte  molte  delle  loro 
fortezze,  istituì  un'inchiesta  rigorosa,  por  verificare  i  titoli  delle 
concessioni  e  dei  privilegi  loro  e  ad  alcuni  li  confermò  ,  li  revo- 
cò ad  altri,  il  che  fece  coH'ajuto  di  un  parlamento  tenuto  aCapua 
nel  1220.  Puqi  con  pene  gravi  chi  rendeva  schiavo  un  libero  in- 
dividuo, e  proibì  che  i  beni  allodiali  si  mutassero  in  feudali.  Di 
queste  riforme  grande  giovamento  trassero  le  città  ,  e  sebbene  i 
baroni  si  ribellassero  riacquistando  qualcuno  dei  perduti  privi- 
legi, tuttavia  non  si  potettero  togliere  aJle  città  que'  diritti  che 
già  avevano  acquistato. 

■  E  fra  questi  privilegi,  eravi  quello  grandissimo  di  mandare  cia- 
la  città  quattro  Deputati  al  parlamento  ,  ed  ogni  castello  ed 
lì  distretto  due.  Nel  parlamento  generale  tenuto  in  Messina 
nel  1234,  si  detto  alla  rappresentanza  Comunale  il  potere  di  se- 
dere a  fianco  dell'elemento  aristocratico,  e  si  stabili  che  l'assem- 
blea si  avesse  a  convocare  due  volte  all'  anno  ,  cioè  il  primo  di 
Maggio  e  il  primo  di  Novembre,  o  che,  por  poter  vedere  da  vìci- 
nn  quali  fossero  i  bisogni  ai  quali  dovea  provvedere,  si  avesse  a 
coavocare  in  diverse  città  che  erano  di  qua  e  di  U  del  Faro.  Per- 
mise che  a  questi  parlamenti  potessero  presentare  petizioni  tutti 
coloro  credevan  reclamare  contro  i  giustizieri  o  qualunque  altro 
regio  uffiziale. 

Caduti  gli  Svevi,  sotto  Carlo  d'Angiò  ,  continuarono  a  convo- 
rarsi  i  parlamenti,  ma  si  raccolsero  nella  città  di  Napoli  ove  il  re 
svea  stabilito  la  sua  residenza,  e  v'intervennero  nobili  e  popolo, 
cioè  baroni,  cogli  alti  uffiziali  del  Regno,  ecclesiastici  e  i  sindaci 
delle  altre  città  p  terre  del  Regno. 

.\vvenuto  il  vespro  siciliano,  si  riformò  auche  l'istituzione  del 
parlamento. 

Nel  r.2fiG,  radunavasi  in  Palermo  un'  assemblea,  in  cui  inter- 
vennero i  prelati,  i  baroni  e  i  sindaci  delle  città  e  terre  dell'Isola. 
Giacomo,  figliuolo  di  Pietro  d'Aragona,  che  in  quel  parlamento 
renne  incoronato,  promulgò  le  costituzioni  e  immunità,  le  quali 
riforme  promettevano  protezione  alle  persone  e  ai  beni  della 
Chiesa»  ma  restringevano  la  colletta  a  pochi  casi  determinati. 
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vietavano  Talienazione  degli  stabili  della  corona,  riordinavano 
l'amministrazione  della  giustizia. 

Federico  figliuolo  di  Giacomo  giurò  che  non  avrebbe  fatto  né 
pace  né  guerra  senza  il  consenso  della  Nazione.  Stabili  che  in 
ciascun  anno  s'adunasse  un  parlamento  generale  di  conti,  baroni 
e  sindaci  de'Comuni,  i  quali  insieme  col  Re  dovevano  provvede- 
re alla  pubblica  cosa.  I  sindaci  accusavano  il  parlamento  che 
avea  il  diritto  di  censurare  i  magistrati  ed  uflBlziali  pubblici ,  pu- 
niva i  colpevoli.  Inoltre  il  parlamento  ebbe  il  potere  di  scegliere 
dodici  nobili  siciliani,  i  quali  giudicavano  inappellabilmente  le 
cause  criminali  de'baroni. 

Normanni,  Svevi  ed  Aragonesi  rispettarono  il  parlamento  in 
Sicilia,  e  si  finì  col  dividerlo  in  tre  bracci,  quello  de'baroni  in  cui 
intervenirono  cinquantanove  principi,  ventisette  duchi,  trenta- 
sette marchesi,  ventisette  conti,  un  visconte  e  sessantanove  ba- 
roni ;  quello  degli  ecclesiastici  che  compone  vasi  di  tre  arcive- 
scovi, sei  vescovi,  quattro  abati  e  sei  priori;  e  il  terzo  erade' 
rappresentanti  de'  comuni. 

Quantunque  la  Sicilia  fosse  unita  al  continente,  pure  il  parla- 
mento restò  sempre  separato,  e  si  radimò  uno  a  Palermo  e  l'altro 
a  Napoli.  Quello  ebbe  più  regolare  forma  e  visse  più  a  lungo, 
l'altro  fini  nel  1 642,  ed  ebbe  invece  i  Sedili,  o  Seggi,  o  Piazze  della 
città,  in  cui  si  raccoglievano  i  principali  cittadini,  nobili  in  gran 
parte,  tranne  nel  Seggio  del  popolo,  che  deliberavano  sulle  faccen- 
de pubbliche.  Ogni  seggio  sceglievasi  un  deputato  che  chiama- 
vasi  Eletto.  Ve  ne  erano  da  prima  ventinove,  vennero  di  poi  ri- 
*  dotti  a  cinque  ed  aboliti  nel  1799. 

Ma  il  mutarsi  frequente  delle  dinastie,  la  vicinanza  con  gli  stati 
del  Papa,  col  quale  si  era  spesso  in  lite,  impedirono  i  progressi  e 
lo  sviluppo  de'  parlamenti  di  Napoli  e  di  Palermo,  che  perdettero 
privilegi  in  luogo  di  acquistarne,  in  fino  a  che  si  estinsero  del 
tutto  ;  né  potette  il  terzo  Stato  costituirsi  ed  acquistare  quell'  im- 
portanza che  ebbe  altrove. 


'  t        .• 


§-V 


k  domliiAKloiie  straniera  e  la  ooltnra  Italiana  nel  oln^neoento 


Nel  miile  quattrocento  novantadue  l'Italia  cadde  nella  servitù 
*6egli  stranieri,  e  proprio  quando  nelle  altre  terre  d'Europa  sor- 
gevano i  grandi  Stati.  —  Infatti  la  Germania,  l' Inghilterra  la 
Francia  e  la  Svizzera  aveano  forti  e  poderosi  eserciti  ed  erano  or- 
gogliose della  loro  unità  ed  indipendenza. 

Le  grandi  potenze  guardano  questa  Italia  posta  nel  mezzo  del 
Mediterraneo,  cosi  famosa  e  temuta  in  antico,  così  lacera  e  divisa 
in  quel  tempo.  Vogliono  conquistarla  e  Francia  e  Spagna  per  77 
anni  se  ne  contendono  dapprima  la  signoria-  Di  poi  per  cento  e 
qnarant'anni  ci  pesa  addosso  la  Spagna,  e  per  altri  cento  quattor- 
dici anni  siamo  servi  dell'Austria  e  della  Francia,  Queste  tre  po- 
tenze sojrtengono  le  maggiori  guerre  per  l'interesse  loro  nel  no- 
stro territorio.  L'Italia  è  tenuta  come  terra  abbandonata,  e  tutti 
banDO  il  diritto  d'occuparla  e  d'impossessarsene,  tranne  gl'italia- 
ni che  sono  quali  stranieri  in  casa  propria.  Come  paese  conqui- 
stato clie  non  sa,  e  che  non  vuole  governarsi  da  sé  ,  ognuno  si 
crede  in  diritto  di  spogliarlo  delle  sue  ricchezze  ed  opprimerlo 
impunemente. 
Ma  prima  che  la  patria  nostra  cadesse  in  tanta  miseria ,  avea 
1  compiuti  nell'ordine  del  pensiero ,  fatti  così  splendidi  che  non 
possono  obbliarsi  e  chenon  poco  contribuirono  allo  svolgersi  della 
tiyiltù  Europea.  Pria  che  venisse  la  morte  del  seicento  ella  avea 
iparso  nel  mondo  la  luce  della  sapienza. 

Alla  conquista  di  Costantinopoli,  già  lo  accennammo,  vennero 
presso  noi  i  libri  dell'antica  Grecia  e  dì  Roma,  ed  uomini  culti 
I  in  ogni  dottrina.  L'Italia  per  un  secolo  intiero,  che  è  il  quattro- 
r  cento,  si  volse  con  amore  e  diligenza  infinita  allo  studio  dell'an- 
tichità. Si  pubblicano,  si  commentano,  si  traducono  ì  migliori  li- 
bri greci  e  romani,  e  la  coltura  antica  si  spande  nel  mondo. 

Come  la  libertà  venne  meno,  gì'  intelletti  piìi  eminenti,  gli  uo- 
mini più  operosi  e  avidi  di  Ubertà,  non  si  piegarono  all'  avversa 
fortuna;  non  potendo  operare,  essi  meditano  e  scrivono. 

Dall'altra  parte  i  principotti  italiani  credettero  di  crearsi  amici 
mostrandosi  splendidi,  e  proteggendo  letterati  ed  artisti  ;  credet- 
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tero  che  il  miglior  mezzo  di  distrarre  gli  uomini  dai  pubblici  ne- 
gozi, dal  culto  della  libertà  era  quello  di  volgere  il  loro  ingegno 
a  raflSgurare  santi  e  madonne,  a  novellare,  a  scrivere  canzoni  e 
sonetti. 

Da  una  parte  era  risorta  la  civiltà  antica  ;  Aristotile  e  Platone, 
Omero  e  Virgilio  rivivevano:  dall'altra  la  società  nuova  appariva 
con  tutti  i  suoi  splendori,  in  tutta  la  sua  varietà ,  in  tutto  il  suo 
disordine  e  gajezza  ad  un  tempo. 

Si  toma  allo  studio  ed  al  culto  della  lingua  volgare ,  quando  si 
ha  già  piena  la  mente  della  sapienza  antica  e  dell'arte  greco-lati- 
na. Cosi  sorge  il  cinquecento,  che  è  il  secolo  in  cui  si  perfeziona 
la  letteratura  italiana ,  e  in  cui  trovi  quella  medesima  varietà 
nelle  forme  che  si  ravvisa  ne'diversi  elementi  politici,  nelle  varie 
fonti  da  cui  scaturiva  la  civiltà. 

Colla  cultura  antica  rivive  il  paganesimo,  gli  Iddii  del  Lazio,  i 
giuochi  della  Grecia.  Papi  e  principi,  che  vogliono  far  rappresen- 
tare le  glorie  del  cattolicismo  sulle  tele  e  nelle  statue,  si  mostrano 
in  volto  sorridenti  ai  pittori  e  scultori,  e  questi  ritraggono  i  nuovi 
simboli  del  cristianesimo,  quando  già  si  sono  addottrinati  sul- 
l'arte antica,  hanno  ammirato  le  statue  pagane,  han  veduto  capo- 
lavori che  prima  erano  loro  ignoti.  La  forma  antica  serve  a  rive- 
lare concetti  nuovi.  Michelangelo,  Raffaello,  Tiziano,  Cellini  e 
cento  altri  perfezionano  la  pittura,  l'architettura,  la  statuaria. 
Protetti  ed  applauditi  or  ritraggono  soggetti  cristiani  or  greci 
e  pagani. 

Accanto  ai  principi  protettori  delle  lettere,  sorgono  allegre  bri- 
gate che  pensano  a  darsi  bel  tempo ,  ricordando  gli  splendidi 
fatti  della  cavalleria,  e  novellando  sulle  piacevoli  avventure  dei 
frati  e  dei  preti  che  sono  i  caratteri  comici  del  tempo. 

Dal  raccogliersi  di  tante  dame  e  cavalieri,  cupidi  di  gioja  e  di 
feste,  incominciano  da  prima  a  diventare  più  frequentate  ed  ac- 
cette le  sacre  rappresentazioni  :  di  poi  il  Poliziano  scrive  1'  Orfeo 
ed  ha  principio  il  teatro.  Dalle  piacevoli  brigate,  dalle  vaghe  don- 
ne e  cavalieri  che  ricordano  l' imprese  di  Carlo  Magno  e  dei  suoi 
paladini,  ha  nascimento  una  nuova  forma  di  epopea,  la  romanze- 
sca. E  già  vengon  fuori  il  Febos,  il  Margante  del  Pulci,  T  Orlando 
innamorato  di  Matteo  Bojardo  che  sono  i  precursori,  come  sem- 
pre avviene,  di  un  uomo  che  quella  forma  renderà  perfetta,  vo- 
gliamo dire  di  Lodovico  Ariosto. 
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Ed  accanto  al  poeta  che  ti  ha  fatto  piacevolmente  sorridere, 
rappresentandoti  la  società  cavalleresca,  eccoti  il  Tasso  cantore 
delle  crociate,  il  quale  crea  un'epopea  storica,  che  per  la  sem- 
plicità ed  andamento  dell'azione  entra  innanzi  a  tutti  gli  altri 
poemi. 

Ma  nel  Tasso  medesimo  il  sapere  antico  si  congiunge  alle  nuo- 
ve credenze,  alla  nuova  coltura.  D'animo  gentilissimo,  egli  vive 
tutto  nel  cuore.  Ha  bisogno  di  amare',  ha  bisogno  di  credere  ;  e 
quando  l'avversa  fortuna  lo  perseguita  ed  opprime,  egli  non  trova 
altro  conforto  che  nella  religione  in  cui  è  nato,  vive  nel  suo 
pensiero,  ricorda  Gerusalemme  e  gli  eroi  cristiani,  parla  col 
Genio  che  gli  è  compagno  nella  solitaria  prigione  di  Ferrara, 
si  empie  la  mente  delle  dottrine  platoniche,  e  medita  su  Omero 
e  Virgilio,  che  toglie  a  maestri  ed  imita  spesso. 

n  Guicciardini  e  il  Macchiavelli  introducono  la  discussione 
nella  storia  e  spianano  la  via  a  Giambattista  Vico. 

Nel  medesimo  tempo  sorgono  i  grandi  filosofi  ,  Ficino  ,  Fa- 
brizio, Pompanaccio,  che  meditano  Platone  ed  Aristotile;  Tele- 
sio,  e  grandissimo  fra  tutti.  Giordano  Bruno,  che  movon  guerra 
al  passato,  ad  Aristotile,  alle  credenze  antiche.  Pompanaccio  fece 
la  critica  del  cristianesimo,  cercando  mostrare  inconciliabile  i 
requisiti  della  divinità  col  fatto  della  depravazione  degli  uo- 
mini. Giordano  Bruno  è  rinnovatore  di  quella  dottrina  pantei- 
stica, che  già  visse  in  antico,  e  che  sarà  poi  continuata  dalla 
scienza  alemanna. 

n  teatro,  che  suol  esser  sempre  il  compimento  delle  altre  for- 
me dell'arte,  che  venne  fuori  in  Grecia,  quando  già  l'epopea  e  la 
lirica  erano  addivenute  perfette  ;  in  Italia  cominciava  ad  appari- 
re nel  500.  Invero  la  forma  era  incerta  ancora,  erano  i  primi  ten- 
tativi, che  si  sarebbero  di  poi  perfezionati,  ma  il  teatro  perchè 
fiorisca,  ha  bisogno  di  un  popolo  che  ascolti,  della  libertà  che 
gli  sorrida;  ed  il  popolo  italiano  e  la  libertà  dopo  il  500  non  ci 
sono  più. 

Come  complemento  della  cultura  di  quei  tempi  sorgono  due 
scuole  di  scrittori  minori  i  Petrarchisti  e  i  seguaci  del  Boc- 
caccio. 

n  500,  nella  sua  varietà,  nella  sua  ricchezza  è  il  riassunto,  di  tut* 
ta  la  società  del  medio  evo.  È  il  compimento  della  vita  dei  comuni 
italiani,  come  il  secolo  di  Pericle  e  quello  d'Augusto  sono  l'ulti- 
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ma espressione  della  libera  Grecia  e  della  Roma  repubblicana. 
Né  solo  si  pensò  e  scrìsse  in  qudl  tempo,  ma  non  mancarono  al- 
tresì tentativi  di  opere,  «  naolsi  ricordare  Burlamacchi,  Mac- 
chiavelli  e  Savonarola.  Sono  sforzi  individuali,  ma  che  pure  mo- 
strano come  l'animo  non  era  ancora  vinto  o  piegato  innanzi  alla 
servitù  straniera.  Sogna  il  Burlamacchi  di  far  libera  Lucca  con 
mille  uomini,  e  con  Lucca  la  Toscana  e  l'Italia.  Fu  preso,  manda- 
to a  Milano,  torturato,  decollato.  Fra  Girolamo  Savonarola  sorge 
a  predicare  contro  la  Chiesa  corrotta,  e  cerca  far  rivivere  la  li- 
bertà. La  sua  parola  resta  infeconda;  egli  è  preso,  arso  vivo,  e  le 
ceneri  disperse  al  vento.  Macchiavelli  tenta  riordina^re  la  repub- 
blica fiorentina,  cerca  un  principe  che  unifichi  l'Italia,  e  non 
trovandone  uno  dabbene,  non  teme  di  volgersi  a  un  Cesare  Bor- 
gia. 11  Macchiavelli  non  fu  più  felice  degli  altri  due;  non  solo 
non  vide  attuato  il  suo  disegno,  ma  addivenne  per  lungo  tempo 
oggetto  di  calunnia  e  di  derisione. 

Coi  costumi  corrotti  del  popolo,  colla  perduta  liberta  vengono 
meno  anche  le  opere  dell'ingegno;  ma  la  cultura  italiana  si  span- 
de nell'Europa,  la  quale  la  raccoglie;  e  continua  l'opera  incomin- 
ciata dai  padri  nostri. 

L'arte  italiana  trova  i  suoi  imitatori  nella  Francia:  ri  commer- 
cio dell'Oriente,  infino  allora  tutto  nostro,  passa  nelle  mani  del- 
l'Inghilterra e  di  altre  nazioni.  La  filosofia,  la  critica,  le  discus- 
sioni intomo  ai  libri  antichi  sono  ereditati  dalla  Germania  ed  il 
pensiero  di  Telasio  e  di  Bruno  trova  i  suoi  seguaci  in  quella  tei> 
ra.  La  libertà  della  discussione ,  la  libertà  politica,  le  libertà 
della  scienza  che  avea  tutto  disanimato,  che  avea  tutto  posto  in 
dubbio,  trova  numerosi  seguaci  in  Germania,  e  Martino  Lutero 
sorge  iniziatore  della  più  importante  delle  libertà,  la  libertà  re- 
ligiosa. 

§VL 
La  riforma  religiosa 

La  Chiesa  cattolica  non  solo  era  corrotta  come  corpo  politico, 
ma  già  da  gran  tempo  era  straziata  e  divisa  dallo  scismav  sorto 
in  mezzo  ai  popoli  cristiani* 

Martino  Lutero  si  leva  a  protestare,  ^  con  lui  tutta  quanta  la 
Germama,  che  insorge  un  altra  volta  contro  la  stirpe  latina.  La 
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Chiesa  e  lo  Stato  si  divisero,  e  cominciarono  le  lunghe  guerre  e 
le  lotto  di  religione  dal  secolo  XVI  fino  alla  metà  del  XVII.  Si 
rannodano  ad  essa  gli  avvenimenti  più  importanti  dell'Europa 
moderna  ;  le  lotte  dei  Guisa  coi  Valois  ;  la  rivoluzione  dei  Paesi- 
Bassi,  la  costituzione  dell'Olanda  a  stato  libero  ed  indipendente; 
i  Regni  di  Maria  ed  Elisabetta  in  Inghilterra,  la  maggiore  im- 
portanza che  acquistano  le  potenze  del  Nord;  la  guerra  coi  Tur- 
nehi,  quella  dei  trent'anni,  Io  scoppio  della  rivoluzione  in  Inghil- 
BileiTa,  i  regni  di  Lodovico  XIII  e  di  Lodovico  XIV  in  Francia. 
Lo  spirito  germanico  riporta  nuova  vittoria,  si  moltiplicano  le 
opinioni  e  le  Chiese,  e  Io  Stato  si  separa  dalla  Chiesa. 

Si  diffonde  da  un  lato  la  coltura  italiana  ,  e  dall'  altro  rapida- 
menl-e  la  riforma;  la  quale  prevale  in  Inghilterra,  in  Germania 
ed  in  America  e  con  essa  la  civiltà  germanica.  L'Italia  ,  la  Spa- 

fina,  ed  anche  la  Francia,  restano  invece  fedeli  alla  civiltà  latina 

WmlA  al  cattolicismo. 

^^  La  riforma  religiosa  fa  sorgere  nella  Germania,  sede  etema 
^^flfilV  individualismo  ,  un'  attività  grandissima  intellettuale,  che 
apparisce  sotto  mille  forme,  e  quantunque  politicamente  resti 
smembrata  e  divisa,  predominando  la  federazione,  forma  più  ac- 
concia all'indole  della  razza  tedesca,  pure  è  indubitato  che  ella 
acquista  una  supremazia  scientifica  e  letteraria  che  nessuno  le 
può  contendere.  In  Inghilterra  in  quel  tempo  si  perfeziona  la 
monarchia  rappresentativa. 

La  Spagna  invece,  altra  nazione  cattolica  della  famiglia  latina, 
che  ha  scoperto  le  miniere  d'America,  che  ha  una  letteratura 
splendida  e  nazionale,  che  con  Carlo  V,  re  di  Spagna  ed  impera^ 
tore  di  Germania  ad  un  tempo,  ha  sognato  l'impero  universale, 
con  Filippo  n  l'inquisitore,  il  nemico  di  tutte  le  libertà,  cade  ra- 
pidamente, 
Solo  in  Francia  il  cattolicismo  lotta  col  protestantismo. 
L'aristocrazia  feudale  invisa  al  popolo  ed  alla  corona,  era  di 
origine  germanica.  Essa  abbraccia  la  riforma  e  in  poco  tempo 
riesce  a  costituirsi  a  partito  potente.  Si  pone  a  capo  dei  prote- 
stanti e  combatte  lungamente. 

L'Italia  del  seicento  non  cerca  una  terra  in  Asia  o  in  America; 
ella  non  comprende  ì  grandi  fatti  che  si  succedono  intomo  a  lei; 
il  suo  genio  la  sua  erudizione  sono  già  venuti  meno. 
Le  corti  dei  principotti  sono  decrepite  e  disprezzate  da  tutti. 
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Ai  firequenti  ed  audaci  delitti,  succedono  le  ballerine  e  i  can- 
tanti. Morte  nella  vita  politica;  corruzione  ed  esagerazione  nelle 
lettere,  nelle  arti.  Il  cavaliere  Marini  è  il  poeta  sovrano  di  quei 
tempi;  la  Spagna  non  solo  è  arbitra  delle  nostre  sorti  politiche  ma 
signoreggia  ancora  sul  nostro  spirito. 

n  popolo,  calpestato  da'  baroni  e  dai  vice-re  inviati  dalla  Spa- 
gna, viveva  nella  più  squallida  miseria.  I  nobili  amministravano 
la  giustizia,  proteggevano  i  banditi,  vivevano  di  prepotenze  ;  da 
una  parte  i  loro  scherani,  i  cavalli,  le  caccio  ;  dall'  altra  le  fan- 
ciulle rapite,  i  nemici  ammazzati ,  le  campagne  ingombre  di 
banditi.  Di  qui  quegli  odii  ereditarii,  quelle  frequenti  risse, 
quelle  lotte  di  famiglia,  quella  mancanza  di  commercio  che  ren- 
deva sempre  più  insopportabile  la  vita. 

Un  viceré  spagnuolo  è  in  Napoli,  uno  in  Sicilia,  ed  un  gover- 
natore in  Milano,  i  quali  sono  quasi  principi  assoluti  in  Italia,  e 
governano  non  per  gl'interessi  della  Spagna^  ma  per  i  propri 
principalmente. 

Un  consiglio  dltalia  in  Madrid  tempera  solo  la  potenza  di  que- 
sti governatori.  Non  vi  sono  milizie  nazionali,  corpi  napoletani 
o  milanesi.  Questi  si  arruolano  nei  terzi  reggimenti  spagnuoli,  e 
venivano  levati  a  forza  o  per  inganno. 

Gl'Italiani  militano  fuori  per  interessi  non  propri,  e  gli  stra- 
nieri in  Italia  per  interessi  antitaliani.  La  Spagna  appoggiava  il 
papa  nell'intolleranza  religiosa  ;  ed  i  papi  stringevano  la  mano 
alla  Spagna  nell'opprimere  le  nostre  popolazioni. 

Nelle  finanze  le  imposizioni  sono  inique  ;  il  denaro  serve  per 
Taccrescimento  di  potenza  estera.  In  Napoli  e  Sicilia  sono  pure 
gli  avanzi  di  assemblee  rappresentative,  ma  che  rappresentano 
popoli  stanchi,  senza  volontà,  domati,  che  non  hanno  alcuna  ini- 
ziativa, nessun  libero  voto;  deliberano  insomma  ai  cenni  del  re 
lontano,  o  del  viceré  presente. 

n  disordine  era  grandissimo,  eppure  si  voleva  tutto  regolare. 
Fra  tanti  codardi  é  bene  ricordare  le  vittorie  del  Morosini,  ed  il 
Montecuccoli  ;  é  bene  ricordare  la  Storia  del  Concilio  di  Trento 
di  fra  Paolo  Sarpi,  opera  straordinaria  a  que'  tempi ,  e  che  è 
splendida  testimonianza  dell'indipendenza  del  pensiero  italiano. 

Chi  può  obliare  Torricelli,  Viviani,  Salvator  Rosa,  Bartoli  e 
sopra  tutti  Galileo  Galilei  ? 


—  101  — 

«VII. 

Oma  Savoia 

In  questa  decadenza  generale  era  solo  cresciuta  casa  Savoja. 
Già  Emanuele  Filiberto,  discendente  da  una  lunga  serie  di  buoni 
principi,  era  salito  alla  buona  fortuna  per  meriti  propri.  Riacqui- 
stato lo  stato,  fu  gran  legislatore  a  riordinarlo.  Radunò  gli  stati 
generali  in  Chamberi,  ma  trovando  ostacolo  ai  suoi  delibera- 
menti  li  sciolse  e  non  li  convocò  mai  più,  istituì  i  senati  o  corti 
supreme  di  giustizia,  e  regolò  i  tribunali  minori  ;  incominciò  ad 
ordinare  la  milizia  nazionale.  Nel  1562  rientrò  in  Torino,  e  vi  ri- 
mase quasi  sempre,  a  differenza  dei  suoi  maggiori,  che  preferi- 
vano il  soggiorno  al  di  là  delle  Alpi.  Incominciò  la  cittadella  di 
Torino,  ed  altre  fortezze  fece  poi;  ordinò  le  finanze.  Nel  1573 
permise  che  gli  atti  pubblici  si  facessero  in  lingua  italiana  ;  e 
sempre  chiamò  e  protesse  letterati  di  altre  province  italiane.  Fu 
primo  a  dirozzare  i  suoi  popoli  ed  italianizzarli.  Nel  1574  riebbe 
gli  stati  suoi ,  vuotati  di  qua  e  di  là  dai  Francesi  e  dagli  Spa- 
gnuoli.  Accrebbe  questi  stati  comperando  feudi  imperiali  dal  Bo- 
ria e  da  altri  signori.  Vero  ordinatore  e  rinnovatore  di  una  mo- 
narchia italiana. 

Gli  successe  Carlo  Emanuele  I,  che  crebbe  il  suo  regno  ,ma 
che  pensò  farsi  grande  al  di  là  delle  Alpi  più  che  in  Italia. 
Carlo  apre  la  guerra  contro  la  Francia,  e  aspira  alla  corona  della 
medesima.  Poi  cede  le  province  francesi  alla  Francia,  e  Saluzzo  è 
ceduta  dalla  Francia  allltalia.  La  Savoja  perde  di  territorio  ed 
anime,  ma  ci  guadagna  nel  quadrare  i  suoi  stati  italiani  (  come 
dice  il  Balbo)  e  ci  guadagna  ancora,  col  non  avere  dentro  un  vi- 
cino potente,  facendone  anche  un  naturale  amico  contro  Casa 
d'Austria. 

Nel  trattai:)  di  Bruzolo  si  era  stabilito  che  i  duchi  di  Savoja  si 
trasformavano  in  re  dei  Lombardi.  Morto  Enrico  IV  non  se  ne 
fece  altro,  ma  quel  regno  lombardo  rimase  sempre  ne'  duchi  di 
Savoja  un  desiderio  che  non  venne  mai  meno,  e  d' allora  in  poi 
fu  costantemente  italiana. 

Carlo  Emanuele  I  sostiene  colla  Spagna  una  guerra  di  quattro 
anni;  poi  colla  Francia,  e  la  vince  nel  1628,  ma  è  vinto  nal  1629, 
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perdendo  Savoja,  Pinerolo  e  Saluzzo.  Si  apparecchiava  alla  ri- 
scossa, quando  lo  sopraggiunse  la  morte.  Parlò  ed  operò  italiano 

e  fu  il  protettore  di  molti  letterati,  Tasso,  Tassoni,  Marini,  [Chia^ 
brera. 

Carlo  Emanuele  II  disputa  pel  titolo  di  re  di  Cipro  con  Venezia. 
Nel  1670  apre  fra  i  dirupi  della  Savoja  una  strada  per  la  Francia, 
opera  alla  romana.  Nel  1672  move  guerra  a  Genova,  ma  non  rie- 
sce a  nulla. 

Vittorio  Amedeo  II  fu  anche  più  grande  principe  di  Carlo  Ema- 
nuele I.  Era  il  tempo  della  maggiore  potenza  di  Luigi  XIV.  Scese 
Catinat  a  capo  d'un  esercito  francese,  devastò  il  Piemonte,  incen- 
diando case  e  villaggi,  e  vinse  una  gran  battaglia  a  Stuffarda. 
Ma  il  duca  resta  vittorioso  a  Cuneo  nel  1692  ed  invade  il  Delfina- 
to.  Catinat  vince  una  seconda  gran  battaglia  a  Marsiglia  nel  1693, 
ma  perdeva  Casale  nel  1695.  Nel  1696  Luigi  XIV  finisce  per  con- 
chiudere un  trattato  per  cui  Vittorio  Amedeo  riebbe  tutto  il  suo 
Stato  compreso  Pinerolo,  e  si  fece  arbitro  d*  Italia  patteggiando 
la  neutralità  universale  di  essa.  La  quale  non  fu  poi  riconosciuta 
da  Spagna  sua  antica  alleata.  Ei  si  volse  contro  essa  e  la  sforzò 
ad  aderire. 

Dalla  prima  guerra  della  successione  di  Spagna  e  quindi  del 
trattato  di  Utrecht,  nel  1713,  l'Italia  dalla  preponderanza  au- 
stro-spagnuola  passò  alla  preponderanza  austriaca  propriamente 
detta.  Solo  casa  Savoia  acquista  la  Sicilia  e  il  titolo  di  Re  dell'in- 
tiero Monferrato,  Alessandria    Valenza,  Lomellina,  Val  di  Sesia. 

Dalla  guerra  di  Morea  e  di  Sardegna,  l'Austria  viene  accresciu- 
ta di  tutto  il  regno  delle  due  Sicilie,  ed  è  pure  signora  di  Milano 
e  Mantova.  A  re  Vittorio,  spogliato  della  Sicilia,  è  data  la  Sar- 
degna. 

Dalla  guerra  per  la  successione  di  Polonia  segue  che  don  Carlo 
di  Spagna  rimane  re  di  Napoli  e  di  Sicilia;  a  Francesco  di  Lorena 
si  promette  il  ducato  di  Toscana,  alla  morte  di  Gian  Gastone  de' 
Medici;  ed  il  re  di  Sardegna  acquista  Novara,  Tortona,  e  la  su- 
premazia del  feudo  delle  Langhe.* 

La  signoria  straniera  è  ridotta  a  Milano,  Mantova,  Parma  e  Pia- 
cenza; e  sono  ai  due  estremi  angoli  d'Italia  due  gran  regni  na- 
zionali, quello  di  Napoli  e  Sicilia  rifatto  da  poco  indipendente 
da  ogni  servitù  straniera,  e  quello  di  Piemonte.  In  Toscana  suc- 
cede la  casa  di  Lorena. 
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Nel  1 740  per  la  successione  di  Guglielmo  re  di  Prussia  e  di 
Carlo  imperatore,  si  sollevarono  parecchi  Stati.  Fu  fatta  una  al- 
leanza tra  Francia,  Baviera  e  Spagna,  a  cui  poscia  si  accostarono 
Prussia  e  Sassonia,  e  re  Carlo  di  Sardegna. 

Kel  1742  Carlo  Emanuele  apre  la  guerra  assalendo  Modena,  al- 
leata di  Spagna,  ma  in  breve  fu  chiamato  in  Savoja  per  l'invasio- 
ne di  un  altro  esercito  spagnuolo  che  re  Carlo  respinse  da  prima, 
ma  da  cui  fu  respinto  poi.  La  Francia  vedendo  questa  alleanza 
della  Sardegna  coir  Austria,  dichiara  la  guerra;  e  varca  anch'es- 
sa le  Alpi. 

Nel  1744  l'esercito  Gallo- ispano  assale  fortemente  il  Piemonte 
difeso  con  gran  valore  dal  Re  Carlo,  che  alla  fine  fu  vinto  a  Bas- 
signana. 

Ma  re  Carlo  di  Sardegna  aveva  introdotto  una  clausola  nel 
trattato  coU'Austria,  che  potesse  cioè  scostarsi  dall'  alleanza  av- 
vertendola sei  mesi  prima.  Trattò  quindi  con  Francia,  fu  firmata 
tma  convenzione  o  progetto  di  pace  definitiva,  per  cui  dovevano 
rimanere  Parma  e  Piacenza  a  don  Filippo,  il  Milanese  a  casa  Sa- 
voja ed  accrescimenti  di  terra  a  Genova,  a  Modena  e  a  Venezia  ; 
Toscana  sola  a  casa  d'Austria.  L'Italia  sarebbe  rimasta  indipen- 
dente alla  fine,  ed  ella  dovea  stringersi  in  lega  per  mantenere 
quella  indipendenza.  Ma  il  fatto  non  ebbe  l'effetto  tanto  deside- 
rato. Quando  i  preliminari  del  trattato  si  vollero  rendere  diffìni- 
tivi,  non  si  conchiuse. 

In  ogni  modo  re  Carlo  continuò  la  guerra.  I  Tedeschi  ricupe- 
rarono Milano  e  la  Lombardia;  poi  Austriaci  e  Piemontesi  uniti 
sotto  il  Botta  rigettarono  Francesi  e  Spagnuoli  oltre  l'Appennino 
e  poi  oltre  Alpi. 

Nel  1748  si  firmarono  i  preliminari  della  pace.  È  qual  sorte 
toccò  all'Italia?  Rimase  riconosciuta  la  seconda  casa  d'Austria, 
^  accresciuta  la  monarchia  piemontese  dei  due  brani  di  Lom- 
bardia diventati  piemontesi,  unendovi  gl'Italiani  di  Parma  e  di 
Piacenza. 
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5  vni. 

Z  Prlnolpl  Italiani  e  1«  rifemi* 

I 

L*unico  bene  in  questa  lunga,  vergognosa  ed  abbominevole 
dominazione  straniera,  è  il  veder  venir  meno  a  poco  a  poco  tutti 
i  piccoli  ed  innumerevoli  Stati,  ed  acquistare  maggiore  forza, 
ampliarsi  di  molto  parecchie  province  della  penisola,  costituen- 
do principati  più  grandi  e  di  maggiore  importanza.  Nel  1 748  ^ 
stati  indipendenti  italiani,  se  ne  togli  la  repubblica  di  Lucca  e  S. 
Marino,  si  riducono  a  dodici . 

Intanto  la  letteratura  francese  e  tedesca  cominciavano  ad  » 
sere  coltivate  fra  noi,  e  i  principi  medesimi  profittando  d*iiDi 
pace  che  durò  44  anni,  si  facevano  iniziatori  di  utili  riforme.  In 
Napoli  furono  migliorate  le  leggi  civili,  criminali  e  commerciali. 
In  Toscana,  regnando  Pietro  Leopoldo,  si  continuarono  le  rifor- 
me incominciate;  Francesco  I,  Maria  Teresa,  e  poi  Giuseppe  II, 
riordinarono  in  Lombardia  l'amministrazione,  e  questi  ebbe  fa- 
ma di  gran  principe  e  fra  i  più  liberali  del  tempo.  Il  Piemonte, 
Parma  e  Piacenza,  sotto  l'infante  Don  Filippo,  ebbero  leggi  mi- 
gliori, e  profittando  della  pace  e  della  quasi  compiuta  indipen* 
denza,  si  riordinano  tutti  i  nuovi  stati,  e  fatto  degno  di  osserva- 
zione è  questo,  che  i  nuovi  principati  e  proprio  quelli  che  ave- 
vano fino  a  quel  tempo  minori  storie  da  narrare,  progrediscono 
più  facilmente,  e  peggiorano  invece  e  decadono  quelli  che  eran 
fioriti  nel  medio  evo,  e  la  cui  missione  era  già  compiuta  ;  vo- 
gliam  dire  Genova  e  Venezia.  Alla  fine  del  secolo  XVIII,  l'Italiaera 
tutta  quasi  indipendente  e  pareva  felice,  ma  presto  si  sostiene 
ancora  un'altra  gran  lotta,  una  nuova  oppressione,  e  si  fa  mani- 
festo a  tutti  che  le  riforme  non  valgono  a  nulla  quando  l'indi- 
pendenza non  è  compiuta.  La  lotta  durerà  ancora,  ma  tatto  con- 
tribuirà a  far  trionfare  i  nuovi  principii  a  far  risorgere  questo 
popolo  oppresso. 

Le  riforme  promosse  dai  governi  fanno  rinascere  Tamore  aUe 
scienze  ed  alle  lettere.  Gl'intelletti  si  volgono  allo  studio  dell*  an- 
tica cultura  italiana,  e  movon  guerra  al  seicentismo  del  Marini. 
E  non  avviene  come  per  lo  passato  che  le  scienze  e  le  lettere  fiori- 
scono ora  in  una,  or  nell'altra  tra  le  provincie  della  penisola,  ma 
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dovunque  si  desta  la  vita:  in-  ogni  terra  appariscono  uomini  che 
si  ammestrano  nell'antica  sapienza  dei  padri  nostri. 

Ecco  nell'antica  terra  dei  filosofi,  apparire  un  genio  solitario 
creatore  d'una  Scienza  Nuova.  Gian  Battista  Vico  disamina  i  fatti 
e  cerca  determinarne  il  corso. 

Neir  altro  angolo  estremo  d*  Italia  Lagrangia  e  il  Volta  apro- 
no un  nuovo  campo  alle  scienze  fisiche.  L'  Alfieri  diviene^crea- 
tore  della  tragedia  italiana,  Apostolo  Zeno  e  Metastasio  del  me- 
lodramma, Goldoni  della  commedia.  In  questo  nuovo  periodo 
della  civiltà  nostra  si  perfeziona  il  teatro  che,  incominciato  ad 
apparire  nel  500,  era  morto,  come  dicommo,   colla  libertà  dei 
comuni  italiani.  Ecco  Gaspare  Gozzi  e  Giuseppe  Parini  inventori 
di  nuove  forme  dell'  arte  e  correttori  dei  costumi;  il  Giannone  , 
il  Genovesi,  il  Tiraboschi,  il  Denina,  Mario  Pagano,  Cesare  Bec- 
caria, Filangieri,  Gioja,  Galiani,  Botta,  Morgagni,  Zanetti,  Gal- 
vagni.  Mascheroni,  Mascagni  ed  altri  eccellenti   pubblicisti,  fi- 
losofi, economisti.  Risorge  col  Canova  la  scoltura  e  raggiunge  la 
maggior  perfezione  la  musica  con  Porpora,  Marcello,  Leo,  Per- 
golesi,  Paesiello,  Cimarosa,  Zingarelli,  nomi  ormai  troppo  cele- 
bri, ma  superati  dipoi  dal  Rossini,  Bellini,  Donizzetti,  Merca- 
dante. 

La  rivoluzione  francese,  mutò  tutti  gli  ordinamenti  che  vige- 
vano in  Italia,  e  quando  fini,  il  nostro  paese  restò  anche  più  op- 
presso di  quello  che  era  per  lo  passato;  ma  da  quel  giorno  si 
destò  più  forte  il  desiderio  della  libertà,  si  sentì  più  grave  il  peso 
della  propria  divisione,  e  divenne  maggiore  il  bisogno  dell'  in- 
dipendenza. 

Caduti  sotto  la  quasi  compiuta  dominazione  dell'Austria,  eran 
però  restati  presso  noi  molti  codici  con  parecchie  istituzioni  fran- 
cesi, informate  dai  nuovi  principii  coi  quali  s'era  abbattuto  in- 
teramente il  feudalismo. 

Si  raccolgono  i  migliori  ingegni  col  disegno  di  scuotere  il  gio- 
go che  li  opprime;  le  cospirazioni  politiche  sono  frequenti,  e  ogni 
qual  volta  nel  resto  dell'Europa,  qualche  nazione  si  solleva,  cer- 
cando istituzioni  più  libere,  anco  l'Italia  si  agita,  si  commove  , 
e  al  nome  della  libertà  aflrontano  supplizi  moltissimi  benemeriti 
cittadini  di  ogni  sua  provincia. 
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§IX. 
n  siuritlpratP. 

H  più  splencUdo  periodo  della  nostra  stoiia  è  certam^ite 
quello  che  potrebbe  addomatadarsi  del  risorgimento^  che  comin- 
cia colle  riforme  ch'ebbero  luogo  nel  i  848,  da  cui  veimero  gli 
Statuti  e  poi  la  guerra  nazionale^  e  termina  colla  liberazicme 
di  Roma,  la  quale  restituita  all'  Italia,  ne  compie  la  sua  unità 
e  segna  la  fine  del  potere  temporale  de'Papi,  la  fine  del  ^edio 
Evo  e  il  trionfo  del  nuovo  dritto. 

Al  principio  di  questo  secolo,  in  Italia  la  libertà  la  desidera- 
vano molti,  l'indipendenza  la  sognavano  pochi ,  l' unità  pochissi- 
mi. Ma  erano  desideri  e  speranze  da  retori  e  da  poeti  ;  solo  nelle 
lettere  o  nelle  scienze,  i  cittadini  delle  diverse  provincie,  si  sen- 
tivano uguali,  comprendevano  avere  una  patria  comune,  lace^ 
ra,  divisa  ed  oppressa. 

Allora  quando  dal  campo  del  pensiero  si  cominciò  a  scendere 
a  quello  de*  fatti,  nacquero  dapprima  le  Sette,  e  quella  de'  Car- 
bonari potè  in  breve  tempo  fortificarsi  e  dilatarsi  di  molto.  Dal 
1831  segui  la  Giovine  Italia  del  Mazzini,  che  in  poco  tempo  trovò 
partigiani  principalmente  nella  gioventù,  avvezza  a  non  misura- 
'  re  i  pericoli  e  a  cui  sembra  nobile  e  bella  ogni  impresa  che  ha  \m 
fine  lodevole  da  compiere  e  che  per  raggiungerlo  si  serve  di 
mezzi  misteriosi. 

Da  principio  la  Setta  (giova  notarlo)  produsse  qualche  utile  ef- 
fetto, perocché  rese  più  universale  il  sentimento  della  liber- 
tà; i  potenti  d'Europa  incominciarono  a  temere  che  quest'uo- 
mo fantastico,  intraprendente  e  continuo  agitatore  era  un  pe- 
ricolo per  i  Governi  costituiti,  e  che  l' Italia  un  giorno  o  l'al- 
tro potea  crear  loro  delle  grandi  noje.  Ma  col  tempo  il  fug- 
giasco cospiratore  non  produsse  che  mali.  Professando  la  teoria 
che  ogni  mezzo  è  buono  ,  qualora  meni  ad  un  fine  reputato 
ottimo,  tollerò  che  intomo  a  se  s'adunasse  la  feccia  de'  paesi , 
sperando  che  la  bontà  del  principio,  vi  avesse  tirato  dentro  ^ 
poco  a  poco  anco  i  virtuosi.  Si  suscitarono  imprese  arrischiate 
0  temerarie,  le  quali  non  servirono  che  a  sacrificare  centinaja 
di  vittime  alla  tirannide.  —  Un  esperimento  non  riuscito  ne  ti- 


-lu- 
tava dietro  un  altro,  perocché  il  Mazzini  pensava  che  quanto 
più  crudeli  battiture  avessero  provato  i  popoli,  tanto  maggiore 
desiderio  sarebbe  in  essi  nato  per  conquistare  la  libertà.  Quando 
per  contrario  avveniva  che  col  tempo  molti  dei  migliori  si  allon- 
tanarono dalla  setta,  vergognandosi  e  negando  di  avervi  parte- 
cipato ;  sia  perchè  non  credevano  che  potesse  partorire  utili  ri- 
sultati, sia  perchè  si  vedeva  il  capo  restar  sempre  lontano  dai 
pericoli    ai  quali  i  meno  cauti  erano  mandati  quasi  al  macello. 
Si  cominciò  allora  a  comprendere  che  la  via  delle  congiure 
era  sempre  fallace,  e  che  colle  piccole  sommosse  si  aggravava 
il  male  già  immenso. 

Accanto  ai  cospiratori,  educati  alle  tradizioni  classiche  e  ret- 
toriche  dell'  antichità  e  del  pugnale,  arma  vergognosa  che  rese 
cosi  miseramente  celebre  l'Italia  ne'  secoli  di  mezzo ,  sorse  una 
scuola  di  Guelfi  che  volle  rinnovare  un'  antica  istituzione,  fare 
un  nuovo  ed  ardito  tentativo.  Questa  scuola  si  addomanda  pie- 
montese, dai  capi  che  la  fondarono  Vincenzo  Gioberti  e  Cesare 
Balbo  ,  i  quali  esercitarono  una  grandissima  influenza  nel  rin- 
novamento italiano. 

II  Gioberti  illustre  filosofo^  salito  in  gran  fama  per  la  molta 
dottrina  e  la  facile  parola,  pensò  che  il  Papato  fosse  capace  di 
trasformazione  civile  ,  lo  glorificò  oltre  misura  proponendogli 
di  dare  esempio  agli  altri  principi  di  pubbliche  riforme.  Cal- 
dissimo lodatore  delle  glorie  della  patria  comune,  il'  Gioberti 
sostenne  che  l'Italia  avea  primato  civile  e  morale  sulle  altre  na- 
zioni, per  avere  in  lei  la  provvidenza  collocato  il  capo  visibile 
della  cattolica  religione,  che  abbracciando  il  creato,  ricongiun- 
ge l'uomo  con  Dio.  Sostenne  che  V  unità  di  nazione ,  la  libertà 
civile,  r  indipendenza  dallo  straniero,  nessuno  più  che  il  Papa 
avrebbe  potuto  fai^cèla  conseguire. 

AH'  unità  e  all'  indipendenza   poteva  questi  provvedere  ,  col 
far^  capo  di  una  confederazione  di  vari  Stati  della  penisola  al- 
la libertà  con  V  indurre  i  principi  d'  accordo  coi  loro  popoli  à 
quelle  riforme  che  mutano  gli  Stati  sen2a  violare  essenzialmente 
la  sovranità  assoluta.  Non  convenendo  all'Italia  la  forma  repub* 
blicana,  le  bastava  un  governo  rappresentativo,  che  avesse  pò* 
tute  accordare  il  principato  e  la  libertà,  rese  stabili  e  sicure 
le  sorti  della  penisola  ,  e  la  nostra  patria  fatta  forte  da  una 
confederazione  di  monarchie,  avendo  a  capo  il  Pontefice,  facil- 
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mente  avrebbe  acquistato  quel  primato  morale  e  civile  che  la 
provvidenza  e  la  natura  le  avevano  conferito. 

Il  pensiero  del  Gioberti,  parve  da  prima  volesse  avverarsi , 
poiché  venne  al  trono  ponteQcale  un  uomo  che  sembrava  aver 
compreso  i  nuovi  tempi,  e  si  mostrava  desideroso  di  mettersi 
in  una  via  affatto  diversa  da  quella  che  avean  percorso  i  suoi 
predecessori. 

Pio  IX  promulga  un  decreto  di  amnistia  ,  ed  il  popolo  di 
Roma  lo  accoglie  come  promessa  di  maggiori  riforme  gover- 
native. Tutta  Italia  innalza  alle  stelle  la  generosità  ,  la  gran- 
dezza d'  animo  del  Pontefice;  e  non  ovvi  dimostrazione,  lumi- 
narie ,  lieti  suoni  che  bastino  al  popolo  per  esprimere  la  sua 
riconoscenza  —  Pio  IX  vinto  da  avvenimenti  cosi  impreveduti 
promulga  liberali  concessioni.  Gli  altri  principi  della  penisola 

sono  costretti  ad  imitarlo,  ed  in  breve  Napoli,  Firenze,  Roma, 

« 

Torino,  hanno  i  loro  statuti  costituzionali,  mentre  la  SiciUa  in- 
sorge contro  la  signoria  borbonica,  e  poco  dopo  nel  24  febbraio 
1848,  avviene  la  rivoluzione  in  Francia. 

fix. 

Be  Carlo  Alberto  e  lo  Statuto  ooititusionale. 

Re  Carlo  Alberto  non  fu  il  primo  tra  i  principi  italiani  che. 
concesse  a'  suoi  popoli  uno  Statuto  costituzionale,  né  veramente 
quando  lo  promulgò  era  tenuto  dalla  maggioranza  degli  Ita- 
liani in  conto  di  generoso  e  liberale  sovrano. 

A  differenza  dell'  altre  province  della  penisola,  come  dicem- 
mo, in  Piemonte  ne*  secoli  scorsi ,  non  predominò  il  reggimento 
popolare,  si  fortificò  invece  la  monarchia,  ed  i  conti  di  Savoia, 
posti  a  guardia  dell'Alpi,  costretti  a  difendersi  da  vicini  arditi,  si 
educarono  di  continuo  nelle  armi,  fecero  guerrieri  i  loro  popoli 
innanzi  tutto,  e  nelle  frequenti  guerre  che  si  sostenevano  in  Eu- 
ropa e  in  Italia,  e  nelle  quali  di  continuo  presero  parte,  vennero 
sempre  allargando  la  loro  dominazione  e  costituirono  uno  Stato 
importante  e  vigoroso.  Restò  tradizionale  il  pensiero  di  casa  Sa- 
voja,  di  ampliare  lo  Stato  ma  con  prudenza  e  senza  gravi  rischi, 
vivendo  il  più  che  fosse  possibile  in  buono  accordo  con  la  nobil- 
tà e  col  sacerdozio. 
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E  nobili  e  sacerdoti  conservarono  in  Piemonte  i  privilegi  feu- 
dali, che  in  altre  terre  d'Italia  venivan  meno  dopo  la  rivolu- 
zione di  Francia  del  1789,  —  Se  non  che  con  TAlfieri  era  comin- 
ciato un  nuovo  periodo  per  quelle  Province  —  Il  grande  astigia- 
no nel  far  guerra  agli  antichi  privilegi,  italianizzò  il  Piemonte  e 
poiché  coi  nuovi  governi  erano  entrate  le  nuove  opinioni,  la  no- 
biltà si  era  scissa  in  due,  Tuna  partecipava  pel  vecchio  ordine, 
l'altra  era  desiderosa  del  nuovo.  Quella  avea  con  se  i  Gesuiti  ed 
il  clero,  questa  più  scarsa  di  numero  appoggiavasi  sui  dotti  e 
buona  parte  dell'  esercito ,  il  quale  fu  il  primo  a  sollevarsi  nel 
1821  e  chiedere  la  costituzione  di  Spagna.  Spenta  la  rivoluzione 
del  1821  ,  la  Monarchia  sarda ,  tornò  a  raffermarsi  negli  anti- 
chi ordini,  ed  i  Piemontesi  ebbero  quasi  dieci  anni  di  regno  co- 
me il  peggiore  non  avevano  mai  avuto.  Crebbe  il  potere  de'Ge- 
suiti,  i  quali  si  collegarono  con  quella  setta  terribile  ,  chiamata 
cattolica,  setta  che  ebbe  origine  allorquando  il  Re  rifugiossi  in 
Sardegna,  ed  aveva  intendimento  di  mantener  salda  la  monar- 
chia assoluta,  signoreggiandola  a  proprio  vantaggio. 

Alla  morte  di  Carlo  Felice,  il  principe  di  Carignano,  succedu- 
•  to  al  trono,  era  desideroso  di  apportare  nell'amministrazione  del 
i^gno quelle  utili  riforme  reclamate  dai  tempi,  ma  dall'altra 
parte  si  trovava  circondato  dai  vecchi  nobili,  dai  Gesuiti,  dai  Ve- 
scovi, dalla  Corte ,  i  quali  adoperavano  ogni  mezzo  per  attraver- 
sare ogni  loro  disegno. 

Non  mancarono  uomini  autorevoli  e  liberali  ad  eccitarlo  per- 
chè avesse  voluto  porsi  a  capo  di  coloro  che  volevano  cacciato 
dltalia  lo  straniero,  ed  ordinata  a  libertà  la  penisola.  Lo  stesso 
Giuseppe  Mazzini  ebbe  o  mostrò  di  avere  in  lui  confidenza  e  gli 
scrisse  una  lettera  esortandolo  a  compiere  l'impresa  vagheggiata. 

Ma  se  nei  primi  anni  del  suo  regno  Re  Carlo  Alberto  non  po- 
tette liberarsi  dalla  setta  tenebrosa  clericale  che  imperava  in  Pie- 
monte, non  mancò  di  attuare  quelle  riforme  che  miglioravano  in 
gran  parte  gli  ordini  dell'interna  amministrazione.  Prime  sue 
cure  furono  l'Erario,  l'esercito,  gli  studi.  Nei  giudizi  criminali 
diminuì  la  pena  de*  ferri,  abolì  il  supplizio  della  ruota  e  delle 
tenaglie  infocate^  tolse  la  generale  confisca  dei  beni,  ordinò  che 
in  nessun  caso  dovesse  insultarsi  il  cadavere  de'condannati. 

Più  tardi  fondò  un  nuovo  ordine  chiamato  del  merito  civile, 
per  ricompensare  la  virtù  e  l'ingegno  in  qualunque  classe  de'cit- 


tàdini.  Istituì  una  eoitimiàslone  per  dat  base  alla  risfautazione 
legislativa,  da  taiiti  anni  invocata.  Creò  una  Giunta  di  antichità 
e  di  belle  arti;  una  deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria, 
consigliò  gli  asili  d'infanzia  e  la  casse  di  risparmio,  promosse  le 
scuole,  accolse  i  congressi  scentifici.  Saggiameirté  amministrò 
le  rendite  dello  Stato,  e  poiché  V  esercito  fu  sempre  la  sua  pri- 
ma cura,  spese  di  continuo  a  migliorare  le  armi  e  gli  armati.  I 
cortigiani  ed  i  retrivi  in  possesso  ancora  di  molti  privilegi,  si 
opponevano  di  continuo  ad  ogni  utile  riforma,  pur  egli  pro- 
seguiva creando  commissioni  per  dar  base  alle  prime  traccie 
di  vie  ferrate  in  Piemonte,  promulgando  il  codice  civile  o  crimi- 
nale, aspettati  da  tanto  tempo,  e  che  quantunque  lasciassero 
molto  a  desiderare,  pure  contenevano  sempre  qualche  migliora- 
mento. 

In  occasione  del  matrimonio  del  Duca  di  Savoja,  fé'  coniare 
una  medaglia  con  antica  leggenda  de'Duchi  di  Savoja.  Da  un  lato 
la  medaglia  portava  impresso  un  leone  che  spennacchiava  un'a- 
quila, dall'altra  leggevasi  quest^epigrafe:  JTaitends  mon  ctstre. 

A  Massimo  d'Azeglio  diceva  un  giorno  :  «  faccia  sapere  ai  pa- 
«  trioti  di  nostra  contrada  che  stieno  in  quiete  per  ora ,  che  die- 
«  no  certi  che,  presentandosi  l'occasione,  la  mia  vita,  la  vita  d»i 
«  miei  figli,  le  mie  armi,  i  miei  tesori,  il  mio  esercito,  tutto  sairil 
«  speso  per  la  causa  italiana  ». 

Eran  questi  gì'  intendimenti  di  Re  Carlo  Alberto,  quaxMlo  14 
sollevazione  di  Sicilia  e  le  condizioni  in  cui  si  trovavano  i  popoli 
nelle  altre  Province  ,  costrinsero  i  Governi  ad  accordare  statati 
costituzionali. 

Quello  di  Re  Carlo  Alberto  sopravisse  alla  rivoluzione  ,  ed  ii* 
capo  a  pochi  anni  addivenne  la  legge  fondamentale  di  tutta  Itiii>-* 
Uà  -^  Eccolo. 


STATUTO  COSTITUZIONALE 


Vm»  4 1IAB80 1048 
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CARLO  ALBERTO  ecc. 


Coo  lealtà  di  Re  e  con  affetto  di  padre  »  Noi  veniamo  oggi  a  oom- 
^nt  quanto  avevamo  annuneiato  a'  nostri  amatissimi  sudditi  col  nostro 
fndaBia  deli'  8  dell'ultimo  scorso  febbraio ,  con  cui  abbiamo  voluto 
^Kistrare,  in  mezzo  agli  eventi  straordinarii  che  circondavano  il  Paese» 
come  la  Nostra  confidenza  in  loro  crescesse  colla  gravità  delle  circostanze, 
e  come,  prendendo  unicamente  consiglio  dagli  impulsi  del  nostro  cuore  , 
bsM  ferma  nostra  intenzione  di  confermare  le  loro  sorti  alla  ragione  dei 
tempi ,  agl'interessi  ed  alla  dignità  della  Nazione* 

Cousiderando  Noi  le  larghe  e  forti  istituzioni  rappresentative  conte- 
iute  nel  presente  Statuto  fondamentale  ,  come  un  mezzo  il  più  sicuro  di 
Addoppiare  que'  vincoli  d*indissolubile  affetto  che  stringono  ali*  itala  no- 
stra Corona  un  popolo ,  che  tante  pruove  ci  ha  dato  di  fede  ,  di  obbe- 
dienza e  d' amore,  abbiamo  determinato  di  sancirlo  e  promulgarlo,  nella 
fiducia  che  IDDIO  benedirà  le  pure  nostre  intenzioni ,  e  che  la  Nazione 
libera,  forte  e  felice,  si  mostrerà  sempre  più  degna  dell'antica  fama,  e 
wprà  meritarsi  un  glorioso  avvenire. 

Perciò  di  nostra  certa  scienza,  regia  autorità,  avuto  il  parere  del  no- 
tiro  Consiglio  ,  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo ,  in  forsa  di  Statuto  e 
legge  fondamentale  perpetua  ed  irrevocabile  dellu  Monarchia ,  quanto 
i^oe  : 

Art.  1.  La  Religione  cattolica ,  apqstoHea  e  romafia  è  la  sola  Reli- 
gione dello  Statp.  OU  altri  cMlti  ora  eeistentt  sotno  tollerati  conforme- 
niente  oUe  leggi» 


i.:iir:l::3  e  rappresentativo,   l 
\-zc-:r  esercitato  dal  Ra   e   ds 


..":.  Egli  ó  il  Capo  suprc- 
:frra  e  di  mare.  Dichiara  la 
i.  cii  commercio  ed  altri, 
-:cress3  e  la  sicurezza  dello 
..-azioni  opportune.  I  trattali 
Tariazione  di  territorio  dello 
z:o  l'assenso  delle  Camere. 
S'.àto:  e  fci  i  decreti  e  rego- 
:g:  senza  sospenderrc  l'osser- 


.   :::r:ulgo, 
..'5  Ir  pene. 

-f  Janìere;  può  prorogarne  le  scs- 
r:  i  in  quest'  ultimo  caso  ne  coc- 

•-f.-rà  al  Re  ed  a  ciascuna  delle 
:  z:-  di  tributi,  o  di  approvazicne 
•:  rresentata   prima  alla  Camera 

:::.■»  anni  compiti. 

■/:  n.ipe  suo  pii>  prossimo  parente 

f -^  Reggente  del  Regno ,  so  ha 

.  riamato  alla  Reggenza ,  questa  è 
K.'jjTente  che  sarù  entrato  la  of.r- 
•.•...•.iTgiorità  del  Re. 
:.>  reggenza  appartorri\  alLi  II.- 


-.-cri»,  convocato  fra  dicn  giorni 


...Tc   a.Vx  Reggenza  sono  applicabili 
•.•"<.   zc\U  tìsica  impossibilità  di  re- 

'    ;r:  :a  v^v.upiati  diciotto  anni,  egli 
'/    /;.  I\r  nache  egli  abbia  compiuta 


s  uula  passa  al  Reggente. 


18.  I  diritti  spettanti  alla  podestà  civile  in  materia  beneficiaria  o  con* 
cernenti  all'esecazione  delle  provvisioni  di  ogni  natura  provenienti  dal- 
Testerò,  saranno  esercitati  dal  Rb. 

19*  La  dotazione  della  Corona  è  conservata  durante  il  Regno  attuale, 
quale  risulterà  dalla  media  degli  ultimi  dieci  anni. 

Il  Rb  continuerà  ad  avere  Tuso  de'  reali  palazzi,  ville  e  giardini  e  di- 
pendenze ,  non  che  di  tutti  indistintamente  i  beni  mobili  spettanti  alla 
Corona ,  di  cui  sarà  fatto  inventario  a  diligenza  di  un  Ministro  rispon- 
aabile. 

Per  r  avvenire  la  dotazione  predetta  verrà  stabilita  per  la  durata  di 
ogni  Regno  dalla  prima  Legislatura ,  dopo  1'  avvenimento  del  Rb  ai 
Trono. 

20.  Oltre  i  beni  che  il  Rb  attualmente  possiede  in  proprio,  forme- 
ranno il  privato  suo  putrimonio  ancora  quelli  che  potesse  in  seguito,  ac- 
quistare, a  titolo  oneroso  o  gratuito,  durante  il  suo  Regno. 

Il  Rb  può  disporre  del  suo  patrimonio  privato  sia  per  atti  fra  vivi, 
sia  per  testamento,  senza  essere  tenuto  alle  regole  delle  leggi  civili  che 
limitano  la  quantità  disponibile. 

Nel  rimanente  il  patrimonio  del  Rb  ò  soggetto  alle  leggi  che  reggono 
le  altre  proprietà. 

21.  Sarà  provveduto  per  legge  ad  un  assegnamento  annuo  pel  Princi- 
pe Ereditario  giunto  alla  maggiorità ,  od  anche  prima  in  occasione  di 
matrimonio  ;  all'  appannaggio  dei  Principi  della  Famiglia  e  del  sangue 
reale  nelle  condizioni  predette;  alle  doti  delle  Principesse;  ed  al  dovario 
delle  Regine. 

22.  11  Re  salendo  al  Trono  presta  in  presenza  delle  Camere  riunite 
il  giuramento  di  osservare  lealmente  il  presente  Statuto. 

23.  Il  Reggente,  prima  di  entrare  in  funzioni,  presta  il  giuramento  di 
essere  fedele  al  Re,  e  di  osservare  lealmente  lo  Statuto  e  le  leggi  dello 
Stato. 

De'  diritti  e  de'  doveri  de'  Cittadini 

24.  Tutti  i  regnicoli,  qualunque  sia  il  loro  titolo  o  grado,  sono  eguali 
dinanzi  alla  legge. 

Tutti  godono  egualmente  i  diritti  civili  e  politici,  e  sono  amraessibili 
alle  cariche  civili  e  militari,  salve  le  eccezioni  determinate  dalle  leggi. 

25.  Essi  contribuiscono  indistintamente,  nella  proporzione  de' loro  ave- 
ri, a*  carichi  dello  Stato. 

26.  La  libertà  individuale  è  guarentita. 

Ninno  pnò  essere  arrestato  o  tradotto  in  giudizio,  se  non  ne'caai  pre* 
TÌ8ti  dalla  legge,  e  nelle  forme  che  essa  prescrive. 

4lt 
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27.  n  domicilio  è  inviolabile.  Niana  visita  domiciliare  pad  aver  laogo, 
se  non  in  forca  della  legge,  e  nelle  forme  che  essa  prescrive* 

28.  La  stampa  sarà  libera  ma  una  legge  ne  reprime  gli  abusi. 
Tuttavia  le  Bibbie ,  i  catechismi ,  i  libri  liturgici  e  di  preghiere  non 

potranno  essere  stampati  senza  il  preventivo  permesso  del  Vescovo. 

29.  Tutte  le  proprietà,  senza  veruna  eccezione»  sono  inviolabili. 
Tuttavia  quando  l'interesse  pubblico  legalmente  accertato  lo  esiga,  si 

può  essere  tenuti  a  cederle  in  tutto  od  in  parte  mediante  una  giusta  in- 
dennità, conformemente  alle  leggi. 

30.  Nessun  tributo  può  essere  imposto  o  riscosso,  se  non  è  stato  con- 
sentito dalle  Camere  e  sanzionato  dal  Re. 

31.  Il  debito  pubblico  è  guarentito. 

Ogni  impegno  dello  Stato  verso  i  suoi  creditori  ò  inviolabile. 

32.  È  riconosciuto  il  diritto  di  adunarsi  paciflc  amente  e  senz*  armi,  uni- 
formandosi alle  leggi  che  possono  regolarne  l'esercizio  nell'interesse  della 
cosa  pubblica. 

Questa  disposizione  non  è  applicabile  alle  adunanze  in  luoghi  pubblici 
od  aperti  si  pubblico,  i  quali  rimangono  intieramente  soggetti  alle  leggi 
di  polizia. 

Del  Senato 

33.  Il  Senato  ò  composto  di  membri  nominati  a  vita  dal  Rb  ,  in  nu- 
mero non  limitato,  aventi  l'età  di  40  anni  compiuti,  e  scelti  nelle  cate- 
gorie seguenti  : 

1)  Gli  Arcivescovi  e  Vescovi  dello  Stato. 

2)  Il  Presidente  della  Camera  de' Deputati. 

3)  I  Deputati  dopo  tre  legislature,  o  sei  anni  di  esercizio. 

4)  I  Ministri  di  Stato. 

5)  I  Ministri  Segretarii  di  Stato. 

6)  Gli  Ambasciatori. 

7)  Gl'Inviati  straordinarii  dopo  tre  anni  di  tali  funzioni. 

8)  I  primi  Presidenti  e  Presidenti  del  Magistrato  di  cassazione  e  della 
Camera  de' conti. 

9)  I  primi  Presidenti  de'  magistrati  di  appello. 

10)  L'avvocato  generale  presso  il  Magistrato  di  cassazione  ed  il  Pro- 
curatore generale,  dopo  cinque  anni  di  funzione. 

11)  I  Presidenti  di  classe  de' Magistrati  d'appello  dopo  tre  anni  di 
funzione. 

12)  I  Consiglieri  del  Magistrato  di  cassazione  e  della  Camera  dei 
conti  dopo  cinque  anni  di  funzioni. 

13)  Gli  Avvocati  generali  o  fiscali  generali  presso  i  Magistrati  drap- 
pello, dopo  cinque  anni  di  funzioni. 
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14)  Oli  nfflziali  generali  di  terra  e  dì  mare. 

Tuttavia  i  Maggiori  generali  e  i  Contrammiragli  dovranno  avere  da 
cinque  anni  qael  grado  in  attività. 

15)  I  Consiglieri  di  Stato  dopo  cinque  anni  di  funzioni. 

16)  I  membri  de'  Consigli  di  divisione  dopo  tre  elezioni  alla  loro 
presidenza. 

17)  Ql'  Intendenti  generali  dopo  sette  anni  di  esercizio. 

18)  I  membri  della  regia  Accademia  delle  scienze  dopo  sette  anni 
di  nomina. 

19)  I  membri  ordinarii  del  Consiglio  superiore  di  istruzione  publica 
dopo  sette  anni  di  esercizio. 

20)  Coloro  che  con  servisii  o  meriti  eminenti  avranno  illustrata  la 
patria. 

21)  Le  persone  che  da  tre  anni  pagano   tremila  lire  d' imposizione 
diretta  in  ragione  de*  loro  beni  o  della  loro  industria. 

34.  I  Principi  della  Famiglia  Reale  fanno  di  pieu  diritto  parte  del 
Senato.  Essi  seguono  immediatamente  dopo  il  Presidente.  Entrano  in  Se- 
nato a  ventun'  anno,  ed  hanno  voto  a  venticinque. 

35.  Il  Presidente  ed  i  Vice-presidenti  del  Senato  sono  nominati  dal  Re. 
n  Senato  nomina  nel  proprio  seno  i  suoi  segretarii. 

36.  Il  Senato  è  costituito  in  alta  Corte  di  giustizia  con  decreto  del  Re 
per  giudicare  de*  crimini  di  alto  tradimento  e  di  attentato  alla  sicnrez* 
za  dello  Stato^  e  per  giudicare  i  Ministri  accurati  dalla  Camera  de*  De- 
potati* 

In  questi  casi  il  Senato  non  ò  Corpo  politico»  Esso  non  pud  occuparsi 
06  non  degli  affari  giudiziarii  per  cui  fu  convocato,  sotto  pena  di  nullità. 

37.  Fuori  del  caso  di  flagrante  delitto,  niun  Senatore  può  essere  arre- 
stato se  non  in  forza  di  un  ordine  del  Senato.  Esso  è  solo  competente  per 
giudicare  de'  reati  imputati  a'  suoi  membri. 

38.  Gli  atti  co' quali  si  accertano  legalmente  le  nascite,  i  matrimonii 
e  le  morti  de'membri  della  Famiglia  RealOi  sono  presentati  al  Senato,  che 
ne  ordina  il  deposito  ne*  suoi  archivi!. 

Della  Camera  de^  Deputati 

39.  La  Camera  elettiva  ò  composta  di  Deputati  scelti  da*  Collegi  elet- 
torali conformemente  alla  legge. 

40.  Nessun  Deputato  pud  essere  ammesso  alla  Camera  se  non  ò  suddito 
del  RÉ,  non  ha  compiuta  fetà  di  trenta  anni,  non  gode  1  diritti  civili  e 
politici,  e  non  riunisce  in  so  gli  altri  requisiti  voluti  dalla  legge. 

41.  I  Deputati  rappresentano  la  Nazione  in  generale,  e  non  le  sole  pro- 
vincia in  coi  furono  eletti. 
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Nessun  mandato  imperativo  pnd  loro  darsi  dagli  elettori. 

42.  I  Deputati  sono  eletti  per  cinque  anni  :  il  loro  mandato  cessa  di 
pieno  diritto  alla  spirazione  di  questo  termine. 

43.  Il  Presidente,  e  i  Vice-presidenti  e  i  segretarii  della  Camera  dei  De- 
putati sono  da  essa  stessa  nominati  nel  proprio  seno  al  prineipio  d*ogni 
sessione  per  tutta  la  sua  durata. 

44.  Se  un  Deputato  cessa  per  qualunque  motivo  dalle  sue  fansioni ,  il 
Collegio  che  l'aTeva  eletto  sarà  tosto  convocato  per  fare  una  nuoTa  eie* 
zione* 

46.  Nessun  Deputato  può  essere  arrestato ,  fuor  del  caso  di  flagrante 
delitto  I  nel  tempo  della  sessione,  né  tradotto  in  giudizio  in  materia  cri- 
minale senza  il  previo  consenso  della  Camera* 

46.  Non  può  eseguirsi  alcun  mandato  di  cattura  per  debiti  contro  di 
un  Deputato  durante  la  sessione  della  Camera ,  come  neppure  nelle  tre 
settimane  precedenti  e  susseguenti  alla  medesima. 

47.  La  Camera  de*  Deputati  ha  il  diritto  di  accnsa\*e  i  Ministri  del  Ri, 
e  di  tradurli  dinanzi  alPalta  Corte  di  giustizia. 

Disposizioni  Comuni  alle  due  Camere. 

48.  Le  sessioni  del  Senato  e  della  Camera  de'  Deputati  cominciano  e 
finiscono  nello  stesso  tempo. 

Ogni  riunione  di  una  Camera  fuori  del  tempo  della  sessione  deiraltra 
4  illegale,  e  gli  atti  ne  sono  intieramente  nulli. 

49.  I  Senatori  ed  i  Deputati  prima  di  essere  amméssi  ali*  esercisio 
delle  loro  funzioni  prestano  il  giuramento  di  essere  fedeli  al  Rb,  di  os- 
servare lealmente  lo  Statuto  e  le  leggi  dello  Stato  ,  e  di  esercitare  le 
loro  funzioni  col  solo  scopo  del  bene  inseparabile  del  Rb  e  della  Patria. 

60.  Le  funzioni  di  Senatore  e  di  Deputato  non  danno  luogo  ad  alcona 
retribuzione  o  indennità. 

51.  I  Senatori  ed  i  Deputati  non  sono  sindacabili  per  ragione  delle  opi- 
nioni da  loro  emesse  e  de'  voti  dati  nelle  Camere. 

62.  Le  sedute  delle  Camere  sono  pubbliche. 

Ma  quando  dieci  membri  ne  facciano  per  iscritto  la  domanda,  esse  pos- 
sono deliberare  in  segreto. 

63.  Le  sedute  e  le  deliberazioni  delle  Camere  non  sono  legali  né  vali- 
de, se  la  maggiorità  assoluta  de*  loro  membri  non  è  presente. 

64.  Le  deliberazioni  non  possono  essere  prese  se  non  alla  maggiorità 
de*  voti. 

66.  Ogni  proposta  di  legge  debb'  essere  dapprima  esaminata  dalle  Giunte 
che  saranno  da  ciascuna  Camera  nominate  per  i  lavori  preparatorii.  Di- 
scussa ed  approvata  da  una  Camera,  la  proposta  sarà  trasmessa  alitai- 
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tra  per  la  disooBsione  ed  approvasione ,  e  poi  presentata  alla  sanzione 
del  Re. 

Le  discussioni  si  faranno  articolo  per  articolo. 

56.  Se  nn  progetto  di  legge  è  stato  rigettato  da  uno  de*  tre  poteri  lo» 
gislativi,  non  potrà  essere  più  riprodotto  nella  stessa  sessione. 

Ut.  Ognuno  che  sia  maggiore  d'età  ha  il  diritto  di  mandare  petizioni 
alle  Camere  le  quali  debbono  farle  esaminare  da  una  Giunta,  e  dopo  la 
relazione  della  medesima  deliberare  se  debbano  essere  prese  in  conside* 
razione ,  ed  in  caso  affermativo  mandarsi  al  Ministro  competente ,  e  de« 
positarsi  negli  uiBzii  per  gli  opportuni  riguardi. 

58.  Nessuna  petizione  può  essere  presentata  personalmente  alle  Camere. 
Le  autorità  costituite  hanno  solo  il  diritto   d' indirizzare  petizioni  in 

nome  collettivo. 

59.  Le  Camere  non  possono  ricevere  alcuna  deputazione ,  né  sentire 
altri  fuori  de*  propri  membri,  de'Ministri,  e  de'Commissarii  del  Governo. 

60.  Ognuna  delle  Camere  è  la  sola  competente  per  giudicare  della  va- 
lidità de*  titoli  di  ammessione  de*  proprii  membri. 

61.  Così  il  Senato  come  la  Camera  de*  Deputati  determina  per  mezzo 
d'un  suo  regolamento  interno  il  modo  secondo  il  quale  abbia  da  eserci- 
tare le  proprie  attribuzioni. 

62.  La  lingua  italiana  ò  la  lingua  officiale  delle  Camere.  È  però  facol< 
tativo  di  servirsi  della  francese  a*  membri  che  appartengono  a'  paesi  in 
cui  qaesta  è  in  uso,  od  in  risposta  a'  medesimi. 

63.  Le  votazioni  si  fanno  per  alzata  e  seduta,  per  divisione,  e  per  isquit* 
tinio  segreto. 

Quest*  ultimo  mezzo  sarà  sempre  impiegato  per  la  votazione  del  com- 
plesso di  una  legge,  e  per  ciò  che  concerne  al  personale. 

64.  Nessuno  può  essere  ad  un  tempo  Senatore  e  Deputato. 

De*  Ministri 

65.  Il  Re  nomina  e  revoca  i  suoi  Ministri* 

66.  I  Ministri  non  hanno  voto  deliberativo  nell*una  o  nell'altra  Camera, 
16  non  quando  ne  sono  membri. 

Essi  vi  hanno  sempre  1*  ingresso,  e  debbono  essere  sentiti  semprecliò 
lo  richieggano. 

67.  I  Ministri  sono  risponsabili. 

Le  leggi  e  gli  atti  del  Governo  non  hanno  vigore,  se  non  sono  munii 
della  firma  di  un  Ministro. 
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mente  avrebbe  acquistato  quel  primato  morale  e  civile  chela 
provvidenza  e  la  natura  le  avevano  conferito. 

Il  pensiero  del  Gioberti,  parve  da  prima  volesse  avverarsi , 
poiché  venne  al  trono  ponteficale  un  uomo  che  sembrava  aver 
compreso  i  nuovi  tempi,  e  si  mostrava  desideroso  di  mettersi 
in  una  via  affatto  diversa  da  quella  che  avean  percorso  i  saoi 
predecessori. 

Pio  IX  promulga  un  decreto  di  amnistia ,  ed  il  popolo  di 
Roma  lo  accoglie  come  promessa  di  maggiori  rifornoLe  gover- 
native. Tutta  Italia  innalza  alle  stelle  la  generosità  ,  la  gran- 
dezza d'  animo  del  Pontefice;  e  non  evvi  dimostrazione,  lumi- 
narie ,  lieti  suoni  che  bastino  al  popolo  per  esprimere  la  sua 
riconoscenza  —  Pio  IX  vinto  da  avvenimenti  cosi  imprevedati 
promulga  liberali  concessioni.  Gli  altri  principi  della  penisola 
sono  costretti  ad  imitarlo,  ed  in  breve  Napoli,  Firenze,  Romai 
Torino,  hanno  i  loro  statuti  costituzionali,  mentre  la  Sicilia  in- 
sorge contro  la  signoria  borbonica,  e  poco  dopo  nel  24  febbraio 
1848,  avviene  la  rivoluzione  in  Francia. 

§X. 
Uè  Carlo  Alberto  e  lo  Statuto  ooatltuionalo. 

Re  Carlo  Alberto  non  fu  il  primo  tra  i  principi  italiani  che. 
concesse  a'  suoi  popoli  uno  Statuto  costituzionale,  né  veramente 
quando  lo  promulgò  era  tenuto  dalla  maggioranza  degli  Itar 
Uani  in  conto  di  generoso  e  liberale  sovrano. 

A  differenza  dell*  altre  province  della  penisola,  come  diceni' 
mo,  in  Piemonte  ne*  secoli  scorsi ,  non  predominò  il  reggimento 
popolare,  si  fortificò  invece  la  monarchia,  ed  i  conti  di  Savoia» 
posti  a  guardia  dell'Alpi,  costretti  a  difendersi  da  vicini  arditi,  ri 
educarono  di  continuo  nelle  armi,  fecero  guerrieri  i  loro  popoli 
innanzi  tutto,  e  nelle  frequenti  guerre  che  si  sostenevano  in  Ea« 
ropa  e  in  Italia,  e  nelle  quali  di  continuo  presero  parte,  vennero 
sempre  allargando  la  loro  dominazione  e  costituirono  uno  Stato 
importante  e  vigoroso.  Restò  tradizionale  il  pensiero  di  casa  Sa^ 
voja,  di  ampliare  lo  Stato  ma  con  prudenza  e  senza  gravi  rischi, 
vivendo  il  più  che  fosse  possibile  in  buono  accordo  con  la  nobil- 
tà e  col  sacerdozio. 
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E  nobUi  e  sacerdoti  conservarono  in  Piemonte  i  privilegi  feu- 
dali, che  in  altre  terre  d'Italia  venivan  meno  dopo  la  rivolu- 
zione di  Francia  del  1789,  —  Se  non  che  con  TAlfieri  era  comin- 
ciato un  nuovo  periodo  per  quelle  Province  —  Il  grande  astigia- 
no nel  far  guerra  agli  antichi  privilegi,  italianizzò  il  Piemonte  e 
poiché  coi  nuovi  governi  erano  entrate  le  nuove  opinioni,  la  no- 
biltà si  era  scissa  in  due,  Tuna  partecipava  pel  vecchio  ordine, 
l'altra  era  desiderosa  del  nuovo.  Quella  avea  con  se  i  Gesuiti  ed 
il  clero,  questa  piìi  scarsa  di  numero  appoggiavasi  sui  dotti  e 
buona  parte  dell*  esercito ,  il  quale  fu  il  primo  a  sollevarsi  nel 
<821  e  chiedere  la  costituzione  di  Spagna.  Spenta  la  rivoluzione 
del  1821  ,  la  Monarchia  sarda,  tornò  a  raffermarsi  negli  anti- 
chi ordini,  ed  i  Piemontesi  ebbero  quasi  dieci  anni  di  regno  co- 
me il  peggiore  non  avevano  mai  avuto.  Crebbe  il  potere  de'Ge- 
suiti,  i  quali  si  collegarono  con  quella  setta  terribile  ,  chiamata 
cattolica,  setta  che  ebbe  origine  allorquando  il  Re  rifugiossi  in 
Sardegna,  ed  aveva  intendimento  di  mantener  salda  la  monar^ 
chia  assoluta,  signoreggiandola  a  proprio  vantaggio. 

Alla  morte  di  Carlo  Felice,  il  principe  di  Carignano,  succedu- 
to al  trono,  era  desideroso  di  apportare  neiramministrazione  del 
regno  quelle  utili  riforme  reclamate  dai  tempi ,  ma  dair  altra 
parte  si  trovava  circondato  dai  vecchi  nobili,  dai  Gesuiti,  dai  Ve- 
scovi, dalla  Corte ,  i  quali  adoperavano  ogni  mezzo  per  attraver- 
sare ogni  loro  disegno. 

Non  mancarono  uomini  autorevoli  e  liberali  ad  eccitarlo  per- 
chè avesse  voluto  porsi  a  capo  di  coloro  che  volevano  cacciato 
d'Italia  lo  straniero,  ed  ordinata  a  libertà  la  penisola.  Lo  stesso 
Giuseppe  Mazzini  ebbe  o  mostrò  di  avere  in  lui  confidenza  e  gli 
scrisse  una  lettera  esortandolo  a  compiere  l'impresa  vagheggiata. 

Ma  se  nei  primi  anni  del  suo  regno  Re  Carlo  Alberto  non  po- 
tette liberarsi  dalla  setta  tenebrosa  clericale  che  imperava  in  Pie- 
monte, non  mancò  di  attuare  quelle  riforme  che  miglioravano  in 
gran  parte  gli  ordini  dell*  interna  amministrazione.  Prime  sue 
tire  furono  TErario,  l'esercito,  gli  studi.  Nei  giudizi  criminali 
liminul  la  pena  de'  ferri,  abolì  il  supplizio  della  ruota  e  delle 
enaglie  infocate^  tolse  la  generale  confisca  dei  beni,  ordinò  che 

Il  nessun  caso  dovesse  insultarsi  il  cadavere  de'condannati. 

Più  tardi  fondò  un  nuovo  ordine  chiamato  del  merito  civile, 

er  ricompensare  la  virtù  e  l'ingegno  in  qualunque  classe  de'cit* 
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tadifli.  Istituì  una  coitìmisislone  per  dnt  bas^  à!là  ri^tattrazione 
legislativa,  da  tanti  anni  invocata.  Creò  una  Giunta  di  antichità 
e  di  belle  arti;  una  deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria, 
consigliò  gli  asili  d'infanzia  e  la  casse  di  risparmio,  prontosse  le 
scuole,  accolse  i  congressi  scentifici.  Saggiametfté  anaministri 
le  rendite  dello  Stato,  e  poiché  V  esercito  fu  sempre  la  sua  pri- 
ma cura,  spese  di  continuo  a  migliorare  le  armi  e  gli  armati.  I 
cortigiani  ed  i  retrivi  in  possesso  ancora  di  molti  privilegi,  A 
opponevano  di  continuo  ad  ogni  utile  riforma,  pur  egli  jHth 
seguiva  creando  commissioni  per  dar  base  alle  prime  traccie 
di  vie  ferrate  in  Piemonte,  promulgando  il  codice  civile  o  cniDh 
naie,  aspettati  da  tanto  tempo,  e  che  quantunque  lasciass^D 
molto  a  desiderare,  pure  contenevano  sempre  qualche  migliora- 
mento. 

In  occasione  del  matrimonio  del  Duca  di  Savoja,  fé'  coniare 
una  medaglia  con  antica  leggenda  de*Duchi  di  Savoja.  Da  un  lalo 
la  medaglia  portava  impresso  un  leone  che  spennacchiava  mi'a- 
quila,  dall'altra  legge  vasi  quest'epigrafe:  Taitends  mon  Mire. 

A  Massimo  d'Azeglio  diceva  un  giorno  :  «  faccia  sapere  ai  pa- 
«  trioti  di  nostra  contrada  che  stieno  in  quiete  per  ora ,  diie  ito* 
«  no  certi  che,  presentandosi  l'occasione,  la  mia  vita,  la  vita' dai 
«  miei  figli,  le  mie  armi,  i  miei  tesori,  il  mio  esercitò,  tutto  aiil 
«  speso  per  la  causa  italiana  ». 

Eran  questi  gì'  intendimenti  di  Re  Carlo  Alberto^  qUaoAl  II . 
sollevazione  di  Sicilia  e  le  condizioni  in  cui  si  trovavano  i  poftìi 
nelle  altre  Province  ,  costrinsero  i  Governi  ad  aiccordaM  IttÀtil 
costituzionali. 

Quello  di  Re  Carlo  Alberto  sopravisse  alla  rivoluzioilti  -,  éaU 
capo  a  pochi  anni  addivenne  la  legge  fondamentale  di  XHXHmW 
Ha  —  Eccolo. 
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CARLO  ALBERTO  eèc. 


Con  lealtà  di  Re  e  con  affatto  di  ^dre  »  Noi  veDÌamo  oggi  a  com- 
im  quanto  av^Tamo  annunsiato  a'  nostri  amatissimi  sudditi  col  nostro 
fndaaa  deli'  8  dell'ultimo  scorso  febbraio ,  con  cui  abbiamo  voluto 
^strare,  in  meszo  agli  eventi  straordinarii  che  circondavano  il  Paese, 
come  la  Nostra  confidenza  in  loro  crescesse  colla  gravità  delle  circostanzCi 
e  come,  prendendo  unicamente  consiglio  dagli  impulsi  del  nostro  cuore  , 
fosse  ferma  nostra  intensione  di  confermare  le  loro  sorti  alla  ragione  dei 
teinpi ,  agl'interessi  ed  alla  dignità  della  Nazione. 

Cobsiderando  Noi  le  larghe  e  forti  istituzioni  rappresentative  conte- 
late nel  presente  Statuto  fondamentale  ,  come  un  mezzo  il  più  sicuro  di 
nddoppiare  que*  vìncoli  d'indissolubile  affetto  che  stringono  all'  itala  no- 
stra Corona  un  popolo ,  che  tante  pruove  ci  ha  dato  di  fede ,  di  obbe- 
dienza e  d' amore,  abbiamo  determinato  di  sancirlo  e  promulgarlo,  nella 
idncia  che  IDDIO  benedirà  le  pure  nostre  intenzioni ,  e  che  la  Nazione 
libera,  forte  e  felice,  si  mostrerà  sempre  piti  degna  dell'antica  fama,  e 
laprà  meritarsi  un  glorioso  avvenire. 

Perciò  di  nostra  certa  scienza,  regia  autorità,  avuto  il  parere  del  no- 
liro  Consiglio  ,  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo ,  in  forsa  di  Statuto  e 
legge  fondamentale  perpetua  ed  irrevocabile  dellu  Monarchia ,  quanto 
««ne: 

Art.  1.  La  Religione   cattolica ,  apOstoHea  e  romana  è  la  sola  Reli- 
iiifie  dfjlo  Statp.  Ali  Mtri  owiti  ora  esistenti  soiao  tollerati  confonae- 
\  amte  ^  leggi» 
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%  Lo  stato  6  retto  da  nn  governo  monarchico  e  rappraientatìvo.  n 
Trono  ò  ereditario  secondo  la  legge  Salica. 

3.  Il  potere  legislativo  sarà  collettivamente  esercitato  dal  Ri  e  da 
due  Camere:  il  Senato  e  quella  de'  Deputati* 

4.  La  persona  del  Rb  6  sacra  ed  inviolabile. 

5.  Al  Rb  solo  appartiene  il  potere  esecntivo.  Egli  è  il  Capo  fopre- 
mo  dello  Stato.  Comanda  tntte  le  forte  di  terra  e  di  mare.  Dichiara  la 
guerra.  Fa  i  trattati  di  pace ,  d'  alleanza ,  di  commercio  ed  altri , 
dandone  notizia  alle  Camere ,  tosto  che  l'interesse  e  la  sicnreBia  dello 
Stato  il  permettono,  ed  unendovi  le  comunicazioni  opportune.  I  trattati 
che  importassero  un  onere  alle  finanze  ,  o  variazione  di.  territorio  dello 
Stato,  non  avranno  effetto  se  non  dopo  ottenuto  l'assenso  delle  Camere. 

6.  Il  Re  nomina  a  tutte  le  cariche  dello  Stato:  e  f a  i  decreti  e  rego- 
lamenti necessarii  per  Tesecuzione  delle  leggi  senza  sospenderre  l*osle^ 
vanza  o  dispensarne. 

7.  Il  Re  solo  sanziona  le  leggi,  e  le  promulga. 

8.  Il  Rb  può  far  grazia,  e  commutare  le  pene. 

9.  11  Re  convoca  in  ogni  anno  le  due  Camere;  può  prorogarne  le  sn- 
sioni  e  discioglìere  quella  de' Deputati;  ma  in  quest'ultimo  caso  ne  eoe- 
voca  un'altra  nel  termine  di  quattro  mesi. 

10.  La  proposizione  delle  leggi  apparterrà  al  Re  ed  a  ciaacmia  delk 
due  Camere.  Però  ogni  legge  d'imposizione  di  trihnti,  o  di  approTÌuUeM 
de*bilanci  e  dei  conti  dello  Stato ,  sarà  presentata  prima  alla  Camefi 
dei  Deputati. 

IL  II  Re  6  maggiore  all'età  di  diciotto  anni  compiti. 

12.  Durante  la  minorità  del  Re,  il  Principe  suo  più  prossimo  parsali 
neir  ordine  della  successione  al  Trono  sarà  Reggente  del  Regno ,  ao  ha 
compiuti  gli  anni  21. 

13.  Se  per  la  minorità  del  Principe  chiamato  alla  Reggenia,  questa  è 
devoluta  ad  un  parente  più  lontano,  il  Reggente  che  sarà  entrato  in  eser- 
cizio conserverà  la  Reggenza  fino  alla  maggiorità  del  Re. 

14.  In  mancanza  di  parenti  maschi,  la  reggenza  apparterrà  alla  Re- 
gina Madre. 

15.  Se  manca  anche  la  Madre,  le  Camere,  convocate  fra  dieci  glorii 
da'Ministri,  nomineranno  il  Reggente. 

16.  Le  disposizioni  precedenti  relative  alla  Reggenza  sono  applieabili 
al  caso  in  cui  il  Re  maggiore  si  trovi  nella  fisica  impossibilità  di  re- 
gnare. 

Però  se  l'erede  presuntivo  del  Trono  ha  compiuti  diciotto  anni,  e|li 
sarà  in  tal  caso  di  pien  diritto  il  Reggente. 

17.  La  Regina  madre  è  tntrice  del  Re  finché  egli  abbia  compiala 
l'età  di  sette  anni:  da  questo  punto  la  tutela  passa  al  Reggente, 


18.  I  diritti  spettanti  alla  podestà  civile  la  materia  beneficiaria  o  con- 
cernenti airesecozione  delle  provvisioni  di  ogni  natura  provenienti  Jal- 
Testero,  saranno  esercitati  dal  Re. 

19.  La  dotazione  della  Corona  è  conservata  durante  il  Regno  attuale, 
quale  risulterà  dalla  media  degli  ultimi  dieci  anni. 

Il  Rb  continuerà  ad  avere  Tuso  de*  reali  palazzi,  ville  e  giardini  e  di- 
pendenze ,  non  che  di  tutti  indistintamente  i  beni  mobili  spettanti  alla 
Corona ,  di  cui  sarà  fatto  inventario  a  diligenza  di  uà  Ministro  rispon- 
sabile. 

Per  l' avvenire  la  dotazione  predetta  verrà  stabilita  per  la  durata  di 
ogni  Regno  dalla  prima  Legislatura ,  dopo  1'  avvenimento  del  Rb  al 
Trono. 

20.  Oltre  i  beni  che  il  Rb  attualmente  possiede  in  proprio,  forme- 
ranno il  privato  suo  patrimonio  ancora  quelli  che  potesse  in  seguito,  ac- 
quistare, a  titolo  oneroso  o  gratuito,  durante  il  suo  Regno. 

Il  Rb  può  disporre  del  suo  patrimonio  privato  sia  per  atti  fra  vivi, 
sia  per  testamento,  senza  essere  tenuto  alle  regole  delle  leggi  civili  che 
limitano  la  quantità  disponibile. 

Nel  rimanente  il  patrimonio  del  Rb  ò  soggetto  alle  leggi  che  reggono 
le  altre  proprietà. 

21.  Sarà  provveduto  per  legge  ad  un  assegnamento  annuo  pel  Princi- 
pe Ereditario  giunto  alla  maggiorità ,  od  anche  prima  in  occasione  di 
matrimonio  ;  all'  appannaggio  dei  Principi  della  Famiglia  e  del  sangue 
reale  nelle  condizioni  predette;  alle  doti  delle  Principesse;  ed  al  dovario 
delle  Regine. 

22.  Il  Re  salendo  al  Trono  presta  in  presenza  delle  Camere  riunite 
il  giuramento  di  osservare  lealmente  il  presente  Statuto. 

23.  Il  Reggente,  prima  di  entrare  in  funzioni,  presta  il  giuramento  di 
essere  fedele  al  Re,  e  di  osservare  lealmente  lo  Statuto  e  le  leggi  dello 
Stato. 

De'  diritti  e  de'  doveri  de'  Cittadini 

24.  Tutti  i  regnicoli,  qualunque  sia  il  loro  titolo  o  grado,  sono  eguali 
dinanzi  alla  legge. 

Tutti  godono  egualmente  i  diritti  civili  e  politici,  e  sono  amraessibili 
alle  cariche  civili  e  militari,  salve  le  eccezioni  determinate  dalle  leggi. 

25.  Essi  contribuiscono  indistintamente,  nella  proporzione  de'loro  ave- 
ri, a*  carichi  dello  Stato. 

26.  La  libertà  individuale  è  guarentita. 

Ninno  può  essere  arrestato  o  tradotto  in  giudizio,  se  non  ne'casi  pre« 
visti  dalla  legge,  e  nelle  forme  che  essa  prescrive. 

4K 
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27.  n  domicilio  è  inviolabile.  Ninna  visita  domiciliare  pnd  aver  Inogo, 
se  non  in  fona  della  legge,  e  nelle  forme  che  essa  prescrive. 

28.  La  stampa  sarà  libera  ma  nna  legge  ne  reprime  gli  abusi. 
Tuttavia  le  Bibbie ,  i  catechismi ,  i  libri  liturgici  e  di  preghiere  non 

potranno  essere  stampati  senza  il  preventivo  permesso  del  Vescovo. 

29.  Tutte  le  proprietà,  senza  veruna  eccezione,  sono  inviolabili. 
Tuttavia  quando  l'interesse  pubblico  legalmente  accertato  lo  esiga,  si 

può  essere  tenuti  a  cederle  in  tutto  od  in  parte  mediante  una  giusta  in- 
dennità, conformemente  alle  leggi. 

30.  Nessun  tributo  può  essere  imposto  o  riscosso,  se  non  è  stato  con- 
sentito  dalle  Camere  e  sanzionato  dal  Re. 

31.  Il  debito  pubblico  è  guarentito. 

Ogni  impegno  dello  Stato  verso  i  suoi  creditori  ò  inviolabile. 

32.  E  riconosciuto  il  diritto  di  adunarsi  pacific  amento  e  senz*  armi,  uni- 
formandosi alle  leggi  che  possono  regolarne  l'esercizio  nell'interesse  della 
cosa  pubblica. 

Questa  disposizione  non  6  applicabile  alle  adunanze  in  luoghi  pubblici 
od  aperti  si  pubblico,  i  quali  rimangono  intieramente  soggetti  alle  leggi 
di  polizia. 

Del  Senato 

33.  Il  Senato  ò  composto  di  membri  nominati  a  vita  dal  Rb  ,  in  na« 
mero  non  limitato,  aventi  Tetà  di  40  anni  compiuti,  e  scelti  nelle  cate- 
gorie seguenti  : 

1)  Gli  Arcivescovi  e  Vescovi  dello  Stato. 

2)  11  Presidente  della  Camera  de' Deputati. 

3)  I  Deputati  dopo  tre  legislature,  o  sei  anni  di  esercizio. 

4)  I  Ministri  di  Stato. 

5)  I  Ministri  Segretarii  di  Stato. 

6)  Gli  Ambasciatori. 

7)  Gl'Inviati  straordinarii  dopo  tre  anni  di  tali  funzioni. 

8)  1  primi  Presidenti  e  Presidenti  del  Magistrato  di  cassazione  e  della 
Camera  de' conti. 

9)  I  primi  Presidenti  de'  magistrati  di  appello. 

10)  L'avvocato  generale  presso  il  Magistrato  di  cassazione  ed  il  Pro* 
curatore  generale,  dopo  cinque  anni  di  funzione. 

11)  I  Presidenti  di  classe  de' Magistrati  d'appello  dopo  tre  anni  di 
funzione. 

12)  I  Consiglieri  del  Magistrato  di  cassazione  e  della  Camera  dei 
conti  dopo  cinque  anni  di  funzioni. 

13)  Gli  Avvocati  generali  o  fiscali  generali  presso  i  Magistrati  drap- 
pello, dopo  cinque  anni  di  funzioni. 
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14)  Oli  nffiziali  generali  di  terra  e  di  mare. 

Tatiavia  i  Maggiori  generali  e  i  Contrammiragli  dovranno  avere  da 
cinque  anni  qnel  grado  in  attività. 

15)  I  Consiglieri  di  Stato  dopo  cinque  anni  di  funzioni. 

16)  I  membri  de'  Consigli  di  divisione  dopo  tre  elezioni  alla  loro 
presidenza. 

17)  01'  Intendenti  generali  dopo  sette  anni  di  esercizio. 

18)  I  membri  della  regia  Accademia  delle  scienze  dopo  sette  anni 
di  nomina. 

19)  I  membri  ordinarii  del  Consiglio  superiore  di  istruzione  publica 
dopo  sette  anni  di  esercizio. 

20)  Coloro  che  con  servisii  o  meriti  eminenti  avranno  illustrata  la 
patria. 

21)  Le  persone  che  da  tre  anni  pagano  tremila  lire  d' imposizione 
diretta  in  ragione  de'  loro  beni  o  della  loro  industria. 

34.  I  Principi  della  Famiglia  Reale  fanno  di  pieu  diritto  parte  del 
Senato.  Essi  seguono  immediatamente  dopo  il  Presidente.  Entrano  in  Se- 
nato a  ventun'  anno,  ed  hanno  voto  a  venticinque. 

35.  Il  Presidente  ed  i  Vice-presidenti  del  Senato  sono  nominati  dal  Re. 
U  Senato  nomina  nel  proprio  seno  i  suoi  segretarli. 

36.  Il  Senato  ò  costituito  in  alta  Corte  di  giustizia  con  decreto  del  Re 
pir  giudicare  de'  crimini  di  alto  tradimento  e  di  attentato  alla  sicurez* 
u  dello  Stato^  é  per  giudicare  i  Ministri  accurati  dalla  Camera  de'  De- 
pQtati« 

In  questi  casi  il  Senato  non  è  Corpo  politico»  Esso  non  può  occuparsi 
ae  non  degli  affari  giudiziarii  per  cui  fu  convocato,  sotto  pena  di  nullità. 

37.  Fuori  del  caso  di  flagrante  delitto,  niun  Senatore  può  essere  arre- 
atato  86  non  in  forza  di  un  ordine  del  Senato.  Esso  è  solo  competente  per 
giadicare  de'  reati  imputati  a'  suoi  membri. 

38.  Gli  atti  co'  quali  si  accertano  legalmente  le  nascite,  i  matrimonii 
e  le  morti  de'membri  della  Famiglia  Reale,  sono  presentati  al  Senato,  ohe 
ne  ordina  il  deposito  ne'  suoi  archivi!. 

Della  Camera  de*  Dqmtati 

39.  La  Camera  elettiva  è  composta  di  Deputati  scelti  da'  Collegi  elet- 
torali conformemente  alla  legge. 

40.  Nessun  Deputato  può  essere  ammesso  alla  Camera  se  non  è  suddito 
del  RÈ,  non  ha  compiuta  Yeik  di  trenta  anni,  non  gode  i  diritti  civili  e 
politici,  e  non  riunisce  in  so  gli  altri  requisiti  voluti  dalla  legge. 

41.  I  Deputati  rappresentano  la  Nazione  in  generale,  e  non  le  sole  pro- 
vincia in  cui  furono  eletti. 
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Nessun  mandato  imperativo  può  loro  darsi  dagli  elettori. 

42.  I  Deputati  sono  eletti  per  cinque  anni  :  il  loro  mandato  oessa  di 
pieno  diritto  alla  spirazione  di  questo  termine. 

43.  Il  Presidente,  e  i  Vice-presidenti  e  i  segretarii  della  Camera  dei  De- 
putati sono  da  essa  stessa  nominati  nel  proprio  seno  al  principio  d*  ogni 
sessione  per  tutta  la  sua  durata. 

44.  Se  un  Deputato  cessa  per  qualunque  motivo  dalle  sue  funzioni ,  il 
Collegio  che  l'aveva  eletto  sarà  tosto  convocato  per  fare  una  nuova  ele- 
zione. 

45.  Nessun  Deputato  può  essere  arrestato ,  fuor  del  caso  di  flagrante 
delitto,  nel  tempo  della  sessione,  nò  tradotto  in  giudizio  in  materia  cri- 
minale senza  il  previo  consenso  della  Camera. 

46.  Non  può  eseguirsi  alcun  mandato  di  cattura  per  debiti  contro  di 
un  Deputato  durante  la  sessione  della  Camera ,  come  neppure  nelle  tre 
settimane  precedenti  e  susseguenti  alla  medesima. 

47.  La  Camera  de*  Deputati  ha  il  diritto  di  accusaì*e  i  Ministri  del  Rk, 
e  di  tradurli  dinanzi  all'alta  Corte  di  giustizia. 

Disposizioni  Comuni  alle  due  Camere. 

48.  Le  sessioni  del  Senato  e  della  Camera  de'  Deputati  cominciano  e 
finiscono  nello  stesso  tempo. 

Ogni  riunione  di  una  Camera  fuori  del  tempo  della  sessione  dell'altra 
6  illegale,  e  gli  atti  ne  sono  intieramente  nulli. 

49.  I  Senatori  ed  i  Deputati  prima  di  essere  ammessi  all'  esercizio 
delle  loro  funzioni  prestano  il  giuramento  di  essere  fedeli  al  Re,  di  os- 
servare lealmente  lo  Statuto  e  le  leggi  dello  Stato ,  e  di  esercitare  lo 
loro  funzioni  col  solo  scopo  del  bene  inseparabile  del  Rb  e  della  Patria^ 

60.  Le  funzioni  di  Senatore  e  di  Deputato  non  danno  luogo  ad  alenasi 
retribuzione  o  indennità. 

51.  I  Senatori  ed  i  Deputati  non  sono  sindacabili  per  ragione  delle  opL* 
nioni  da  loro  emesse  e  de'  voti  dati  nelle  Camere. 

52.  Le  sedute  delle  Camere  sono  pubbliche. 

Ma  quando  dieci  membri  ne  facciano  per  iscritto  la  domanda»  esse  pos^ 
sono  deliberare  in  segreto. 

53.  Le  sedute  e  le  deliberazioni  delle  Camere  non  sono  legali  nò  vali- 
de, se  la  maggiorità  assoluta  de'  loro  membri  non  ò  presente. 

54.  Le  deliberazioni  non  possono  essere  prese  se  non  alla  maggiorità 
de*  voti. 

65.  Ogni  proposta  di  legge  debb'  essere  dapprima  esaminata  dalle  Oiunte 
ohe  saranno  da  ciascuna  Camera  nominate  per  i  lavori  preparatorii.  Di- 
scussa ed  approvata  da  una  Camera,  la  proposta  sarà  trasmessa  ali*  al- 
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tra  per  la  discusaione  ed  approvazione ,  e  poi  presentata  alla  sanzione 
del  Re. 
Le  discnssioni  si  faranno  articolo  per  articolo. 

56.  Se  un  progetto  di  legge  6  stato  rigettato  da  uno  de*  tre  poteri  lo* 
gialativi,  non  potrà  essere  più  riprodotto  nella  stessa  sessione, 

57.  Ognuno  che  sia  maggiore  d'età  ha  il  diritto  di  mandare  petizioni 
alle  Camere  le  quali  debbono  farle  esaminare  da  una  Giunta,  e  dopo  la 
relazione  della  medesima  deliberare  se  debbano  essere  prese  in  conside* 
raxione ,  ed  in  caso  affermativo  mandarsi  al  Ministro  competente ,  e  de- 
positarsi negli  uffizi!  per  gli  opportuni  riguardi. 

58.  Nessuna  petizione  può  essere  presentata  personalmente  alle  Camere. 
Le  autorità  costituite  hanno  solo  il  diritto   d*  indirizzare  petizioni  in 

nome  collettivo. 

59.  Le  Camere  non  possono  ricevere  alcuna  deputazione ,  nò  sentire 
altri  fuori  de' propri  membri,  de'Ministri,  e  de'Commissarii  del  Governo. 

60.  Ognuna  delle  Camere  6  la  sola  competente  per  giudicare  della  va- 
lidità de'  titoli  di  ammessione  de'  proprii  membri. 

61.  Così  il  Senato  come  la  Camera  de'  Deputati  determina  per  mezzo 
d'un  suo  regolamento  interno  il  modo  secondo  il  quale  abbia  da  eserci- 
tare le  proprie  attribuzioni. 

62.  La  lingua  italiana  ò  la  lingua  ofSciale  delle  Camere.  È  però  facol- 
tativo di  servirsi  della  francese  a'  membri  che  appartengono  a'  paesi  in 
cui  questa  ò  in  uso,  od  in  risposta  a' medesimi. 

63.  Le  votazioni  si  fanno  per  alzata  e  seduta,  per  divisione,  e  per  isquit- 
tinio  segreto. 

Quest'  ultimo  mezzo  sarà  sempre  impiegato  per  la  votazione  del  com- 
plesso di  una  legge^  e  per  ciò  che  concerne  al  personale. 

64.  Nessuno  può  essere  ad  un  tempo  Senatore  e  Deputato. 

De'  Ministri 

05.  Il  Re  nomina  e  revoca  i  suoi  Ministri. 

66.  I  Ministri  non  hanno  voto  deliberativo  neiruna  o  nell'altra  Camera, 
se  non  quando  ne  sono  membri. 

Essi  vi  hanno  sempre  l' ingresso,  e  debbono  essere  sentiti  semprecliò 
lo  richieggano. 

67.  I  Ministri  sono  risponsabili. 

Le  leggi  e  gli  atti  del  Governo  non  hanno  vigore,  se  non  sono  munit 
della  firma  di  un  Ministro. 
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Deir  ordine  ffiudigìario. 

68.  La  giustizia  emana  dal  Re  «  ed  6  amministrata  in  suo  nome  da 
giudici  eh'  egli  istituisce. 

69.  I  giudici  nominati  dal  Rs,  ad  eccezione  di  quelli  di  mandamento, 
sono  inamovibili  dopo  tre  anni  di  esercizio. 

70.  I  magistrati ,  tribunali  e  giudici  attualmente  esistenti  sono  oon- 
servati.  Non  si  potrà  derogare  air  organizzazione  giudiziaria  se  non  ia 
forza  di  una  legge. 

71.  Miuno  può  essere  distolto  da'snoi  giudici  naturali. 

Non  potranno  perciò  essere  oreati  tribunali  o  Commissioni  straordi* 
narie. 

72.  Le  udienze  de'  tribunali  in  materia  civile,  ed  i  dibattimenti  in  ma* 
teria  criminale  saranno  pubblici  conformemente  alle  leggi. 

73.  L'interpretazione  delle  leggi  in  modo  per  tutti  obbligatorio  spetta 
esclusivamente  al  potere  legislativo. 

74.  Le  istituzioni  comunali  o  provinciali,  e  la  circoscrizione  de*coma« 
ni  e  delle  provincie,  sono  regolate  dalla  legge* 

Dtsposizùmi  generali. 

75.  La  leva  militare  6  regolata  dalla  legge. 

76.  È  istituita  una  milizia  comunale  sovra  basi  fissate  dalla  legge. 

77.  Lo  Stato  conserva  la  sua  bandiera  e  la  coccarda  azzurra  è  la  solai 
nazionale. 

78*  Gli  ordini  cavallereschi  ora  esistenti  sono  mantenuti  con  le  loro 
dotazioni.  Queste  non  possono  essere  impiegate  in  altro  uso  fnorohè  ia 
quello  prefisso  dalla  propria  istituzione. 

Il  Re  può  creare  altri  Ordini  e  prescriverne  gli  Statuti. 

79.  I  titoli  di  nobiltà  sono  mantenuti  a  coloro  che  vi  hanno  diritto. 
Il  Rt  può  conferirne  de'nuovi. 

80.  Ninno  può  ricevere  decorazioni;  titoli  o  pensioni  da  una  Potentt 
estere  senza  rautorizzazione  del  Re. 

81.  Ogni  legge  contraria  al  presente  Statuto  ò  abrogata. 

Disposizioni  transitorie. 

82.  Il  presente  Statuto  avrà  il  pieno  suo  efietto  dal  giorno  della  pri- 
ma riunione  delle  due  Camere,  la  quale  avrà  luogo  appena  compiute  le 
elezioni  :  fino  a  quel  punto  sarà  provveduto  al  pubblico  servizio  d*  ur- 
genza con  sovrane  disposizioni ,  secondo  i  modi  e  le  forme  sin  qui  se- 


gnite,  ommesse  tnttavia  le  interinazioni  e  registrazioni  de'  magistrati  « 
che  SODO  fin  da  ora  abolite. 

83.  Per  1'  esecuzione  .del  presente  Statato  il  Re  si  riserva  di  fare  le 
leggi  sulla  stampa,  sulle  elezioni,  sulla  milizia  comunale ,  e  sul  riordi- 
namento del  Consiglio  di  Stato* 

Sino  alla  pubblicazione  della  legge  sulla  stampa  rimarranno  in  yigore 
gli  ordini  vigenti  a  quella  relativi. 

84.  I  Ministri  sono  incaricati  e  responsabili  della  esecuzione  e  della 
piena  osservanza  delle  presenti  disposizioni  transitorie. 

Df.to  a  Torino  addi  quattro  del  mese  di  marzo,  l'anno  del  SIGNORE 
milleottocentoquarantotto,  e  del  Regno  nostro  il  decimottavo. 


§  XI. 


Lo  primo  gaono  doli'  Zndlpondoua  italiana  noi  1848. 


Nei  primi  mesi  dell'  anno  1 848 ,  V  Italia  era  mezzo  insorta  ; 
la  Francia,  abbattuta  la  Monarchia  di  Luigi  Filippo,  proclama 
la  Repubblica;  la  Germania  e  la  Prussia  son  tutte  sottosopra, 
Vienna  è  in  completa  rivoluzione. 

I  Lombardi  sentirono  che  era  giunto  il  tempo  di  spezzare  le 
antiche  lor  catene.  Ai  18  di  marzo,  i  Croati  volendo  opporsi  ad 
una  dimostrazione  popolare ,  che  avea  luogo  in  occasione  di 
alcuni  prigionieri  che  si  volevano  lasciati  in  libertà  ,  nacque 
lotta  fra  il  popolo  ed  i  sioldati  austriaci,  ed  in  mezzo  alla  mis- 
chia apparve  d'improvviso  il  tricolore  vessillo.  Alle  barricate I.. 
grida  una  voce.  Alle  barricate  I  rispondono  cento  altre  voci  ;  le. 
campane  suonano  a  stormo,  da  tutte  le  case  escono  armi  ed 
armati^  il  sangue  scorre  per  le  vie  ;  per  cinque  giorni  continui 
dura  la  lotta,  in  fino  a  che  Radetzki  abbandona  furtivamente  il 
campo  ,  sconfitto  non  da  un  esercito  ma  da  un  popolo  disar- 
mato che  avea  tante  volte  oppresso  e  deriso  e  che  ora  fa  sven- 
tolare sulle  sue  mura  la  bandiera  tricolore  su  cui  è  scritto  : 
Italia  libera. 

Come  giunse  la  nuova  dei  «fatti  avvenuti  a  Milano  ,  in  ogni 
parte  dltalìa  si  grida  :  accorriamo  in  aiuto  de*  nostri  oppressi 
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fratelli ,  fuori  lo  straniero.  Il  popolo  di  Torino  con  frequenti 
dimostrazioni  spinge  alla  guerra  Re  Carlo  Alberto  ,  e  questi 
nel  23  marzo  pubblica  il  seguente  proclama  : 

Popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia  I 

«  I  destini  d'Italia  si  maturano  :  Sorti  più  felici  arridono  a- 
gl'  intrepidi  difensori  dei  conculcati  diritti  : 

Per  amore  di  stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per  comunan- 
za di  voti,  noi  ci  associamo  primi  a  quella  unione  di  ammira- 
zione che  vi  tributa  l' Italia. 

Popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia  I 

Le  nostre  armi  che  già  si  concentravano  sulla*  vostra  frontiera 
quando  voi  anticipaste  la  liberazione  della  gloriosa  Milano,  ven- 
gono ora  a  porgervi  delle  ulteriori  prove,  quell'aiuto  che  il  fra- 
tello aspetta  dal  fratello,  l'amico  dall'  amico. 

Seconderemo  i  vostri  giusti  desideri ,  fidando  nell'  aiuto  di 
quel  Dio  che  con  si  meravigliosi  impulsi,  pone  l' Italia  in  gra- 
do di  far  da  se. 

E  per  viemmeglio  dimostrare  con  segni  esteriori ,  i  senti- 
menti dell'unione  italiana,  vogliamo  che  le  nostre  truppe  en- 
trando sul  territorio  della  Lombardia  e  della  Venezia,  portino 
lo  scudo  di  Savoia  sovrapposto  alla  bandiera  tricolore  italiana  ». 

n  giorno  26  dello  stesso  mese  partiva  il  Re  per  la  Lombardia 
pigliando  la  strada  di  Alessandria.  Radetzki  avuta  notizia  delle 
mosse  dell'Esercito  piemontese,  lasciava  in  fretta  le  pianure  di 
Milano;  e  scacciati  da  Goito,  gli  austriaci  si  ritiravano  in  disor- 
dme  verso  Valleggio,  dove  inseguiti  da  Carlo  Alberto,  dovetterc 
dopo  vana  resistenza,  sgombrare  il  terreno. 

Il  Re  era  addivenuto  un'  altra  volta  l'eroe  dell'  Indipendenziu - 
l'amore  dei  popoli  ;  ma  le  lodi  che  gli  si  prodigavano,  destaron< 
presto  la  gelosia  degli  altri  Principi  della  penisola,  i  quali  ve- 
dendolo tanto  sopra  di  loro  esaltato  ,  cominciarono  a  temere 
che  si  volesse  proclamare  Re  d^Italia. 

Ad  accrescere  i  gelosi  sospetti  non  mancarono  le  cagioni.  Usa 
lega  proposta  fra  i  principi  italiani,  non  fu  da  Carlo  Alberto 
stretta  sollecitamente  come  avrebbe  potuto ,  onde  avvenne ,  che 
Napoli  e  la  Toscana,  inviarono  soldati  per  combattere  TAustria- 
co,  ma  il  fecero  di  mal'animo  costretti  dal  voto  popolare,  e  colla 
speranza  di  poterli  richiamare  alla  prima  occasione. 

Carlo  Alberto  non  seppe  poi  profittare  dello  sbigottimento 
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che  avea  colto  l' esercito  imperiale,  quando  fuggiva  dalle  città 
venete  e  lombarde,  ed  impedire  che  si  chiudesse  delle  fortézze. 

In  ogni  modo  i  Piemontesi  riportarono  da  prima  parscchie 
segnalate  vittorie  a  Goito,  Monzabano,  Borghetto,  Pastrengo, 
Santa  Lucia.  Con  gran  valore  sostennero  poi  1'  a.^salto  di  nume- 
rose schiere  austriache  gli  Italiani  aCurtatone,  Montanara,  e  dopo 
breve  aagedio,  caduta  nelle  nostre  mani  Peschiera,  tutto  faceva 
sperare  securo  il  finale  trionfo,  ma  la  discordia  cittadini  rinacque 
presto.  II  poco  ardire  e  l'incertezza  del  Re,  i  tumulti  repubblica- 
m,le  intemperanze  della  piazza,  il  tradimento  degli  altri  PrlÙCipi 
dettero  ill'Austria  il  tempo  di  fortificarsi  e  di  ottenere  alia  ri^ 
vincita. 

Incomincia  la  reazione.  Ferdinando  II  di  Napoli  Mitragliato  U 
suo  popolo  il  ISmaggìodi  quell'anno,  richiamai  soldati  dai  cattìpì 
Lombardi  ;  Pio  IX  dopo  la  capitolazione  di  Vicenza  didàppròva 
la  guerra,  cospira  contro  il  Re  di  Piemonte,  e  il  Duca  di  Toscana 
non  dimentica  mai  di  essere  Principe  austriaco.  Il  Re  Cario  Al- 
berto intanto  dopo  molta  esltazicmi,  delibera  poi'tarsi  cóùtto 
Mantova.  Nel  mattino  del  23  luglio  Radetzfei  infra  le  sue  nliliiìe 
»  prende  r  offenda.  I  Piemontesi  che  difendevano  la  Corotìà  , 
wrtentiefo  con  valore  l'assalto,  nulta  di  meno  oppr'essi  dAl  mag- 
gior nùmero  ripieg'aroiio  SU  RiVoH;  dove  si  rihnovò  piti  adente 
il  conflitto. 

Mentre  ciò  accadeva ,  Radeteti  col  miglior  nerbo  delle  sue 
truppe  marciava  sopra  Sortifnacaitipagna,  custodita  soltanto  da 
10000  nomini.  Sebbene  il  combatti (nento  fosse  molto  ineguale  , 
i  difensoti  di  Sommacarapagna  tennerd  fronte  pei-  tra  ore  cói^ 
tre  gli  assalitori.  Il  Re  avuto  notizia  di  quésti  eventi,  il  giorilo 
23  lasciava  sotto  Mantova  una  parte  delle  truppe  é  indirizzava 
r  altra  a  Villafranca,  dóve  dopo  uflà  lunga  mat-cia  ed  angoscio- 
sa si  trovarono  riuniti  20000  uomini.  Accesa  la  mìschia,  gli  Au- 
striaci fuggirono  lasciando  sul  terreno  300  uomini,  2  bandière  e 
1800  prigionieri.  Ma  Radotati  non  tardò  ad  indotitiare  i  progetti 
ÌÉ\  Re,  raccolse  tutte  le  sue  forze  ed  ordinò  l'attacco  di  Cùstozà, 
e  Sommacanlpagfia  con  50000  combatteùti,  e  benché  respinto  più 
tolte  alla  baionetta,  riuscì  finalmente  ad  accamparsi  stille  pianu- 
re di  Custoza.  Si  ordinò  la  ritirata  dell'esercito  subalpino  che  ràc- 
ftOglieVasi  intorno  a  Villafranca,  e  si  Compivi  col  sacrifizio  di 
ttxcAtì  Mldati  che  alfractti  dilla  stanchezza,  languenti  per  fànie  t 
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per  sete,  morivano  sulla  via.  Si  passò  il  Mincio  e  pervenne  tutto 
r  esercito  composto  di  50000  uomini ,  a  concentrarsi  nelle  vici- 
nanze di  Goito,  seguito  sempre  dalle  schiere  nemiche.  Si  volle 
far  prova  di  combattere  nelle  vicinanze  di  Lodi,  ma  i  soldati 
per  fame  e  stanchezza  cadenti  ricusavano  la  lotta.  D'  ora  in  ora 
scemava  l'esercito  per  il  gran  numero  di  disertori  che  ,  gittate 
le  armi ,  invadevano  le  campagne  e  seminavano  lo  spavento. 
Alla  fine  Carlo  Alberto  nel  terzo  giorno  di  agosto  giungeva  con 
25000  uomini  sotto  Milano ,  e  Radetzky  già  era  alle  spalle  del- 
r  affranto  e  diminuito  esercito  da  poche  ore  accampato  sotto 
le  mura.  La  popolazione  di  Milano  che  non  aveva  potuto  imma- 
ginare cosi  rapido  e  grande  disastro,  rimase  attonita  a  quella  vi- 
sta.  Come  si  sparse  la  nuova  della  sconfitta,  cominciarono  a  fug- 
gire, giovani  e  vecchi,  poveri  e  ricchi,  verso  il  confine  piemon- 
tese 0  svizzero  ove  si  credevano  sicuri  dal  furore  barbarico. 

n  nemico  awanzavasi  intanto  in  tre  colonne,  e  il  Re  che  a- 
vrebbe  dovuto  abbandonare  una  pianura  aperta  per  ricoverarsi 
dietro  il  Pò  ed  il  Ticino  in  Alessandria ,  volle  che  si  difendesse  a 
qualunque  costo  Milano,  Cominciò  la  zuffa  verso  Vigentino.  Di* 
venne  ardente  in  prossimità  della  cascina  chiamata  la  Gamboloita 
della  quale  stavano  a  difesa  le  brigate  di  Cuneo  e  d'Acqui. 
,  Si  ripigliò  la  lotta  e  si  protrasse  fino  alle  8  della  sera.  Cadeva 
a  torrenti  la  pioggia.  Carlo  Alberto  accorreva  dove  maggiore 
ferveva  il  cimento.  I  Piemontesi  benché  logori  ed  affranti ,  com- 
batterono con  maggiore  ardire  che  non  fosse  dato  sperare  dopo 
tanti  disastri.  I  Milanesi  vedendo  minacciata  Porta  Romana,  de- 
liberarono di  prepararsi  alla  resistenza  cittadina  colle  barricate; 
ma  l'entusiasmo  della  prima  insurrezione  era  venuto  meno.  In 
ogni  modo  si  costruirono  alla  meglio,  ed  [erano  già  compiute  , 
quando  sulle  nove  del  mattino  cominciò  a  circolare  qualche  voce 
di  capitolazione  già  combinata. 

n  Re  raccolto  il  consiglio  di  guerra,  questo  conobbe  1*  impos- 
^  sibilità  di  resistere,  perocché  i  viveri  e  le  munizioni  non  basta- 
vano a  25000  armati.  Non  restava  che  trattare  ed  in  ciò  furono 
tutti  d*  accordo.  Carlo  Alberto  mandò  allora  ad  offrire  al  mare- 
sciallo austriaco  la  capitolazione,  unici  patti,  proponendo  che  la 
Città  fosse  salvata ,  raccomandati  all'  equità  dell'inimico  gli  in- 
sorti; l'esercito  Piemontese  potesse  andarsene  ,  precedendo  ài 
due  tappe  V  austriaco  ,  menando  via  i  feriti  e  quanti  volessero 
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de'  cittadini  seguirlo.  Radetzky  accettò  con  pochi  cambiamenti 
la  capitolazione,  che  non  si  seppe  in  Milano  che  assai  tardi.  Il 
patto  parve  obbrobrioso;  un  fremito  universale  si  levò  nella  città; 
corsero  alcuni  a  furia  al  palazzo  Greppi  dove  stava  il  Re,  rove- 
sciarono le  carrozze  ch'aerano  preparate  pel  viaggio,  ricacciarono 
i  carabinieri  che  vi  facevano  sentinella  e  urlando  traditore  ed  e- 
sacrato  il  Re,  insultarono  Geoerali  ed  UflSziali  ai  quali  straccia- 
vano le  spalline,  rompevano  le  spade. 

Si  faceva  impeto  contro  le  porte,  si  aBbarravano  le  vie,  mille 
voci  si  udivano  minacciose,  furibonde,  e  alle  grida  si  mescevano 
ostili  assalti  e  colpi  di  fuoco. 

Fu  costretto  Carlo  Alberto  a  levarsi  dal  letto  ove  giaceva  op- 
presso da  febbre,  per  parlare  al  popolo,  ma  furono  accolte  le  sue 
parole  con  urli,  sibili  e  palle  di  moschetto.  La  inviperita  mòlti- 
titudine  apponeva  scale  alle  mura,  traeva  fucilate  alle  finestre, 
e  già  si  appiccava  il  fuoco  alle  porte ,  allorché  uno  stuolo  di  ca- 
valleria e  bersaglieri  senza  colpo  ferire  riusciva  nel  cuore  della 
notte  a  proteggere  la  dolorosa  evasione  del  Re  e  de'suoi  figli,  il 
duca  di  Savoia  e  il  duca  di  Genova,  che  con  tanto  valore  aveano 
combattuto,  nel  carso  della  campagna. 

Non  meno  di  120,000.  persone  abbandonavano  la  terra  lombar- 
da e  cercavano  asilo  in  Piemonte ,  ed  i  soldati  infermi  e  feriti, 
commossi  da  tanta  sventura  confortavano  gli  esuli  con  amiche 
parole  e  ponevano  sui  lor  carri  le  donne  e  gli  ammalati. 

Vinto  ma  non  oppresso  il  Re  Carlo  Alberto  indirizzava  ai  sol- 
dati il  seguente  ordine  del  giorno  : 

*  Soldati  ì 

4ti  Le  sorti  della  guerra  ci  costringono  a  passare  il  Ticino.  Pure 
Tultinoo  combattimento  sotto  le  mura  di  Milano,  onora  il  vostro 
coraggio,  e  se  la  mancanza  di  munizioni  ci  tolse  di  continuare  la 
difesa  come  era  ardente  nostro  desiderio,  anche  questa  ritirata 
costò  assai  caro  all'inimico. 

Soldati  t  Sollevate  gli  animi  sconfortati,  ordinatevi  tosto  e  for- 
temente. Io  voglio  che  la  disciplina  più  severa  sia  mantenuta  e 
che  ogni  infrazione  di  essa  sia  punita  col  massimo  rigore:  La  po- 
lizia sia  meglio  curata ,  e  la  proprietà  de*  cittadini  sia  più  invio- 
labilmente rispettata.  Nei  momenti  difficili  è  necessaria  più  che 
mai  l'unità  e  la  subordinazione. 
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Ia  causA  dell'  Indipendenza  Italiana  che  abbiamo  preso  a  so- 
stengr?  è  nobilis^ma  e  santa  sopra  tutte  le  altre.  ]&sa  fu  il  so- 
spiro dei  pjassati  secoli  e  tea,tè  ancora  il  voto  deUe  popolazioni  si 
pronunziava  per  noi  libero  ,  aperto  ed  iwanii3(ie.  Passeranno  i 
giorni  dell'  avversa  fortuna  e  il  diritto  trionferà  della  forza  bru- 
tale. Che  niuno  disperi>  che  tutti  adempiano  il  proprio  dovere.» 
Vigevano  7  agosto  1848. 

Queste  nobilissime  parole  che  proferiva  un  Re  leale  nel  colmo 
della  sventura,  mentre  tutti  gli  altri  Principi  d'Italia  spergiura- 
vano, dettero  animo  ai  Piemontesi  i  quali  tornarono  alla  spe- 
ran:^. 

Conchiudevasi  l'armistizio,  che  dal  Generale  che  lo  sottoscris- 
se ai  disse  Salasco;  si  stabili  che  ogni  Stato  sarebbe  ritornato  alle 
antiche  condizioni,  che  il  Piemonte  avrebbe  restituito  le  fortezze 
di  Peschiera,  Rocca  d'Anfo:  sgombrati  Modena,  Parma  e  Piacen- 
za;  Q^e  gli  stessi  patti  si  sarebbero  osservati  per  la  città  e  Pro- 
vincia di  Venezia;  che  per  ultimo  l'armistizio  durerebbe  sei  set- 
timane per  dar  corso  alle  negoziazioni  di  pace. 

All'annunzio  di  quest'armistizio^  si  levò  un  grido  universale  di 
disapprovazione.  Il  Re  per  placar  gli  animi  pubblicò  un  altro 
bai^dp  in  cui  fi  a  le  altre  cose  diceva  -.  «  o  avremo  condizioni  ono* 
<  rate  di  pace,  o  ritorner  emo  un'  altra  volta  a  combattere. 

«  Mi  ricordo  gli  evviva  con  cui  avete  salutato  il  mio  nome: 
€  essi  risuonavano  ancpra  al  mio  orecchio  nel  fervore  della  bat- 
«  taglia.  Confidate  tranquilli  nel  vostro  Re.  La  causa  dell'  Indi- 
«  pendenza  non  è  ancora  perduta. 

«  I  palpiti  del  mio  cuore  furon  sempre  per  l'Indipendenza  Ita- 
<  liaAa  :  ma  l'Italia  non  ha  ancora  fatto  conoscere  al  mondo  che 
«  può  fare  da  se.  » 

Rinacque  la  fiducia,  si  decretò  una  leva  in  massa ,  si  stabili- 
rono comitati  per  raccoglier  denaro,  per  avere  sussidi,  per  appa- 
recchiare  il  paese  a  nuova  guerra  contro  l'Austria. 

Il  Re  giudicando  più  acconci  a  nuove  imprese  uomini  nuovi , 
chiamava  a  capo  del  Ministero  il  Generale  Perrone.  Da  Alessa,n- 
dria  dove  si  ritirava,  chiedeva  prima  alla  Francia  e  poi  aUa  Po- 
lonia rinomati  comandanti. 

In  quel  tempo  V  Inghilterra  proponeva  che  si  aasegnasae  VAdi* 
gè  a  confine  del  regno  di  Carlo  Albefljai  I#  f^ancia.  ccnwgliava 


d'accettare  per  frontiera  le  sponde  del  Mincio,  poi  le  sponde  de 
l'Adda,  poi  di  nuovo  quelle  del  Mincio  e  dell'Adige  coi  ducati  di 
Modena,  Parma  e  Piacenza. 

n  popolo  torinese  spediva  intanto  delegati  al  Governo  per  in* 
vitarlo  ad  aprire  il  Parlamento  :  denunciava  agi'  Italiani  l' armi- 
stizio Salasco:  protestava  contro  la  mediazione. 

Gli  Austriaci,  occupate  Parma  e  Modena^  mossero  capit^AAti 
da  Welden  sopra  Bologna.  Appena  le  milizie  nemiche  furoi^o  ìa 
vista  della  città,  il  popolo  levossi  per  combatterla ,  ma  i  re^tpri 
della  medesima  per  non  esporla  ad  un  orribile  saccheggio,  fi^X' 
mettevano  l'ingresso  a  Welden,  se  non  che  il  popolo  non  volen- 
do saperne  di  questi  accordi  si  levò  contro  le  falangi  ImperìaU.  I\ 
Pontefice  dava  in  quel  tempo  comiato  al  suo  Ministero  che  vole- 
ya  continuare  la  guerra.  Ferdinando  II  di  Napoli  bombardavf^  il 
popolo  di  Messina.  Oramai  la  causa  dell'indipendenza  nou  a.v^va 
altri  difensori  che  i  Veneziani  i  quali  continuavano  a  coinbf^ttqra 
il  nemico  ad  oltranza,  e  con  gran  valore. 

Nei  circoli  popolari  delle  principali  città  della  penisola  si  im* 
precava  contro  lo  spergiuro  Ferdinando  II,  contro  Carlo  Alberto, 
contro  il  Pontefice,  contro  il  gran  duca  di  Toscana,  contilo  i  x^ 
tutti  inetti  a  liberare  l'Italia  dallo  straniero,  e  si  affermava  dovQ? 
aver  fede  intera,  nel  popolo,  esser  necessario  proclamare  la  Re- 
pubblica la  quale  solo  avrebbe  avuto  I9.  forza  di  dichiarsgre  guerr 
ra  implacabile  agli  austriaci,  finché  non  ripassassero  la  Alpi» 

n  1 5  novembre  del  1 848  un  vile  assassino  trafiggevi^  nella  gola 
uno  dei  più  illustri  uomini  che  abbia  lavato  l'itl^ia,  PeUfigi^iiio 
Rossi.  Pochi  giorni  dopo  il  Papa  abbandona  Roma  0  fugge  nql 
Napol^t^jIPLo^  e  da  Gaeta  nomina  i  nuovi  rettori  che  debbono  go- 
vernare; ma  questi  non  accettano  l'incarico  ed  il  Parlamento  TQr. 
mano  mandi^  una  deputazione  al  Ppntegce  pregiandolo  di  tornale 
nella  città  etema.  I  deputati  s^on  respinti  ^  coQ^e,^  i\  popplo 
offeso  dall'  insulto  dichiara  decadu^Q  il  Pputofioet  ^gge  uni^  co*> 
stituente  con  143  deputfiti  i  quali  votano  eoAtro,  ^  gQvf  n^q  ^pi^ 
porale  dei  Papi  e  proclamano  \^  H^ubblic^^  deiQocraticaw 
Tosto  la  vicina  Toscan^i  99gUQ  l'esQp^piq  di  RoQia, 
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§xn. 

Pio  Nono  si  volgeva  alla  Francia,  all'Austria,  alla  Spagna  e  a 
Napoli  per  riacquistare  la  perduta  signoria;  e  il  Parlamento  di 
Torino  chiedeva  intanto  la  continuazione  della  guerra  contro 
r  Austria.  Carlo  Alberto  accoglieva  i  deputati  della  nazione  di^ 
cendo  loro:  «  Voi  mi  assicurate  che  la  nazione  è  pronta  ad  ogni 
sacrifizio,  io  vi  accerto  che  l'esercito  è  preparato  e  fiorente  e  che 
a  me  ed  ài  miei  figli  nulla  sta  maggiormente  a  cuore  dell'onor  na- 
zionale e  dell'indipendenza  d' Italia.  » 

n  re  ignorava  il  vero  stato  delle  cose.  I  soldati  non  aveano  fi- 
ducia nei  loro  capi;  il  clero  e  1'  aristocrazia  facevano  ogni  opera 
pel  trionfo  dell'Austria.  Predicavano  i  preti  contro  la  guerra  , 
ripetendo  ai  coscritti  che  la  causa  d' Italia  era  quella  dell'  infer- 
mo; diffondevano  nei  soldati  stampe  clandestine  colle  quali  si  af- 
fermava che  mentre  essi  starebbero  in  campo  per  il  re,  si  procla- 
merebbe in  Torino  la  Repubblica.  I  Savoiardi  ,  principalmente, 
di  guerra  per  l'indipendenza  Italiana  non  volevano  sapere. 

Chiesto  invano  alla  Francia  un  Generale  provato  che  avesse  sa- 
puto capitanare  l'esercito  Piemontese,  e  non  avendolo  potuto  ot- 
tenere qual  si  desiderava,  si  pose  a  capo  delle  milizie  il  generale 
Polacco  Chrzanowsky  uomo  d'incerta  fede. 

Poiché  fu  intimato  a  Radetzki  la  cessazione  dell'armistizio,  mos- 
se r  esercito  Piemontese  da  due  parti  per  pigliare  l' offensiva, 
150,000  combattenti  aveva  la  Sardegna ,  poco  più  di  80,000  ne 
contava  l'Austria. 

Chrzanowsky  non  pensò  a  difendere  la  frontiera  Piemontese. 
Stabili  di  passare  il  Ticino  sul  ponte  di  Buffalora,  e  portarsi  to- 
sto sulla  cipitale  della  Lombardia.  Raccolse  cinque  divisioni  fi:a 
Novara  e  il  Ticino  :  ordinò  alla  brigata  Solaroli  di  tenersi  ver- 
so Oleggio,  ed  al  Generale  Ramorino  comandante  la  quinta  divi- 
sione di  accamparsi  alla  Cava ,  e  contrastare  il  passo  al  nemico 
nel  miglior  modo  che  per  lui  si  potesse  ,  e  ritirarsi  sopra 
Mortara  quando  il  resistere  gli  fosse  stato  impedito  dal  maggior 
numero  degli  assalitori.  Radetzki  intanto  raccoglieva  le  sue  forze 
a  Pavia  e  nel  mattino  del  20  ordinava  al  Generale  d' Aspre  di 


passare  il  Gravellone.  Ramorino  invece  di  essere  alla  Cava  come 
era  suo  debito,  si  appostava  sulla  riva  destra  del  Pò.  Gli  austria- 
ci non  trovando  resistenza,  verso  notte  potettero  accamparsi  sul 
suolo  piemontese  senza  aver  perduto  un  solo  soldato.  Verso  Mor- 
tara  incontrata  Y  avanguardia  piemontese,  presero  a  salutarla 
coli'  artiglieria. 

In  buon  ordine  combattendo  retrocedono  i  Piemontesi  a  Sfor- 
zesca, dove  stava  appostato  il  generale  Bess,  ivi  più  volte  di- 
sperdono alla  bajonetta  gli  austriaci;  ma  sul  far  della  sera  il  ge- 
neral d*  Aspre  si  slanciava  sulle  nostre  truppe,  le  quali  non  op- 
ponendo che  una  debole  resistenza  voltarono  le  spalle  e  cercaro- 
no scampo  in  Mortara,  ove  con  essi  penetrarono  gli  austriaci  ar- 
recandovi confusione  e  spavento  indicibile.  Era  alta  la  notte  e  le 
fitte  tenebre  non  facevano  distinguere  l'amico  dall'  inimico.  In- 
vano alcuni  generali  tentarono  rannodare  le  milizie  ;  i  nostri  fu- 
rono costretti  ad  abbandonar  Mortara  lasciando  nelle  mani  del 
nemico  quasi  2000  prigionieri  e  cinque  pezzi  d'  artiglieria. 

Caduta  Mortara,  il  generale  in  capo  pensò  a  raccogliere  tutte  le 
sue  schiere  intorno  a  Novara  aspettando  gli  austriaci  in  prossi- 
mità d'una  cascina  denominata  la  Bicocca. 

Alle  nove  del  mattino  tutte  le  truppe  stavano  ordinate  a  batta- 
glia, ma  i  viveri  mancavano,  e  già  in  Novara  si  saccheggiava  e 
uccideva  impunemente.  Verso  le  undici  il  generale  d'Aspre  muo- 
ve  ad  assalirle,  ma  trovata  forte  resistenza  impiega  la  riserva^  e 
air  arrivo  delle  nuove  truppe,  la  brigata  di  Savoia  retrocede,  «si 
sbanda,  e  d'Aspre  è  padrone  dellaBicocca.  Il  generale  Passalacqua 
accorre,  ripiglia  la  posizione  ma  cade  mortalmente  percosso  da 
tre  palle  al  petto.  Il  Duca  di  Genova  si  slancia  sugli  austriaci  ri- 
prende la  Bicocca,  s'impadronisce  di  Olengo.  Con  eguale  succes- 
so combatteva  la  divisione  Durando  e  tutto  arrideva  ai  Piemon- 
tesi, ma  il  generale  in  capo  non  seppe  profittare  di  quel  momen- 
[  to,.e  d' Aspre  riprese  coraggio  ,  tornò  all'  assalto  allorché  giun- 
sero rinforzi  considerevole  e  Radetzki  in  persona  che  scaglia  tutte 
le  sue  forze  contro  la  Bicocca  e  s*  impadronisce  delle  cascine  del 
Castellazzo  e  della  Fàrsata.  Chrzanowsky  chiama  tutte  le  riserve 
ed  ordina  di  assalire  da  tutti  i  lati  gli  Imperiali  ;  ordina  al  Duca 
di  Geiiova  di  ripigliare  la  Bicocca,  ma  le  due  prime  brigate  non 
vollero  combattere,  ed  il  Principe  potendo  raccogliere  a  stento  fra 
tanti  fttggiiischi  tre  battaglioni^  fu  costretto  a  retrocedere.  Da 
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quel  momento  la  sconfitta  divenne  compiuta  ;  uffiziàli  e  soldati 
nel  mttssimo  disordine  faggirond  verso  Hovara  insegatiti  vigforo- 
sàmente  d^li  Austriaci  e  giunti  presso  la  città,  i  soldati  della  di- 
vhAbM  Bess  farbho  bersagliati  d«^  nòÉtm  stesse  nttiglieiié  e  si 
sbandàarono  per  la  campagna.  I  soldhli  tfetttro  la  città,  rotto  ogti 
freno  alla  disciplina,  consumarono  atHfte&ndi  col  pretekto  che  i 
cittiuiim  avessero  voluto  la  guerrn.  flf  ^giravano  per  le  vie  con 
fiàccole  accèse,  rubavano^  stupravànOv  tUccidevana,  né  iH  potet- 
tero frenare,  ^  non  adoperando  la  cavallerìa  ed  i  caùnoiri.  Simili 
infamie  commisero  nelle  Provincie  di  Biella,  di  Novara ,  ài  Càsu- 
le, ^  Vercelli. 

Carlo  Alberto  (è  il  Cadorna  che  scrive)  stette  §ettipi^  èi^osto  ttl 
fuoco  ov'  era  maggiore  il  peHcolo;  le  pialle  fischiavano  di  bonti- 
nuo  std  di  lui  capo  ;  molti  caddero  morti  vicino  a  lui;  ànòhe 
a  notte  egli  continuava  a  stalle  sugli  4ipaiti  élèlla  città  ov*  era  ri- 
dotta la  nostra  difesa;  il  generale  Giacomo  iHrràndo  dovette  tra- 
scinarlo pel  braccio  perchè  ceisassè  di  ói^trere,  otmai  inutilmen- 
te, ricchi  terribili— Genéral^-tìspose  il  re,  è  (Questo  il  miti  tìltimo 
giorno,  lasèifttemi  morire. 

Quando  il  re  vide  lo  stato  infelice  dell'  esercito  e  gli  parf  e  hii- 
posstìbile  il  resistere  ulteriormente  e  quindi  necessario  di  chibde- 
re  un«  sospensione  di  armi  e  forse  di  accettare  condizioni  Cui  ti* 
pugtta^a  Tanimo  suo,  disse  che  il  suo  lavorò  era  compiuto,  di*  ei 
nK>n  poteva  rendere  piò.  servigi  al  paese  al  quale  da  f  8  tomi  dvéa 
consacrato  list  stia  Vita,  che  ftvea  inVanò  sperato  di  trtìvàré  làittone 
nella  batta^ia  e  ebe  in  seguito  a  matura  riflessióne  hteò,  decido 
di  àbdioare. 

Eran  presenti  i  Duchi  di  Savoja  e  di  GenòVà  e  Me  Vive  ìtìtìLxm 
fattegli  perchè  revocasse  la  detta  decisione,  Carlo  Alberto  felina- 
mente soggiunse:  La  mia  risoluzione  è  presa,  io  non  ^óno  più  il 
re;  il  re  è  Vittorio  mio  figlio.  Abbracciò  e  baciò  tutti  gli  à^taiitì, 
ringraziando^  eiaseuno  dei  s^^igi  redi  a  lui  e  tììó  Stato.  Jkfpò  la 
aftezaa  notte  partì  accompagnato  da  due  sroli  dòinestici. 

èi  stabili  intanto  fra  gli  AuMriaci  ed  i  Piemontesi  un  aftnisttdb 
e  si  eonvenae  che  il  paese  fra  il  Ticino  e  la  SemA  dovette  éàkltM 
ocoUpdAo  da  22  mlla^  austrìad  a  spese  del  P^iemotite  ;  iÈiÈttHp¥éét^ 
dio  di  PiwMirtesi  e  di  Austriaci  in  Alessandria  ;  cotigedO  tMÌè 
trippe  flraoiiere^  ridanione  dell'  e9ereito  cfeAtfe  iii  iétùpò  di  ^kté, 
iaUMdkte  negoziaziodi  per  ristabilir»  i  trattati  d^  4 Mii>  itàp^ 
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lazioni  commerciali  fra  i  due  stati;  a  carico  del  Piemonte  le  spe- 
se di  guerra. 

La  guerra  per  l'indipendenza  italiana  volgeva  alla  fine;  ma  fra 
tanti  tradimenti  e  codardie»  memorabili  ed  eroici  restarono  la  re- 
sigteaza  che  opposero  all'invasione  straniera  Casale  e  Brescia^  Ve- 
nezia e  Roma. 

La  reazione  intanto  trionfa  dappwtutto  in  Italia.  Rovesciato  in 
Firenze  il  governo  democratico ,  ritorna  Leopoldo  IL  II  re  di 
Napoli  ordina  di  principiare  le  ostilità  contro  la  Sicilia,  ed  in 
breve  cadono  nelle  sue  mani  /Catania,  Augusta,  Siracusa  e  poco 
dopo  Palermo.  Gli  austriaci,  assediano  ancora  Bologna  ove  trova- 
no vigorosa  resistenza,  ma  Y  occupano  dopo  averla  bombardata 
per  36  ore,  e  si  avviano  poscia  alla  volta  di  Ancona  che  depone 
le  armi  dopo  essersi  difesa  valorosamente  per  25  giorni. 

In  Piemonte  intanto ,  come  giunse  nuova  dei  disastri  di  Nova- 
ra, fu  grandissimo  il  dolore  e  lo  sgomento  delle  popolazioni,  e  la 
Camera  dei  deputati,  dichiarando  benemerito  della  patria  Carlo 
Alberto,  decretò  d'innalzare  una  statua  equestre  per  ricordarne 
la  memoria  e  nominò  una  commissione  per  recare  un  messaggio 
al  re  onde  consolarlo  in  qualche  modo  pel  dolore  immenso  del 
quale  dovea  esser  trafitto  il  suo  generoso  cuore. 

Vittorio  Emanuele  che  raccoglieva  la  corona  fra  tanta  sventu- 
ra nazionale,  néll'ascendere  il  trono  pubblicava  il  seguente  pro- 
clama : 

«  Cittadini  !  fatali  avvenimenti  e  la  volontà  del  veneratissimo 
mio  genitore  mi  chiamarono  assai  prima  del  tempo  al  trono  dei 
miei  avi.  Le  circostanze  fra  le  quali  io  prendo  le  redini  del  go- 
verno son  tali,  che  senza  il  più  efficace  concorso  di  tutti,  difficil- 
mente io  potrei  compiere  all'  unico  mio  voto,  la  salute  della  pa- 
tria comune.  I  destini  delle  nazioni  si  maturano  nei  disegni  di 
Dio:*  L'  uomo  vi  debbe  tutta  la  sua  opera  ;  a  questo  debito  noi 
non  abbiamo  fallito.  Ora  la  nostra  impresa  dev'essere  di  mante- 
nere salvo  ed  illeso  l' onore  ,  di  rimarginare  le  ferite  della 
pubblica  fortuna  ,  di  consolidare  le  nostre  istituzioni  costitu- 
zionali. 

I  A  questa  impresa  scongiuro  tutti  i  miei  popoli;  io  mi  appresto 
t  daìme  solenne  giuramento,  ed  attendo  dalla  nazione  in  ricam- 
bio aiuto,  affetto  e  fiducia  i . 

Nel  pomeriggio  del  29  marzo  infatti  si  raccoglievano  nell'aula 
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del  Senato  i  membri  delle  due  camere  innanzi  alle  quali  il  re 
cittadino  giurava  di  serbare  intatto  lo  Statuto,  pronunziando  un 
breve  discorso  che  concludeva  colle  seguenti  parole:  «Il  consoli- 
damento delle  nostre  istituzioni  costituzionali,  la  salute  e  Tonore 
della  patria  comune  faranno  il  costante  soggetto  del  mio  pen- 
siero, cui  mi  affido  di  poter  compiere  coli'  aiuto  della  Divina 
Provvidenza  ed  il  concorso  vostro^  Profondamente .  compreso 
della  gravità  dei  miei  doveri,  ho  compito  davanti  a  voi  il  solenne 
giuramento  che  dovrà  compendiare  la  mia  vita  ». 

Vivissimi  e  prolungati  applausi  scoppiarono  a  queste  parole  ; 
viva  il  re  1  viva  l'Italia  I  viva  lo  Statuto  gridarono  deputati  e  Se- 
natori, e  questi  gridi  furono  ripetuti  fragorosamente  dal  popolo 
Torinese  nelle  maggiori  vie  della  città. 

§XIV. 

CHorlOM  difésa  di  Boma  e  di  Veneila ,  ultimi  glond 

di  Carlo  Alberto. 

Intanto  che  queste  cose  seguivano  in  Italia,  la  Russia,  la  Prus- 
sia, la  Germania,  la  Spagna,  face  van  voti  per  la  compiuta  vittoria 
dell'Austria  ;  l'Inghilterra  si  mostrava  a  noi  poco  amica,  e  la  re- 
pubblica francese,  non  solo  ci  ricusava  aiuto,  ma  1'  assemblea 
Nazionale  nella  seduta  del  28  marzo  agli  oppressi  e  sventurati 
rivolse  parole  d' amare  ingiurie.  Né  si  tenne  paga  di  questo  ; 
ella  volle  la  gloria  di  distruggere  in  Campidoglio  la  Repubblica 
Romana. 

Il  Papa  per  ritornare  al  dominio  dei  suoi  stati,  ebbe,  secondo 
l'antico  costume,  ricorso  a  tutti  i  Sovrani  d'Europa,  ed  Austria, 
Francia,  Spagna  ed  il  Re  di  Napoli  si  unirono  per  prestargli  l'in- 
vocato aiuto,  n  Re  di  Napoli  occupò  con  12000  uomini ,  Al- 
bano e  Velletri,  dove  assalito  da  Garibaldi,  diedesi  a  pronta  fuga; 
la  Spagna  inviò  alcune  truppe,  1'  Austria  invase  le  legazioni,  la 
Francia  spediva  a  Civitavecchia  dieci  mila  uomini,  comandati  dal 
Generale  Oudinot.  Nel  30  di  aprile,  giunse  questi  sotto  le  mura 
di  Roma  e  chiese  di  entrare.  Avuta  risposta  negativa,  fece  ap- 
pello alla  forza,  occupò  due  case  di  Villa  Panfili,  donde  cominciò 
a  molestare  la  città.  Garibaldi  attacca  i  Francesi  alla  baionetta,  li 
sbaraglia  e  fa  300  prigionieri.  Si  combatte  su  tutta  la  linea  e  do- 
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pò  sette  ore  di  pugna  i  francesi  si  diedero  alla  fuga  lasciando  piii 
di  1000  uomini  fra  prìgionieri  morti  e  feriti.  Si  conchiuse  un  ar- 
mistizio; ma  rafforzata  la  spedizione  con  nuovi  sbarchi»  Oudinot 
ricompare  minaccioso  sotto  le  mura  di  Roma  e  nel  3  di  giugno 
si  accinse  a  nuovi  assalti.  La  battaglia  fu  terribile  e  durò  tutto 
il  giorno.  Furono  prese,  perdute  e  riprese  quattro  volte  le  ville 
Panfìli  e  Corsini;  ma  avvedutosi  il  Generale  francese  che  Roma 
non  si  espugnava  con  aperte  armi,  deliberò  di  accingersi  a  rego- 
lare assedio,  e  per  un  mese  intero  bombardò  la  città  non  avendo 
riguardo  ai  monumenti  e  ai  miracoli  di  arte,  per  cui  Roma  è  ve- 
ramente la  metropoli  del  mondo. 

Io  non  posso  neppure  accennare  gli  atti  di  valore  compiuti  dai 
Romani  in  quel  tempo  :  certo  riempie  l'animo  di  ammirazione  il 
veder  i  prodi  raccolti  nella  città  eterna  che,  in  mezzo  a  tante 
sventure,  non  si  piegano  alla  prepotenza,  e  sapendo  che  torna  im- 
possibile il  resistere  dinnanzi  alle  congiunte  forze  della  Spagna, 
Francia  ed  Austria,  vogliono  tuttavia  combattere  fino  all'ultimo, 
per  salvare,  quando  non  altro,  1'  onore  nazionale. 

Finalmente  i  Francesi  potettero  ricondurre  in  Roma  Pio  IX,  e 
puntellare  colle  loro  baionette  il  cadente  trono  per  altri  venti 
anni. 

Non  meno  memorabile  fu  la  difesa  di  Venezia.  Com'  ebbero 
nuova  dei  disastri  di  Novara ,  i  Veneziani  dichiararono  di  voler 
resistere  a  qualunque  costo,  e  l'Assemblea  dette  tutti  i  poteri  a 
Manin,  perchè  avesse  più  efficaci  mezzi  di  mandare  ad  effetto  la 
nobile  risoluzione. 

Contro  il  forte  di  Marghera,  cominciarono  gli  attacchi  degli 
Austriaci.  Nel  4  di  maggio  questi  smascherarono  tutt'ad  in  tratto 
5  batterie  e  trassero  sul  castello,  ma  Marghera  seguitò  a  resiste- 
re. Molte  sortite  fecero  gì'  Italiani,  e  sempre  con  lieto  successo, 
per  disturbare  i  lavori  del  nemico,  e  memorabile  fu  quella  del  9 
maggio  in  cui  cacciarono  dalle  trincee  gì'  Imperiali  e  pervenne- 
ro a  tagliare  le  dighe  che  separavano  il  canale  dalle  opere  ne- 
miche. 

Gli  Austriaci  ripresi  i  lavori  furono  in  grado  il  24  maggio  di 
tempestare  Marghera  con  50  boccheda  fuoco  ,  a  cui  gli  assediati 
risposero  colle  loro  poche  artiglierie  e  durò  il  cannoneggiare  dai 
primi  albori  del  mattino  fino  al  cadere  del  sole.  Al  nuovo  giorno 
ricominciò  il  fuoco  micidiale,  ed  in  questo  secondo  giorno  la  for- 


tezza  ebbe  a  soflTrire  maggiormente.  Nel  26  continuò  V  espugna- 
zione colla  medesima  violenza,  e  la  difesa  col  medesimo  valore. 
Ma  nella  notte  essendo  il  castello  tutto  distrutto^  il  presidio ,  ab- 
battuti gli  archi  del  ponte,  si  trasse  con  gran  rischio  sopra  la  via 
ferrata,  e  lasciò  di  Marghera  non  più  che  le  rovine  e  le  ceneri. 

Gli  Austriaci  padroni  di  Marghera  e  di  S.  Giuliano,  poterono 
dirigere  le  loro  batterie  contro  Venezia ,  e  per  25  giorni  conse- 
cutivi lanciarono  contro  la  regina  dell'  Adriatico ,  bombe  e  razzi 
incendiari.  Mancavano  intanto  le  vettovaglie;  infieriva  il  chele- 
ra,  e  non  morivano  meno  di  400  persone  al  giorno.  Impossibile 
era  più  il  resistere,  onde  il  22  d'  agosto,  Venezia  ,  che  avea  con 
tanta  gloria  combattuto  ,  dovette  finalmente  venir  di  nuovo  a 
patti  coU'Austriaco. 

Re  Carlo  Alberto  compiuta  l'abdicazione,  scomparve  dal  cam- 
po, e  poco  mancò  che  non  venisse  fatto  prigioniero  o  ucciso  da- 
gli invasori.  Pensò  di  ritirarsi  ad  Oporto,  città  abbastanza  lon- 
tana dal  Piemonte,  com'egli  diceva  al  Santaro^a,  perchè  nessuno 
potesse  credere  che  avesse  voglia  d'immischiarsi  ancora  nei  pub- 
blici affari.  Ma  lasciando  il  suolo  italiano ,  le  ultime  parole  del 
vinto  Re  furono  queste:  «  In  qualunque  luogo  in  qualunque  tempo 
s'alzi  una  bandiera  contro  1*  Austria ,  possono  esser  certi  gli  Au- 
striaci di  trovarmi,  semplice  soldato  nelle  schiere  dei  loro  nemi- 
ci. »  Giunto  ad  Oporto  si  ritirò  in  modesta  villa  e  le  sole  persone 
a  lui  accette  erano  i  Deputati  e  i  Senatori  che  il  Parlamento  pie- 
montese avea  colà  spediti. 

Ma  la  sua  salute  non  potè  reggere  ai  lunghi  stenti,  e  per  quan- 
to fosse  grande  la  gagliardia  dell'anima  ,  pure  ben  si  avvide  che 
era  prossimo  il  suo  fine. 

Postosi  a  letto  continuava  a  ragionare,  colle  persone  che  lo  vi- 
sitavano, delle  vicende  della  guerra.L'Italia  fu  l'ultimo  pensiero 
della  sua  travagliata  esistenza:  e  sperando  un  avvenire  migliore, 
augurando  al  suo  paese  l' indipendenza  per  cui  egli  avea  tanto 
sofferto,  il  29  luglio  1849  cessò  di  vivere. 

La  sua  spoglia  da  Oporto  veniva  trasportata  in  Torino  e  depo- 
sta nelle  arche  Reali  in  Superga.  Si  commosse  ai  suoi  funerali 
tutto  il  Piemonte,  e  poche  volte  si  sparsero  lagrime  più  sincere 
sul  feretro  di  un  estinto. 

Il  Re  martire  dell'indipendenza  italiana  rendeva  più  nobile  e 
bella  la  santa  causa,  per  cui  lasciava  la  vita ,  ma  ad  un  tempo 
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rinnovava,  di  splendida  e  rigogliosa  giovinezza  la  sua  illustre  , 
guerriera  ed  antichissima  dinastia. 

§  XI. 
L'Egemonia  piamontase. 

La  reazione  trionfava  nel  1849  ,  non  solo  in  Italia  ma  in  tutta 
Europa,  e  dei  governi  costituzionali  surti  dal  movimento  del  A8 
non  restava  che  il  solo  Piemonte.  Gli  Austriaci  si  accampavano 
vittoriosi  in  Lombardia,  nei  Ducati,  nelle  Marche ,  nelle  Roma- 
gne,  nell'Umbria,  nella  Toscana,  e  tenevano  presidio  in  Alessan- 
dria. Al  servizio  del  rinnovellato  dispotismo  clericale ,  stavano 
i  soldati  francesi  nell'eterna  Roma.  I  Borboni  di  Napoli  flagel- 
lavano i  popoli  della  meridionale  penisola,  e  turbatissime  poi 
erano  le  condizioni  inteme  della  Liguria  e  del  Piemonte,  ove  il 
partito  clericale  tentava  in  mille  guise  indurre  il  Re  ad  allearsi 
coli'  Austria. 

Vittorio  Emmanuele  salito  al  trono  da  poco,  non  avea  ancora 
potuto  far  palese  tutta  la  grandezza  dell'animo  suo,  ed  i  nemici 
della  monarchia  non  gli  risparmiavano  calunnie. 

Un  uomo  volgare  e  mediocre  si  sarebbe  certo  perduto  d'  ani- 
mo, in  mezzo  a  tante  difficoltà,  e  avrebbe  facilmente  presa  la  via 
retrograda  nella  quale  si  eran  messi  tutti  i  principi  dltalia  e 
d'Europa. — Vittorio  Emmanuele  seppe  invece  rispettare  i  giu- 
ramenti, serbò  lo  Statuto  che  avea  concesso  il  padre  suo,  giurò 
di  compiere  1*  indipendenza  e  l' unità  delle  patria  a  costo  della 
corona  e  della  vita;  e  da  quel  giorno  in  cui  le  aspirazioni  dei 
patriotti  italiani  divennero  il  programma  di  un  Re  che  quantun- 
que vinto,  avea  pure  una  forza  ordinata  intorno  alla  quale  po- 
tevano raggrupparsi  i  partiti  liberali  e  popolari  della  Penisola, 
da  quel  giorno  si  rese  possibile  avverare  il  sogno  di  tanti  secoli, 

Ma  conveniva  procedere  guardingo  e  previdente.  Fatale  po- 
teva tornare  l'intemperanza  e  si  sarebbe  dall'altra  parte  perduto 
ogni  prestigio  se  non  si  resisteva  con  coraggio  e  dignità  alle 
prepotenze  del  vincitore.  Il  Piemonte  incominciò  col  dichiarare 
che  era  pronto  a  incontrare  i  rischi  d'una  terza  guerra,  se  l'Im- 
peratore d'Austria  non  accordava  piena  amnistia  a  tutti  coloro 
che  si  erano  compromessi  negli  ultimi   avvenimenti  politici. 
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Conclusa  la  pace,  restò  salvo  l'onore  della  dinastia,  del  paese  e 
non  si  contrasse  alcun  impegno  d'alleanza  col  secolare  nemico. 

Assunse  la  presidenza  del  consiglio  dei  Ministri  Massimo  d'A- 
zeglio che  si  propose  conservare  la  casa  di  Savoja  air  Italia  ; 
mantenere  nel  Piemonte  il  civile  rinnovamento  della  Monarchia, 
rialzarvi  l'Autorità  del  Governo,  serbandola  liberale  ma  mode- 
rata, ^^bbattere  l'anarchia,  acquistare  credito  ed  amicizia  fuori, 
dare  incremento  all'industria  ed  ai  commerci,  contrastare  al- 
r  Austria  il  predominio  politico  della  penisola ,  abbattere  i 
privilegi  clericali  e  avvezzare  i  subalpini  alla  libertà,  perchè 
l'Europa  si  avesse  a  convincere  che  nel  suolo  d'Italia  potevano 
prosperare  gli  ordini  liberi  di  governo,  e  gl'Italiani  delle  altre 
province  avessero  tenuti  gli  occhi  sempre  volti  al  vessillo  tri- 
colore innalzato  in  Piemonte,  colla  speranza  di  potersi  presto 
raccogliere  intorno  ad  esso. 

Ma  nella  Camera  eletta  dopo  i  disastri  di  Novara  era  una 
maggioranza  democratica  che  non  volea  far  pace  a  qualunque 
costo  coU'Austria,  assemblea  che  tentava  rappresentare  la  rivo- 
luzione, senza  averne  la  forza.  Venuto  in  discussione  il  trattato 
di  pace  non  volle  approvarlo.  Parve  allora  necessità  al  Ministe- 
ro consultare  un'altra  volta  il  paese.  Il  20  di  Novembre  dal  Ca- 
stello di  Moncalieri  il  Re  indirizzava  agli  elettori  un  proclama 
in  cui  fra  le  altre  cose  diceva:  Se  gli  elettori  mi  negano  il  loro  con- 
corso ,  non  su  me  ricadrà  ormai  la  responsabilità  del  futuro.  Ma  con- 
chiudeva :  Le  libertà  del  paese  non  corrono  rischio  veruno;  esse  so- 
no tutelate  dalla  venerata  memoria  di  Re  Carlo  Alberto  mio  pa- 
dre; sono  affidate  all'onore  della  Casa  di  Savoja,  sono  protette  dalla 
religione  dei  miei  giuramenti;  chi  oserebbe  temere  per  loro  f 

Parve  questo  un  colpo  di  Stato;  pure  se  l' atto  non  era  confor- 
me allo  spirito  costituzionale  ,  le  condizioni  del  paese  erano 
difficilissime,  e  il  rifiuto  della  Camera  di  approvare  il  trattato 
di  pace,  quando  necessità  ineluttabile  lo  imponeva,  giustifica- 
vano il  provvedimento  eccezionale,  giustificava  l'atto  com- 
piuto con  sincero  intendimento  di  fare  un  supremo  sforzo  per 
salvare  la  costituzione. 

La  nuova  Camera  riuscì  moderata,  conforme  agli  intendimenti 
del  Ministero,  e  s'incominciò  d'allora  a  formare  una  maggioranza 
che  sorreggendo  il  Governo,  apparecchiò  tempi  migliori  e  rese 
possibile  Punita  e  l'indipendenza  della  penisola. 
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Nella  camera  si  è  una  maggioranza  ministeriale  distinta  in 
destra  e  centro  destro;  l'opposizione  è  divisa  in  se  medesima  in 
pura  sinistra  e  in  centro  sinistro  ,  composto  questo  di  uomini 
governativi  i  quali  non  rinunciando  al  loro  passato  ,  dichiarano 
di  non  osteggiare  il  governo  per  sistema,  non  perchè  questo 
fosse  secondo  il  loro  animo,  ma  perchè  non  vedono  come  si  po- 
tesse mutare  in  meglio. 

Sedeva  nel  centro  diritto  il  Conte  di  Cavour,  amico  d' ogni 
progresso  politico  ed  economico,  e  nemico  risoluto  del  pari  di 
ogni  mezzo  violento.  Professava  anche  egli,  come  il  d' Azeglio, 
la  teoria  che  bisogna  promuovere  la  libertà  per  allontanare  le 
rivoluzioni.  Si  oppose  con  ogni  potere  quindi  ad  ogni  moto  che 
partendo  di  sinistra  o  di  destra  gli  pareva  che  potesse  del  pari 
distruggere  la  legge  fondamentale  dello  Stato,  in  favore  di  follie 
repubblicane  o  dispotiche:  e  nel  medesimo  tempo  proclamava 
come  i  due  più  nobili  e  più  sinceri  caratteri  del  diritto  e  della 
forza  fossero  la  calma  e  la  moderazione;  non  fiacchezza  d'animo 
e  di  proposito,  ma  risoluto  awanzare  verso  un  fine  chiaramen- 
te concepito  con  mezzi  approvati  e  ragionevoli.  Come  Deputato 
sostenne  il  ministero  Pinelli  gagliardemente,  non  andò  in  cerca 
delle  passioni  popolari,  contrastò  invece  i  sedicenti  democra- 
tici, difese  ed  appoggiò  il  Gioberti  quando  questi  risolse  di  in- 
tervenire in  Toscana  e  Roma  per  dare  credito  e  forza  al  Governo. 
Senza  pericolo  potea  far  professione  di  intenzioni  liberali,  certo 
che  nessuno  avrebbe  potuto  sospettare  che  egli  patteggiasse  coi 
partiti  estremi. 

Addivenuto  Ministro  nell'  Ottobre  1 850  continuò  la  politica 
iniziata  dal  D'Azeglio,  ma  staccandosi  sempre  più  dai  suoi  amici 
di  destra.  Per  dieci  anni  non  cessò  mai  di  essere  non'  solo  Mi- 
nistro, ma  capo  di  tutti  i  Ministeri  diversi,  vero  dittatore  del 
Piemonte. 

In  questi  dieci  anni  si  compiono  dal  Governo  subalpino  fatti 
che  dettero  veramente  a  quel  piccolo  stato  l'egemonia  proposta 
dal  Gioberti. 

Il  Parlamento  già  aveva  accordata  la  cittadinanza  agli  emi-- 
grati  Italiani,  aveva  abolito  parecchi  privilegi,  come  i  majora- 
scati  e  le  primogeniture,  e  in  queir  angolo  estremo  d' Italia  si 

eran  raccolti  esuli  di  tutte  le  provincie  della  penisola  e  fuo- 
rusciti d'ogni  parte  d' Europa.  I  Governi  dispotici»  l' Austria  e 


—  136  — 

la  Francia  in  mille  guise  fan  pressura  perchè  il  Piemonte  re- 
stringa la  libertà  della  stampa  e  scacci  i  fuorusciti;  e  queste  do- 
mande  insistenti  sono  spesse  fatte  anco  con  minacce  ;  ma  forte 
del  suo  diritto  il  Piemonte  non* si  lascia  vincere  dalla  paura, 
non  pensa  a  restringere  la  libertà  della  stampa,  non  ad  espel- 
lere gli  emigrati.  I  repubblicani  accrescono  le  difficoltà  ;  appa- 
recchiano nuove  rivoluzioni,  si  spandono  in  tutta  la  penisola  e 
predicano  che  il  crollo  della  monarchia  costituzionale  piemonte- 
se deve  precedere  Y  assalto  da  darsi  in  armi  all'Austria.  Il  gover- 
no di  Torino  che  ha  l'obbligo  nello  stesso  tempo  di  resistere  alle 
recriminazioni  dei  Governi  e  vegliare  sull'opera  dei  settari  co- 
spiratori, compie  con  lode  il  debito  suo,  non  lasciandosi  intimi- 
dire dalle  minacce  straniere,  né  dai  folli  tentativi  repubblicani. 

Incomincia  presto  la  scissura  con  Roma.  Eransi  nell*  antico 
Piemonte  mantenute  grandi  le  prerogative  e  le  immunità  della 
Chiesa,  prevalevano  gli  influssi  clericali.  Le  Curie  Vescovili  a- 
veino  ingerenza  sempre  nelle  cause  relative  ai  riti,  agli  sponsali, 
al  matrimonio,  alle  decime,  al  patronato  ecclesiastico  con  poche 
restrizioni.  Il  giudizio  sui  reati  d' eresia ,  di  bestemmia ,  e  di 
offesa  alla  religione  era  riserbato  alle  Curie  Vescovili  ;  un  ec- 
clesiastico non  poteva  essere  privato  del  necessarie  a  vivere  e 
e  imprigionato  per  debiti  ;  gravissime  le  pene  per  i  reati  reli-^ 
giosi  e  il  Codice  Civile  lasciava  alla  Chiesa  il  privilegio  di  im- 
porre degli  oneri  ai  fedeli  a  vantaggio  dei  Vescovadi,  delle 
Parrocchie  e  de'  benefizi ,  qualora  non  bastassero  le  oblazioni 
spontanee.  La  registrazione  degli  atti  civili  era  affidata  ai  Par- 
roci. Grandissima  era  l' ingerenza  dei  Vescovi,  dei  frati  e  delle 
monache  nell'  insegnamento.  I  beni  acquistati  dai  Chierici,  ri- 
cevuti gli  ordini  sacri,  erano  sgravati  dal  vincolo  d' usufrutto 
della  legge  comune ,  assegnato  al  padre  sui  beni  avventizi  dei 
figli.  Un  cumulo  di  decime  ecclesiastiche  onerose  incagliava  il 
prosperamento  economico  della  Sardegna. 

Proclamata  la  costituzione,  il  Ministero  comprese  che  biso- 
gnava tosto  entrare  nella  via  delle  riforme  per  quella  parte 
delle  leggi  patrie  che  si  riferivano  a  materie  implicate  di  gius 
canonico  ;  ma  i  governanti  volevano  procedere  in  ciò  di  pieno 
accordo  colla  santa  Sede.  La  prova  non  riusci.  Il  Ministero  d'Az- 
zeglio  volle  ritentarla  e  da  quel  giorno  comincia  la  seria  lotta  tra 
il  clero  e  lo  Stato.  Si  cerca  intavolar  pratiche  per  venire  ad  un 
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equo  accordo  con  la  Santa  Sede  ma  il  tentativo  non  riesce;  e  la 
curia  romana  non  smette  il  costnme  di  seminare  scredito  e  dif- 
fidenza verso  il  Gabinetto  di  Torino  ur' maggiori  potentati. 

Riusciti  del  tutto  inutili  i  diversi  tentativi  fatti  dal  governo 
Sardo  per  introdurre  un  ordine  di  cose  ciie  da  un  mezzo  secolo 
esisteva  senza  danno  della  religione  presso  tutti  gli  altri  stati 
cattolici ,  pensa  di  attuare  tutte  quelle  riforme  reclamate  dai 
nuovi  liberi  ordinamenti  che  ora  vigevano,  Si  abolisce  il  foro  ec- 
clesiastico ed  altri  privilegi  del  clero  ;  si  presenta  al  parlamento 
un  progetto  di  legge  sul  matrimonio  civile  ,  un  altro  con  cui  si 
domanda  l'abolizione  degli  ordini  religiosi  che  per  voto  non 
attendevano  all'  istruzione  pubblica  ,  all'  assistenza  degli  infer- 
mi e  alla  predicazione  ,  la  soppressione  di  corte  inutili  manimor- 
te  ecclesiastiche,  l'aggravio  per  altre  di  un  contributo,  destinato, 
colle  sostanze  degli  ordini  soppressi  tratte  nelle  casse  dell'  eco- 
nomato ecclesiastico ,  a  provvedere  con  riparti  equi  alle  spese 
del  culto. 

Il  Papa,  avuta  notizia  della  legge,  esce  fuori  con  un  monitorio 
nel  quale  i  consiglieri  responsabili  della  corona  di  Vittorio  Ema- 
nuele eran  chiamati  in  colpa  ,  e  condannati  come  favoreggiatori 
delle  sette  dei  socialisti  e  dei  comunisti ,  violatori  della  fede  dei 
trattati  e  della  libertà  della  chiesa.  In  pari  tempo  il  Papa  ammo- 
niva tutti  coloro,  i  quali  nel  reame  sardo  avevano  dato  appoggio 
alla  legge,  dì  badare  che  sul  loro  capo  gravitavano  le  censure  e 
le  pene  stabilite  dai  sacri  Concilii  contro  gl'invasori  e  profanatori 
delle  cose  sacre,  contro  gli  usurpatori  dei  diritti  della  chiesa,  con- 
tro i  violatori  della  libertà  e  podestà  ecclesiastica. 

La  curia  pontificia  pubblictS  dì  poi  per  le  stampe  una  serie  di 
documenti  relativi  alle  negoziazioni  passate  tra  la  Corte  di  Roma 
e  quella  di  Torino  adoperando  improprio  ed  ignobile  linguaggio, 
che  suonava  la  peggiore  condanna  per  chi  parlava  in  nome  d'uno 
etato  ecclesiastico.  Massimo  d'Azeglio  rispose  alle  villane  accuse 
con  uno  scrilto  pubblicato  sulla  Gazzetta  piemontese  col  titolo  II 
governo  di  Piemonte  e  la  Corte  di  Roma,  che  in  breve  fece  il  giro  di 
Europa,  cercato  e  lodato  con  grande  scapito  della  curia  pon- 
tifìcia. 

Dopo  lunghe  controversie,  tornato  Cavour  presidente  del  Con- 
aiglio  dei  Ministri,  la  legge  dei  conventi  benché  mitigata  alquan- 
to fu  approvata  dal  Senato  e  sauzionata  dal  Re.  Per  essa  perdeva- 
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no  la  personalità  civile  trecento  trentaquattro  caae  re^gio$e, 
eran  conservati  venticinque  ordini  religiosi  con  cjlugeQto  sesami- 
ta  quattro  case;  i  beni  dei  soppressi  conventi  doveansi  anuaini- 
strare  a  parte  per  sopperire  ai  bisogni  del  clero  e  del  culto. 

H  Papa  nel  27  luglio  1855  in  Concistoro  segreto  promulga  la 
scomunica  maggiore  contro  tutti  doloro  che  avevan  promosso , 
approvato  e  sancito  questa  legge;  e  tutti  coloro  che  prestassero 
mano  al  suo  attuamento,  come  fautori  o  come  consultori  ed  ese- 
cutori. 

Era  il  medio  evo  che  si  cercava  chiamare  a  nuova  vita  «  ma 
quei  tempi  son  morti  e  non  vi  è  potenza  umana  che  possa  risu- 
scitare i  cadaveri.  Le  scomuniche  restarono  inefiicaci.  Come  arma 
arruginita  ed  impotente  a  ferire,  passarono  inosservate. 

Il  mutarsi  dei  tempi  consigliavano  il  Cavour  ad  accostarsi  sem* 
pre  più  alla  sinistra,  parendogli  che  per  impedire  la  rea^one  già 
.vittoriosa  fuori  e  che  faceva  ogni  opera  per  prevalere  al  di  den- 
tro, si  dovesse  costituire  fortemente  il  partito  liberale ,  staccarsi 
in  tutto  dai  timidi  delle  istituzioni  costituzionali  e  del  loro  svi- 
luppo. 

La  scissura  tra  il  Cavour  e  gli  antichi  suoi  amici  di  destra  eb- 
be luogo  presto  nelle  quistioni  economiche  e  politiche.  Egli  vole- 
va cambiare  affatto  il  piano  finanziario  dello  stato  ;  credeva  che 
in  questa  innovazione  non  si  potesse  procedere  per  principii  teo- 
retici od  assoluti  :  non  accettò  quindi  di  surrogare  un'  imposta 
unica  sulla  rendita;  ma  andò  invece  introducendo  parecchie  im* 
poste  già  in  uso  altrove  colle  quali  si  colpiva  le  ricchezze  inve- 
stite nei  fabbricati  urbani,  nei  commerci  e  nelle  industrie. 

Cou  queste  semplici  misure  di  finanze  non  credette  però  che  si 
potesse  restaurare  l' erario  pubblico. 

Applicò  allora^  fra  i  primi  in  Europa  gradualmente  il  sistema 
del  libero  scambio ,  abbassando  le  tariffe  dei  dazi  sui  vini«  sulle 
sete,  sui  bestiami,  sulle  poste  e  promovendo  T  introduzione  delle 
ferrovie  che  agevolarono  le  comunicazioni  di  provincia  a  pro- 
vincia. Stabili  trattati  di  commercio  colla  Svezia,  colla  Danimar^ 
ca,  col  Belgio,  colla  Francia,  coli'  Inghilterra  e  perfino  colP  A»r 
stria,  e  si  servi  di  questi  trattati  e  delle  sue  riforme  economic^^ 
per  rimettere  la  Sardegna  nel  concetto  degli  Stati  europei. 

In  quanto  alle  quistioni  religiose  sostiene  con  maggiore  vigore 
l'indipendenza  del  potere  civile  e  la  necessità  di  QQstituij:^  lo 


stato  laico.  Il  clero  ispirato  da  Roma  continua  a  fare  ogni  specie 
di  guerra  accanita  ,  d' intrighi  e  di  calunnie  contro  il  Ministro, 
autore  di  così  grandi  innovazioni. 

Cavour  non  oblia  un  solo  istante  la  causa  dell'  indipendenza, 
e  nel  tratto  di  dieci  anni,  senza  provocar  mai  una  guerra,  che  in 
quel  tempo  sarebbe  stata  rovinosa  alla  Sardegna ,  si  oppose 
costantementee  nel  giro  della  diplomazia  alle  preteuzioni  ed 
a!le  minaccie  dell'Austria. 

Cercò  di  fare  intendere  all'Europa  che  se  il  Piemonte-non 
voleva  violare  il  diritto  altrui ,  era  risoluto  a  sostenere  ogni 
sacrifizio,  piuttosto  che  cedere  il  suo  proprio. 

Le  quistioni  spinose  della  stampa  e  dei  fuorosciti  tornano 
sempre  in  campo.  Intemperanti  erano  i  diari  repubblicani,  ma 
non  meno  violenti  i  clericali  nello  screditare  il  Re  ed  i  suoi  mini- 
stri ;  tutti  poi  i  giornali  moderati  ei  scagliavano  contro  l'Austria 
scontro  i  principali  vassalli  suoi,  protestando  contro  le  crudeli 
opere  di  sangue  che  si  consumavano  tutti  i  giorni.  Nel  novembre 
del  1852  per  un  disegno  chimerico  di  cospirazione,  in  Mantova, 
in  seguito  ad  un  giudizio  statario,  cinque  italiani  furono  appesì 
alle  forche,  altri  gittati  negli  ergastoli.  Sorse  un  grido  di  ripro- 
Tazioue  unanime,  nella  stampa  costituzionale  piemontese.  Tosto 
il  Gabinetto  di  Vienna  chiede  a  quello  di  Torino  perchè  volesse 
iar  pubblica  dichiarazione  di  orrore  per  le  parole  scagliate 
dai  diari  piemontesi  contro  l' Imperatore  e  il  suo  Governo  a 
cagione  delle  sentenze  dì  Mantova.  Il  ministero  del  Re  Vittorio 
Emanuele  rispose:  che  la  libertà  della  stampa  in  Piemonte  era 
fondata  su  basi  assai  larghe;  ma  che  i  suoi  sviamenti  potevano 
esser  sempre  colpiti  dalla  legge  ,  e  per  le  offese  dei  capi  dei 
Governi  esteri,  il  pubblico  ministero  era  obbligato  intentare  un 
processo,  sempre  che  vi  sia  l'istanza  della  parte  offesa.  L'  Au- 
stria querelavasi  aspramente  contro  la  stampa  quotidiana,  e  ne 
pretendeva  la  repressione,  ma  ricusavasi  di  ricorrere  ai  mezzi 
legali  per  ottenerla. 

Nel  1853,  Mazzini  tenta  in  Milano  una  sommossa  che  vien 
subito  vinta.  Con  un  editto  imperiale  ecco  tosto  la  Corte  di 
Vienna  poire  sequestro  alle  sostanze  di  tutti  i  fuorosciti  ve- 
neti e  lombardi.  II  Cavour  fece  chiedere  se  il  provvedimento 
comprendeva  gli  esuli  delle  provincie  italiane  dell'Austria,  di- 
venuti sudditi  del  Piemonte  ;  noi  qual  caso  protostava  contro 
una  flagrante  violazione  di  diritto  iuternaziocale. 
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L'Austria  rispose  in  modo  aspro  e  sdegnoso,  dichiarò  che  se 
Tatto  del  sequestro  pareva  illegale,  era  però  necessario  per  la 
sicurezza  della  monarchia.  Dei  folli  tentativi  ne  rendeva  quasi 
responsabile  il  Governo  Sardo  che,  fattosi  protettore  degli  esuli, 
non  si  era  studiato  di  frenare  una  stampa  abominevole,  alimen- 
tata dal  danaro  dei  facoltosi  esuli  lombardi  e  assidua  nell'eccitare 
a  ribellione  i  sudditi  italiani  e  dell'  impero.  Sosteneva  avere  il 
governo  austriaco  esercitato  diritto  di  legittima  difesa  ;  non  do- 
versi fare  distinzione  tra  fuorosciti  e  fuorosciti  ;  esser  tutti  col- 
pevoli; i  più  disperati  erano  gli  strumenti  attivi  delle  sommos- 
se, e  i  più  cauti  profittavano  delle  violenze  di  costoro.  Concluse 
di  non  riconoscere  in  alcun  governo  straniero  il  diritto  di  chie- 
dere le  prove  autentiche  della  reità  dei  colpevoli. 

L'Austria  operando  in  questa  guisa  violava  apertamente  i  trat- 
tati, annullava  l'amnistia  accordata  nell'anno  1849,  eUa  voleva 
sospingere  il  Piemonte  per  una  via  nella  quale  potevano  sorgere 
tali  complicazioni  da  darle  libera  mano  di  esercitare  sullo  stesto 
una  pressione  pericolosa.  Ma  il  Ministero  piemontese  non  si  la- 
sciò prendere  da  queste  subdole  arti ,  né  venne  meno  ai  suoi 
diritti  ed  ai  suoi  doveri. 

I  gabinetti  di  Parigi  e  di  Londra  cercarono  di  prestare  al  Pie- 
monte i  loro  buoni  ufficii  per  una  causa  così  giusta,  ma  l'azione 
dei  due  gabinetti  era  languida,  poiché  si  ingrossava  la  quistione 
di  Oriente,  e  la  Francia  ed  Inghilterra  volevano  tenersi  amica  la 
Corte  di  Vienna. 

Dopo  lunga  discussione  alla  presenza  del  Re,  il  Consiglio  dei 
ministri  in  Torino  decise  di  ordinare  all'ambasciatore  piemon- 
tese a  Vienna  di  ritornare  in  patria.  Cavour  diceva:  il  nostro  con- 
tegno non  può  essere  appuntato  d'imprudenza.  Noi  protestiamo; 
è  il  meno  che  si  possa  fare. 

L'  opinione  pubblica  non  faceva  che  lodare  il  Piemonte  pel 
contegno  serbato  nelle  sue  controversie  colla  Corte  di  Rom.i  e 
di  Vienna.  La  fama  di  un  re  italiano  intrepido  difensore  dei  di- 
ritti del  suo  popolo,  di  un  re  galantuomo  era  giunta  nelle  terre 
più  lontane  del  mondo,  e  già  la  saggia  politica  seguita  dall'  anno 
1850  in  appresso  spianava  la  via  per  concludere  alleanze  utili  e 
durevoli. 

Nò  trascorse  molto  tempo  e  si  presentò  Toccasione  propizia. 

Al  principiare  dell' anno  1853  l'imperatore  Nicolò  di  Russia 


N 


—  141  — 

ideile  venuto  il  tempo  propizio  d' abbattere  l'impero  ottoma- 
no, secolare  pensiero  degli  czar  da  Pietro  il  grande  in  poi. 

Ma  i  suoi  calcoli  non  furono  esatti.  Trattandosi  della  coDserva- 
zione  dello  equilibrio  europeo,  l'Inghilterra  si  unì  tosto  alla  Fran- 
le  quali  fecero  ogai  opera  per  staccar  l'Austria  dalla  Russia  e 
'fcraela  alleata.  I  diplomatici  austriaci  che  non  volevano  dichia- 
rarsi contro  la  Russia,  risposero  che  non  potevano  lasciarsi  alte 
spalle  i  rivoluzionari  del  Piemonte  che  apparecchiavano  nuove 
ribellioni.  Per  quanto  avessero  fatto  ì  gabinetti  di  Parigi  e  di 
Londra  per  assicurare  quello  di  Vienna  che  quante  volte  avesse 
comballulo  a  difesa  della  Turchia,  le  sue  province  italiane  le  ver- 
rebbero garentite  e  difese  da  ogni  assalto  dal  di  fuori,  pure  l'Au- 
slria  non  volle  saperne  di  alleante. 

Divenuta  inevitabile  la  guerra,  ne'  primi  mesi  del  1854, 1  ga- 
binetti delle  potenze  occidentali  volsero  allore  tutte  le  loro  cure 
per  tirar  la  Sardegna  negli  interessi  della  lega,  ed  il  Cavour  ri- 
spondeva che  non  si  parla-sse  di  alleanza,  senza  aver  prima  dato 
serie  gareutigie  che  1'  Austria  avrebbe  rispettato  l' indipendenza 
teiritonale  e  la  Ubert;\  del  Piemonte  — Ma  rinnovando  le  istanze 
la  Francia  e  l' Inghiterra  presso  la  Sardegna  perchè  si  associasse 
al  trattalo  del  10  Aprile,  il  Ministero  presieduto  dal  Cavour  con- 
sideri che  la  neutralità  era  V  isolamento,  che  il  Piemonte  si  sa- 
rebbe all'  intemo  trovato  sconvolto  da  parliti  irreconciliabil- 
mente nemici,  al  di  fuori  assalito  dall'Austria,  colla  Francia  e 
l'Inghilterra  poco  benevoli  e  da  cui  certo  non  poteva  sperare 
aiuto.  «  Andiamo  adunque  ,  disse  risoluto  Camillo  di  Cavour 
agli  altri  ministri  ,  andiamo  ad  ogni  costo  con  ardimento  per 
la  via  seguila  dai  padri  nostri ,  indicataci  dalle  nobili  tradizio- 
ni della  casa  di  Savoia,  dalla  sicurezza  del  presente ,  dall' anti- 
veggenza del  futuro;  dappoiché  il  re  si  mostra  pari  alla  gran- 
dezza degli  eventi  ed  alle  virtù  guerriere  degli  avi  suoi ,  possia- 
mo esser  certi  che  la  nostra  bandiera  posta  fra  i  gloriosi  stendar- 
di di  Francia  e  d' Inghilterra ,  si  mostrerà  degna  di  si  alla  con*- 
pagnia.  » 

Convennero  in  questo  pensiero  tutfi  gli  altri  ministri,  tranne 
quello  degli  affari  esteri;  il  Piemonte  entrò  nell'  alleanza,  si  sta- 
bili che  avrebbe  somministrato  pei  bisogni  della  guerra  un  cor- 
po d'  esercito  di  15  mila  uomini  sotto  il  comando  di  un  generale 
Sardo,  obbligandosi  di  mantenerlo  sempre  alla  stessa  cifra  col- 
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r  invio  successivo  e  regolare  dei  necessari  rinforzi.  Stretta  V  al- 
leanza, occorreva  domandarne  al  Parlamento  Subalpino  la  san^ 
zione.  L'  ottenerla  riusci  al  Cavour  difficilissimo.  Alla  fine  dopo 
otto  giorni  di  lotta  il  trattato  di  alleanza  fu  approvato  dalla  Cad- 
merà dei  deputati  con  1 01  voti  favorevoli  e  60  contrari ,  e  dal 
Senato  con  63  voti  favorevoli  e  contrari  21 . 

Il  governo  Inglese  si  mostrò  assai  soddisfatto  della  conclusa 
alleanza.  Clarendon  scrìsse  a  Hudson;  «  Esiste  in  tutta  quanta  l'Ia-^ 
ghilterra  tanta  ammirazione  per  la  saviezza  ed  il  coraggio  di  coi 
la  Sardegna  die  prova  in  difficili  circostanze,  tanta  simpatia  pei 
fortunati  sforzi  fatti  a  stabilire  una  libertà  razionale  che  qualun- 
que misura  tenda  a  legare  più  strettamente  i  due  paesi  è  accolta 
qui  con  un  sentimento  che  s*  ajfjprossima  all'  entusiasmo.  ]> 

I  soldati  piemontesi  salparono  per  la  Crimea  il  21  Aprile  1855 
e  ne  teneva  il  comando  supremo  il  generale  Alfonso  della  Mar* 
nlora  che  tanta  parte  aveva  avuto  nel  riordinare  V  esercito  dopo 
il  disastro  di  Novara.  I  soldati  diretti  da  cosi  illustre  benettie* 
rito  uomo  restaurarono  presto  la  reputazione  militai^e  del  paese. 
Bisognava  continuare  l'opera  cominciata,  ed  il  Cavour  vide  che 
il  Piemonte  doveva  legarsi  in  alleanza  più  stretta  con  pfotenti 
alleati^  se  voleva  acquistare  una  posis&ione  sicura^  Gli  parve  ch^ 
l'unico  9tt  cui  potesse  contare  fosse  Tlmperatore  Napoleone,  poi- 
ché per  Cavour  l'impero  significava  abolizione  dei  trattati  del 
1815.  Cercò  quindi  di  temperare  per  quanto  gli  tornò  possibile 
il  linguaggio  sfrenato  della  stampa  liberale  di  Piemonte,  pen- 
sando in  cuor  suo  di  stringere  fra  l'Impero  di  Francia  e  la  di- 
nastia di  Savoja  queir  alleanza  che  sarebbe  poi  divenuta  feconda 
di  più  utili  effetti.  L'Imperatore  Napoleone  avea  più  volte  ma- 
nifestato la  sua  simpatia  per  l'Italia  e  pel  Piemonte.  I  minisrtri 
di  Vittorio  Emanuele  giudicarono  acconcio  che  il  Re  si  recasse 
a  Parigi  ed  a  Londra  per  fare  atto  di  regale  cortesia. 

Vittorio  Emanuele  e  il  suo  primo  Ministro  giunsero  in  Parigi 
ilfi3  novembre  1855.  L'uno  e  l'altro  ebbero  coU'Imperatore  Na- 
poleone colloqui  intimi,  dai  quali  riportarono  la  lieta  persuasio* 
ne  che  sul  trono  di  Francia  stava  un  monarca  da  cui  si  poteva 
ripromettere  qualche  risoluzione  favorevole  allltalia.  Una  sera 
l'Imperatore  conversando  dopo  il  pranzo  con  Cavour  e  con  Aze- 
glio \isci  in  questa  domanda  —  Che  còs^  ^i  può  fare  pw  l'Ita- 
lia  ?  —  Caroor  tosto^  rispose  ;  —  La  domanda  è  di  troppa  im- 


«rtenza  e  ■vi«ne  di  troppo  alto  perché  io  non  defeTaa  pregare 
Vostra  Maestà  a  concedermi  di  fargli  una  risposta  per  iscritto  e 
pensata.  Sia  pure:  riprese  Napoleone.  Pochi  giorni  dopo  il  mini- 
stro piemontese  presenti"»  una  lunga  memoria,  ove  cercò  dirao- 
Btrare  quanto  sarebbe  tornata  dì  vantaggio  agli  interessi  della 
Francia  e  dell'  Occidente ,  l'indipendenza  e  la  ereazione  di  un 
forte  Stato  in  Italia. 

intanto  espugnata  Sebastopoli,  l'Austria,  perchè  non  avesse 
ad  estendersi  la  guerra  nel  resto  d'  Kuropa,  si  atteggiò  ad  un 
contegno  risoluto  ed  impose  alia  Russia  la  sua  mediazione  — 
costretto  a  subire  la  legge  della  necessità,  lo  czar  Alessandro 
dovette  dichiararsi  pronto  a  negoziar  la  pace  —  L'  Austria  ac- 
quistò allora  una  grande  preponderanza  e  per  la  Sardegna  sur- 
sero  nuovi  pericoli.  Pure  il  Ministero  non  mancò  di  manifestare 
agli  ambasciatori  di  Fraucia  ed  Inghilterra  ìn  Torino,  che  la  Sar- 
degna ccmfidava  di  vedere  presi  in  esame  le  infelici  condizioni 
in  cui  versava  l'Italia,  che  potevan  dar  luogo  a  rivoluzioni,  per 
npainiersi  probabilmente  in  altri  paesi. 

I  Gabinetti  di  Parigi  e  di  Londra  non  si  mostrarono  facili  ad 
accogliere  le  proposte  del  Piemonte;  ma  convocatosi  uà  congres- 
so a  Parigi  nel  febbraio  del  1 856,  la  Sardegna,  ottenne  alla  ime  , 
con  molta  contradizione  dell'Austria,  di  entrare  nel  congresso  e 
deliberare  alla  pari  de'  grandi  slati  d'Europa. 

Si  adoperò  il  Cavour  perchè  si  discutessero  gli  affari  d' Italia  , 
laa  la  discussione  accettata  dalla  Francia  e  dall'Inghilterra,  Ten- 
ie respinta  dall' Austria.  In  ogni  modo  il  ministro  piemontese 
potette  mostrare  a'plenipotenziari  raccolti  delle  potenze  d'Euro- 
pa, in  quali  misero  ed  infelici  condizioni  ffì  trovasse  la  penisola  , 
«  come  l'Austria  prepotente  avesse  per  fino  violato  ì  trattali  del 
481 5.  Partendo  da  Parigi  lasciò  un  ntemorafulum  in  cui  descriveva 
Le  miserie  ed  i  pericoli  della  sua  patria,  proponeva  i  rimedi  ai 
mali  più  urgenti,  una  risoluzione  pro^'visoria  della  questione 
lomaDa. 

Tornato  da  Parigi,  il  Cavour  acquistò  nna  popolarità  che  non 
*vea  avuto  pei  passato;  si  strinsero  intorno  a  luì  parecchi  degli 
«ppositori  più  fieri,  i  repubblicani  più  illuminati  ,  che  incomin- 
ciarono ad  aver  fede  in  Vittorio  Emraanuete  e  nella  sapienza  del 
900  ministro. 

Ma  la  scissura  tra  l'Austria  e  il  Piemonte,  crebbe  «ncora  e  pa- 


*  ' 


—  1A4  — 

reva  inevitabile  che  presto  avesse  a  cambiarsi  in  aperta  guerra. 
Cavour  non  si  stette  inerte;  prevedendo  il  pericolo  e  il  tempo  av- 
venire, apri  concerti  coU'imperatore  Napoleone  dal  quale  ottenne 
l'assicurazione  di  appoggio.  Il  matrimonio  della  principessa  Clotil- 
de col  Principe  Napoleone  confermò  maggiormente  l'alleanza  tra 
la  Francia  ed  il  Piemonte  ;  1*  Austria  provocò  il  suo  avversario; 
Alessandria  fu  guernita  di  cannoni  per  una  pubblica  sottoscri- 
zione raccolta  in  tutta  Italia;  il  Municipio  di  Torino  accettò  il  do- 
no mandato  dai  lombardi  affine  di  erigere  un  monumento  air  e- 
sercito  Piemontese  in  memoria  della  guerra  di  Crimea.  L'Austria 
protesta  un'altra  volta  contro  la  stampa  piemontese,  e  Cavour  le 
risponde  con  altera  dignità;  l'Imperatore  Francesco  P  entra  in  Mi- 
lano ,  e  da  parte  del  Governo  di  Torino  non  si  manda  nessuno 
a  complimentarlo  ;  le  relazioni  internazionali  sono  interamen- 
te rotte. 

Il  governo  francese  si  adopera  per  indurre  1'  Austria  a  qual- 
che concessione  e  cosi  prevenire  la  guerra  ,  ma  invano;  e  Vitto- 
rio Emmanuele  nell'apertura  del  Parlamento  a' 10  di  gennaio 
disse  a  rappresentanti  del  paese  : 

«  L'  orizzonte  in  mezzo  a  cui  sorge  il  nuovo  anno  non  è  preci- 
samente sereno.  Ciò  non  di  meno  ,  vi  accingerete  colla  consueta 
alacrità  ai  vostri  lavori  parlamentari.  Confortati  dall'  esperienza 
del  passato  andiamo  risoluti  incontro  all'eventualità  dell'avveni- 
re; questo  avvenire  sarà  felice,  riposando  la  nostra  politica  sulla 
giustizia  e  sull'amore  della  libertà  e  della  patria.  Il  nostro  paese» 
piccolo  per  territorio,  acquistò  credito  nei  consigli  della  Europa, 
perchè  grande  per  le  idee  che  rappresenta,  per  le  simpatie  che 
esso  ispira.  Questa  condizione  non  è  scevra  di  pericoli  :  giacché 
nel  mentre  rispettiamo  i  trattati  non  siamo  insensibili  al  grido  di 
dolore,  che  da  tante  parti  di  Italia  si  leva  verso  di  noi.  Forti  per 
la  concordia,  fidenti  nel  nostro  buon  diritto,  aspettiamo  prudenti 
e  decisi  i  decreti  della  divina  provvidenza.  » 

Il  Conte  di  Cavour  indirizzava  lettere  agli  ambasciatori  di  Sap<* 
degna  appo  le  corti  estere,  lamentando  come  rimasti  senza  eff.3tto 
le  proteste  dogli  Ambasciatori  Sardi  al  congresso  di  Parigi ,  la 
condizione  d' Italia  era  peggiorata;  osservava  che  la  preponde- 
ranza Austriaca  era  cresciuta  e  restava  perpetua  minaccia  contro 
il  Regno  Sardo  ;  concludeva  che  riunendo  l'Austria  potentissimo 
esercito  nelle  provincie  Lombardo-Venete ,  il  governo  di  Vittorio 
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Emanuele  avea  dovuto  pensare  alla  difesa  nazionale.  Sì  unirono 
le  principali  potenze  d'  Europa  per  scongiurare  il  pericolo  della 
guerra,  ma  senza  risultato;  perocché  l' ingegno  del  grand'  uomo 
di  stato  italiano  seppe  metter  l'Austria  nella  condizione  di  dover 
rompere  gl'indugi  ed  assalire.  Ed  infatti,  il  Gabinetto  di  Vienna 
intimò  alla  Sardegna  di  disarmare,  e  per  prima  cosa  licenziare 
i  volontari  che  da  tutte  parti  d"  lUilia  erano  accorsi  per  prender 
parte  alla  sperata  guerra  dell'indipendenza.  Il  Governo  Sardo  re- 
spingeva le  altere  pretenzioni.  L'Austria  infine  invase  il  Piemon- 
te, che  con  rara  costanza  d'animo  lasciò  devastare  le  aue  provin- 
ce ,  raccogliendo  1'  esercito  intorno  Casale  ed  Alessandria,  infino 
a  tanto  che  fosse  pronto  all'offesa. 

n  2  di  maggio  ,  il  Re  mettendosi  alla  testa  dell'  esercito,  par- 
lava nella  seguente  guisa: 

«  Popoli  d' Italial  L'Austria  assale  il  Piemonte  perchè  ha  pe- 
rorato la  causa  della  comune  Patria  nei  consigli  dell'  Europa  , 
perchè  non  fu  insensìbile  ai  vostri  gridi  di  dolore  ! 

«  Cosi  essa  rompe  oggi  violentemente  quei  trattati  che  non  ha 
rispettato  mai.  Così  oggi  è  intero  il  diritto  della  nazione,  ed  io 
posso  in  piena  coscienza  sciogliere  il  voto  fatto  sulla  tomba  del 
mio  magnanimo  genitore!  Impugnando  le  armi  per  difendere  U 
mio  trono,  la  libertà  dei  miei  popoli,  l'onore  del  nome  italiano, 
io  combatto  pel  diritto  di  tutta  la  nazione  !  Confidiamo  in  Dio  e 
nella  nostra  concordia,  confidiamo  nel  valore  de'  soldati  italiani, 
nella  alleanza  della  nobile  nazione  francese,  confidiamo  nella 
pubblica  opinione. 

«  Io  non  ho  altra  ambizione  che  quella  di  essere  il  primo  sol- 
dato dell'  Indipendenza  italiana.  » 

I  Francesi  intanto  calavano  in  aiuto  dal  Moncenisìo  e  per  la 
strada  di  Genova  dagli  Appennini. 

La  guerra  fu  assai  breve.  Gli  alleati  vinsero  a  Montebello  ,  a 
Palestre,  a  Magenta,  a  Melegnano,  a  San  Martino,  a  Solferino  che 
decise  delle  sorti  della  campagna.  Questa  ultima  battaglia  durò 
dalle  quattro  del  mattino  alle  otto  della  sera.  L'  esercito  alleato 
le  17  mila  uomini,  l'Austriaco,  28  mila. 
L*  otto  di  luglio  il  maresciallo  Vaillant  per  Napoleone,  il  gene- 
le  Hess  per  l' Imperatore  d'Austria,  firmarono  un  armistizio  e 
?i  due  Imperatori  si  abboccavano  a  Villafranca,  stabilendo  le  se- 
guenti condizioni  di  pace. 


I  due  monarchi  avrebbero  favorita  la  creazione  d'ima  confede- 
ratone italiana,  presidente  onorario  il  Pontefice. 

V  Imperatore  d*  Austria  avrebbe  ceduta  la  Lombardia  a  Napo' 
leone,  che  a  sua  volta  Y  avrebbe  ceduta  a  Vittorio  Emanuele. 

La  Venezia  avrebbe  fatto  parte  della  confederazione  italiana, 
rimanendo  però  soggetta  all'Austria. 

Toscana  e  il  Ducato  di  Modena  sarebbero  ritornati  sotto  il  go- 
verno degli  antichi  Sovrani;  ma  la  Francia  e  l'Austria  non  avreb- 
bero potuto  usare  della  forza  delle  armi  per  rimettere  sul  trono 
i  prìncipi  spodestati* 

§  XV. 
Le  aaneMloni 

Questa  pace  di  Villafranca  che  troncava  a  mezzo  le  speranze 
degl'Italiani,  fu  accolta  come  una  vera  sventuranazionale.  In  ogni 
modo  non  si  perdettero  d'animo  i  popoli ,  e  la  Toscana  che  avea 
costretto  il  gran  Duca  a  partirsene  dai  suoi  Stati,  Parma,  Mode* 
na  e  più  tardi  le  Bomagne  si  legavano  fra  loro,  nominavano  reg- 
gente il  Prìncipe  di  Carignano,  votavano  la  loro  annessione  al 
regno  di  Vittorio  Emanuele. 

Nel  trattato  di  Zurigo  che  sì  tenne  per  confermare  quanto  si 
era  concluso  a  Villafranca,  si  riconobbe  nei  duchi  spodestati  il 
diritto  di  risalire  sul  trono,  ma  a  condizione  che  i  loro  sudditi  li 
avessero  volontariamente  richiamati.  Ma  i  modenesi  e  i  toscani 
non  vollero  saperne.  Intanto  il  Conte  di  Cavour  che  erasi  ritirato 
a  vita  privata  concluso  1'  armistizio  di  Villafranca  ^  rientrò  il  15 
gennaio  1 860  nei  consigli  del  re  di  Sardegna  ;  vinse  le  resistenze 
della  Francia  e  i  maneggi  della  diplomazia;  le  province  dell'Italia 
centrale  furono  annesse  al  Piemonte ,  il  quale  dovette  cedere 
alla  Francia  la  Savoja  e  Nizza. 

Insorge  in  quel  tempo  la  Sicilia.  Garibaldi  sorretto  dal  partito 
nazionale,  accorre  in  aiuto  degli  insorti.  Sbarca  e  vince  a  Marsa- 
la; si  proclama  dittatore  dell'isola  per  Vittorio  Emanuele,  ordina 
l'esercito  siciliano,  vince  a  Calatafimi,  penetra  in  Palermo,  vi»ce 
a  Milazzo,  e  liberata  la  Sicilia  passa  sul  continente,  sbarca  in 
Calabria.  Frattanto  la  rivoluzione  scoppiava  in  diversi  punti  del 
territorio  napoletano  ,  nella  Basilicata  ^  nella  Capitanata,  nella 
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provincia  di  Molise,  oei  due  Principati.  Il  setta  settembre  il  Dit- 
tatore entra  in  Napoli,  abbandonata  da  Francesco  II,  mentre  l'e- 
sercito napoletano  si  riuniva  dietro  la  lìnea  del  Volturno  ap- 
poggiando a  Capua.  Ivi  il  primo  ottobre  s'  impegnò  una  seria 
lotta,  ed  infine  i  regi  respinti  cercarono  asiloinCapuaed  in  Gaeta. 

n  Conte  di  Cavour  si  trovò  allora  a  dover  vincere  difficoltà  in- 
numerevoli. Abbandonar  Garibaldi  e  la  rivoluzione  napoletana 
era  un  suicidio  del  Piemonte;  per  accorrere  palesemente  in  aiuto 
bisognava  conquistare  le  Marche  e  l' Umbria ,  impossessarsi  degli 
Stati  del  Papa  ,  destando  lo  ire  il  risentimento  della  Francia  e 
delle  altre  potenze  cattoliche.  Ma  non  resta  in  forse,  delibera  to- 
sto di  entrare  negli  Stati  della  Chiesa.  A  Pio  IX  chiede  che  li- 
cenziasse i  corpi  di  milizie  estere  da  lui  assoldate;  alla  diploma- 
zia dice  che  il  Piemonte  è  costretto  ad  operare  in  quella  guisa 
per  contrastare  a  Garibaldi  la  direzione  del  movimento  nazio- 
nale, il  possesso  delle  Marche  e  dell'Umbria  ,  impedire  che  si  a- 
vanzasse  su  Roma  e  mettesse  a  fuoco  e  fiamma  tutta  Italia ,  pro- 
clamando la  repubblica. 

H  Cardinale  Antonelìi  rispose  con  un  rifiuto;  e  Vittorio  Ema- 
nuele diresse  ai  suoi  soldati,  che  penetrarano  negli  Stati  del  Papa 
il  seguente  proclama  : 

«  Soldati  1  Voi  entrate  nelle  Marche  e  nell'  Umbria  per  ristau- 
rare  V  ordine  civile  delle  desolate  città  e  dare  aì  popoli  la  liberti 
di  esprimere  i  propri  voti. 

«  Non  avete  a  combattere  potenti  eserciti,  ma  a  liberare  infe- 
lici province  italiane  da  straniere  compagnie  di  ventura.  » 

I  piemontesi  occupano  tutte  le  città  dell'  Umbria  e  delle  Mar- 
die,  s' impadroniscono  di  Pesaro,  Spoleto  ,  Perugia  ed  Ancona  ,* 
■\incono  il  18  settembre  a  Castelfidardo ,  distruggono  in  tutto 
l'esercito  papalino,  fecero  prigioniero  Lamoricière  che  si  era  pur 
battuto  da  bravo  soldato,  e  cosi  si  aprivano  la  via  pel  napoletano. 
n  2i  ottobre  i  popoli  delle  Marche  e  dell'  Umbria  e  delle  due  Si- 
cilie dichiaravano  con  solenne  Plebiscito  di  voler  far  parte  del 
regno  di  Vittorio  Emanuele,  il  quale  con  decreto  del  17  dicem- 
bre sanzionava  la  riunione  delle  diverse  provincie  italiane  in  nn 
solo  Stato  cha  per  deliberazione  del  Parlamento  addivenne  il 
l^no  d' Italia. 

I  Piemontesi  dopo  ventiquattr'ore  dì  bombardamento, occupa- 
rono Capua,  e  assalita  Gaeta,  che  oppose  valida  resistenza,  l'espu- 
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gnarono  il  13  febbraio,  giorno  in  cui  fu  firmata  la  capitolazione 
della  fortezza,  e  Francesco  di  Borbone  cercava  asilo  in  Roma.  Co- 
si con  poco  spargimento  di  sangue,  si  liberava  mezza  Italia. 

S  XVI. 
n  Btgao  A'ZtaUa 

n  Conte  di  Cavour  era  stato  dapprima  l'ingegnoso  scrittore  di 
opere  economiche  ;  di  poi  il  savio  ministro  che,  trovato  il  suo 
paese  disfatto  e  senza  aderenze,  sviluppa  tutti  i  germi  di  opero- 
sità politica  e  sociale  che  si  contengono  nella  forte  indole  delle 
popolazioni  subalpine,  allarga  le  istituzioni  liberali,  ma  le  difen- 
de da  ogni  licenza. 

Infine  si  pone  a  capo  della  rivoluzione,  fa  acquistare  al  Pie- 
monte una  forza  magnetica  e  irresistibile  che  assorbe  le  altre 
Provincie  Italiane,  stende  la  mano  a'Garibaldi,  e,  per  quanto  il 
consentono  le  condizioni  diplomatiche,  gli  è  largo  di  soccorsi 
nella  sua  fortunata  spedizione. 

Ma  Garibaldi  è  per  fede  repubblicano.  Egli  non  rinnega  il  suo 
passato,  va  a  combattere  in  nome  di  Vittorio  Emmanuele,  a  con- 
dizione che  il  re  compia  l'indipendenza  e  Y  unità  della  patria. 

Già  Manin  è  sceso  nel  sepolcro  predicando  concordia  e  addi- 
tando agl'Italiani  la  dinastia  di  Savoia.  Or  Garibaldi  che  diventa 
costituzionale  e  monarchico  per  un  istante,  rende  certo  al  suo 
paese  un  segnalato  servigio,  che  non  può  mai  obbliarsi. 

La  Monarchia  e  la  rivoluzione  si  accordano  per  concorrere  al 
medesimo  fine;  e  da  questa  unione  di  tutte  le  forze  vive  del  pae- 
se nascono  effetti  non  sperati.  Già  il  moto  nazionale  del  1848 
avea  avuto  due  forme  distinte,  la  guerra  dinastica  contro  l'Im- 
pero e  la  guerra  rivoluzionaria  contro  il  Papato.  Divise  queste 
due  forze  soccombettero  entrambe.  U  Piemonte  ebbe  paura  della 
rivoluzione  ed  il  re  fu  vinto  a  Novara;  il  popolo  abbandonato 
dalla  monarchia  fu  disfatto  in  Roma.  Ma  se  le  due  forze  distinte 
si  congiungono  insieme,  Garibaldi  rappresenta  sempre  la  rivolu- 
zione, che  tutto  vuole  abbattere,  che  non  conosce  leggi  interna- 
zionali, non  vuol  sentir  parlare  di  alleanze,  non  ammette  indugi. 
Cavour  deve  ora  temperare  le  passioni  del  generale ,  arrestarlo 
ne' suoi  generosi  ma  arrischiati  disegni ,  contenere  l'entusiasmo 
per  non  perdere  il  frutto  di  tanti  sacrifizi  sostenuti. 


L'opera  parye  cosi  difficile  che  per  un  pezzo  fu  creduta  insor- 
montabile. Si  era  già  costituito  nel  paese  un  partito  che  ten- 
tava di  addivenire  uno  Stato  nello  Stato.  Questo  partito  aveva 
una  finanza  ,  un  esercito  di  volontari  che  per  i  facili  trionfi 
ottenuti  si  teneva  per  invincibile.  Il  modo  inatteso  poi  col  quale 
l'Imperatore  Napoleone  III  si  era  fermato  a  Villafranca,  il  mo- 
strarsi in  apparenza  poco  favorevole  alla  costituzione  dell'unità 
Italiana,  la  cessione  di  Nizza  e  della  Savoja  fecero  crescere  il  nu- 
mero dei  partigiani  della  rivoluzione. 

Sursero  quindi  due  opposti  sistemi.  L'uno  dichiara  che  la  no- 
stra politica  rispetto  a  Roma,  riposa  sull'alleanza  francese,  e  che 
in  quanto  alla  Venezia  dobbiamo  armarci  ed  aspettare  la  propi- 
zia occasione  per  liberarla.  Era  questo  il  programma  del  Conte 
di  Cavour.  L'altro  partito  invece  capitanato  da  Garibaldi  vuole 
ntalia  in  uno  stato  permanente  di  rivoluzione  e  di  guerra,  e  cre- 
de non  solo  opportuno  ma.ìndispRnsabile  l'aver  ricorso  alle  pro- 
prie forze  per  conquistare  Roma  e  Venezia. 

Eran  queste  le  condizioni  del  paese  quando  iH8  febbrajo  in 
Torino  si  apriva  il  primo  parlamento  che  fin  d'  allora  si  poteva 
chiamare  Italiano. 

Il  Re  fra  indescrivibili  applausi  diceva: 

«  Signori  Senatori,  signori  deputati.  Libera  e  unita  quasi  tutta 
f  per  la  concorde  volontà  dei  popoli  e  per  lo  splendido  valore 
€  degli  eserciti  ,  l' Italia  confida  nella  virtù  e  nella  sapienza 
€  Tostra. 

€  A  voi  si  appartiene  il  darle  istituti  comuni,  e  stabile  assetto. 
«  Neil'  attribuire  le  maggiori  libertà  amministrative  a  popoli 
€  ch'ebbero  consuetudini  ed  ordini  diversi,  vegUerete  perchè  l'u- 
€  nità  polìtica,  sospiro  di  tanti  secoli,  non  possa  mai  essere  mo- 
<  nomata. 

«  L'opinione  delle  genti  civili  ci  è  propizia;  ci  sono  propizi  gli 
«  equi  e  liberali  principi  chevanno  prevaleodo  nei  consigli  d'Eu- 
t  ropa.  L' Italia  diventerà  per  essa  una  guarentigia  d'ordine  e  di 
t  pace,  e  ritornerà  efficace  strumento  della  civiltà  universale. 

«  L'Imperatore  dei  Francesi  mantenendo  ferma  la  massima  del 

*  non  intervento,  a  noi  sommamente  benefica,  stimò  tuttavia  di 
I  richiamare  il  suo  inviato.  Se  questo  fatto  ci  fu  cagione  di  ram- 

*  marico.esso  non  aiterò  i  sentimenti  della  nostra  gratitudine  né 
t  k  fiducia  del  suo  alTetto  alla  causa  Italiana. 


«  La  Francia  e  l'Italia,  che  ebbero '  comune  la  stirpe,  le  tradi- 
re 2ioni^il  costume,  strinsero  sui  campi  di  Magenta  e  Solforino  un 
«  nodo  che  sarà  indissolubile. 

«  Il  Governo  ed  il  popolo  dell'  In^^hilterra,  patria  antica  della 
«  libertà,  affermarono  altamente  il  nostro  diritto,  ad  essere  arbi- 
«  tri  delle  proprie  sorti,  e  ci  furono  larghi  di  confortCToli  uffici, 
«  dei  qnali  durerà  imperitura  la  riconoscente  memoria. 

«  Ssdito  sul  trono  di  Prussia  un  leale  ed  illustre  Principe,  gli 
«  mandai  un  ambasciatore  a  segno  di  onoranza  verso  di  lui,  e  di 
«  simpatia  verso  la  nobile  nazione  Germanica,  la  quale  spero 
€  verrà  sempre  pia  nella  persuazione,  che  l'Italia  costituita  nella 
«  sua  unità  naturale,  non  può  offendere  i  diritti  né  gli  interest 
€  delle  altre  altre  nazioni. 

«  Signori  Senatori,  Signori  Deputati  I 

4c  Io  son  certo^che  vi  farete  solleciti  a  fornire  al  mio  governo 
«  i  modi  di  compiere  gli  armamenti  fli  terra  e  di  mare.  Ck)si  il 
«  Regno  d'Italia  posto  in  condizione  di  non  temere  offesa,  trove- 
€  rà  più  facilmente  nella  coscienza  delle  proprie  forze  la  ragio- 
€  né  dell'  opportuna  prudenza.  Altra  volta  la  mia  parola  suonò 
«  ardimentosa,  essendo  savio  cosi  lo  osare  a  tempo,  come  lo  ai> 
«  tendere  a  tempo. 

«e  Devoto  all'Italia,  non  ho  mai  esitato  a  porre  a  cimento  la  vita 
«  e  la  corona:  ma  nessuno  ha  il  diritto  di  cimentare  la  vita  e  le 
«  sorti  di  una  Nazione. 

«  Dopo  molte  e  segnalate  vittorie,  Pesercito  italiano  crescente 
«  ogni  gi^tùo  in  fama,  conaegoiva  nuovo  titolo  di  glòria  éspu- 
€  gnando  una  fortézza  delle  più  formidabili.  Mi  consola  che  lA  sì 
«  chiudeva  per  sempre  la  serie  dolorosa  de 'nostri  conflitti  civili. 

«  L'armata  navale  ha  mostrato  nelle  acque  di  Ancona  e  Oaeta 
€  che  rivivono  in  Italia  i  marinari  di  Pisa,  di  Genova  e  di  Venezia. 

«  Una  valente  gioventù,  condotta  da  un  capitano  che  riempi 
«  del  suo  nome  le  più  lontane  contrade ,  fece  manifesto  che  nò 
€  la  servitù,  né  le  lunghe  sventure  valsero  a  snervare  la  fibra  dei 
«  popoli  Italiani. 

«  Questi  fatti  hanno  ispirato  alla  nazione  una  grande  confi« 
€  denza  nei  proprii  destini.  Mi  compiaccio  di  manifestare  al  pri- 
«  mo  Parlamento  d'Italia  la  gioja  die  ne  sente  il  mìo  aaiiìae  di 
«  Re  e  di  soldato. 

Questo  splendidissime^  diseoiao  fonnotava  la  politica  dei  go» 


y 


no,  il  programma  nazionale.  La  Camera  rimase  composta  di 
443  Deputati  che  rappresentavano  le  59  Provincie  del  Regno  d'I- 
talia, siccome  allora  era  costituito. 

gxvn. 

n  primo  Parlamento  Italiano 

Le  elezioni  politiche  generali  del  1861  si  erano  fatte  in  un  buon 
momento  di  entusiasmo  ,  sendo  al  potere  ancora  il  Conte  di  Ca- 
vour. Tutu  quelli  che  non  credevano  alla  stabilità  del  nuovo  Sta- 
to, non  vennero  all'  urna,  e  la  Camera  fu  composta  di  uomini  che 
avean  combattuto  o  patito  per  l'Italia,  durato  per  essa  la  pri- 
gione o  l'esilio.  E  tutti  vennero  col  medesimo  proposito,  di  cO' 
stituire  cioè  1'  Unità,  e  l'Indipendenza  del  proprio  paese,  e  co- 
Btituiria  per  mezzo  della  libertà.  Fatto  nuovo  nella  storia,  peroc- 
ché la  libertà  che  altrove  è  la  corona  dell' ediflzio ,  presso  di  noi 
doveva  eterne  la  base. 

I  clericjili  non  vollero  saperne  di  elezioni,  e  al  Parlamento  ai 
formaron  presto  duo  partiti  che  doveano  la  loro  orìgine  al  dop- 
pio modo  con  cui  si  era  formato  il  regno;  la  maggioranza  si  rac- 
colse intorno  al  Conte  di  Cavour,  e  la  sinistra  esprimeva  i  con- 
cetti del  generale  Garibaldi. 

Erau  due  correnti  diverse  ,  il  Governo  e  la  Rivoluzione,  l'im- 
pazienza ed  il  senno,  la  penna  e  la  spada,  che  si  combattevano, 
senza  confondersi  mai.  Oltre  la  quistione  politica  sorgeva  la  qui- 
stione  amministrativa  e  finanziaria,  e  si  proponevano  due  sistemi 
per  compiere  al  più  presto  l'unificazione.  Consisteva  l'uno  nel 
cosi  detto  ordinamento  regionale,  per  mezzo  del  quale  si  teneva- 
no in  vigore  le  leggi  civili  ed  amministrative  in  tutti  gli  stati, 
finché  il  Parlamento  con  diligente  esame  fosse  venuto  alla  gra^ 
duale  e  definitiva  unificazione.  L'altro  sistema  consisteva  invece 
nell'  unificare  al  più  presto  il  paese  con  nuovi  ordinamenti  che 
corrispondessero  al  genio  ed  alte  tradizioni  degli  italiani,  ed  a- 
vessero  per  base  il  migliore  e  possibile  decen{raraento.  H  primo 
era  più  favorevole  agi'  interessi  locali,  ma  non  era  senza  pericolo 
dell'unità;  il  secondo  più  razionale,  ma  più  difficile  ancora.  S* 
adottò  invece  un  terzo  sistema  che  fu  consigliato  dalle  necessità 
delle  cose.  Nel  tempo  dei  pieni  poteri  si  pubblicarono  molte  Jeg- 


—  152  ~ 

gi  e  regolamenti  amministrativi  già  applicate  nel  Piemonte  e 
nella  Lombardia^  leggi  ed  ordinamento  amministrativo  troppo 
dispendioso  e  poco  in  armonia  coir  indole  e  gli  interessi  delle 
popolazioni.  Da  qui  nacque  nella  Camera  una  lotta  novella  fra 
quelli  che  volevano  modificare  il  già  fatto  e  quelli  che  volevano 
estendere  a  tutt'  Italia  l' intero  ordinamento  amministrativo  del 
regno  subalpino. 

Erano  in  questa  lotta  i  germi  di  novelle  e  funeste  discordie. 

Fra  tante  complicazioni  si  interne  che  estere ,  quando  il  regno 
dltalia  non  era  ancora  riconosciuto  dalla  diplomazia  Europea, 
e  il  partito  d'azione  da  una  parte,  e  il  brigantaggio  e  le  infelici 
condizioni  della  pubblica  sicurezza  dall'  altra  ,  impedivano  il 
consolidarsi  del  nuovo  stato  ;  fra  tante  gravi  preoccupazioni  il 
Conte  di  Cavour  non  si  abbandonava  alla  gioia  dei  trionfi  ottenuti 
e  con  febbrile  attività  continuava  l'opera  cominciata.  Egli  vuol  ri- 
solvere la  quistione  di  Roma,  vuol  tentare  un'altra  volta  la  con- 
ciliazione della  Chiesa  collo  Stato  ;  intavola  trattative  colla  Curia 
pontificia,  e  fa  proclamare  dal  Parlamento  con  voto  pressoché 
unanime,  Roma  capitale  d'Italia,  e  pronuncia  la  formola  che 
poi  addivenne  argomento  di  cosi  varie  interpetrazioni ,  libera 
Chiesa  in  libero  Stato. 

Garibaldi  intanto  impatzienté  d'indugi,  dimandava  l'armamento 
nazionale  senza  limiti ,  un  milione  di  soldati ,  e  non  tralasciava 
occasione  di  accusare  il  gran  ministro  chiamandolo  l' uomo  fu- 
nesto e  il  cattivo  genio  d' Italia. 

Ma  r  illustre  uomo ,  che  pochi  giorni  prima  avea  proclamata 
in  parlamento  benemeriti  della  patria  i  difensori  della  repub- 
blica Veneziana  e  Romana  oppresso  da  tante  fatiche  si  ammalò 
fortemente  e  nel  mattino  del  6  giugno,  avendo  appena  51  anno. 
Spirava  la  sua  grand'anima  e  le  ultime  parole  che  egli  proflFériva 
furono  :  L' Italia  è. 

Nel  momento  che  la  patria  avea  maggiormente  bisogno  del- 
l'opera sua,  la  morte  del  più  eminente  uomo  di  Stato  che  abbia 
avuto  il  secolo,  fu^ veramente  una  grande  sventura  nazionale. 

Erede  del  suo  genio  non  vi  era  nessuno,  ma  egli  già  aveva  se- 
gnato la  via  che  doveva  percorrersi  per  giungere  alla  meta,  ed 
una  maggioranza  si  era  formata  che  accettava  il  suo  programma 
si  mostrava  desiderosa  di  attuarlo. 

Venne  un  ministero  presieduto  dall'  illustre  Barone  Ricasoli 
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che  vide  subito  come  fosse  necessario  innanzi  tutto  porre  fine 
alle  inevitabili  agitazioni  che  producono  sempre  i  subitanei  mu* 
tamentiy  ordinare  le  amministrazioni,  organizzare  Tesercito,  fon- 
dendo gli  elementi  diversi  e  rendendolo  forte  e  compatto  per  re- 
sistere alle  seduzioni  interne  ed  apparecchiarsi  a  combattere 
l'ultima  guerra  dell'indipendenza ,  riordinare  le  finanze  e  pareg- 
giarne i  pesi,  estendere  alle  province  aggregate  da  poco  tutte 
le  libertà  che  accorda  lo  Statuto,  impedendo  di  abusarne. 

Il  Ministero,  secondato  dal  parlamento,  si  pose  alacremente  al- 
l'opera. Vi  erano  quattro  eserciti,  il  Piemontese,  l' Emiliano,  il 
Toscano  e  il  Napoletano,  formati  con  sistema  diverso  di  leva,  di 
stipendi,  di  pensione,  di  disciplina.  Si  unificarono  dapprima  le 
leggi  di  leva,  anche  quella  per  i  marinari,  e  si  estesero  in  tutte  le 
province  del  regno.  Si  fusero  le  due  marine  Genovese  e  Napo- 
letana. 

Si  spendono  considerevoli  somme  per  armare  il  paese  ;  l'ordi- 
namento della  guardia  nazionale  compiesi  dovunque  sulle  basi 
della  stessa  legge  organica. 

Si  unisce  il  debito  pubblico  e  si  pensa  ad  un  nuovo  sistema  di 
imposte  da  attuare,  si  istituiscono  scuole  ed  asili  d' infanzia,  si 
approvano  grandiosi  lavori  di  difesa,  tanto  nelle  fortezze  quanto 
nei  porti  militari  e  nelle  nostre  spiagge.  Vota  il  parlamento  gran 
numero  di  vie  ferrate  in  tutte  le  parti  del  regno  ;  moltiplica  le 
strade  provinciali  e  comunali,  le  comunicazioni  tanto  all'  estero 
quanto  all'interno  con  una  compiuta  riforma  postale;  si  attuano 
in  tutte  parti  reti  telegrafiche  —  Insomma  si  provvede  nella  mi- 
glior guisa  possibile  al  riordinamento  dello  Stato. 

Ma  le  due  cagioni  di  continui  e  gravi  disordini ,  che  aveane 
origine  da  fatti  diversi,  erano  ancora  nel  paese;  il  brigantaggio 
delle  provinole  napoletane  e  le  intemperanze  del  partito  d'a- 
zione. 

Si  agitavano  molti  in  favore  di  Mazzini  proponendo  che  si  ri- 
chiamasse in  patria  ;  e  si  organizzavano  comitati  di  provvedi- 
mento che  assumevano  il  titolo  di  assemblea  nazionale  Italiana, 
n  quindici  di  dicembre  del  1862  in  una  radunanza  tenuta  in  Ge- 
nova, si  deliberò  adoperare  tutti  i  modi  perchè  venisse  richia- 
mato Mazzini^  promuovere  nelle  provinole  arruolamenti  col  mez- 
io  di  comitati  succursali,  formare  quadri  di  volontari  disposti  al- 
Voccorrenza  a  rispondere  al  loro  invito.  Il  barone  Ricasoli  teneva 

90 
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dietro  a  quei  procedimenti,  sorvegliava  gli  agitatori/nia  Topera 
sua  riusciva  inefficace.  Crescevano  ogni  giorno  i  sospetti  che  si 
macchinavano  spedizioni  che  avrebbero  compromesso  la  sicu- 
rezza dello  Stato  ,  o.  sostituita  all'  azione  legittima  del  governo 
quella  di  associazioni  e  di  partiti.  Il  ministro,  colla  franchezza 
del  suo  carattere,  risolveva  dissipare  ógni  illusione  di  Garibaldi, 
dichiarandogli  gì'  intendimenti  del  governo,  che  avrebbe  impe- 
dito ad  ogni  costo  qualunque  tentativo  che  potesse  avere  per  ri' 
tìultato  la  rottura  immediata  delle  ostilità  tra  l' Italia  e  qualche 
estera  potenza. 

Garibaldi  acconsentì  a  vivere  tranquillo  nel  suo  modesto  asilo 
di  Caprera,  ma  insistette  per  la  istituzione  dei  tiri  nazionali.  In- 
tanto la  Camera  dei  Deputati  mosse  interpellanza  intorno  alle 
condizioni  del  paese  ;  e  il  Ministero,  dopo  cinque  giorni  di  di- 
scussione, rassegnava  i  suoi  poteri  nelle  mani  del  Re.  Compo- 
neva il  nuovo  gabinetto,  il  commendatore  Rattazzi.  Garibaldi, 
udito  appena  il  cambiamento  ministeriale,  si  era  recato  a  To- 
rino a  conferire  col  nuovo  presidente  del  consiglio,  col  quale 
vennero  in  qualche  accordo. 

Intanto  nel  9  marzo  aveva  luogo  in  Genova  la  radunanza 
che  dovea  riunire  tutte  le  associazioni  democratiche  esistenti 
nel  Regno  in  numero  di  500.  Da  quel  giorno  la  società  assunse 
il  titolo  di  associazione  emancipatrice,  e  formolo  il  suo  program- 
ma: attuazione  piena  del  plebiscito  21  ottobre  1860:  Roma  ca- 
pitale d'Italia:  uguaglianza  politica  di  tutte  le  classi:  concorso  di 
armi  cittadine  nel  promuovere  V  unità  e  la  libertà  della  patria. 

Parve  a  molti  che  Tintendimento  principale  della  società  fos- 
se di  costituire  un  potere  abbastanza  forte  per  compromettere 
ed  esautorare  il  Governo ,  costringerlo  a  dar  mano  e  seconda- 
re i  fini,  dei  quali  Garibaldi  e  Mazzini  erano  Tincarnazione. 

Ritenevasi  ancora  che  accordi  segreti  fossero  corsi  tra  il  mi- 
nistro Rattazzi  e  Garibaldi,  il  quale  dopo  pochi  giorni  della  me- 
moranda seduta  di  Genova ,  partiva  alla  volta  di  Lombardia  , 
ed  in  Milano  inaugurava  i  tiri  nazionali,  fra  grandi  dimostra- 
zioni di  giubilo.  Giunto  a  Brescia,  dicevasi  d' improvviso  sor- 
preso da  dolori  reumatici,  e  si  riduceva  alle  acque  di  Tresco- 
re,  ove  accorrevano  molti  de' suoi  più  ardenti  fautori,  e  fra  gli 
altri  il  Mazzini.  Presto  fu  palese  com*  egli  intendesse  con  un 
pugno  di  gente  prorompere  nel  Tirolo,  dar  la  mano,  ai  mai- 


contenti  della  Dalmazia  ed  Ungheria,  e  chiamare  ad  insorgere 
quanti  anelavano  sottrarsi  al  giogo  dell'Austria. 

Come  il  governo  fu  fatto  sicuro  dell'intendimento  di  Garibaldi, 
si  affrettò  di  mandare  ordini  per  impedirne  l'esecuzione  e  pro- 
cedeva a  qualche  arresto. 

Garibaldi  se  ne  mostrò  offeso  affermando,  che  i  giovani  radu- 
nati a  Sarnico,  erano  i  più  senza  mezzi  di  sussistenza,  e  che  egli 
li  provvedeva  col  soccorso  della  caritii  cittadina  ed  intanto  li 
esercitava  alle  armi. 

I  fatti  palesi  destavano  grandi  timori  nel  Parlamento.  La  Ca- 
mera dei  Deputati,  chiesta  spiegazione  di  quanto  avveniva,  votò 
un  ordine  del  giorno  cosi  concepito  : 

a  La  Camera  udite  le  spiegazioni  date  dal  Ministero  sugli  ul- 
timi avvenimenti,  approva  il  suo  operato;  e  confidando  eh'  egli 
coir  autorità  della  Legge  manterrà  sempre  illese  le  prerogative 
della  corona  e  del  Parlamento,  passa  all'ordine  del  giorno.» 

Garibaldi  riparte  per  Caprera;  ma  tosto  move  per  Palermo  ove 
è  accolto  con  febbrileentusiasmo.il  1 0  luglio  all'occasione  di  una 
rivista  della  Guardia  Nazionale,  si  lasciava  andare  arringando  a 
parole  molto  avventate  ed  ingiuriose  contro  l'Imperatore  Napo- 
leone. 

Giunta  nuova  di  questi  avvenimenti,  nacque  nel  paese  una 
seria  agitazione. 

È  fama  che  il  generale  Garibaldi  avesse  promesso  agli  uomini 
del  governo  di  movere  in  compagnia  dei  suoi  volontari  alla  volta 
della  Grecia ,  ove  avi'ebbero  agevolmente  acceso  il  fuoco  in 
Oriente;  ma  giunto  a  Palermo,  l'ammiraglio  inglese  il  dissuase  e 
gli  additò  invece  la  via  di  Roma,  ed  egli,  per  non  perdere  il  frutto 
delle  fatiche  sostenute  ,  e  poiché  avea  raccolto  gran  numero  di 
volontari,  accetta  il  consiglio,  percorre  la  Sicilia ,  ricevuto  do- 
vunque con  entusiasmo,  dichiara  in  ultimo  esser  giunto  il  mo- 
mento di  rompere  ogni  ritegno  ,  invita  quindi  gli  antichi  suoi 
commilitoni  a  seguirlo  a  Roma  ed  a  Venezia. 

Il  Governo  tenta  opporsi  agli  arrischiati  disegni.  Il  Re  nel  3 
agosto  pubblica  il  seguente  proclama  : 
«  Italiani  I 
«  Nel  momento  in  cui  V  Europa  rende  omaggio  al  senno  della 
nazione  e  ne  conosce  i  diritti,  è  doloroso  al  mio  cuore  che  gio- 
vani illusi  dimentichi  de'  propri  doveri  e  della  gratitudine  ai 
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nostri  migliori  alleati,  facciano  segno  di  guerra  il  nome  di  Roma, 
di  quella  Roma  a  cui  tendono  concordi  i  voti  e  gli  sforzi  comuni. 
Fedele  allo  Statuto  da  me  giurato,  io  tenni  alta  la  bandiera  d'  I- 
talia,  fatta  sacra  dal  sangue  e  gloriosa  dal  valore  de'miei  popoli. 
Non  segue  questa  bandiera  chiunque  violi  le  leggi  e  manometta 
la  libertà  e  la  sicurezza  della  patria,  facendosi  giudice  de'  suoi 
destini. 

«  Italiani  !..  Guardatevi  dalle  colpevoli  impazienze  e  dalle  im- 
provvide agitazioni. 

Quando  V  ora  del  compimento  della  grand'  opera  sarà  giunta, 
la  voce  del  vostro  Re  si  farà  udire.  Ogni  appello  che  non  è  il  suo, 
è  un  appello  alla  ribellione,  alla  guerra  civile.  La  responsabilità 
ed  il  rigore  delle  leggi  cadranno  su  coloro  che  non  ascolteranno 
le  mie  parole. 

Re  acclamato  dalla  Nazione  conosco  i  miei  doveri  ;  saprò  con- 
servare integra  la  dignità  della  corona  e  del  Parlamento,  per 
avere  il  diritto  di  chiedere  air  Europa  intera  giustizia  per 
r  Italia  ». 

Garibaldi  non  si  arrese  a  queste  nobili  parole,  e  diviso  il  pic- 
colo esercito  in  tre  colonne  ,  incomincia  i  suoi  movimenti  mi- 
litari. Il  governo  intanto  scioglieva  la  Società  Emancipatrice  e  i 
Comitati  che  ne  dipendevano,  e  decretava  lo  stato  d'assedio  per 
la  Sicilia.  Garibaldi  padrone  di  Catania,  la  sera  del  2'*,  prende  la 
volta  della  Calabria,  sbarca  inMelito,  e  prosegue  oltre.  Visto  riu- 
scir vano  il  tentativo  di  conciliazione  ;  incomincia  la  guerra  fra- 
tricida. Si  spediscono  subito  battaglioni  suir  orme  di  Garibaldi 
coir  ordine  di  attaccarlo  e  non  accettar  resa  altrimenti  che  a  di- 
screzione. Presso  Aspromonte  s' impegnò  la  mischia  ;  energico 
fu  lo  scontro  ma  breve,  una  palla  colpiva  Garibaldi  nel  piede  , 
quando  i  suoi  fecero  segnale  di  cessare  il  fuoco.  L' indomani  il 
generale  venne  accompagnato  a  Scilla,  e  di  li,  imbarcato  sul  Du- 
ca di  Genova,  veniva  condotto  al  Varignano  presso  la  Spezia. 

L'infausto  avvenimento  fu  cagione  di  grave  dolore  a  tutto  il  par- 
tito liberale,  e  le  scissure  non  che  diminuire  crebbero  oltremodo. 
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§  XVIII. 

Il  tra«f»rlm«nte  d«Ua  Oftpltal* 

Il  regno  d' Italia  aveva  ereditato  dagli  antichi  e  dai  nuovi  go- 
verni un  disavanzo  ordinario  di  102  milioni;  molte  leggi  e  de- 
creti organici  che  dovevano  attuarsi; la  rivoluzione  avea  poi  col- 
locato molti  impiegati  in  pensione,  nominandone  nuovi ,  più  di 
quanto  vi  era  di  bisogno  ;  e  intanto  i  pubblici  introiti  eran 
dappertutto,  diminuiti. 

L'armamento  nazionale,  T  estendersi  delle  leggi  organiche, 
le  nuove  strade  ferrate  e  nazionali  crescevano  il  bilancio  delle 
spese  e  quindi  il  disavanzo.  Ma  non  cresceva  del  pari  il  bilancio 
delle  entrate,  sia  perche  inevitabili  ritardi  si  frapponevano  alla 
discussione  delle  nuove  leggi  d'imposte;  sia  perchè  la  rivoluzio- 
ne avendo  turbati  e  sconvolti  tutti  i  servizi,  pochi  erano  i  rami 
delle  pubbliche  entrate  nelle  quali  non  si  fosse  vista  una  nota- 
bile diminuzione  delle  stesse.  Aggiungi  che  le  riforme  d*  im- 
poste nei  primordi  della  loro  applicazione,  producevano,  come 
sempre  avviene  ,  diminuzione  nel  prodotto.  Senza  tener  conto 
di  quello  che  ci  costò  il  riordinamento  di  tutti  i  pubblici  servizi, 
e  delle  spese  di  guerra  sostenute  negli  anni  1859  e  1860,  noi  ave- 
vamo speso  in  4  anni,  dal  1860  al  1864,  un  miliardo  per  l'esercito, 
più  di  300  milioni  per  la  marina,  400  milioni  per  opere  pubbli- 
che. Nel  1864  si  era  già  contratto  un  debito  di  due  miliardi  e 
mezzo,  e  s' incominciava  allora  a  vedere  quali  funeste  conse- 
guenze sarebbero  venute  se  non  si  pensava  seriamente  allaccre- 
scimento  delle  entrate. 

Le  condizioni  delle  finanze  pubbliche  agitano  grandemente 
il  paese,  si  destano  presto  rivalità  regionali  fra  le  altre  provincie 
della  penisola  ed  il  Piemonte.  Nel  seno  della  maggioranza  parla- 
mentare eran  nate  novelle  divisioni.  L'Italia  vedeva  con  dolore 
come  le  alte  cariche  della  diplomazia,  dell'  esercito,  di  tutte  le 
pubbliche  amministrazioni  erano  affidate  in  gran  parte  ai  pie- 
montesi e  questi,  alla  lor  volta,  non  sanno  tollerare  che  a  capo 
del  governo  sia  un  cittadino  delle  aggregate  provincie  ,  sia  il 
Ricasoli  0  il  Minghetti,  che  non  tengono  in  conto  di  uomini  po- 
litici. 
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Ha  luogo  la  perequazione  dell'imposta  fondiaria,  ed  il  Piemon- 
te si  crede  ingiustamente  aggravato,  onde  le  ire  si  accrescono  e 
la  divisione  diventa  maggiore  nel  seno  della  Camera. 

Al  Ministero  parve  allora  necessario  compiere  qualche  gran 
fatto,  per  ridestare  negli  animi  la  fede  abbattuta  ,  e  che  ci  spia- 
nasse la  via  «/per  poter  coronare  V  edifizio  della  nostra  unità 
ed  indipendenza. 

Tentato  invano  colla  Francia  un  accordo  intorno  alla  quistione 
romana,  concluse  finalmente,  il  15  settembre  ,  la  convenzione 
che  da  un  lato  segnava  un  giorno  fisso  alla  partenza  delle  truppe 
francesi  dal  territorio  italiano,  e  dall'altra  il  trasferimento  della 
capitale  del  Regno.  Un  fatto  cosi  grave  dovea  di  certo  produrre 
serie  conseguenze,  ed  i  partiti  ostili  se  ne  servirono  per  agitare  il 
paese,  per  funestare  con  tumulti,  disordini  e  repressioni  la  città 
di  Torino,  che  avea  insegnato  alle  altre  V  ordine  e  la  reverenza 
alle  leggi. 

Il  partito  d'  azione  soffiava  nel  fuoco  e  accendeva  sempre  più 
gli  animi  insinuando  che  colla  convenzione  si  erano  stabiliti  ac- 
cordi segreti  di  cedere  altre  provincie  allo  straniero,  e  che  quella 
convenzione  voleva  dire  rinunzia  completa  a  Roma.  Si  attrraver- 
sa  allora  una  crisi  gravissima  e  parve  inevitabile  uno  scisma  re- 
gionale, sendo  implacabili  i  Piemontesi ,  i  quali  col  trasporto 
della  Capitale  si  credevano  spogliati  della  loro  preminenza  mo- 
rale e  politica. 

Ma  anche  questa  volta  splende  per  l'Italia  una  buona  stella. 
Da  benemeriti  ed  illustri  uomini ,  che  in  gran  parte  ,  è  bene 
che  si  ricordi  a  lor  lode,  eran  Piemontesi,  il  Lamarmora,  il  Lan- 
za,  il  Sella,  si  compie  il  trasferimento  della  capitale  ,  e  nel  me- 
desimo tempo  dichiarano  che  essi  intendono  restare  al  governo 
del  paese  per  attuare  le  maggiori  economie  possibili. 

Risparmiano  infatti  cinquanta  milioni  sopra  i  due  bilanci  di 
guerra  e  di  marina,  chiedono  ad  un  tratto  un  aumento  d'im- 
poste per  40  milioni  e  T  anticipazione  di  120  milioni  d' impo- 
sta fondiaria,  ed  in  breve  tempo  raccolsero  la  chiesta  somma. 

La  Convenzione  del  Settembre  affrettò  V  unificazione  legisla- 
tiva ed  amministrativa  del  regno,  perocché  parve  utile  auto- 
rizzare il  governo  a  promulgare  codici  e  leggi  conosciute  per- 
chè studiate  ed  approvate  da  speciali  commissioni  nei  due  rami 
del  parlamento. 
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In  pocbi  giorni  si  dette  al  paese  quella  compiuta  unificazione 
che  da  tutti  era  reglamata,  ma  che  pure  per  quattro  anni  non 
si  era  pervenuti  ad  effettuarla. 

Si  promulgò  un  nuovo  codice  civile  e  colla  stessa  legge,  che 
autorizzava  la  pubblicazione  del  Codice  Civile,  si  attivava  per 
tutto  il  regno. 

I.  Il  Codice  di  Commercio  Albertino  del  30  dicembre  1842, 
con  alcune  modificazioni  conformi  ai  recenti  progressi   della^ 
i*agione  commerciale. 

II.  Il  nuovo  codice  per  la  marina  mercantile  già  discusso  o 
deliberato  dal  Senato. 

III.  La  nuova  legge  generale  sull'espropriazione  di  pubblica 
utilità. 

IV.  Una  nuova  legge  generale  sulla  proprietà  letteraria  ed 
artistica. 

Colla  medesima  legge  del  2  aprile  1865  si  estendeva  per  tutto 
lo  Stato. 

a)  11  nuovo  Codice  di  procedura  civile. 

h)  Il  nuovo  Codice  di  procedura  penale. 

e)  Una  legge  che  modifica  in  alcune  parti  l'organico  giu- 
diziario. 

(I)  Una  legge  che  introduce  altre  ed  importanti  modifica- 
zioni nel  Codice  penale  quanto  alle  competenze. 

Con  legge  del  19  maggio  1865  si  unificarono  tutti  gli  ordini 
amministrativi  che  eran  divisi  fra  loro  nelle  varie  parti  del  Re- 
gno. Si  approvarono  e  resero  esecutorie: 

a)  La  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

b)  La  legge  che  abolisce  il  contenzioso  amministrativo  già 
approvata  dalla  Camera  dei  deputati. 

e)  La  legge  organica  sulla  pubblica  sicurezza  ,  che  era  stata 
già  discussa  ed  approvata  dal  Senato. 

d)  La  legge  comunale  del  23  Novembre  1859  riveduta  e  cor- 
retta. 

e)  La  legge  sulle  opere  pubbliche. 

f)  Finalmente  la  legge  generale  in  proposito  della  polizia  sa- 
nitaria. 
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§  XIX. 
La  oonquUita  del  Veneto 

Nel  mese  di  giugno  deiranno  1865  si  compiva  il  trasloco 
della  Capitale. 

La  dinastia  di  Savoia,  per  secondare  il  voto  della  maggio- 
ranza del  paese,  piena  di  fede  neir  avvenire  dell' Italia,  abban- 
dona con  gran  dolore  V  antica  terra  de'  suoi  padri ,  e  si  tra- 
sporta sulle  sponde  dell'Arno,  aspettando  anziosa  il  giorno  in 
cui  possa  inalberare  la  nobile  sua  bandiera  in  piazza  S.  Marco 
e  sulle  vette  del  Sacro  Campidoglio. 

Ma  le  speranze  che  si  erano  concepite  da  molti  che  a  Firenze 
potessero  riordinarsi  meglio  i  partiti  politici ,  andarono  deluse  ; 
anzi,  nonché  costituirsi  un  partito  conservatore,  la  maggioranza 
si  scinde  e  scompone  ancor  più. 

La  sinistra  nella  Camera  cresce  in  numero.  A  lei  si  uniscono  i 
deputati  Piemontesi  della  permanente.  L'opposizione  che  fanno  è 
sistematica  ;  tutto  fa  credere  che  vogliono  rendere  impossibile  il 
governo  e  distruggere  queir  edifizio  che  essi  primi  avean  contri- 
buito ad  inalzare  con  tanta  sapienza,  e  sostenendo  continui  e  no- 
bili sacrifizi. 

La  situazione  diventa  cosi  sempre  più  grave.  Le  antiche  Pro- 
vincie non  sono  più  un  elemento  di  ordine,  e  nelle  nuove  è  ancora 
grandissimo  lo  spostamento  di  molti  interessi,  conseguenza  ine- 
vitabile della  rivoluzione  compiuta. 

La  Camera  eletta  alla  fine  del  gennaio  61  ,  che  ebbe  la  feb- 
bre dell'unità  e  come  fu  giustamente  osservato  entro  i  termini 
della  più  rigorosa  osservanza  della  legalità  costituzionale ,  fu  la 
vera  ed  efficace  costituente  dell'unità  Italiana,  avea  compiuto  il 
suo  tempo;  fu  adunque  sciolta  e  i  Comizi  convocati  pei  giorni  22 
e  29  ottobre  1865.  La  nuova  Camera  si  raccoglieva  sotto  l'im- 
pressione che  producevano  le  nuove  tasse  e  la  loro  recento  appli- 
cazione ;  le  elezioni  furono  la  manifestazione  del  sentimento  che 
si  dovesse  provvedere  colla  massima  sollecitudine  alla  condizio- 
ne delle  finanze.  La  divisione  dei  partiti  nella  nuova  assemblea 
era  grande,  e  nessuno  di  essi  raccoglieva  una  prevalente  mag- 
gioranza. Intanto  i  piani  finanziarli  del  Ministero  non  incontra- 
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rono  favore,  e  in  una  quistione  relativa  alle  banche  essendogli 
stato  contrario  il  suffragio  delle  Camere,  diede  le  sue  dimissioni. 
Non  fu  un'impresa  facile  comporre  un  nuovo  ministero;  alla  fine 
se  ne  venne  a  capo  ed  il  nuovo  gabinetto  enunciò  il  suo  program- 
ma finanziario  alla  Camera  nei  primi  dell'anno  1860.  La  Camera 
considerando  la  gravità  del  problema  finanziario  decretò  che  una 
commissione  da  essa  scelta,  composta  di  15  deputati,  apparte- 
nenti alle  diverse  frazioni  politiche ,  dovesse  procedere  all'  accu- 
rata disamina  delle  proposte  ministeriali  e  suggerire  le  modifi- 
cazioni che  più  reputasse  opportune  e  confacenti  alfó  scopo.  Fu 
intitolata  la  Commissione  dei  15,  enei  successivo  aprile  propose 
una  serie  di  provvedimenti  finanziari  e  indicò  i  risparmi  che,  a 
parer  suo,  potevano  compiersi  nelle  pubbliche  spese  per  venire 
in  sollievo  dell'  erario  esausto. 

Per  buona  fortuna  dell'Italia  si  presenta  a  lei  un'occasione  da 
cui  può  cavare  gran  giovamento,  e  gli  uomini  politici  che  erano 
a  capo  del  governo  non  se  la  lasciano  sfuggire.  I  dissidi  fra  il  ga- 
binetto di  Vienna  e  quello  di  Berlino  non  si  potevano  comporre 
più  ;  crescevano  anzi  ogni  giorno  ed  appariva  pianifesta  la  pro- 
babilità di  una  guerra  fra  i  due  potentati  Germanici.  L'Italia  era 
naturalmente  stretta  in  alleanza  con  chiunque  si  dichiarava  con- 
tro l'Austria.  Dai  comuni  interessi  e  dalle  comuni  aspirazioni  dei 
due  paesi  era  dettata,  e  presto  si  concluse  l' alleanza  Italo-Prus- 
siana.  Unite  la  Prussia  e  l'Italia  costringevano  P Austria  a  partire 
in  due  il  suo  esercito,  e  a  tenerne  una  parte  sulla  riva  dell'Elba,  e 
l'altra  su  quella  dell'Adige  e  del  Mincio. 

L'Imperatore  Napoleone  che  avrebbe  allora  potuto  impedire 
quest'alleanza  noi  fece,  e  si  contentò,  agli  11  di  giugno, scrivere 
al  suo  Ministro  degli  afiari  esteri  una  lettera  che  doveva  esser 
letta  al  corpo  legislativo ,  in  cui  indicava  la  politica  che  avrebbe 
seguito.  Il  punto  principale  di  questa  lettera  era  il  seguente  : 
«  Nella  guerra  che  è  prossima  a  prorompere,  noi  non  abbiamo 
f  se  non  due  interessi,  la  conservazione  dell'equilibrio  europeo  , 
«  il  mantenimento  dell'  opera  che  noi  abbiamo  contribuito  a 
€  edificare  in  Italia  » . 

E  parlando  della  conservazione  dell'equilibrio  europeo,  accen- 
nava chiaramente  che  quante  volte  si  dovesse  modificare  la  carta 
d'Europa  a  vantaggio  della  Prussia,  egli  si  sarebbe  creduto  in  di- 
ritto di  pretendere  il  Reno,  o  almeno  la  frontiera  del  1814,  e  di 

ai 


—  162  — 

occupare  il  Belgio  ,  quando  i  voli  liberamente  espressi  lo  aves- 
sero indotto  a  ciò.  In  effetti,  soggiungeva  «  Noi  non  potremmo 
«  pensare  all'  estensione  delle  nostre  frontiere  ,  se  non  nel  caso 
«  che  la  carta  d'Europa  venisse  ad  essere  modificata  ad  esclusivo 
«  vantaggio  d'una  gran  potenza,  e  se  le  province  limitrofe  chie- 
«  dessero  mediante  voti  liberamente  espressi  la  loro  annessione 
«  alla  Francia.  » 

Accorrono  gì'  Italiani  a  migliaja  ad  accrescere  le  file  dell'eser- 
cito, e  mentre  il  re  Guglielmo  ai  18  di  giugno  implorava  da  Dio 
la  vittoria  pei  suoi  soldati ,  il  re  Vittorio  Emmanuele  rivolgeva 
le  seguenti  parole  agli  italiani  : 

«  Italiani  I  Son  corsi  ormai  sette  anni  che  V  Austria  assalendo 
armata  mano  i  miei  stati  perchè  io  aveva  perorato  la  causa  della 
comune  patria  nei  consigli  d' Europa,  e  non  era  stato  insensibile 
ai  gridi  di  dolore  che  si  levavano  dall'Italia  oppressa,  ripresi  la 
spada  per  difendere  il  mio  trono,  la  libertà  de' miei  popoli ,  l'o- 
nore del  nome  italiano  e  combattere  per  il  diritto  di  tutta  la 
nazione. 

«  La  vittoria  fu  pel  buono  diritto  ;  e  la  virtù  degli  Eserciti ,  il 
concorso  dei  volontari,  la  concordia  ed  il  senno  dei  popoli  e  gli 
aiuti  di  un  magnanimo  alleato  rivendicarono  quasi  intiera  la  in* 
dipendenza  e  la  libertà  d' Italia. 

«  Supreme  ragioni  che  noi  dovemmo  rispettare  ci  vietarono  di 
compiere  allora  la  giusta  e  gloriosa  impresa:  una  delle  più  nobili 
ed  illustri  regioni  della  penisola  che  il  voto  delle  popolazioni 
aveva  riunito  alla  nostra  corona,  che  un'  eroica  resistenza  e  una 
continua  o  non  meno  eroica  protesta  contro  il  restaurato  domi- 
nio straniero  ci  rendeva  particolarmente  cara  e  sacra ,  rimase  in 
balia  dell'Austria. . 

«  Benché  ciò  fosse  grave  al  mio  cuore ,  nondimeno  mi  astenni 
dal  turbare  l'Europa  desiderosa  di  pace ,  che  favoriva  colle  sue 
simpatie  il  crescere  e  il  fondarsi  del  mio  regno. 

«  Le  cure  del  mio  governo  si  volsero  a  perfezionare  ed  assoda- 
re gli  ordinamenti  interni,  ad  aprire  ed  alimentare  le  fonti  della 
pubblica  prosperità,  a  compiere  gli  armamenti  di  terra  e  di 
mare,  perchè  l'Italia,  posta  in  condizione  di  non  temere  ofiesa 
trovasse,  più  facilmente  nella  coscienza  delle  proprie  forze  la  ra- 
gione dell'opportuna  prudenza,  aspettando  che  si  maturasse  nel 
tempo,  col  favore  dell'opinione  delle  genti  civili  e  degli  equi  e 
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liberali  principii  che  andavano  prevalendo  nei  consigli  d*Euro* 
pa ,  l'occasione  propizia  di  ricuperare  la  Venezia  e  di  compiere 
e^assicurare  la  sua  indipendenza. 

«  Quantunque  l'aspettare  non  fosse  senza  pericoli  e  senza  do- 
lori, entro  confini  mal  circoscritti  e  disarmati  sotto  la  perpetua 
minaccia  d'un  inimico  ,  il  quale  nelle  infelici  province  rimaste 
soggette  alla  sua  dominazione  aveva  lungamente  accumulato  i 
più  formidabili  argomenti  dell'offesa  e  della  difesa,  collo  spetta- 
colo continuo  innanzi  agli  occhi  dello  strazio  che  egli  faceva 
delle  misere  popolazioni ,  che  la  conquista  e  una  partizione  ini- 
qua gli  avevano  dato,  pure  io  seppi  frenare ,  in  omaggio  alla 
quiete  d'Europa,  i  miei  sentimenti  d' Italiano  e  di  Re  e  le  giuste 
impazienze  dei  miei  popoli.  Seppi  conservare  integro  il  diritto  di 
cimentare  opportunamente  la  vita  e  le  sorti  della  Nazione ,  inte- 
gra la  dignità  della  corona  e  del  Parlamento ,  perche  l'Europa 
comprendesse  che  doveva  dal  canto  suo  giustizia  intera  all'Italia. 
«  L'Austria  ingrossando  improvvisamente  sulle  nostre  fron- 
tiere e  provocando  con  un  atteggiamento  ostile  e  minaccioso ,  è 
venuta  a  turbare  l'opera  pacifica  e  riparatrice  intesa  a  compiere 
l'ordinamento  del  Regno  ed  alleviare  i  gravissimi  sacrificii  im- 
posti ai  miei  popoli  della  sua  presenza  nemica  nel  territorio  na- 
zionale. 

«  Alla  non  giustificata  provocazione  ho  risposto  riprendendo 
le  armi  che  giù  si  riducevano  alle  proporzioni  delle  necessità  del- 
l'interna  sicurezza:  e  voi  avete  dato  uno  spettacolo  maraviglioso 
e  grato  al  mio  cuore  colla  prontezza  e  coli'  entusiasmo ,  con  che 
siete  accorsi  alla  mia  voce  nelle  file  gloriose  dell'esercito  e  dei 
volontari. 

«  Nondimeno  quando  le  potenze  amiche  tentarono  di  risolvere 
le  diflScoltà  suscitate  dall'Austria  in  Germania  e  in  Italia  per  via 
di  un  congresso,  io  volli  dare  un  ultimo  pegno  dei  miei  senti- 
menti, di  conciliazione  all'Europa  e  mi  affrettai  di  aderirvi. 

«  L'Austria  rifiutò  anche  questa  volta  i  negoziati  e  respinse 
ogni  accordo  e  diede  al  mondo  una  prova  novella  che  se  confida 
nelle  sue  forze ,  non  confida  egualmente  nella  bontà  della  sua 
causa  e  nella  giustizia  dei  diritti  che  usurpa. 

«  Voi  pure  potete  confidare  nelle  vostre  forze ,  Italiani ,  guar- 
dando orgogliosi  al  florido  esercito  e  alla  formidabile  marina  pei 
quali  né  cure  nò  sagrifizii  furono  risparmiati  ;  ma  potete  anch 
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confidare  nella  santità  del  vostro  diritto  di  cui  ormai  è  imman- 
cabile la  sospirata  rivendicazione. 

«  Ci  accompagna  la  giustizia  della  pubblica  opinione,  ci  so- 
stiene la  simpatia  dell*  Europa ,  la  quale  sa  che  V  Italia  indipen- 
de nte  e  sicura  nel  suo  territorio,  diventerà  per  essa  una  guaren- 
tigia d'ordine  e  di  pace  e  ritornerà  eflScace  strumento  della  ci- 
viltà universale. 

«  Italiani  I  Io  do  lo  Stato  a  reggere  al  mio  amatissimo  cugino 
il  Principe  Eugenio  e  riprendo  la  spada  di  Goito ,  di  Pastrengo, 
di  Palestre  e  di  S.  Martino. 

<<  Io  sento  in  cuore  la  sicurezza  che  scioglierò  pienamente  que- 
sta volta  il  voto  fatto  sulla  tomba  del  mio  magnanimo  genitore. 
Io  voglio  essere  ancora  il  primo  soldato  della  indipendenza  ita- 
liana ». 

^  Il  comando  supremo  dell'esercito  Italiano  fu  assunto  da  S.  M. 
il  re  ;  il  suo  Capo  di  Stato  Maggiore  era  il  Generale  Alfonso  La 
Marmerà. 

Cominciarono  le  ostilità  in  Germania  il  15  del  mese  di  giugno, 
e  nel  21  dello  stesso  mese  eran  dichiarate  in  Italia.  Il  24  fu  com- 
battuta fra  i  colli  di  Peschiera,  Verona  ,  Somma  Campagna,  te- 
stimoni già  del  valore  Italiano  e  della  sua  sventura  sedici  anni  fa, 
la  battaglia  che  prese  il  nome  eli  Custoza,  nella  quale  i  nostri  sol- 
dati si  batterono  con  grande  ardimento,  ma  incerto  fu  il  risultato 
della  giornata;  e  al  sopraggiungere  di  nuovi  nemici,  i  nostri  cre- 
dettero bene  di  ripassare  il  Mincio. 

Tutti  speravano  ed  avevan  fede  nella  vittoria  e  tutti  credevano 
necessario  un  plebiscito  militare  dell'unità  d'Italia,  che  avesse 
potuto  farci  acquistare  queir  importanza  che  il  nuovo  Regno 
aveva  diritto  a  pretendere. 

La  nuova  dell'insuccesso  del  24  giugno,  fu  quindi  accolta  dal 
paese  con  dolore  grandissimo  ,  ma  con  fierezza  e  costanza,  e  non 
destò  nessun  allarme  o  sgomento  nei  luoghi  vicini  alla  battaglia. 
Si  giudicò  che  fummo  costretti  a  perdere,non  perchè  fosse  venuto 
meno  il  valore  dei  combattenti ,  ma  per  difetto  sostanziale  del 
concetto  strategico,  per  la  divisione  in  due  comandi ,  per  la  di- 
sgregazione delle  forze. 

E  si  continuava  a  credere  che  l'Italia  col  suo  esercito,  con  una 
flotta  di  tanto  maggiore  della  nemica ,  dovesse  compiere  a  qua- 
lunque patto  l'impresa  che  si  era  proposta. 
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Il  paese  era  pronto  ai  sacrifìcii  e  pieno  ancora  di  entusiasmo  ; 
sapeva  che  il  vincere  gli  poteva  costar  molto  ;  ma  i  sacrifizi  per 
quali  e  quanti  potessero  essere,  sarebbero  sempre  minori  di  quelli 
ai  quali  lo  assoggetterebbe  il  perdere.  Si  chiedeva  da  tutte  parti 
perchè  si  continuassero  le  operazioni  di  guerra  con  maggiore 
probabilità  di  prospero  successo. 

Ma  fatti  gravissimi  che  non  erano  entrati  nella  previsione 
umana  avvenivano  intanto.  Padrone  già  della  Sassonia,  i  prus- 
siani entrati  da  tre  parti  nella  Boemia,  vinti  a  più  riprese  i  di- 
versi corpi  dell'esercito  Austriaco,  che  volevano  impedire  la  con- 
giunzione dei  diversi  corpi  del  loro  ;  lo  trovarono  tutto  raccolto 
nella  pianura  di  Sadowa  il  3  luglio,  ed  ivi  dettero  la  più  grossa 
battaglia  della  quale  segui  la  maggiore  rotta  che  forse  mai  abbia 
subito  TAustria. 

La  breve  campagna  attestò  la  prevalenza  del  pensiero  e  della 
scienza  per  parte  della  Germania,  perocché  in  un  istante  si  sco- 
pri che  il  soldato  prussiano  era  meglio  amato  dell*  austriaco  in 
ogni  parte,  era  provveduto  d*un  terribile  fucile  ad  ago  che  tirava 
con  tanta  speditezza,  che  l'assalto  della  baionetta  e  la  carica  del- 
la cavalleria  eran  diventati  poco  meno  che  impossibili.  Tutto 
attestava  nei  prussiani  uno  studio  indefesso  ed  intelligente  delle 
condizioni  nuove  ,  la  velocità  dei  trasporti,  la  trasmissione  ra- 
pida delle  informazioni  ,  congegni  esatti  dell'  amministrazione. 
Air  Austria  parve  incomportabile  il  confessarsi  vinto  e  il  cede- 
re alla  Prussia,  ma  s'era  da  un  pezzo  preparata  a  cedere  in  Italia. 

Già  prima  che  la  guerra  scoppiasse  l'Imperatore  d'Austria 
avea  fatto  sentire  a  quello  di  Francia;  che  non  sarebbe  stato  alie- 
no dal  cedere  la  Venezia  airitalia,purchè  questa  si  staccasse  dalla 
Prussia,  ma  non  però  prima  d'aver  mostrato  all'  Europa  eh'  egli 
era  in  grado  di  difenderla  e  gl'Italiani  non  avrebbero  avuto  la 
forza  di  strappargliela. 

I  fatti  avvenuti  consigliavano  l'Imperatore  Giuseppe  a  far  quel- 
la cessione  con  suo  onore  e  vantaggio;  ma  mettevano  l'Italia  nella 
condizione  di  non  poterla  accettare,  perocché  questa  era  entrata 
in  una  guerra  d'accordo  colla  Prussia,  e  non  poteva  abbandonarla 
e  concludere  la  pace  da  se  sola.  Pensò  l'Austria  allora  di  cedere 
la  Venezia  all'  Imperatore  dei  Francesi,  perché  la  ricedesse  a  sua 
posta  air  Italia.  Era  un  espediente  adatto  solo  a  destare  in  Italia 
malumori ,  a  rendere  sempre  più  diflScili  le  relazioni  tra  l'Italia 


e  la  Francia;  ed  infatti  non  appena  il  5  luglio  il  Moniteur  annun- 
ziava che  la  Venezia  era  ceduta  airimperatore  dei  Francesi ,  per- 
chè questi  ne  disponesse  conforme  alla  sua  lettera  degli  1 1  giu- 
gno, nacque  in  Italia  una  generale  costernazione. 

La  gioja  per  la  evidente  certezza  del  ricupero  della  Venezia  si 
alternava  nell'animo  di  tutti  al  dolore  che  il  gran  fatto  non  si 
fosse  compiuto  dopo  una  splendida  vittoria.  Il  governo  del  re  fe- 
dele sempre  agi'  impegni  presi,  e  comprendendo  le  delicate  su- 
scettività del  sentimento  nazionale;  raddoppiò  gli  apparecchi  mi- 
litari e  il.  giorno  9  luglio  il  Generale  Cialdini  colle  sue  schiere 
valicava  il  Pò  avanzandosi  a  celeri  marce  verso  il  Friuli  e  il 
Trentino. 

Ma  l'Imperatore  Napoleone  aveva  interessi  grandissimi  di  fer- 
mare la  guerra  e  d'impedire  che  un'intera  ruina  dell'Austria  por- 
tasse uno  smisurato  ingrandimento  della  Prussia  in  Germania  si 
adoperava  quindi  perchè  la  pace  si  concludesse  in  tutti  i  modi. 
In  quel  tempo  avveniva  il  disastroso  fatto  di  Lissa  che  fu  reputa- 
to dal  paese  a  giusta  ragione  come  un  immensa  sciagura  di  cui 
governo  e  nazione  furono  afflittissimi ,  perocché  ognuno  credeva 
alla  superiorità  delle  nostre  forze  navali. 

Il  Governo  italiano  interrogato  il  6  di  luglio  se  voleva  conclu- 
dere l'armistizio  coli'  Austria,  ed  accettare  la  mediazione  della 
Francia  per  la  pace,  rispose  :  che  in  quanto  alla  mediazione  l'a- 
vrebbe accettata;  in  quanto  all'armistizio  di  non  poter  risolverlo 
se  non  d'accordo  colla  Prussia.  Questa  vide  subito  che  la  cessio- 
ne della  Venezia  alla  Francia  la  metteva  a  risico  di  aver  contro 
tutto  quanto  l'esercito  Austriaco  e  che  facilmente  nei  negoziati 
della  pace  avrebbe  preso  il  secondo  posto,  mentre  avea  tenuto 
ne' fatti  della  guerra  cosi  splendidamente  il  primo.  Reputò  op- 
portuno di  accettare  la  mediazione  francese,  e  in  quanto  all'  ar- 
mistizio rispose  che  non  poteva  fermare  le  sue  armi,  se  non  era 
certa  delle  basi,  sulle  quali  sarebbe  stata  conclusa  la  pace.  For- 
molo i  patti ,  ma  a  Napoleone  parvero  cosi  gravi  che  egli  ne- 
goziò ancora,  trattò  colla  Prussia  e  ne  temperò  le  sue  domande, 
e  quando  gli  sembrò  che  potessero  essere  accettate  presentò  co- 
testi preliminari  di  pace  all'  Austria  ,  e  fece  ressa  perchè  li  a- 
vesse  accolti. 

L'Imperatore  d'Austria  intanto  in  un  proclama  dell*  1 1  luglio 
manifestò  ai  suoi  popoli  l'indomato  volere  di  non  cedere  alla  for- 


—  167  — 

tuna.  Si  decreU  una  leva  in  massa,  si  fa  conto  sui  soldati  che  ar- 
rivano dall'Italia  vincitori  di  Custoza  e  si  sperajche  una  nuova 
battaglia  avrebbe  fatto  pentire  i  Prussiani  di  una  temerità  così 
insolita  e  cosi  fortunata  ;  ma  questi  si  awanzavano  sempre , 
e  dalla  battaglia  di  Sadowa  in  poi  non  era  stato  possibile  di  ar- 
restare per  poco  un  solo  dei  corpi  del  loro  esercito. 

Per  quanto  fossero  dure  le  condizioni  di  pace,  l'Austria  fu  co- 
stretta a  dover  accettare  la  sospensione  di  ogni  atto  di  guerra,  e 
mandò  i  suoi  negoziatori  al  campo  prussiano.  Nello  stesso  tempo 
il  re  di  Prussia  invitò  quello  d'Italia  a  sospendere  anch' egli  là 
guerra  ed  attendere  ad  intendersi  coli'  Austria  nei  preliminari 
di  pace. 

Noi  lasciati  in  disparte  dopo  il  5  luglio,  non  avevamo  potuto 
concordar  nulla,  e  la  sospensione  delle  armi  per  l' Italia  nei  gior- 
ni che  fu  chiesta  fu  più  dolorosa  che  mai ,  poiché  in  quei  giorni 
noi  vedevamo  almeno  da  una  parte  le  cose  della  guerra  avviarsi 
meglio,  e  si  sperava  di  ottenere  una  parte  del  territorio  che  in- 
tendevamo rivendicare  e  che  ci  era  pure  molto  conteso.  Intanto 
la  Francia  incalzava  da  una  parte,  e  la  Prussia  invitava  non  sen- 
za minaccia  di  lasciarci  sola  dall'  altra ,  cosicché  il  Governo  ita- 
hano  dovette  acconsentire  che  la  mattina  del  25  cominciasse  una 
tregua  da  durare  otto  giorni  tra  l' Austria  e  l' Italia. 

Intanto  la  Prussia  e  l'Austria  continuavano  i  negoziati  d'armi- 
stizio e  di  pace  a  Nicolsburgo,  mediatrice  e  patrona  la  Francia. 

Nel  concludere  la  pace ,  la  Prussia  non  ebbe  pretensioni  pro- 
porzionate alle  sue  vittorie.  Ma  la  sua  moderazione  fu  piena  di 
accorgimento,  perocché  quantunque  si  fosse  ingrossata  di  poco 
territorio,  pure  in  effetti  divenne  padrona  della  Germania. 

L' Italia  concluse  un  armistizio  di  quattro  settimane,  e  stipulò 
come  preliminari  di  pace  la  riunione  incondizionata  della  Vene- 
zia mediante  un  plebiscito  ,  riserbandosi  di  definire  poi  la  qui- 
stione  dei  confini. 

Il  3  di  ottobre  si  firmava  a  Vienna  il  trattato  di  pace,  e  il  dieci 
del  medesimo  mese  gli  austriaci  cominciavano  a  consegnare  le 
fortezze  del  Veneto  agi'  Italiani. 

Nel  mese  di  ottobre,  sesto  anniversario  del  plebiscito  delle  Pro- 
vincie napolitano  e  delle  provincie  siciliane,  si  procedette  al  ple- 
biscito delle  Provincie  venete,  e  la  manifestazione  della  volontà 
deilc  popolazioni  veneziano  superò  la  comune  aspettazione.  L'atto 


—  168  — 

solenne  dell'  unione  venne  rogato  a  Torino  il  giorno  4  novem- 
bre 1866,  ed  il  re  diceva  alla  deputazione  dei  veneti  che  era  an- 
data a  rendergli  omaggio  le  seguenti  parole  : 

«  Signori,  il  giorno  d*oggi  è  il  più  bello  della  mia  vita.  Or  sono 
19  anni,  il  padre  mio  bandiva  in  questa  città  la  guerra  dell'indi- 
pendenza nazionale  ;  oggi,  giorno  suo  onomastico,  voi ,  o  si- 
gnori, mi  recate  la  manifestazione  della  volontà  popolare  delle 
Provincie  venete^  che  ora  riunite  alla  gran  patria  italiana  ,  di- 
chiarano col  fatto  compiuto  il  voto  dell'  Augusto  mio  Genitore. 
Voi  riconfermate  con  questo  atto  solenne  quello  che  Venezia  fa- 
ceva fin  dal  1848  e  che  seppe  ognora  mantenere  con  tanta  am* 
mirabile  costanza  ed  abnegazione. 

m  Io  porgo  quindi  un  tributo  a  quei  generosi  che  mantennero 
col  loro  sangue  e  coi  sagrifizii  di  ogni  sorta  incolume  la  fede  alla 
patria  ed  ai  suoi  destini. 

«  Nel  giorno  d'  oggi  scompare  per  sempre  dalla  penisola  ogni 
vestigia  di  dominazione  straniera.  -r-L'  Italia  è  fatta  se  non  com- 
piuta. Tocca  ora  agli  Italiani  saperla  difendere,  farla  prospera  e 
grande. 

«  Signori ,  la  corona  di  ferro  vien  pure  restituita  in  questo 
giorno  solenne  all'Italia;  ma  a  questa  corona  io  antepongo  ancora 
quella  a  me  più  cara  fatta  coU'amore  e  coli'  affetto  dei  popoli.  » 

Nella  metà  del  successivo  dicembre ,  la  convenzione  conchiusa 
con  la  Francia,  nel  settembre  1864,  veniva  pienamente  eseguita 
da  questa  potenza ,  e  le  sue  truppe  che  tenevano  guarnigione 
nel  territorio  pontificio  s' imbarcavano  a  Civitavecchia  e  facean 
ritomo  in  patria. 

Giorno  solenne  pur  quello  in  cui  avea  termine  V  occupazione 
francese  ,  che  già  durava  da  oltre  diciassette  anni. —  GÌ'  italiani 
per  la  prima  volta,  dopo  tanti  secoli  di  servitù  ,  potettero  alfine 
esclamare  con  gioia  :  la  nostra  terra  non  è  più  calpestata  da  un 
solo  soldato  forestiero. 
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§  XX. 
La  quistloiie  di  B#BUt 

Liberata  la  Venezia,  indipendente  ed  unita  qua^i  tutta  Italia  , 
è  necessario  conservare  quella  che  si  è  acquistato  e  per  costi- 
tuire la  nazione,  urge  compiere  Tordinamento  civile  del  paese  e 
provvedere  alle  condizioni  delle  finanze. 

Era  una  dolorosa  verità  quella  che  un  illustre  inglese  diceva  a 
parecchi  nostri  uomini  politici  che  lo  festeggiavano:  L'Italia  non 
ha  che  un  solo  formidabile  nemico  e  conviene  che  ad  ogni  patto 
lo  vinca  ed  atterri,  il  disavanzo. 

Il  ministero  si  ()ose  alacremente  ali*  opera,  e  ne'  primi  giorni 
del  gennaio  1867  presentò  alla  Camera  una  proposta  cfi  legge  per 
la  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  e  per  V  attuazione  della  li- 
bertà della  Chiosa.  Ma  quella  proposta  venne  rigettata  dagli 
affici  della  Camera  e  poiché  il  ministro  avea  proibita  la  ra- 
dunanza di  alcuni  meetings  delle  provincie  venete  che  aveano 
per  iscopo  di  protestare  contro  le  leggi,  nacquero  interpellanze 
e  discussioni  nella  Camera,  la  quale  non  approvò  la  condotta  del 
governo ,  e  questi  stimò  opportuno  rivolgere  un  appello  alla 
nazione. 

L*  elezioni  generali  vennero  fatte  nei  giorni  10  e  17  marzo  in 
condizioni  poco  propizie,  poiché  gli  avvenimenti  infelici  della 
guerra,  il  disavanzo  e  V  opposizione  sistematica  dei  permanenti 
piemontesi  eran  tutte  cagioni  continue  e  gravi  di  disordine  e 
malcontento. 

La  Camera  che  usci  da  queste  elezioni  contava  un  quarto  di 
deputati  nuovi;  la  sinistra  si  era  rafiforzata  e  si  andava  formando 
un  terzo  partito.  Più  concorde  pareva  la  destra  che  si  teneva 
unita  visto  V  incremento  dell'  opposizione,  e  la  necessità  urgente 
di  ordinare  il  paese  in  un  modo  stabile. 

Ma  il  ministero  Ricasoli,  non  appena  convorato  il  Parlamento, 
rassegnò  le  sue  dimissioni,  non  per  voto  della  Camera  ,  ma  per- 
chè credette  che  le  elezioni  generali  da  esfo  medesimo  fatte 
fossero  tornate  a  lui  contrarie.  Succedette  al  potere  l'onorevole 
Rattazzi,  il  quale  pareva  che  avesse  il  medesiiio  programma  del 
ministero  precedente,  ma  i  fatti  che  avvenu'  ro  di  poi  mostra- . 
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rono  che  il  cambiamento  non  era  solo  di  persona ,   ma  di  idee 
neir  indirizzo  della  cosa  pubblica. 

n  mutamento  ministeriale  aveva  ingenerato  confusione  nella 
Camera,  pure  questa  votò  il  trattato  di  pace  colP  Austria,  un 
trattato  di  commercio,  un  altro  per  le  poste,  per  le  strade  ferra- 
te, pei  telegrafi  concluse  colla  medesima  potenza  ;  votò  la  con- 
venzione colla  Francia  pel  riparto  del  debito  Pontificio ,  proce- 
dette all'unificazione  tributaria  delle  provincie  Venete,  riordinò 
il  banco  di  Sicilia,  e  votò  altri  disegni  di  legge  di  minore  impor- 
tanza. Il  governo  era  risoluto  di  procedere  animosamente  nella  via 
del  pareggio  operando  efficaci  risparmi,  ed  attuando  nuove  tas- 
se. La  Camera  approvava  regolarmente,  uscendo  così  dal  provi- 
sorio ,  il  bilancio  attivo  e  il  bilancio  passivo  per  V  esercizio  del 
1867.  Ma  la  legge  più  importante,  votata  sotto  il  ministero  Rat- 
tazzi,  fu  certo  quella  per  la  liquidazione  dell'  asse'ecclesiastico, 
argomento  di  lunghi  studi  per  parte  della  commissione  scelta 
dagli  uffici  della  camera. 

Ora  ecco  tornar  di  nuovo  in  campo  la  quistione  romana.  JS'in- 
terpella  il  ministero  per  aver  notizie  esatte  intorno  alla  dimora 
del  generale  francese  Dumont  a  Roma,  a'  discorsi  che  gli  ve- 
nivano attribuiti  relativamente  ai  soldati  della  cosi  detta  le- 
gione d'Antibo;  e  se  fosse  vero  che  quel  generale  cosi  parlasse 
ed  agisse  in  seguito  a  positive  istruzioni  ed  a  missione  ufficiale 
avuta  dal  governo  Imperiale  di  Francia.  Il  ministero  risponde 
aver  chiesto  al  governo  francese  le  opportune  spiegazioni  ,  e 
quando  queste  giunsero  apparve  manifesto  che  il  governo  fran- 
cese non  dava  al  viaggio  del  generale  Dumont  a  Roma  qual  si 
voglia  significazione  politica,  e  continuava  a  mostrarsi  sollecito 
di  osservare  la  convenzione  stipulata  nel  settembre,  per  opera 
della  quale  il  governo  Pontificio  si  trovava  collocato  in  faccia 
ai  suoi  sudditi,  senza  che  nessun  potentato  straniero  potesse  in- 
gerirsi delle  vertenze  che  fra  essi  potessero  insorgere. 

Ma  non  andò  guari  e  s'incominciò  a  discorrere  di  armamenti 
di  volontari,  di  distribuzione  di  brevetti ,  di  cedole  per  prestiti. 
Gli  uomini  più  autorevoli  volgevano  ai  giovani  consigli  di  sa- 
viezza e  di  moderazione,  ed  esortavano  vivamente  il  governo  a 
non  lasciarsi  usurpare  da  nessuno  la  prerogativa  di  dirigere  e 
moderare  il  molo  nazionale,  che  infino  ad  ora  aveva  avuto  un 
esito  cosi  felice,  perchè  in  ogni  occasione  esso  avea  pigliato  ori- 
gine e  regola  dal  governo  del  re. 
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Q  Ministero,  fedele  all'antico  programma,  nazionale,  prendeva  la 
lecessarie  disposizioni  perchè  non  fosse  varcata  la  frontiera  pon- 
..  Venne  fermato  e  sciolto  un  drappello  di  giovani  che,  mo- 
rendo da  Terni,  voleva  entrare  armata  mano  nel  territorio  del 
Papa,  Ma  l'agitazione  nonché  scemare  crebbe  ancora  al  ritorno 
del  Generale  Garibaldi  da  Ginevra,  ov'era  andato  per  assistere  al 
congresso  della  pace. 

n  Ministero  non  mancò  di  dichiarare  per  mezzo  della  Gazzetta 
ufficiale  che  in  una  terra  libera  nessun  cittadino  può  farsi  supe- 
riore alla  legge ,  mettere  se  stesso  in  luogo  dei  grandi  poteri 
della  nazione,  e  di  suo  arbitrio  disturbare  l'Italia  nella  dura  ope- 
ra del  suo  ordinamento  e  trascinarla  in  mezzo  alle  più  gravi  com- 
plicazioni. Dichiarava  aver  fede  nel  senno  e  nell'amor  patrio  de- 
gl'Italiani; ma  se  alcuno  si  fosse  attentato  di  venir  meno  alla 
lealtà  dei  patti,  e  violare  quella  frontiera  da  cui  ci  doveva  allon- 
tanare l'onore  della  nostra  parola,  il  ministero  non  l' avrebbe  in 
nessun  modo  permesso,  e  avrebbe  lasciato  ai  contravventori  la 
responsabilità  di  quegli  atti  eh'  essi  avevano  provocato.  Pochi 
giorni  dopo  pubblicata  questa  dichiarazione  ,  il  Generale  Gari- 
haldi  era  fermato  a  Sinalunga  nel  territorio  Italiano,  ed  il  gover- 
no dava  contezza  di  questo  fatto  nella  Gazzetta  ufficiale  nella  se- 
guente guisa: 

«  L'agitazione,  colla  quale  si  voleva  spingere  il  paese  a  violare 
t  i  patti  internazionali,  lungi  di  calmarsi,  si  era  fatta  più  viva  e 
«  più  audace  dopo  la  franca  e  precìsa  dichiarazione  del  Miniate- 
li re,  di  essere  fermamente  risoluto  a  compiere  il  dover  suo,  ed  a 
«  mantenere  la  data  fede.  Il  Ministero  dovette  convincersi  che 
<  un  grande  numero  di  volontarii  s'incamminava  verso  la  fron- 
r.«  tiera,  depositi  di  armi  erano  .stati  fatti,  altri  li  accorapagnava- 
fcno  e  seguivano.  Il  general  Garibaldi  partito  da  Firenze  e  da 
lArezzo,  da  Sinalunga  si  dirigeva  verso  i  medesimi  confini.  Lo 
«scopo  di  tale  movimento  era  oramai  troppo  palese:  l'azione  era 
K  Teramente  incominciata.  Sorgeva  per  il  governo  la  ineluttabile 
■  necessità  o  di  permettere  che  i  trattati  fossero  rotti  contro  la 
fefede  pubblica,  l'autorità  della  legge,  gl'intere-ìsi  della  nazione, 
I  o  di  mantenere  la  sua  parola,  e  serbare  inviolata ,  per  quanto 
|,gli  avesse  a  costare,  la  maestà  della  legge.  Il  Ministero  ha  fatto 
YA  debito  suo.  I  volontari  che  si  avviavano ,  o  già  erano  alla 
rontiera,  ebbero  avviso  di  ritornare  alla  case  loro:  chi  non  voi- 
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«  le,  vi  fu  ricondot  o:  il  generale  Ga^ribaldi  a  Sinalunga  fu  awer- 
4(  tito  in  nome  dell  .  legge  di  dover  retrocedere  :  rifiutando,  fii 
«  condotto  ad  Ales  andria  :  depositi  di  anni  furono  sequestrati; 
4t  II  Ministero  ha  e  mpito  un  doloroso  dovere  :  ma  se  avesse  più 
«  oltre  indugiato,  )revedeva  conseguenze  molto  più  luttuose.  D 
«  senno  degl*  Italia  li,  se  non  diminuì  il  dolore  di  questo  ufficio, 
a  lo  ha  réso  meno  Ufficile.  Il  Ministero  confida  che  per  questa 
«  medesima  prudei  za  abbiano  a  sparire  subito  le  tracce  di  una 
«  agitazione  contro  la  quale  esso  veglia,  nella  coscienza  del  suo 
«  ufficio,  per  la  dignità  della  parola  italiana,  pel  vantaggio  della 
«  nazione  ». 

L'arresto  del  geterale  Garibaldi  produsse  profonda  ed  univer- 
sale sensazione*  Condotto  dapprima  in  Alessandria  e  di  là  rin- 
viato ueirisola  di  Caprera  parve  che  l'agitazione  verso  la  frontie- 
ra romana  venisse  meno;  ma  la  sosta  fa  di  breve  durata;  bande 
di  volontari  invasero  il  territorio  pontificio ,  il  movimento  andò 
crescendo  e  pigliando  sempre  più  proporzioni  maggiori  in  fino  a 
che  avvennero  parecchi  scontri  colla  truppa  del  papa,  e  fu  pro- 
clamato il  governo  provvisorio  a  Viterbo  e  in  altre  località. 

La  condizione  delle  cose  era  gravissima,  l' ansietà  degli  animi 
divenne  anche  maggiore,  quando  si  seppe  che  il  governo  france- 
se, ravvisando  in  tutto  ciò  che  succedeva  una  violazione  de' patti 
conclusi,  si  apparecchiava  a  rioccupare  le  terre  Romane.  Il  Rat- 
tazzi  rassegnò  le  sue  dimissioni;  ma  mentre  il  generale  Cialdini 
s'industriava  di  formare  un  nuovo  gabinetto ,  il  generale  Gari- 
baldi lasciata  d' improvviso  l'isola  di  Caprera  sbarca  nel  conti- 
nente, passa  per  Firenze  e  si  avvia  alla  frontiera  romana.  Ciò 
contribuì  ad  aggravare  maggiormente  la  situazione.  L'intervento 
francese  fu  decretato  allora,  il  generale  Cialdini  declina  l' incari- 
co di  comporre  il  ministero,  ed  il  re  si  rivolge  al  generale  Mena- 
brea  che  compone  la  nuova  amministrazione  e  tosto  pubblica 
nella  Gazzetta  ufficiale  il  seguente  proclama  reale. 

«  Italiani  I  —  Schiere  di  volontari  eccitati  e  sedotti  dall'  opera 
€  di  un  partito,  senza  autorizzazione  mia  né  del-  mio  Governo 
a  hanno  violato  la  frontiera  dello  Stato.  U  rispetto  egualmente 
«  da  tutti  i  cittadini  dovuto  alle  leggi  ed  ai  patti  internazionali 
«  sanciti  dal  Parlai  lento  e  da  me,  stabilisce  in  queste  gravi  cir- 
a  costanze  un  inesorabile  debito  di  onore.  L'Europa  sa  che  la  ban- 
«  diera  innalzata  nelle  terre  vicine  alle  nostre ,  sulla  quale  fu 
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bccntta  la  distruzioue  della  suprema  autorità  spirituale  del  Capo 
I  della  religione  cattolica ,  non  è  la  mia.  Questo  tenativo  pone 
»  la  patria  comune  in  un  grave  pericolo,  ed  ingiunge  a  me  l'iin- 
«  penoso  dovere  di  salvare  ad  un  tempo  1'  onore  del  paese,  e  di 

IP  non  confondere  in  una  due  cause  assolutamente  d.stinte,  due 
^'Obbiettivi  diversi.  L'Italia  deve  essere  rassicui-ata  dai  pericoli 
^  che  può  correre;  l'Europa  deve  essere  convinta  che  l'Italia,  fe- 
ti deie  ai  suoi  impegni,  non  vuole  ne  può  essere  perturbatrice 
«dell'ordine  pubblico.   La  guerra  col  nostro  Alleato  sarebbe 

*  guerra  fratricida  fra  due  eserciti  che  pugnarono  per  la  causa 
«  medesima.  Depositario  del  diritto  della  pace  e  della  guerra, 
«  nou  posso  tollerarne  l'usurpazione.  Confido  quindi  che  la  voce 
€  delia  ragione  sia  ascoltata  e  che  i  cittadini  italiani  che  viola- 
«  rono  quel  diritto,  si  porranno  prontamente  dietro  le  linee  delle 
ti  nostre  truppe.  I  pericoli  che  il  disordine  e  gli  inconsulti  pro- 
«  positi  possono  creare  fra  noi  devono  essere  scongiurati,  man- 
fi  tenendo  ferma  l'autorità  del  Governo  e  l'inviolabilità  delle 
«  leggi.  L'onore  del  Paese  è  nelle  mie  mani;  e  questa  fiducia  che 
«  ebbe  in  me  la  Nazione  nei  suoi  giorni  più  luttuosi,  non  pu6 
«  farmi  difetto.  Allorché  la  calma  sia  rientrata  negli  animi  e  1  or- 
«  dine  pubblico  pienamente  ristabilito,  il  mio  Governo  d'accor- 
«  do  colla  Francia,  secondo  il  voto  del  Parlamento,  curerà  con 
«  ogni  lealtà  e  sforzo  di  trovare  un  utile  componimento  che  val- 
«  ga  a  porro  un  termine  alla  grave  ed  importante  questione  dei 
«  Romani.  —  Italiani!  Io  feci  e  farò  sempre  a  fidanza  col  vostro 

*  senno,  come  voi  lo  faceste  con  l'affetto  del  vostro  Re  per  que- 
■  sta  grande  Patria,  la  quale,  mercè  i  comuni  sacrifizi ,  tornam- 
<  mo  finalmente  nel  novero  delle  Nazioni ,  e  che  dobbiamo  coii- 

HpK  segnare  ai  nostri  figli  integra  ed  onorata.  » 
^B  Ma  gli  sforzi  che  si  fecero,  nou  valsero  ad  impedire  un  Sangui- 
HvDso  combattimento  che  ebbe  luogo  nelle  vicinanze  di  Mentana 
fra  i  volontari  da  una  parte  e  le  truppe  pontificie  e  francesi  dal- 
l'altra. Ecco  in  qual  guisa  la  Gazzetta  del  regno  narrava  i  fatti 
«vv<-nuti  : 

tr  «  Il  generale  Garibaldi,  malgrado  i  consigli  ricevuti  di  arren- 
de dersi  all'invilo  fatto  dal  Re  nel  .'5Uo  proclama,  e  di  ritirarsi  coi 
t  suoi  volontari  dietro  le  file  dell'esercito ,  volle  perdurare  nei 
«  SUO!  tentativi  contro  lo  Stato  Pontifìcio.  Le  sue  colonne  mentre 
ter*jo  dirette  verso  Tivoli  furono  attaccate  e  sconfitte,  ed  egli 
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«  fu  costretto  a  rifugiarsi,  dopo  un  deplorabile  spargimento  di 
«  sangue  ,  a  Passo  Corese  entro  i  nostri  confini.  Con  treno  spe- 
«  ciale  erasi  di  là  avviato  verso  Livorno  per  quindi  recarsi  a  Ca- 
«  prora  ;  ma  il  Governo  del  Re  ,  deciso  a  mantenere ,  sopra  ogni 
«  cosa,  l'impero  della  legge  ed  a  rimuovere  ogni  causa  di  pertur- 
«  bazione  dell'ordine  pubblico,  ha  creduto  necessario  trattenere 
«  il  generale  Garibaldi,  facendolo  custodire  a  Varignano  nel  golfo 
«  della  Spezia.  Durante  gli  avvenimenti  succedutisi  in  questi  ul- 
«  timi  tempi,  molti  paesi  dello  Stato  della  Santa  Sede  facevano 
«  plebisciti,  coi  quali  votavano  la  loro  unione  al  Regno  d'Italia. 
«  Il  Governo  del  Re  non  solamente  non  provocava  tali  dimostra- 
«  zioni,  ma  apertamente  le  sconsigliava:  opperò  ha  dovuto ,  seb- 
a  bene  con  rammarico ,  rifiutarsi  ad  accettarne  i  risultati  allo 
«  scopo  di  non  rendere  maggiormente  complicata  la  situazione , 
«  e  di  lasciarsi  nel  tempo  stesso  maggiore  libertà  per  tutelare  in 
«  modo  più  efficace  i  voti  e  gli  interessi  della  Nazione.  Intanto 
«  egli  fa  i  più  premurosi  officii  affinchè  le  persone  che  presero 
«  parte  a  tali  atti  non  veugano  molestate.  Siccome  la  dissoluzio- 
«  ne  ed  il  disarmo  delle  bande  dei  volontari  fanno  cessare  il  bi- 
«  sogno  di  ogni  intervento,  cosi  il  Governo  del  Re,  non  ravvi- 
«  sando  opportuno  di  rimanere  più  a  lungo  nei  punti  occupati 
«  dalle  nostre  truppe,  fino  da  ieri  prese  la  deliberazione  di  farle 
m  rientrare  nei  confini  dello  Stato.  Considerazioni  militari  e  poli- 
»  tiche  consigliarono  d'altronde  questa  determinazione,  la  quale, 
«  rendendo  la  posizione  del  Governo  del  Re  più  netta  e  svinco- 
«  lata  da  ogni  impegno,  farà  si  che  egli  potrà  con  maggiore  au- 
«  torità  far  valere  le  ragioni  che  gli  competono  nelle  presenti 
«  gravi   congiunture.  Dacché  il  territorio  pontificio  è  ormai 
«  sgombro  dai  volontari  ed  ogni  pericolo  di  nuove  aggressioni  è 
€  svanito ,  il  ritiro  delle  nostre  truppe  toglierà  ogni  motivo  o 
«  pretesto  alla  continuazione  di  un  fatto  che  ha  più  d'ogni  altro 
«  addolorato  il  paese,  cioè  il  nuovo  intervento  francese  in  Roma. 
«  Il  ministro  imperiale  degli  affari  esteri  dichiarava  nel  suo  di- 
«  spaccio  circolare  del  25  ottobre,  che,  tostochè  il  territorio  pon- 
a  tificio  fosse  stato  libero  dagli  aggressori  e  la  sicurezza  ristabi- 
«  lita ,  la  Francia  avrebbe  considerato  come  adempiuto  il  suo 
«  compito  e  sarebbesi  ritirata.  Il  Governo  prestò  fede  a  tali  assi- 
te  curazioni,  e  quando  esse  saranno  state  mandate  ad  effetto,  pò- 
«  tra  entrare  nelle  vie  delle  trattative  per  regolare  in  modo  defi- 
li uitivo  la  questione  romana. 
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Riconvocata  la  Camera,  inseguito  ni  luttuosi  fatti  avvenuti, 
nella  sua  prima  tornala  deliberò  di  procedere  ad  una  discussione 
politica  sugli  ultimi  avvenimenti.  Pregerò  palle  alla  discussione  | 
i  più  autorevoli  oratori.  Quando  si  venne  a  votare  erano  nell'aula 
408  Deputati:  otto  s'astennero;  201  disapprovarono  la  condotta 
del  Ministero,  199  invece  deplorarono  gli  ultimi  avvenimenti, 
biasimavano  la  condotta  dell' amministrazione  passata  e  appro- 
vavano quella  dell'amministrazione  presente. 

!n  conseguenza  di  questo  voto  il  Ministero  Menabrea  offri  al 
Re  le  sue  dimissioni.  La  crisi  ministeriale  fu  lunga  e  grave  ;  ma 
dopo  maturo  consiglio  la  corona  stimò  opportuno  affidare  l'inca- 
rico  di  comporre  la  nuova  amministrazione  al  medesimo  gene- 
rale Menabrea,  il  quale  fece  quanto  era  in  poter  suo  per  corri- 
spondere atauta  fiducia  e  per  far  cessare  la  dolorosa  situazione 
the  la  crisi  cagionava  in  tutto  il  paese. 

Occorreva  sempre  adottare  urgenti  provvedimenti  pel  restau- 
ro delle  finanze  ,  perocché  ogni  giorno  si  rendeva  piii  triste  la 
condizione  delle  cose.  Il  nuovo  ministero  narrò  con  .schiettezza 
quali  fossei'o  le  condizioni  del  pubblico  erario,  manifestò  come 
reputasse  necessario  adottare  una  serie  di  provvedimenti  legi- 
slativi, i  quali  ci  ponessero  sulla  via  del  pareggio  ed  attestassero 
all'Europa  il  fermo  proposito  di  non  retrocedere  dinaauzi  al  qual 
siasi  sacrifizio  per  far  onore  ai  propri  impegni. 

n  Parlamento  secondò  l'opera  del  Ministero ,  e  presto  votò  la 
tassa  di  registro  e  bollo,  l'unificazione  delle  tasse  per  le  conces- 
sioni goveniRtive,  aumentò  di  un  terzo  decimo  addizionale  l'im- 
posta fondiaria,  e  di  un  decimo  la  ta.ssa  di  ricchezza  mobile,  ed 
in  fine  incominciò  ad  esaminare  l' importante  progetto  sul  ma- 
innato. 

■  'Dopo  dodici  giorni  di  diiscussione ,  in  cui  gli  oratori  che  si 
^Kbieravano  fra  gli  avversari  del  disegno  di  legge  facevano  no- 
^Hftre  il  grave  onere  che  il  nuovo  balzello  imponeva  ai  coutrì- 
^Bnenti,  lamentando  che  esso  posasse  in  modo  speciale  sulla  classe 
^^eno  agiata  dei  cittadini  ;  e  i  difensori  insistevano  sulla  impe- 
riosa necessità  di  far  ogui  opera  perchè  l'Italia  rimanesse  fedele 
si  propri  impegni,  iniziando  una  vera  battaglia  contro  il  disav- 
vanzo,  dopo  dodici  giorni  di  discussione  j^enerale  si  venne  in- 
fine alla  disamina  degli  articoli.    Eran  presenti  347  Deputati. 
Respinsero  la  legge  149,  184  si  dichiararono  invece  favorevoli, 
mo  si  astenne. 


Venne  inoltre  votata  la  legge  della  contabilità  e  quella  per 
l'esazione  delle  imposte  dirette;  ma  in  tutte  queste  votazioii  ap- 
pariva manifesto  come  la  Camera  non  appoggiava  il  Min  stero 
che  non  era  venuto  fuori  dalla  maggioranza  parlamentare,  uà  il 
tollerava,  vista  la  necessità  del  tesoro  ed  il  dovere  di  resta  arare 
il  credito  dello  Stato. 

Intanto  si  presenta  un  progetto  di  legge  per  la  Regia  cointe- 
ressata dei  tabacchi  che  trova  la  maggiore  opposizione  della  Ca- 
mera e  che  al  fine  fu  approvato  con  soli  14  voti  di  maggioranza. 

Parve  allora  ai  Ministri,  vedendo  crescere  ogni  giorno  i  pro- 
pri avversari,  fosse  bene  compiere  un'  alleanza  coi  Permanenti  e 
col  terzo  partito.  Il  pensiero  era  ottimo ,  ma  si  faceva  l'unione 
non  sopra  un  grande  argomento  di  politica  o  d'interna  ammini- 
strazione, ma  intorno  a  tre  convinzioni  di  finanza  e  di  banca. 

Succede  una  nuova  crisi  ministeriale;  cinque  ministri  escono  e 
in  questa  guisa  cresce  Tirritazione  da  parte  della  destra;  le  con- 
venzioni presentate  son  respinte  dal  comitato  privato  della  Ca- 
mera, il  Ministero  le  ritira  e  poco  dopo  sorge  la  mal'  augurata 
quistione  deir  inchiesta  sui  fatti  della  Regia  cointeressata  e  la 
Camera  creando  una  commissione  d' inchiesta  poneva  cosi  fine 
alla  lunga  sessione  del  1867. 

Succedono  scandali  per  questa  inchiesta  ;  i  partiti  avversi  si 
agitano  ancora,  le  calunnie  son  frequenti,  le  cospirazioni  si  or- 
ganizzano  su  vasta  scala  nelle  diverse  province  dello  Stato  e 
tutto  fa  temere  che  presto  succedano  gravi  disordini.  In  questo 
stato  di  cose  cade  il  ministero  Menabrea  e  succede  una  ammini- 
strazione preseduta  dall'onorevole  Lanza. 

5  XXI. 

Solnsioiia  della  questlont  romaaa. 

Dalla  vittoria  di  Sadowa  era  parsa  inevitabile  una  guerra  tra 
la  Prussia  e  la  Francia  e  ognuno  prevedeva  quanto  sarebbe  stata 
terribile;  ma  pochi  pensavano  che  potesse  scoppiare  cosi  presto  e 
al  modo  ond'  ebbe  principio.  Napoleone  nella  guerra  del  18f5t>,  si 
pose  in  mezzo  per  impedire  la  compiuta  unità  della  Germania,  la 
Prussia  a  malincuore  conchiuse  la  pace,  ma  da  quel  giorno  con- 
tinuò ad  apparecchiarsi  e  perfezionare  ancora  V  organizzazione 


-in- 
de! suo  posseuto  esercito,  aspettando  che  venisse  l'occasione  pro- 
pizia per  attuare  il  suo  disegno  a  qualunque  costo;  col  ferro  e  col 
fuoco.  Surse  la  quistione  del  Lussemburgo,  e  pareudole  che  non 
fosse  ancora  apparecchiata  abbastanza,  si  mostrò  condiscendente 
ed  umile  alle  pretese  della  Francia, 
Gli  avvenimenti  sono  ora  del  tutto  mutati. 
Non  è  oggi  il  tempo  di  giudicare  della  politica  di  Napoleo- 
ne III  e  degli  effetti  che  ha  avuto  nel  suo  paese  e  vedere  se  al 
triste  fine  dell'impero,  vi  hanuo  avuto  maggior  parte  i  difetti 
della  sua  niente,  la  fiacchezza  del  suo  animo,  l'inettezza  de'  suoi 
Ministri  e  de'suoi  Generali,  o  se  invece  questa  colossale  caduta 
fosse  effetto  della  decadenza  o  corruzione  del  popolo  francese. 
Noi  certo  non  possiamo  negare  la  parte  grandissima  che  ebbe 
nel  risorgimento  italiano  Napoleone  III  ,  il  quale  ha  per  noi  il 
torto  di  non  aver  voluto  seguire  una  politica  chiara  e  ben  defi- 
nita, e  cercato  invece  di  destreggiarsi  tra  1'  uno  e  l'altro  e  ar- 
monizzare i  contrari,  onde  al  tempo  di  maggior  bisogno  non  tro- 
vò alleanze  di  sorte.  Lascia  a  mezzo  la  guerra  d'Oriente  con  po- 
ca soddisfazione  dell'Inghilterra  e  con  grand' odio  della  Russia  ,■ 
la  quale  non  potrà  mai  obliare  la  disfatta  in  Crimea  e-la  presa  di 
Sebastopoli.  Porta  la  guerra  nel  Messico  e  si  innimica  gli  Stati 
Uniti-  In  Italia  ove  ò  venuto  colla  promessa  di  liberarla  dall'Alpi 
all'Adriatico,  sì  arresta  a  Villafranca,  si  mostra  in  apparenza  poco 
propizio  per  l'unità  italiana;  richiama  il  suo  ambasciatore  al  pas- 
saggio delle  nostre  truppe  nelle  Marche  e  nell'  Umbria  ;  si  intro- 
mette nella  cessione  del  Veneto  e  ci  impedisce  di  andare  a  Roma 
tostrandosi  ora  amico  dell'Italia  e  ora  tenero  del  Papa. 
Neil"  interno  circa  20  anni  governò  da  assoluto  signore  eserci- 
.lando  su  tutti  una  tutela  che  pareva  tirannia;  ma  quando  gli  av- 
tenimcnti  il  costrinsero  a  far  concessioni  liberali ,  egli  in  un 
'tifatto  permise  che  la  stampa  si  abbandonasse  a  tutte  le  intempe- 
^nnze,  e  che  i  partiti  politici  a  lui  avversi  si  organizzassero  alla 
leglìo.  L'Impero  crede  salvarsi  portando  la  guerra  fuori,  e  sen- 
Ju  essere  apparecchiato,  senza  aver  misurato  le  forze  de'suoi  av- 
versari, dichiara  una  guerra  che,  non  avendo  nessun  apparente 
ragione,  sembra  ingiustificabile  ed  aggressiva.La  Prussia  che  con 
grande  accorgimento  ha  creato  gli  ultimi  avvenimenti,  si  sento 
forte  abbastanza,  accetta  volentieri  il  guanto  dì  sfida,  perchè  re- 
puta sia  giunto  il  momento  propizio  per  uscire  dalla  riserva  in 
cui  si  era  tenuta.  » 
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Sorgon  presto  in  Italia  due  partiti,  che  vorrebbero  farci  entra- 
re nella  guerra.  I  fautori  dell'  alleanza  francese  ricordano  Ma- 
genta e  Solferino  e  che  l'Imperatore  rese  possibile  l'unità,  pro- 
clamando il  principio  del  non  intervento.  I partigiani  dell'allean- 
za prussiana  alla  lor  volta  ricordano  che  a  questa  potenza  dove- 
vamo la  liberazione  del  Veneto.  Prevalse  però  l'opinione  della 
maggioranza  del  paese  ,  e  quantunque  dalle  due  parti  bellige- 
ranti si  cercasse  la  nostra  alleanza,  pure  ci  tenemmo  nella  più 
stretta  neutralità. 

I  francesi  partono  intanto  da  Roma;  la  Prussia  passa  di  vittoria 
in  vittoria  e  in  poco  tempo  distrugge  completamente  gli  eser- 
citi e  l'Impero  di  Francia.  Mutato  il  Governo  di  Parigi,  non  ha 
più  ragione  di  esistere  la  .convenzione  del  settembre. 

II  Governo  italiano  comprende  che  deve  compiere  ad  ogni  co- 
sto il  programma  nazionale,  ricongiungendo  Roma  all'Italia,  se 
non  vuole  che  i  partiti  usurpino  i  suoi  poteri  e  la  rivoluzione 
entri  trionfante  in  Campidoglio. 

Cessata  d'accordo  col  nuovo  Governo  di  Francia  la  convenzione 
del  settembre ,  si  fan  pratiche  presso  il  Papa  per  indurlo  a  veni- 
re ad  un  accomodamento,  ma  poiché  il  tentativo  riesce  infrut- 
tuoso, si  varca  la  frontiera  e  si  occupa  militarmente  Roma. 

Nel  medesimo  tempo  il  Governo  del  Re  annunzia  alla  diplo- 
mazia che  il  nostro  primo  dovere  ,  facendo  di  Roma  la  capitale 
d' Italia,  è  quello  di  dichiarare  che  il  mondo  cattolico  non  sarà 
minacciato  nelle  sue  credenze  dal  compimento  dell'unità  no- 
stra. Ed  in  primo  luogo  la  grande  situazione  che  appartiene 
personalmente  al  Santo  Padre  non  sarà  in  nessun  modo  dimi- 
nuita ;  il  suo  carattere  sovrano ,  le  sue  preminenze  sugli  altri 
Principi  cattolici ,  le  immunità  e  la  lista  civile  che  gli  appar- 
tengono in  quella  qualità  gli  saranno  ampiamente  garentiti  ;  i 
suoi  palazzi  e  le  sue  residenze  avranno  il  privilegio  della  estra- 
territorialità. 

Si  dichiara  decaduto  il  potere  temporale  de'Papi,  e  un  solenne 
plebiscito  di  Roma  e  delle  provincie  romane,  acclama  per  suo  Re 
Vittorio  Emanuele,  il  quale  nel  ricevere  in  solenne  udienza  la 
Deputazione  incaricata  a  presentargli  l' atto  del  plebiscito  po- 
tette esultante  dire  : 

«  In  fino  Pardua  impresa  è  compiuta  e  la  patria  ricostituita.  Il 
fi  nomo  di  Roma,  il  più  grande  che  suoni  sulle  bocche  degli  uomi- 
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*  t  ni,  sì  ricongiunse  oggi  a  quello  d'Italia,  il  nome  più  caro  al  mio 
«  cuore.  Il  plebiscito  pronunciato  con  sì  meravigliosa  concordia 
«  del  popolo  romano,  è  accolto  con  festosa  unanimità  in  tutto  le 
I  parti  del  Regao, riconsacra  le  basi  del  nostro  patto  nazionale,  e 
I  «  mostra  una  volta  di  più  che  se  noi  dobbiamo  non  poco  alla  for- 
I*  tuna,  dobbiamo  assai  più  all'evidente  giustizia  della  nostra  cau- 
«  sa.  Libero  consentimento  di  volontà,  sincero  scambio  di  fedeli 
«  promesse,  ecco  le  forze  che  hanno  fatto  l'Italia,  e  che.secondo  le 
€  mie  predizioni  l'hanno  condotta  a  compimento.  Oraipopoli  ita- 
«  Mani  sono  veramente  padroni  dei  loro  destini.  Raccogliendo-si 
€  dopo  la  dispersione  di  tanti  secoli,  nella  città  che  fu  metropoli 
«  del  mondo,  essi  sapranno  senza  dubbio  trarre  dalle  vestigia  delle 
«  antiche  grandezze  gli  auspicii  di  una  nuova  e  propria  grandez- 
<  za,  e  circondare  di  riverenza  la  fede  di  quell'Impero  spirituale 
«  che  piante")  le  sue  pacifiche  insegno  anche  laddove  non  erano 
«  giunte  le  aquile  pagane. 

«Io  come  Re  e  come  cattolico  nel  proclamare  l'unità  d'Italia, 
€  rimango  fermo  nel  proposito  di  assicurare  la  libertà  della  Chiesa 
I  e  l'indipendenza  del  Sovrano  Pontefice,  e  con  questa  dichiara- 
«  zione  solenne  io  accetto  dallevostre  mani, egregi  signori,  il  ple- 
«  biscito  di  Roma  e  lo  presento  agli  Italiani,  augurando  che  sap- 
«  piano  raostrav.si  pari  alle  glorie  dei  nostri  antichi  e  degni  delle 
«  presenti  fortune....  » 

Proclamata  Roma  capitale  d'Italia,  e  stabilito  che  il  trasferi- 
mento debba  aver  luogo  nel  mese  di  giugno  del  corrente  anno, 
111  Parlamento,  siccome  si  era  promesso,  si  è  posto  a  discutere  le 
garanzie  da  accordarsi  al  Papa  e  la  libertà  della  Chiesa. 
Il  partito  d'azione  vorrebbe  abbattere  il  papa  non  solo  qual 
principe  temporale  ma  anco  qual  capo  della  Chiesa.  Il  partito 
governativo  invece  dichiara  decaduto  il  potere  temporale  ma 
non  entra  in  quistioui  religiose,  anzi  per  tranquillare  l'animo  dei 
Cattolici,  accorda  al  pontefice  garonzio  cosi  larghe  perchè  sia 
lilJero  ed  indipendente  nell'  esercizio  del  suo  poterò  spirituale, 
che  a  molti  sembra  che  il  medio  Evo  ritorni  in  vita,  con  le  sue 
Ibarbare  e  morte  istituzioni. 
Ma  non  è  a  credere  per  questo  che  il  papa  ce  ne  .saprà  grado  e 
che  voglia  conciliarsi  con  l'Italia  e  la  civiltà  moderna. 

Fedele  alle  suo  tradizioni  adopererà  ogni  mezzo  per  distrugge- 
re l'opera,  che  abbiamo  creato  con  tanti  sacrifizi. 


La  lotta  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  continuerà  ancora;  ma  il  cieco 
fanatismo  de*  clericali  non  commove  più  la  gran  maggioranza 
delle  popolazioni  e  de' governi. 

Se  la  libertà  ci  rende  operosi  e  illuminati  da  sapere  sostituire 
all'egoismo  della  curia  pontificia  la  vera  caritii  e  l'efficace  dot- 
trina, il  Papato  col  tempo  dovrà  trasformarsi  per  non  esser  co- 
stretto a  perire,  come  un  vecchio  arnese  arruginito. 

Col  risolvere  questa  quistione ,  l' Italia  si  renderà  benemerita 
della  razza  latina,  dell' Europa  intera,  della  civiltà  cristiana. 

§  XXII. 
Conoliuiiontt 

L'Italia  in  pochi  anni,  superando  difficoltà  che  parevano  insor- 
montabili, ò  addivenuta  indipendente  ed  unita,  ed  ha  compiuto 
il  sogno  di  molti  secoli.  Molto  dobbiamo  certo  alla  fortuna  ed 
alla  giustizia  della  nostra  causa,  ma  molto  ancora  alla  lealtà  del 
Principe,  al  patriottismo  delle  popolazioni,  all'accorgimento  del 
Governo  che  anco  le  sventure  ed  i  disastri  seppe  volgere  a  co- 
mune utilità. 

Si  ò  creato  un  esercito  ed  una  flotta,  si  è  coperto  il  paese  di  vie 
ferrate  e  di  lavori  pubblici ,  riformate  leggi  e  codici ,  diffusa 
l'istruzione,  diminuendo  d'anno  in  anno  le  pubbliche  speseli 
governo  rappresentativo  nel  breve  tempo  che  ha  esistito  presso 
noi  si  ò  certo  tenuto  lontano  da  tutti  quei  difetti  cosi  frequenti 
in  molti  paesi  d'Europa;  ma  non  bisogna  farsi  illusione,  peroc- 
ché queste  sono  fatali  agli  individui  come  ai  popoli;  nessuno  po- 
trebbe affermare  che  esso  funzioni  ancora  regolarmente. 

Ottenuta  l'indipendenza,  la  libertà  e  l'unità  politica,  non  ab- 
biamo ancora  il  popolo  italiano  pari  allaltezza  della  sua  missio- 
ne. Né  veramente  è  da  farne  le  meraviglio,  quando  si  ricordi  il 
nostro  passato.  Che  se  per  volontà  propria  ci  liberammo  dalla 
servitù  e  dalla  depravazione  che  crea  sempre  la  tirannide,  non 
potevamo  in  un  istante  trasformarci  in  sapienti  e  civili,  ma  do- 
vevamo per  necessità  subire  le  conseguenze  di  quello  che  erava- 
mo stati  prima,  colle  debolezze  ed  i  vizi  a  cui  ci  avevano  educato 
gli  antichi  despoti.  Allorquando  si  poterono  ben  disaminare  le 
condizioni  morali  ed  economiche  del  nostro  paese,  noi  scovrim- 
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^ptno  un  numero  infinito  di  analfabeti ,  ci  trovammo  senza  com- 
mercio ed  industria,  col  brigantaggio  che  infestava  alcune  Pro- 
vincie del  Regno,  e  non  secondi  a  nessun  altro  popolo  nel  com- 
mettere reati.  Una  classe  assai  limitata  poi ,  e  non  tutti  i  citta- 
L^JDÌ,  come  pur  doviebbesi  in  un  lìbero  governo  ,  pigliano  in- 
■  ■teresse  della  cosa  pubblica  ,  e  quindi  il  paese  non  può  essere 
i    molto  vigoroso  politicamente. 

Il  Piemonte  dal  -18  al  59  ebbe  partiti  politici  seri,  poiché  la  si- 
nistra e  la  destra  subalpiua  rappresentavano  idee  concrete  e  de- 
terminate. Ma  dal  59  in  poi  veri  partiti  politici  presso  di  noi  non 
esistettero;  cerchi  invano  un  partilo  conservatore  ed  un'opposi- 
zione legale.  La  sinistra  raccolse  fin  dal  principio  opinioni  assai 
tlisparate  e  non  avendo  che  un  programma  negativo,   non  po- 
teva dirsi  un  partito  costituzionale  che  al  bisogno  potesse  so- 
stituire qu«!lo  che  essa  si  sforza  distruggere.   Al  Governo  ha 
sempre  negato  i  provvedimenti  che  potevano  aumentare  gl'in- 
troiti, senza  mai  suggerire  che  cosa  si  potesse  sostituire  a  quelle 
(proposte.  Voleva  r  armamento  nazionale,  strade,  porti,  scuole, 
estesi  i  tribunali  in  tutte  le  parti  più  remote  del  regno,  ma  nel 
medesimo  tempo  protestava  che  non  avrebbe  mai  votato  una 
Sola  nuova  tassa.Non  era  certo  possibile  chiamare  a  capo  del  go- 
verno uomini  che  non  avevano  un  programma  ben  definito,  che 
predicavano  la  guerra  e  la  rivoluziono  ad  ogni  costo  ,  che  non 
davano  nessuna  garanzia  d'ordine.  Avvenne  quindi  che  la  mag- 
gioranza, non  conservatrice  ma  essenzialmente  rivoluzionaria, 
Come  l'avea  creata  il  Conte  di  Cavour ,  dovette  di  continuo  go- 
vernare il  paese.  E  stando  sempre  al  potere ,  consumò  ed  esaurì 
le  suo  forze,  si  suddivise  in  piccoli  gruppi ,  frazioni ,  chiesuole, 
Spesso  esclusive  che  disprezzando  i  loro  compagni  della  stessa 
"•maggioranza,  accrebbero  la  disorganizzazione  de' partiti.  Segui 
Kla  questa  anormale  situazione  una  consegueuza  molto  grave. 
^ome  Saturno ,  la  maggioranza  divorò  sempre  i  ministeri  che 
jiure  erano  usciti  dal  suo  seno,  e  questi  caddero  il  più  delle  volte 
in  modo  estra  parlamentare  ,  non  in  conseguenza  di  un  voto  di 
eSducia,  anzi  quando  da  poco  ne  aveano  avuto  uno  di  appro- 
vazione. 

È  La  vita  costituzionale  non  fu  presso  noi  l'alternarsi  di  sistemi, 
indirizzj  diversi  secondo  l'esigenza  dei  tempi,  non  quel  moto 
iB  senza  scosse  fa  progredire  gli  stati  ed  evita  le  rlvoluziooì. 
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ma  prevalenza  di  un  solo  partito  ed  ire  nelV  altro  che  non  può 
afferrare  il  governo. 

L'educazione  politica  mancando  nel  paese,  non  si  e  potuto  for- 
mar mai  nessuna  vera  opinione  pubblica  atta  a  dirigere  Tassem- 
blea  nelle  difficili  quistioni.  Eppure  chi  non  sa  che  senza  questa 
opinione  le  assemblee  non  possono  risolvere  bene  nessuna  qui- 
stione,  poiché  si  può  sperare  che  esse  riproducano  in  un  pid  alto 
grado  le  idée  che  sono  nel  seno  della  nazione,  ma  ù  vano  crede- 
re che  da  so  sole  possano  veder  tutto. 

In  assai  scarso  numero  gli  elettori  accorrono  allWna  per  sce- 
gliere i  loro  deputati;  questi  alla  lor  volta  non  si  recano  con  fre- 
quenza al  parlamento,  onde  spesso  si  debbono  sospendere  le  di- 
scussioni per  mancanza  di  numero. 

La  disorganizzazione  dei  partiti  rese  spesso  lunghe,  noiose  ed 
accademiche  le  discussioni.  Le  interpellanze  furono  senza  nume- 
ro, le  crisi  frequenti  e  il  continuo  alternarsi  de'ministri  aumen- 
tò l'anarchia  parlamentare,  il  disordine  amministrativo,  il  disse- 
sto finanziario.  E  la  confusione  e  il  disordine  crebbero  ancora 
perocché  nell' unificare  e  riordinare  il  nuovo  stato,  i  legislatori 
addivennero  spesso  dottrinari.  In  vero  il  problema  che  noi  era- 
vamo chiamati  a  risolvere  non  avea  riscontro  nella  storia;  la  no- 
stra unità  si  era  costituita  in  modo  affatto  diverso  di  quello  per 
cui  si  era  ottenuta  dagli  altri  popoli'.  Le  leggi  dei  singoli  Stati 
italiani  erano  differenti,  le  comunicazioni  tra  Tuno  e  l'altro  cosi 
difficili  che  tornava  quasi  impossibile  scambiarsi  idee  ed  aver 
notizia  di  quanto  si  operava  nelle  vicine  terre.Gli  uomini  più  au- 
torevoli e  illuminati  eran  dai  reggitori  tenuti  lontani  dai  pub- 
blici uffizi,  anzi  parecchi  di  essi  vivevano  in  esilio  o  in  prigione, 
vagheggiando  nella  loro  mente  una  patria  ideale  dell'avvenire. 

Mutati  i  tempi  questi  uomini  o  cospiratori  o  letterati  si  trova- 
rono per  non  sperati  avvenimenti  a  capo  del  Governo.  Non  eb- 
bero modo  e  tempo  di  studiare  la  legislazione  vigente  e  miglio- 
rarla ,  vollero  invece  far  trionfare  dottrine  astratte  e  spesso  at- 
tuare quelle  leggi  di  altri  paesi  che  essi  avevano  vagheggiato 
come  scrittori. 

Avvenne  quindi  che  a  voler  correre  appresso  a  leggi  generali, 
scentifiche,  aprincipii  astratti,  e  volerli  applicare  ad  ogni  costo, 
quando  pure  la  storia  e  la  civiltà  vi  si  opponeva,  si  accrebbe  il 
mal  contento  ed  il  disordine.  Aggiungi  che  l' opera  legislativa 
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i  dovette  compiere  in  assai  breve  tempo  e  quindi  uon  potette 
esser  perfetta,  od  infatti  chiunque  si  pose  partitamente  a  disami- 
nare tutte  quelle  leggi  trovò  facile  argomento  di  censura  e  di 
critica. 

Per  guarire  l'ammaJato,  si  proposero  spesso  rimedi,  alcuni  dei 
quali  veramente  eroici.  A  sentire  molti  bisognerebbe  comincia- 
re da  capo  e  rifu,r  tutto.  Altri  propone  rifoi'me  parlamentari,  chi 
un  largo  decentramento  amministrativo,  e  uon  mancarono  colo- 
ro i  quali  pensano  che  moltissimo  si  ha  da  riformare  nelle  nostre 
istituzioni,  che  vita  della  libertà  è  il  correggere  ed  il  progredire, 
ma  a  tempo  ed  a  modo,  non  distruggendo,  sviluppando  invece  , 
gli  ordinamenti  che  già  esistono. L'origine  de'mali,  pifi  che  nella 
mancanza  delle  riformo,  la  trovauo  nella  grande  trasformazione 
degli  ordinamenti  e  delle  nuove  leggi  e  propongono  che  si  do- 
vessero modilìcare  solo  quando  delle  medesime  si  fosse  fatta  una 
seria  applicazione  e  I'  esperienza  avesse  mostrato  i  loro  veri  di- 
fetti. 

Certo  è  urgente  completare  il  nostro  ordinamento  ammini- 
strativo, ma  non  è  tutto,  e  compiendo  l'uuiiìcazione  legislativa , 
non  è  a  credere  che  il  disordine  finisca  come  pare  che  sperino 
alcuni  i  quali  danno  alle  leggi  più  importanza  dt  quello  che  ve- 
ramente hanno.  Perchù  il  sistema  parlamentare  e  la  libertà  pro- 
duca i  suoi  benefici  effetti,  ò  necessario  educar  l'uomo  in  Ita- 
lia, educarlo  con  l'istruzione  e  col  lavoro.    Soltanto  coli'  opera 

mcorde  del  paese,  vigile  ed  assidua  ."si  potranno  riordinare  i 
partiti  politici,  colmare  il  disavvanzo  e  dare  un  assetto  definiti- 
vo allo  Stato. 

Gli  ultimi  fatti  compiuti  in  Europa  mostrano  abbastanza  che  il 
moQdo  vuol  tornare  più  che  mai  alla  prova  della  forza.  La  terri- 
bile guerra  che  ha  avuto  luogo  tra  la  Germania  e  la  Francia  sarà 
sorgente  di  novelle  guerre  ,  e  chi  può  prevedere  quali  saranno 
le  possibili  conseguenze?  Nessuno  più  di  noi  deve  ingegnarsi  di 
convertire  ogni  cittadino  in  soldato.  Guai  ai  deboli!  Guaì  a'vinti. 

Ricordiamoci  che  fra  tante  fortune  abbiamo  avuto  una  sventa- 
la sola  ma  grande,  non  abbiamo  ancor  saputo  vincere  una  bat- 
iglia  per  terra  o  per  mare  ,  dar  prova  compiuta  delle  nostre 
;e  ed  acquistare  piena  coscienza  del  proprio  diritto. 

Noi  dobbiamo  raddoppiare  la  nostra  operosità  intellettuale, 
LOrale  ed  economica  ,  aifrettarci  di  occupare  il  posto  che  altri 
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Dietro  la  protesta  o  la  domanda  per  iscritto  di  una  persona  ar- 
restata ,  o  di  chiunque  reclami  in  nome  della  stessa  ,  qualunque 
sia  il  delitto  di  cui  è  accusata  (  tranne  alcuni  determinali  casi  di 
delitti  politici  ),  rautorità  competente  ha  T^obbligo  di  rilasciarle 
un  habeas  corpus^  e  glie  ne  deve  dare  immediatamente  notizia.  Al 
prigioniero,  se  è  ammissibile  la  cauzione,  si  concede  l-i  libertà 
quando  persone  idonee  garentiscono  che  egli  comparirà  din- 
nanzi alla  giustizia  per  rispondere  dell'accusa  che  gli  vien  fatta. 

Quest'  ordine  dev'esser  segnato  dal  magistrato  che  lo  spedisce; 
0  nel  rovescio  dev'  essere  espresso,  che  è  accordato  in  esecuzione 
dello  Statuto  dell'  habeas  corpus. 

In  un  tempo  determinato  in  ragione  delle  distanze ,  ma  che  iu 
nessun  caso  può  eccedere  i  venti  giorni ,  devono  esser  fatti  il 
rapporto  del  compimento  dell'  ordine  e  la  rappresentazione  del 
prigioniero. 

I  guardiani  e  i  proposti  che  trascureranno  di  mandar  l'atto  col 
loro  rapporto,  o  che  non  daranno  al  prigioniero  od  al  suo  agen- 
te, neJle  sei  ore  dopo  la  sua  domanda,  una  copia  dell'ordine  del- 
l'arresto, o  che  lo  trasferiscono  da  un  carcere  all'  altro  senza  ra- 
gione od  autorità  sufficiente ,  saranno  condannati  per  la  prima 
offesa  a  100  lire  sterline  (2500  lire  italiane),  per  la  seconda  a  2000 
(5000)  pagabili  alla  parte  lesa  ;  e  saranno  dichiarati  incapaci  di 
esercitare  ulteriormente  il  loro  impiego. 

Una  persona  messa  in  libertà  in  virtù  dell'  luibeas  corpus ,  non 
può  essere  imprigionata  di  nuovo  per  la  stessa  causa  ;  e  chi  ne 
ordinasse  l'arresto  è  condannato  alla  pena  di  500  lire  sterline. 

Ogni  cittadino  arrestato  per  alto  tradimento  o  fellonia,  ha  di- 
ritto se  lo  domanda  ,  di  essere  giudicato  nella  più  prossima  ses- 
sione del  giuri  ;  e  di  essere  ammesso  a  cauzione  se  lo  chiede  ;  e 
se  la  causa  non  passa  nel  termine  indicato  dalla  legge ,  va  ad  es- 
sere esonerato  da  ogni  pena  pel  delitto  che  gli  ò  imputato. 

I  magistrati  che  negassero  di  dare  al  prigioniero  il  suo|  habeas 
corpus  son  condannati  alla  multa  di  lire  sterline  500  cadauno  ' 
pagabili  al  prigioniero. 

Queste  sono  le  principali  disposizioni  dell'  habeas  corpus  ,  in 
virtù  del  quale  in  tutto  il  regno  unito  non  vi  è  un  solo  cittadino, 
che  dopo  sei  ore  della  sua  prigionia  non  abbia  ricevuto  comuni- 
cazione dell'  ordine  di  arresto,  e  non  sia  ammesso  a  far  valere  le 
sue  ragioni.  Cosi  non  può  aver  luogo  la  detenzione  arbitraria  , 
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per  negligenza  o  per  oppressione  ;  e  nessuno  può  esser  dimenti- 
cato nelle  carceri, 

III. 

Il  codice  penale  francese,  fin  dal  1789  puni  l'arresto  illegale  e  la 
detenzione.  La  Calla  del  1814  dichiarò  che  la  libertà  individuale 
era  garentita,  e  che  nessuno  poteva  essere  processato  né  arresta- 
to ,  fuorché  ne'  casi  preveduti  dalla  legge,  e  nelle  forme  eh'  essa 
prescrive.  Quantunque  questa  disposizione  fosse  riprodotta  dalla 
Carta  del  1830,  pure  fu  di  continuo  violata  dalle  leggi  eccezionali. 

n  nostro  Statuto  traduce  a  parola  dal  francese  il  medesimo  ar- 
ticolo e  stabilisce  che  nessuno  può  essere  arrestalo^  se  non  né' casi  pre- 
visti dalla  legge  e  nelle  forme  che  essa  prescrive. 

Ma  quali  sono  questi  casi  previsti  dalla  legge  ? 

Perchè  abbia  luogo  l'arresto  di  un  individuo  occorre  che  Tim  - 
putazione  cada  sopra  reato  portante  alla  pena  del  carcere  o  mag- 
giore ;  quando  sia  colto  in  flagranza  e  allorché  dalle  prove  rac- 
colte del  magistrato  risultino  bastevoli  indizi  di  reità.  Quando  vi 
sono  questi  bastevoli  indizi  pei  reati  che  costituiscono  V  intera 
materia  del  codice  penale,  il  giudice  istruttore  ha  facoltà  di  spic- 
care il  mandato  di  cattura.  Ne'  casi  di  flagranza  poi  l'arresto  può 
essere  eseguito  da  ogni  uffiziale  o  agente  della  forza  pubblica  e 
può  esserlo  da  qualunque  persona  presente  al  reato. 

Per  cause  civili  può  aver  luogo  l'arresto  personale,  ma  dev'es- 
ser ordinato  dal  giudice  sull'istanza  della  parte  interessata  e  nei 
soli  casi  enumerati  dal  codice  civile  ,  cioè  contro  colui  che  ha 
volontariamente  contravenuto  a  inibizioni  giudiziali  per  l'adem- 
pimento delle  obbligazioni  assunte  col  fatto  della  trasgressione  ; 
contro  i  contabili  verso  lo  Stato ,  le  provincie  e  i  Comuni ,  gli 
ospizi  ed  altri  pubblici  stabilimenti  o  loro  agenti  e  preposti  per 
denari  e  oggetti  di  cui  fossero  dichiarati  responsabili  ancorché 
non  siavi  dolo,  valutando  le  circostanze  del  caso,  contro  colui , 
che  nell'esercizio  di  pubbliche  funzioni ,  o  per  incarico  di  magi- 
strati ha  in  suo  potere  documenti,  carte,  danari  o  altri  oggetti  e 
rifiuta  di  restituirli. 

Ed  anche  ammesso  l'arresto  personale  per  cause  commerciali, 
contro  il  commerciante  condannato  per  debito  commerciale  ; 
contro  i  non  commercianti  condannati  per  tratta ,  girata ,  accet- 
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tazione  o  rivalsa  di  lettere  di  cambio,  o  di  biglietti  all'ordine  che 
dipendono  da  causa  commerciale  ;  contro  i  non  commercianti 
giudicati  dall'autorità  giudiziaria  di  commercio,  qualora  vi  sian 
soggetti  a  norma  delle  leggi  civili.  L'autorità  giudiziaria  di  com- 
mercio può  anche  ordinare  l'arresto  contro  i  non  commercianti 
condannati  per  operazioni  commerciali  marittime ,  quando  vi  sia 
pericolo  di  fuga  e  di  non  solvenza.  Può  anche  ordinare  la  custo- 
dia del  fallito^  specialmente  nei  casi  di  latitanza  dello  stesso  ,  o 
quando  non  abbia  presentato  il  bilancio. 

E  quale  è  l'autorità  competente  ad  ordinare  l'arresto?  Non  può 
esser  rilasciato  mandato  di  cattura  sulla  semplice  querela  o  de- 
nunzia fatta,  a  meno  che  sia  il  caso  di  temere  la  fuga  dell'impu- 
tato 0  si  tratti  di  denunzia  ufficiale  accompagnata  da  verbali  o 
da  altri  documenti  che  somministrino  bastevoli  indizi  di  reità  ; 
dei  quali  casi  è  però  tenuto  il  giudice  istruttore  a  stendere  un 
verbale  in  cui  enuncia  i  motivi  del  mandato.  Il  mandato  di  cat- 
tura poi  non  può  essere  eseguito  di  notte  tempo  in  veruna  abita- 
zione particolare  senza  autorizzazione  speciale  per  iscritto  del- 
l'istruttore che  ha  rilasciato  il  mandato,  e  l'assistenza  del  giudi- 
ce di  mandamento  o  delegato  di  pubblica  sicurezza. 

11  prevenuto  arrestato  in  uno  di  tali  modi  deve  tosto  esser  tra- 
dotto innanzi  al  giudice  per  essere  interrogato  ,  nelle  ventiquat- 
trore al  più  tardi  sopra  i  motivi  del  suo  arresto.  Ove  il  reato  del 
quale  il  prevenuto  è  imputato  ,  costituisce  un  semplice  delitto , 
punibile  con  pena  correzionale ,  esso  ha  diritto  senza  che  possa 
venirgli  negato,  di  esser  rilasciato  libero  mediante  cauzione. 

La  legge  prescrive  ancora  che  quando  V  uflfiziale  del  potere , 
abusando  delle  proprie  funzioni  opera  un  arresto  illegale  com- 
mette reato  per  cui  dev'  esser  punito.  Punisce  ancora  i  custodi  e 
carcerieri  che  ricevessero  un  detenuto  senza  la  presentazione  di 
un  ordine  di  cattura  o  di  una  sentenza  o  senza  il  comando  di  una 
superiore  legittima  autorità ,  come  ogni  altro  privato  che  abbia 
prestato  un  luogo  di  detenzione.  Punisce  con  pene  anche  mag- 
giori l'uffiziale  del  potere,  se  all'arresto  illegale  aggiunge  mi- 
nacce, violenze  e  mali  trattamenti,  e  si  valga  di  una  falsa  divisa, 
di  un  nome  falso,  di  un  fals'ordine  di  una  autorità  pubblica. 
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Ma  se  gli  uomini  sono  uguali  dinnanzi  alla  legge  non  lo  sono 
di  fatto,  perocché  esistono  differenze  inevitabili  le  quali  nasco- 
no dal  modo  onde  ciascuno  sviluppa  le  sue  facoltà  fisiche  ed  in- 
tellettuali. 

Alcuni  uomini  son  robusti  ed  altri  deboli  ;  ingegnosi  alcuni, 
altri  sciocchi,  deformi  e  belli,  e  non  tutti  sviluppano  le  loro  facoltà 
in  modo  uniforme  ;  onde  nessuna  lègge  positiva  potrebbe  stabi- 
lire Teguaglianza  assoluta  di  fatto  repugnante  all'umana  natura. 

Lo  Stato  non  può  quindi  riconoscere  che  V  uguaglianza  din- 
nanzi al  diritto;  non  può  proclamare  altre  verità  che  queste:  ciò 
che  è  giusto  per  gli  uni  è  anche  giusto  pur  gli  altri,  diritti  e  do- 
veri uguali  per  tutti,  non  privilegi  non  distinzioni,  perocché  la 
gerarchia  annulla  la  libertà  umana. 

La  vera  uguaglianza,  disse  saviamente  Vittorio  Cousin,  consi- 
ste nel  trattare  inegualmente  esseri  ineguali. 

IL 

Ma  innanzi  eh  e  questo  principio  dell'eguaglianza  de'cittadini 
dinnanzi  alla  legge  fosse  ammesso  dai  legislatori,  son  corsi  pa- 
recchi secoli;  ed  oggi  medesimo  non  è  allo  stesso  modo  ricono- 
sciuto dai  diversi  Stati.  ' 

In  Inghilterra  quantunque  sia  garentita  Y  uguaglianza  legale, 
pure  esistono  ancora  molti  privilegi.  In  Germania  la  nobiltà  è 
organizzata  in  categorie;  nobiltà  di  razze  alta  e  piccola,  e  nobiltà 
personale.  Vivono  ancora  colà  molte  istituzioni  feudali,  e  nelle 
province  Renane  della  Prussia  i  Cavalieri  dell'  Impero  godono 
dell'autonomia  nelle  quistioni  di  successione;  in  altri  paesi  ha 
vita  ancora  pei  nobili  la  sostituzione  fedecommissaria,  e  nel 
Wurtemberg  e  in  una  parte  dell'Hannover  la  nobiltà  è  una  con- 
dizione per  esercitare  alenai  diritti  e  alcune  immunità  annesse 
alla  proprietà.  In  Russia  sono  ancora  in  vigore  molte  disugua- 
glianze legali  e  molti  privilegi  a  favore  dei  nobili  e  dei  ricchi  ne- 
gozianti. 

.  Insomma  l'uguaglianza  innanzi  alla  legge  non  vige  ancora  del 
tutto  presso  i  popoli  del  nord  e  dalla  razza  Germanica,  ed  è  inve- 
ce ammessa  dalle  legislazioni  della  razza  latina  e  prima  a  pro- 
clamarla in  Europa  fu  la  rivoluzione  di  Francia  nel  1789,  allorché 
dichiarò  che  tutti  i  cittadini  senza  eccezione  di  nascita  erano 
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ammissibili  a  tutte  le  cariche  e  professioni.  Nel  1790  fa  soppressa 
la  nobiltà  ereditaria  ed  i  privilegi  davanti  ai  tribunali.  La  no- 
biltà fu  riconosciuta  di  nuovo  dalla  carta  del  1814,  ma  senza 
diritti  speciali;  ed  anche  la  legge  del  12  maggio  1832  riconobbe 
i  titoli  nobiliari  ma  soppresse  i  raajoraschi. 

In  Ispagna  la  costituzione  del  1845  abolì  tutti  i  privilegi,  ac- 
cordando a  tutti  i  cittadini  nel  medesimo  tempo  il  diritto  di  po- 
tere senza  distinzione  aspirare  alle  cariche  dello  Stato.  Vige  il 
medesimo  principio  nel  Portogallo  e  nel  Belgio  ove  la  costitu- 
zione del  1831  dichiarò  che  non  esistono  nello  Stato  distinzioni 
di  ordine. 

Quasi  tradotto  dalla  carta  francese  ò  Tart.  24  del  nostro  statuto 
ove  e  detto:  Tutti  i  regnicoli ,  qualunque  sia  il  hro  titolo  o  grado, 
sono  eguali  dinanzi  alla  legge.  Tutti  godono  egualmente  i  diritti  ci- 
vili e  jwlitici  e  soììo  ammessibili  alle  mriche  cicili  e  militari. 

Con  apposite  leggi  o  decreti  si  abolirono  poi  molte  disugua- 
glianze che  esistevano  in  Piemonte  prima  del  1848.  Con  decreto 
del  17  febbrajo  18-48  si  ammisero  i  Valdesi  al  godimento  dei  di- 
ritti civili  e  politici;  Con  decreto  18  ottobre  dello  stesso  anno  si 
abolirono  le  tasse  speciali  per  gl'Israeliti;  colla  legge  19  giu- 
gno 1848  si  stabili  che  la  differenza  dei  culti  non  portava  esclu- 
sione o  disuguaglianza  nel  godimento  dei  diritti.  Si  abolirono  di 
poi  i  fidecommessi,  i  majoraschi  e  le  primogeniture ,  le  benna- 
lità,  r  esenzione  degli  amministratori  e  beneficiati  delle  mani- 
morte  dell'imposte,  il  foro  ecclesiastico  e  le  immunità  locali  ed 
infine  certe  esclusioni  a  danno  dei  soldati  di  giustizia  e  de' loro 

figli. 

Ma  non  ò  a  credere  però  che  tutti  i  privilegi  siano  stati  aboliti 
presso  di  noi.  I  ministri,  i  senatori,  i  deputati  non  sono  sottopo- 
sti al  diritto  comune;  privilegi  sono  ancora  accordati  a  società  e 
a  corporazioni ,  ed  agli  ufficiali  governativi  ;  ed  è  a  sperare  che 
cessino  presto  tutte  queste  distinzioni  che  ancor  sono  nelle  leggi. 

Ma  il  diritto  anche  qui  è  correlativo  di  dovere.  Se  tutti  sono 
uguali ,  tutti  debbono  contribuire  indistintamente  nella  p^opo^ 
zione  dei  loro  averi  alle  spese  dello  Stato. 

L'eguaglianza  dinanzi  all'imposta  è  un  dovere  senza  del  quale 
il  potere  non  avrebbe  i  mezzi  necessari  per  compiere  il  suo  uflS- 
cio.  Ma  imporre  egualmente  in  senso  assoluto  non  si  potrebbe 
perocché  la  capitazione  o  testatico  che  non  distingue  la  ricchezza 
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Ma  se  gli  uomini  sono  uguali  dinnanzi  alla  legge  non  lo  sono 
di  fatto,  perocché  esistono  differenze  inevitabili  le  quali  nasco- 
no dal  modo  onde  ciascuno  sviluppa  le  sue  facoltà  fisiche  ed  in- 
tellettuali. 

Alcuni  uomini  son  robusti  ed  altri  deboli  ;  ingegnosi  alcuni, 
altri  sciocchi,  deformi  e  belli,  e  non  tutti  sviluppano  le  loro  facoltà 
in  modo  uniforme  ;  onde  nessuna  lègge  positiva  potrebbe  stabi- 
lire l'eguaglianza  assoluta  di  fatto  repugnante  all'umana  natura. 

Lo  Stato  non  può  quindi  riconoscere  che  V  uguaglianza  din- 
nanzi al  diritto;  non  può  proclamare  altre  verità  che  queste:  ciò 
che  è  giusto  per  gli  uni  è  anche  giusto  pur  gli  altri,  diritti  e  do- 
veri uguali  per  tutti,  non  privilegi  non  distinzioni,  perocché  la 
gerarchia  annulla  la  libertà  umana. 

La  vera  uguaglianza,  disse  saviamente  Vittorio  Cousin,  consi- 
ste nel  trattare  inegualmente  esseri  ineguali. 

II. 

Ma  innanzi  che  questo  principio  dell'eguaglianza  de'cittadini 
dinnanzi  alla  legge  fosse  ammesso  dai  legislatori,  son  corsi  pa- 
recchi secoli;  ed  oggi  medesimo  non  é  allo  stesso  modo  ricono- 
sciuto dai  diversi  Stati.  * 

In  Inghilterra  quantunque  sia  garentita  1'  uguaglianza  legale, 
pure  esistono  ancora  molti  privilegi.  In  Germania  la  nobiltà  è 
organizzata  in  categorie;  nobiltà  di  razze  alta  e  piccola,  e  nobiltà 
personale.  Vivono  ancora  colà  molte  istituzioni  feudali,  e  nelle 
province  Renane  della  Prussia  i  Cavalieri  dell'  Impero  godono 
dell'autonomia  nelle  quistioni  di  successione;  in  altri  paesi  ha 
vita  ancora  pei  nobili  la  sostituzione  fedecom m issarla ,  e  nel 
Wurtemberg  e  in  una  parte  dell'Hannover  la  nobiltà  è  una  con- 
dizione per  esercitare  alenai  diritti  e  alcune  immunità  annesse 
alla  proprietà.  In  Russia  sono  ancora  in  vigore  molte  disugua- 
glianze legali  e  molti  privilegi  a  favore  dei  nobili  e  dei  ricchi  ne- 
gozianti. 

.  Insomma  l'uguaglianza  innanzi  alla  legge  non  vige  ancora  del 
tutto  presso  i  popoli  del  nord  e  dalla  razza  Germanica,  ed  é  inve- 
ce ammessa  dalle  legislazioni  della  razza  latina  e  prima  a  pro- 
clamarla in  Europa  fu  la  rivoluzione  di  Francia  nel  1789,  allorché 
dichiarò  che  tutti  i  cittadini  senza  eccezione  di  nascita  erano 
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e  di  fatto  ammissibili  alle  cariche  civili  e  militari ,  e  perchè  Y  e- 
guaglianza  potesse  addivenire  veramente  un  fatto  ,  proposero  di 
affidare  la  scelta  alla  sorte  e  di  governare  per  turno. 

In  nome  dell'eguaglianza  e  del  popolo,  la  democrazia  uccide  la 
libertà  e  diventa  dispotica. 

È  bene  conoscere  i  principii  generali  ammessi  dalla  maggior 
parte  de*  democratici,  ed  esposti  con  molta  chiarezza  e  convin- 
zione dal  signor  Stefano  Vacherot,  nel  suo  libro  intitolato  la  De- 
mocratie  —  Eccoli  : 

La  religione  dev'  essere  sostituita  dalla  scienza,  poiché  essa  è 
incompatibile  colla  democrazia.  Un  popolo  che  ha  una  religione 
non  sarà  mai  democratico. 

L' istruzione  dev'  essere  generale ,  obbligatoria ,  gratuita.  Lo 
Stato  ha  l'obbligo  di  sorvegliare  l'insegnamento  dei  privati,  ed  a 
chi  non  dà  compiute  guarentige,  non  si  accorda  il  permésso  d'in- 
segnare. Lo  Stato  ha  poi  1'  obbligo  di  provvedere  esso  nella  mi- 
glior guisa  all'insegnamento  pubblico. 

Ai  mestieri,  ed  alla  proprietà  la  democrazia  apporta  una  ^ifo^ 
ma  radicale.  Abolisce  i  contadini,  i  domestici ,  gli  operai.  Il  go- 
verno deve  espropriare  a  beneficio  dei  coltivatori  le  proprietà 
fondiarie.  Deve  determinare  i  salari,  il  prezzo  delle  merci,  l'inte- 
resse dei  capitali ,  costruire  ed  amministrare  le  ferrovie  tutte, 
per  dar  lavoro  agli  operai,  e  sorvegliare  le  opere  pubbliche  che 
costruiscono  i  privati.  Deve  provvedere  alla  conservazione  dei 
monumenti  storici,  sorvegliare  le  miniere,  incoraggiare  le  arti, 
dando  agli  artisti  i  mezzi  di  viaggiare  e  d'istruirsi. 

Il  governo  deve  proteggere  la  morale  pubblica ,  mantenere 
teatri,  musei,  conservatori  di  musica,  sorvegliare  l'igiene  pub- 
blica, e  deve  anche  regolare  l' uso  della  proprietà  privata  nd 
pubblico  interesse;  «  perocché  nessuno,  dice  il  Vacherot,  possie- 
de legittimamente  la  terra  se  non  a  condizione  di  farla  fruttare. 
Se  non  lo  fa,  lo  Stato  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  render  la  pro- 
prietà alla  sua  destinazione  sia  obbligando  il  proprietario  a  col- 
tivarla o  a  farla  coltivare ,  sia  espropriandola  per  causa  di  pub- 
blica  utilità. 

Ma  chi  dà  al  governo  i  mezzi  per  compiere  tutte  queste  cose? 
La  risposta  è  agevole  per  i  democratici.  Dal  momento  che  1» 
giustizia,  essi  aggiungono  ,  e  la  democrazia  vogliono  TimposU 
progressiva,  non  v'è  considerazione  economica  che  possa  valere 
contro  simile  autorità  1 1 
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Col  suffragio  universale  debbono  essere  eletti  i  legislatori. 
L'  assemblea  legislativa  dev'  essere  unica.  Il  potere  esecutivo 
emanare  dal  potere  legislativo  ed  il  governo  poi  provvedere  a 
tutto,  essere  il  tutore  e  il  distributore  universale. 

IV. 

h  questo  il  concetto  fondamentale  della  scuola  democratica 
(  che  in  nessun  paese,  quanto  in  Francia,  trova  seguaci  più  nu- 
merosi ed  audaci);  per  essa  l'individuo  si  annulla  e  sorge  onni- 
potente lo  Stato  che  sorveglia  e  dirige  ogni  cosa  /  e  nel  quale  , 
come  nella  Cina  tutti  i  cittadini  hanno  parità  di  condizione,  ma 
nessuno  ò  libero. 

Infatti  i  diritti  più  sacri  dell'  uomo  sono  annullati  ;  e  per  i  de- 
mocratici, non  vi  è  libertà  di  coscienza,  libertà  d'insegnamento, 
libertà  individuale,  libertà  di  lavoro,  non  vi  è  diritto  di  proprie- 
tà. Alle  rivoluzioni  segue  la  dittatura,  ed  alla  dittatura  le  rivolu- 
zioni, onde  nella  politica,  la  Francia,  come  disse  un  illustre  stori- 
co tedesco  moderno  il  Gervinus,  ora  tocca  i  confini  dell'assoluti- 
smo e  ora  dell'  anarchia  ;  conserva  ordinamenti  dispotici  sotto 
qualsiasi  forma  di  governo  ed  invece  esercita  1'  uso  della  ribel- 
lione come  un  diritto.  Si  pone  in  pericolo  la  libertà  colla  sfrena- 
tezza dell'eguaglianza,  e  l'eguaglianza  colla  sfrenatezza  della 
libertà.  Odia  V  autorità  nell'istessa  maniera  che  ne  ha  bisogno. 
Vuol  disciogliere  tutti  gli  ordini  dello  Stato,  cerca  sempre  pro- 
gressi inauditi  che  si  propone  di  raggiungere  correndo  dietro  a 
tendenze  communistiche  proprie  dei  popoli  barbari.  Proclamala 
fraternità,  e  fa  guerra  a  ciò  che  il  selvaggio  stesso  protegge  ,  la 
proprietà  e  la  famiglia.  Vuol  fondare  un  ordine  nuovo  ed  eterno 
delle  cose  col  mezzo  di  rozzi  ed  incomposti  tumulti  di  piazza.  » 
L' errore  cardinale  de'  democratici  francesi  è  di  confondere  il 
popolo  con  la  moltitudine,  e  il  non  amméttere  che  il  numero  per 
grande  che  sia  non  può  distruggere  la  ragione  eh'  è  immutabile 
ed  assoluta. 

«  Perciò  coloro,  esclama  il  Gioberti,  che  ripongono  nel  so- 
prabbondare del  maggior  numero  la  perfezione  del  vivere  civile, 
introducono  una  regola  secondo  la  quale  i  Goti  e  i  Vandali ,  gli 
Unni  e  gli  altri  barbari  del  V  secolo  e  dei  seguenti  sarebbero 
stati  i  legittimi  padroni  del  mondo  di  allora:  e  i  Russi  avrebbero 
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balia  giuridica  di  quello  di  òggi  ;  anzi  le  smisurate  popolazioni 
semibarbare,  barbare  e  selvagge  dell'Asia,  deirAfrica,  dell'Ocea- 
nia e  di  una  parte  dell'America,  dovrebbero  signoreggiare  la 
piccola  Europa.     , 

Costoro  non  avvertono  che  la  civiltà  del  globo  terraqueo  è  stata 
finora  un  privilegio  di  pochi,  benché  sia  destinata  a  tutti,  poten- 
dosi adottare  la  divina  parola,  che  molti  sono  i  chiamati  e  pochi 
gli  eletti. 

L' ignoranza,  V  errore  ,  la  superstizione  e  simili  passi ,  di  cui 
risulta  la  barbarie,  sono  ancora  il  patrimonio  dei  più  ;  come  in 
origine  furono  di  tutti;  laonde  la  demagogia,  assegnando  il  sovra- 
stare alla  turba,  e  gridando  in  tal  senso,  popolo,  popolo  ,  viene 
in  sostanza  a  gridare,  barbari,  barbari;  e  tirando  le  nazioni  ci- 
vili alla  rozzezza  dei  loro  primordi  è  in  sostanza  retrograda  ». 

Le  diversità  della  razza,  le  memorie  dell'istituzioni  della  libe- 
ra Inghilterra,  da  cui  traeva  l'origine  ,  il  suolo  ,  le  condizioni 
tutte  differenti  fecero  acquistare  alla  democrazia  americana 
un'  indole  affatto  diversa  dalla  francese.  Ma  se  nel  nuovo  mondo 
della  rivoluzione  democratica  non  surse  il  governo  dittatoriale, 
nacque  pure  coiài'  onnipotenza  del  maggior  numero,  e  cohtro  la 
tirannide  de'  più  manca  alla  minoranza  ogni  garcntigia.  «  Io  non 
«  conosco  al  mondo,  dice  Toqueville  ,  paese  ove  siavi  maggiore 
«  indipendenza  di  spirito,  o  minore  libertà  di  discussione  che  in 
«  America.  Il  maggior  numero  traccia  un  circolo  formidabile  in- 
«  torno  al  pensiero;  dentro  que'  limiti  lo  scrittore  è  libero  ;  rfia 
«  sventura  a  lui  se  osa  valicarli.  Non  è  già  che  egli  debba  temere 
«  il  rogo;  ma  disgusti  di  ogni  genere  e  persecuzioni  di  tutti  i 
«  giorni.  La  conseguenza  di  questa  tirannia  oscura  esercitata  sul 
9  pensiero  è  una  nuova  specie  di  servilismo  e  di  cortigianeria 
«  democratica  che  bisogna  studiare  ». 

Questi  fatti  considerando  molti  ed  autorevoli  scrittori ,  pensa- 
no sia  impossibile  organizzare  un  governo  libero  e  democratico 
ad  un  tempo. 

Cousin  esclama:  «  Ogni  democrazia  vuole  un  Cesare;  or  l'egua- 
glianza e  la  formola  della  democrazia,  dunque  essa  si  risolve  nel 
dispotismo  »  Montalembert  soggiunge  a  Dove  l'aristocrazia  ò  po- 
tente e  privilegiata  ivi  regna  la  libertà  ».  Molti  fra  gl'illustri  pub- 
blicisti inglesi  professano  la  medesima  dottrina  e  Brougham  e 
Roger  CoUard  ricordano  Roma  libera  durante  la  lotta  dei  patrizi 
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colla  plebe,  e  che  quando  si  abolì  ogni  privilegio  ,  e  si  proclamò 
l'eguaglianza  delle  due  classi ,  nacque  il  dispotismo  dei  Cesari. 
Ricordano  Tlnghilterra  e  pensano  che  la  sua  secolare  aristocrazia 
eia  il  più  valido  fondamento  delle  libere  istituzioni.  Lord  Brou- 
ghara  vuol  dimostrare  anzi  che  mentre  diete,  Cortes,  statuti  non 
potevano  prosperare  e  si  abolivano  nel  continente  Europeo  in 
mezzo  al  dispotismo  quasi  generale ,  splendeva  l'aristocrazia  bri- 
tannica e  la  libertà  inglese.  È  cosi  comune  questa  credenza  nel 
Regno  Unito,  che  Bulwer  affermò  che  quand'anco  le  leggi  abo- 
lissero la  Camera  de' lordi,  rimarrebbe  onnipossente  l'aristocra- 
zia, poiché  in  quel  libero  paese  aristocrazia  nel  governo  significa 
intelligenze  superiori,  e  nessuna  legge  ha  potere  di  abolirle. 

Se  queste  opinioni  si  possono  confutare,  è  indubitato  però  che 
il  solo  principio  dell*  eguaglianza  è  inorganico  ,  quando  non  si 
riconosca  in  pari  tempo  che  vi  ha  un' aristocrazia  naturale  che 
nessuna  legge  o  forza  può  mai  annullare,  l'aristocrazia  dell'inge- 
gno, l'aristocrazia  degli  ottimati. 

La  plebe  in  tutti  i  tempi  ha  rappresentato  il  progresso  delle 
nazioni;  un  desiderio  infinito  di  cose  nuove  si  manifesta  sempre 
in  lei  che  vuol  distruggere  tutto  quello  che  esiste.  È  necessario 
quindi  che  vi  sia  nel  seno  delle  società  civili  un  altro  elemento 
temperato  e  prudente,  che  ha  interesse  di  r^onservare  più  che  di 
abbattere,  si  oppone  alle  violenze,  tempera  gli  ardori  e  cede  e 
transige  solo  quando  la  nuova  idea  è  addivenuta  coscienza  di 
tutti,  e  si  può  attuare  senza  scuotere  la  società  dalle  sue  fonda- 
menta, senza  che  la  medesima  corra  alcun  pericolo. 

Certo  il  movimento  democratico  ha  acquistato  forza  ed  esten- 
ione;  la  società  moderna  aspira  in  mille  guisa  all'eguaglianza 
m  cui  è  riposta  l'assenza  della  democrazia  ;  ma  i  popoli  latini 
presso  i  quali  predominaci) on  han  ancora  saputo  trovare  tempe- 
ramenti efficaci  a  moderarla,  né  sono  più  forti  né  più  liberi  di 
quelli  in  cui  vivono  ancora  istituzioni  aristocratiche  ,  come  in 
Germania  ed  in  Inghilterra. 

Chi  potrebbe  profetare  quante  altre  lotte  e  quanto  altro  tempo 
occorrerà  prima  che  la  società  moderna  possa  organizzare  lo 
stato  sulle  basi  dell'  eguaglianza  e  della  libertà  insieme ,  senza 
che  runa  renda  impossibile  l'esistenza  dell'altra?  L'opera  non  sarà 
certo  delle  più  agevoli:  niente  potrà  impedirne  il  compimento  fi- 
nale quanto  l'esagerazione  de'principii  democratici. 
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lascia  voto  in  questo  consorzio  delle  civili  nazioni  ;  ed  aspettare 
armati  e  concordi  per  far  rispettare  la  nostra  indipendenza  ed 
unità  quand'  altri  tentasse  violarla. 

La  quistione  pontificia  non  è  certo  compiuta  ancora;  e  perchè 
abbia  la  sua  piena  soluzione  è  necessario  che  il  paese  si  apparec- 
chi a  prevenire  i  pericoli  che  possono  venire  dall'estero  o  dal- 
rinterno. 

È  necessario  che  il  Governo  continui  ancora  per  molto  tempo 
a  farsi  iniziatore  di  tutte  quello  utili  istituzioni  che  in  altri  paesi 
nascerebbero  dalle  associazioni  private,  e  che  presso  di  noi  non 
potrebbero  aver  vita  se  l'iniziativa  non  procedesse  dall'alto. 

Solo  con  l'operosità  e  col  lavoro  noi  potremo  conservare  quello 
che  si  è  acquistato.  Per  lungo  tempo  ancora  avrà  ragione  nel 
mondo  chi  è  più  forte,  ed  i  forti  non  bisogna  obbliare  saran  sem- 
pre i  più  disciplinati  e  più  sapienti. 


LIBRO  SECONDO 


Diritti  Pubblici  e  Politici  —  Essènza  del  governo  rappresentativo 


Dicommo  che  non  dalla  forza  o  dalla  conquista,  ma  per  libera 
e  coDcorde  elezione  dei  popoli  si  ò  costituito  il  nuovo  Rcfjfno  d'I- 
talia, colla  monarchia  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  e  suoi 
successori. 

I  primi  plebisciti  in  Toscana  e  ueir  Emilia  ebbero  luogo  nel- 
r  1 1  o  12  marzo  1860,  e  furouo  accettati  con  real  Decreto  del  15 
aprile.  1121  ottobre  18G0  si  tenne  il  plebiscito  per  le  province 
Napoletane,  che  fu  accettato  insieme  a  quello  della  Sicilia  con 
real  Decreto  del  17  dicembre  dello  stesso  anno.  Nel  5  dicem- 
bre 1860,  i  cittadini  delle  Marche  e  dell'Umbria  furono  chiamati 
a  votare  la  loro  unione  al  nuovo  regno,  e  questo  plebiscito  ven- 
ne accettato  ili?  dicembro  1860.  Il  21  e  22  ottobre  1866  ebbe 
luogo  quello  delle  province  Venete  e  di  Mantova  ,  accettato  con 
Real  Decreto  4  novembre  del  medesimo  anno;  e  finalmente  nel  2 
ottobre  1870  i  cittadini  delle  provincie  Romane  ancor  soggette 
al  Papa,  votarono  la  loro  unione  e  il  plebiscito  venne  accettato 
con  decreto  reale  del  9  ottobre. 

Nel  medesimo  tempo  che  si  accolsero  i  voti  delle  popolazioni , 
si  promulgò  nelle  nuove  province  lo  Statuto  fondamentale  con- 
cesso a  suoi  popoli  subalpini  dal  Re  Carlo  Alberto  il  4  marzo  18'i8. 

Lo  Statuto  si  può  dividere  in  due  parti  affatto  distinte;  V  una 
stabilisce  la  forma  del  Governo,  l'organismo  dello  Stato;  V  altra 

'Zi 
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è,  come  si  disse  in  Francia,  la  dichiarazione  dei  diritti  del- 
l'uomo. 

Lo  Statuto  infatti  proclama  V  eguaglianza  davanti  alla  legge  , 
riconosce  che  ogni  cittadino  ha  facoltà  di  operare,  di  abitare 
senz'  impedimento  nella  sua  casa,  di  seguirle  quel  culto  religioso 
che  meglio  gli  piace,  di  manifestare  senza  danno  altrui  le  pro- 
prie opinioni,  di  riunirsi  o  associarsi  coi  suoi  simili,  di  posse- 
dere e  disporre  liberamente  de'suoi  beni,  di  lavorare  secondo  la 
propria  capacità. 

La  Alberta  individuale,  la  libertà  del  domicilio,  lalibei-là  di  co- 
scenza,  la  libertà  della  stampa  ,  la  libertà  dell*  insegnamento  ,  la  li- 
bertà di  riunione  e  di  associazione  ,  il  diritto  di  proprietà  ,  la  libertà 
di  lavoro,  d'industria,  sono  tutti  diritti  perfetti,  ai  quali  corrispon- 
dono altrettanti  doveri  secondo  il  nostro  diritto  pubblico. 

Diremo  appresso  della  forma  del  governo;  vediamo  ora  breve- 
mente, in  qual  modo  il  nostro  Statuto  riconosce  e  regola  T  eser- 
cizio di  questi  diritti. 

Dell'eguaglianza  dinanzi  alla  legge 

1.  In  che  coDiiite  V  eguaglianza   giuridica  —  9.  Come  ò  regolato  queito  diritto  dalle  direrae 
legiilazloni  -  Eguaglianza  deli*  imposte—  3.  Teoria  dc'democraiici  -Coniùtazione  della  ateisa. 

§1- 

È  bene  ricordare  che  cosa  noi  intendiamo  per  eguaglianza 
dinanzi  alla  legge,  e  in  che  essa  consiste. 

Dicemmo  altrove  che  se  gli  uomini  appartengono  a  razze  di- 
verse, pure  tutti  hanno  un'  origine  e  una  missione  da  compiere, 
tutti  son  dotati  della  ragione  é  della  libertà,  e  la  comune  natura 
è  il  fondamento  della  loro  eguaglianza. 

Come  esseri  socievoli  e  ragionevoli  debbono  aver  tutti  quindi 
libertà  di  poter  raggiungere  lo  scopo  che  si  prefiggono,  dev'es- 
sere concesso  a  ciascuno  di  applicare  le  proprie  iorze  entro  i  li- 
miti del  suo  diritto,  la  qual  cosa  non  potrebbe  aver  luogo  se 
tutti  i  cittadini  non  fossero  dalla  legge  trattati  nello  stesso  modo, 
se  non  si  ammettesse  che  essi  hanno  i  medesimi  diritti  ed  i  me- 
desimi  doveri ,  e  che  questi  diritti  li  esercitano  a  parità  di  con- 
dizioni. 


-  iW^ 

Ma  se  gli  uomini  sono  uguali  dinnanzi  alla  legge  non  lo  sono 
di  fatto,  perocché  esistono  differenze  inevitabili  le  quali  nasco- 
no dal  modo  onde  ciascuno  sviluppa  le  sue  facoltà  fìsiche  ed  in- 
tellettuali. 

Alcuni  uomini  son  robusti  ed  altri  deboli  ;  ingeguosi  alcuni, 
altri  sciocchi,  deformi  e  belli,  e  non  tutti  sviluppano  le  loro  facolti^ 
in  modo  uniforme;  onde  nessuna  lègge  positiva  potrebbe  stabi- 
lire l'eguaglianza  assoluta  di  fatto  repugnante  all'umana  natura. 

Lo  Stato  non  può  quindi  riconoscere  che  l'uguaglianza  din- 
nanzi al  diritto;  non  può  proclamare  altre  verità  che  queste:  ciò 
che  ò  giusto  per  gli  uni  è  anche  giusto  pur  gli  altri,  diritti  e  do- 
veri uguali  per  tutti,  non  privilegi  non  distinzioni,  perocché  la 
gerarchia  annulla  la  libertà  umana. 

La  vera  uguaglianza,  disse  saviamente  Vittorio  Cousiu,  consi- 
ste nel  trattare  inegualmente  esseri  ineguali. 


IL 


» 


Ma  innanzicho  questo  principio  dell'egURglianza  de'cittadini 
dinnanzi  alla  legge  fosse  ammesso  dai  legislatori,  son  corsi  pa- 
recchi secoli;  ed  oggi  medesimo  non  6  allo  stesso  modo  ricono- 
sciuto dai  diversi  Stati. 

In  Inghilterra  quantunque  sia  garentita  1"  uguaglianza  legj^e, 
pure  esistono  ancora  molti  privilegi.  In  Germania  la  nobiltà  è 
organizzata  in  categorie;  nobiltà  dì  razze  alta  e  piccola,  e  nobiltà 
personale.  Vivono  ancora  colà  molte  istituzioni  feudali,  e  nelle 
province  Renane  della  Prussia  i  Cavalieri  dell'  Impero  godono 
dell'autonomia  nelle  quistioui  di  successione;  in  altri  paesi  ha 
vita  ancora  pei  nobili  la  sostituzione  fedecommissaria ,  e  nel 
Wurtemberg  e  in  una  parte  dell'Hannover  la  nobiltà  è  una  coa- 
dizione per  esercitare  alcuni  diritti  e  alcune  immunità  annesse 
alla  proprietà.  In  Russia  sono  ancora  in  vigore  molte  disugua- 
glianze legali  o  molti  privilegi  a  favore  dei  nobili  e  dei  ricchi  ne- 
gozianti. 

..  Insomma  l'uguaglianza  innanzi  alla  legge  non  vige  ancora  del 
^tutto  presso  i  popoli  del  nord  o  dalla  razza  Germanica,  ed  è  inve- 
ce ammessa  dallo  legislazioni  della  razza  latina  e  prima  a  pro- 
clamarla inKurnpa  fu  la  rivoluzione  di  Francia  nel  1789,  allorché 
dichiarò  che  tutti  i  cittadini  senza  eccezione  di  nascila  erano 
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amraissibili  a  tutte  le  cariche  e  professioni.  Nel  1790  fu  soppressa 
la  nobiltà  ereditaria  ed  i  privilegi  davanti  ai  tribunali.  La  no- 
biltà fu  riconosciuta  di  nuovo  dalla  carta  del  1814,  ma  senza 
diritti  speciali;  ed  anche  la  legge  del  12  maggio  1832  riconobbe 
i  titoli  nobiliari  ma  soppresse  i  raajoraschi. 

In  Ispagna  la  costituzione  del  1845  abolì  tutti  i  privilegi,  ac- 
cordando a  tutti  i  cittadini  nel  medesimo  tempo  il  diritto  di  po- 
tere senza  distinzione  aspirare  allo  cariche  dello  Stato.  Vige  il 
medesimo  principio  nel  Portogallo  e  nel  Belgio  ove  la  costitu- 
zione del  1831  dichiarò  che  non  esistono  nello  Stalo  distinzioni 
di  ordine. 

Quasi  tradotto  dalla  carta  francese  ò  Tart.  24  del  nostro  statuto 
ove  ò  detto:  Tutti  l  regniroH ,  qualunque  sia  il  loro  (itolo  o  yrado^ 
sono  eguali  dinanzi  alla  legge.  Tutti  godom)  egualmente  i  diritti  ci" 
vili  e  politici  e  sono  ammessihili  alle  cariche  cicili  e  ntililari. 

Con  apposite  leggi  o  decreti  si  abolirono  poi  molte  disugua- 
glianze che  esistevano  in  Piemonte  prima  del  ìS^iS,  Con  decreto 
del  17  fcbbrajo  18'f8  si  ammisero  i  Valdesi  al  godimento  dei  di- 
ritti civili  e  politici;  Con  decreto  18  ottobre  dello  stesso  anno  si 
abolirono  le  tasse  speciali  per  gl'Israeliti;  colla  legge  IO  giu- 
gno 1848  si  stabili  che  la  differenza  dei  culti  non  portava  esclu- 
sione o  disuguaglianza  nel  godimento  dei  diritti.  Si  abolirono  di 
poi  i  fidecommessi,  i  majoraschi  e  le  primogeniture  ,  le  bcnna- 
lità,  r esenzione  degli  amministratori  e  beneficiati  delle  mani- 
morte  dell'imposte ,  il  foro  ecclesiastico  e  le  immunità  locali  ed 
infine  certe  esclusioni  a  danno  dei  soldati  di  giustizia  e  de'  loro 

figli. 

Ma  non  è  a  credere  però  che  tutti  i  privilegi  siano  stati  aboliti 
presso  di  noi.  I  ministri,  i  senatori,  i  deputati  non  sono  sottopo- 
sti al  diritto  comune;  privilegi  sono  ancora  accordati  a  società  e 
a  corporazioni ,  ed  agli  ufficiali  governativi  ;  ed  è  a  sperare  che 
cessino  presto  tutte  queste  distinzioni  che  ancor  sono  nelle  leggi. 

Ma  il  diritto  anche  qui  è  correlativo  di  dovere.  Se  tutti  sono 
uguali ,  tutti  debbono  contribuire  indistintamente  nella  propor- 
zione dei  loro  averi  alle  spese  dello  Stato. 

L'eguaglianza  dinanzi  all'imposta  ò  un  dovere  senza  del  quale 
il  potere  non  avrebbe  i  mezzi  necessari  per  compiere  il  suo  uffi- 
cio. Ma  imporre  egualmente  in  senso  assoluto  non  si  potrebbe 
perocché  la  capitazione  o  testatico  che  non  distingue  la  ricchezza 
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relativa,  ma  si  fouda  sopra  una  ricchezza  presunta,  ì'  forma  di 
contribuzione  contraria  alla  giustizia.  Chi  nulla  possiede  ,  non 
può  pagare  imposte,  e  ciascuno  contribuisce  proporzionalmente 
secondo  i  suoi  averi ,  cioè  secondo  i  suoi  redditi.  K  questa  logge 
della  proporzionalità  esclude  del  pari  l'esenzioni  e  il  sistema 
della  progressione  crescente. 

In  pratica  attuare  con  tutta  giustizia  questo  principio  dell'  u- 
guaglianza  de'cittadini  dinnanzi  all'imposta,  riesce  assai  ditficilo 
e  spesso  Impossibile,  quantunque  i  legislatori  si  studino  di  venir* 
DO  a  capo  in  tutti  i  modi.  Ma  le  disuguali  ripartizioni,  l'imper- 
fezione degli  umani  sistemi,  noii  è  conseguenza  del  principio  che 
mette  paritiV  di  obblighi  in  tutti,  è  invece  conseguenza  del  fatto 
che  impedisce  di  raggiungere  queir  idea  dell'equa  proporziona- 
litìi  che  si  propone  come  criterio  assoluto. 

Nel  nostro  Stato  le  disuguaglianza  di  fatto  sono  perù  rispetta- 
te ed  anco  i  titoli  di  nobiltà,  ma  chi  vuole  usarne  deve  rinun- 
ziare ad  ogni  privilegio.  In  questa  guisa  va  spiegato  l'art.  TU 
dello  statuto  ,  ove  è  detto  che  i  titoli  di  nobiltà  sono  mantenuti 
a  coloro  che  vi  hanno  diritto. 


Ili, 


Santo  ò  cei'to  il  piiucipìo  dell'eguaglianza  di  tutti  i  cittadini 
dinanzi  alla  legge;  la  democrazia  e  ia  forma  a  cui  tendono  le  so- 
cietii  moderne  ;  ma  nel  mondo  d'  ordinario  ad  una  violenza  ne 
segue  un'altra,  i  sistemi,  le  opinioni  più  disparate  si  alternano  e 
spesso  se  ne  cavano  esagerazioni  e  conseguenze  funeste.  Mono- 
pnlii  ed  ingiusti  privilegi  resero  nel  medio  Evo  odiati  i  patrizi  ed 
il  clero;  ora  i  democratici  esagerano  il  principio  dell'eguaglian- 
za, onde  ne  na)^ce  la  demagogia,  che  vuole  livellare  tutte  le  di- 
sparità, accentrare  in  un  punto  tutti  i  poteri  e  tutta  la  vita  della 
nazione  con  gran  danno  dell'ordine  e  della  libertà. 

In  Francia  ove  la  monarchia  assoluta  prima  e  la  rivoluzione  de- 
mocratica poi,  hanno  livellato  tutte  le  condizioni  ,  sono  surti  i 
partigiani  più  numerosi  della  democrazia,  ed  ogni  esagerazione 
ha  trovalo  seguaci.  In  nomo  dell'eguaglianza  assoluta  han  pro- 
posto di  abolire  la  disuguaglianze  nella  famiglia,  abolire  la  pa- 
tria pote.stii,  il  matrimonio,  il  governo  dello  Stato,  e  non  man- 
carono coloro  che  pretesero  che  tutti  i  cittadini  fossero  di  diritto 
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e  di  fatto  ammissibili  alle  cariche  civili  e  militari ,  e  perchè  Y  e- 
guaglianza  potesse  addivenire  veramente  un  fatto  ,  proposero  di 
affidare  la  scelta  alla  sorte  e  di  governare  per  turno. 

In  nome  dell'eguaglianza  e  del  popolo,  la  democrazia  uccide  la 
libertà  e  diventa  dispotica. 

È  bene  conoscere  i  principii  generali  ammessi  dalla  maggior 
parte  de'  democratici,  ed  esposti  con  molta  chiarezza  e  convin- 
zione dal  signor  Stefano  Vacherot,  nel  suo  libro  intitolato  la  De- 
mocratie  —  Eccoli  : 

La  religione  dev'  essere  sostituita  dalla  scienza,  poiché  essa  e 
incompatibile  colla  democrazia.  Un  popolo  che  ha  una  religione 
non  sarà  mai  democratico. 

L'istruzione  dev'essere  generale,  obbligatoria,  gratuita.  Lo 
Stato  ha  l'obbligo  di  sorvegliare  l'insegnamento  dei  privati,  ed  a 
chi  non  dà  compiute  guarentige,  non  si  accorda  il  permésso  d'in- 
segnare. Lo  Stato  ha  poi  l' obbligo  di  provvedere  esso  nella  mi- 
glior guisa  all'insegnamento  pubblico. 

Ai  mestieri,  ed  alla  proprietà  la  democrazia  apporta  una  rifor- 
ma radicale.  Abolisce  i  contadini,  i  domestici ,  gli  operai.  Il  go- 
verno deve  espropriare  a  beneficio  dei  coltivatori  le  proprietà 
fondiarie.  Deve  determinare  i  salari,  il  prezzo  delle  merci,  Tinte- 
resse  dei  capitali ,  costruire  ed  amministrare  le  ferrovie  tutte, 
per  dar  lavoro  agli  operai,  e  sorvegliare  le  opere  pubbliche  che 
costruiscono  i  privati.  Deve  provvedere  alla  conservazione  dei 
monumenti  storici,  sorvegliare  le  miniere,  incoraggiare  le  arti, 
dando  agli  artisti  i  mezzi  di  viaggiare  e  d'istruirsi. 

Il  governo  deve  proteggere  la  morale  pubblica ,  mantenere 
teatri,  musei,  conservatori  di  musica,  sorvegliare  l'igiene  pu]>- 
blica,  e  deve  anche  regolare  l' uso  della  proprietà  privata  nel 
pubblico  interesse;  «  perocché  nessuno,  dice  il  Vacherot,  possie- 
de legittimamente  la  terra  se  non  a  condizione  di  farla  fruttare. 
Se  non  lo  fa,  lo  Stato  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  render  la  pro- 
prietà alla  sua  destinazione  sia  obbligando  il  proprietario  a  col- 
tivarla 0  a  farla  coltivare ,  sia  espropriandola  per  causa  di  pub- 
blica utilità. 

Ma  chi  dà  al  governo  i  mezzi  per  compiere  tutte  queste  cose? 

La  risposta  è  agevole  per  i  democratici.  Dal  momento  che  la 

giustizia,  essi  aggiungono  ,  e  la  democrazia  vogliono  l'imposta 

pr  ogressiva,  non  v'è  considerazione  economica  che  possa  valere 

contro^simile  autorità  1 1 
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Col  suffragio  universale  debbono  essere  eletti  i  legislatori. 
L' assemblea  legislativa  dev*  essere  unica.  Il  potere  esecutivo 
emanare  dal  potere  legislativo  ed  il  governo  poi  provvedere  a 
tutto,  essere  il  tutore  e  il  distributore  universale. 

IV. 

È  questo  il  concetto  fondamentale  della  scuola  democratica 
(  che  in  nessun  paese,  quanto  in  Francia,  trova  seguaci  più  nu- 
merosi ed  audaci);  per  essa  V  individuo  si  annulla  e  sorge  onni- 
potente lo  Stato  che  sorveglia  e  dirige  ogni  cosa  ^  e  nel  quale  , 
come  nella  Cina  tutti  i  cittadini  hanno  parità  di  condizione,  ma 
nessuno  è  libero. 

Infatti  i  diritti  più  sacri  dell'  uomo  sono  annullati  ;  e  per  i  de- 
mocratici, non  vi  è  libertà  di  coscienza,  libertà  d' insegnamento, 
libertà  individuale,  libertà  di  lavoro,  non  vi  è  diritto  di  proprie- 
tà. Alle  rivoluzioni  segue  la  dittatura,  ed  alla  dittatura  le  rivolu- 
zioni, onde  nella  politica,  la  Francia,  come  disse  un  illustre  stori- 
co tedesco  moderno  il  Gervinus,  ora  tocca  i  confini  dell'assoluti- 
smo e  ora  dell*  anarchia  ;  conserva  ordinamenti  dispotici  sotto 
qualsiasi  forma  di  governo  ed  invece  esercita  Y  uso  della  ribel- 
lione come  un  diritto.  Si  pone  in  pericolo  la  libertà  colla  sfrena- 
tezza dell'eguaglianza,  e  l'eguaglianza  colla  sfrenatezza  della 
libertà.  Odia  T  autorità  nell'istessa  maniera  che  ne  ha  bisogno. 
Vuol  disciogliere  tutti  gli  ordini  dello  Stato,  cerca  serapre  pro- 
gressi inauditi  che  si  propone  di  raggiungere  correndo  dietro  a 
tendenze  communistiche  proprie  dei  popoli  barbari.  Proclamala 
fraternità,  e  fa  guerra  a  ciò  che  il  selvaggio  stesso  protegge  ,  la 
proprietà  e  la  famiglia.  Vuol  fondare  un  ordine  nuovo  ed  eterno 
delle  cose  col  mezzo  di  rozzi  eà  incomposti  tumulti  di  piazza.  » 
L'errorQ  cardinale  de*  democratici  francesi  è  di  confondere  il 
popolo  con  la  moltitudine,  e  il  non  amméttere  che  il  numero  per 
grande  che  sia  non  può  distruggere  la  ragione  eh'  è  immutabile 
ed  assoluta. 

«  Perciò  coloro,  esclama  il  Gioberti,  che  ripongono  nel  so- 
prabbondare del  maggior  numero  la  perfezione  del  vivere  civile, 
introducono  una  regola  secondo  la  quale  i  Goti  e  i  Vandali ,  gli 
Unni  e  gli  altri  barbari  del  V  secolo  e  dei  seguenti  sarebbero 
stati  i  legittimi  padroni  del  mondo  di  allora:  e  i  Russi  avi'ebbero 
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balia  giuridica  di  quello  di  òggi  ;  anzi  le  smisurate  popolazioni 
semibarbare,  barbare  e  selvagge  dell'Asia,  dell'Africa,  dell'Ocea- 
nia e  di  una  parte  dell'America,  dovrebbero  signoreggiare  la 
piccola  Europa. 

Costoro  non  avvertono  che  la  civiltà  del  globo  terraqueo  è  stata 
finora  un  privilegio  di  pochi,  benché  sia  destinata  a  tutti,  poten- 
dosi adottare  la  divina  parola,  che  molti  sono  i  chiamati  e  pochi 
gli  eletti. 

L' ignoranza,  V  errore  ,  la  superstizione  e  simili  passi ,  di  cui 
risulta  la  barbarie,  sono  ancora  il  patrimonio  dei  più  ;  come  in 
origine  furono  di  tutti;  laoùdela  demagogia,  assegnando  il  sovra- 
stare alla  turba,  e  gridando  in  tal  senso,  popolo,  popolo  ,  viene 
in  costanza  a  gridare,  barbari,  barbari;  e  tirando  le  nazioni  ci- 
vili alla  rozzezza  dei  loro  primordi  è  in  sostanza  retrograda  ». 

Le  diversità  della  razza,  le  memorie  dell'istituzioni  della  libe- 
ra Inghilterra,  da  cui  traeva  V  origine  ,  il  suolo  ,  le  condizioni 
tutte  differenti  fecero  acquistare  alla  democrazia  americana 
un'  indole  affatto  diversa  dalla  francese.  Ma  se  nel  nuovo  mondo 
della  rivoluzione  democratica  non  surse  il  governo  dittatoriale, 
nacque  pure  colàV  onnipotenza  del  maggior  numero,  e  cotitro  la 
tirannide  de'  più  manca  alla  minoranza  ogni  garentigia.  «  Io  non 
«  conosco  al  mondo,  dice  Toqueville  ,  paese  ove  siavi  maggiore 
«  indipendenza  di  spirito,  o  minore  libertà  di  discussione  che  in 
«  America.  Il  maggior  numero  traccia  un  circolo  formidabile  in- 
«  torno  al  pensiero;  dentro  que'  limiti  lo  scrittore  è  libero  ;  rfia 
«  sventura  a  lui  se  osa  valicarli.  Non  è  già  che  egli  debba  teinere 
«il  rogo;  ma  disgusti  di  ogni  genere  e  persecuzioni  di  tutti  i 
«  giorni.  La  conseguenza  di  questa  tirannia  oscura  esercitata  sul 
^  pensiero  è  una  nuov^  specie  di  servilismo  e  di  cortigianeria 
«  democratica  che  bisogna  studiare  ». 

Questi  fatti  considerando  molti  ed  autorevoli  scrittori ,.  pensa- 
no sia  impossibile  organizzare  un  governo  libero  e  democratico 
ad  un  tempo. 

Cousin  esclama:  «  Ogni  democrazia  vuole  un  Cesare;  or  l'egua- 
glianza ò  laformola  della  democrazia,  dunque  essa  si  risolve  nel 
dispotismo  »  Montalembert  soggiunge  a  Dove  l'aristocrazia  è  po- 
tente e  privilegiata  ivi  regna  la  libertà  ».  Molti  fragl'illustri  pub- 
blicisti inglesi  professano  la  medesima  dottrina  e  Brougham  e 
Roger  CoUard  ricordano  Roma  libera  durante  la  lotta  dei  patrizi 


I; 
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colla  plebe,  e  che  quando  si  abolì  ogni  privilegio ,  e  si  proclamò 
l'eguaglianza  delle  due  classi,  nacque  il  dispotismo  dei  Cesari- 
Ricordano  l'Inghilterra  e  pensano  che  la  sua  secolare  aristocrazia 
eia  il  piti  valido  fondamento  delle  libere  istituzioni.  Lord  Brou- 
gham  vuol  dimostrare  anzi  che  mentre  diete,  Cortes,  statuti  non 
potevano  prosperare  e  si  abolivano  nel  continente  Europeo  in 
mezzo  al  dispotismo  quasi  generale,  splendeva  l'aristocrazia  bri- 
tannica e  la  libertà  inglese.  È  così  comune  questa  credenza  nel 
Regno  Unito,  che  Bulwer  affermò  che  quand'anco  le  leggi  abo- 
lissero la  Camera  de"  lordi,  rimarrebbe  onnipossente  l'aristocra- 
zia, poiché  in  quel  libero  paese  aristocrazia  nel  governo  significa 
intelligenze  superiori,  e  nessuna  legge  ha  potere  di  abolirle. 

Se  queste  opinioni  si  possono  confutare,  è  indubitato  però  che 
il  solo  principio  dell'  eguaglianza  e  inorganico  ,  quando  non  si 
riconosca  in  pari  tempo  che  vi  ha  un'aristocrazia  naturale  che 
nessuna  legge  o  forza  può  mai  annullare,  l'aristocrazia  dell'inge- 
gno, l'aristocrazia  degli  ottimati. 

La  plebe  in  tutti  i  tempi  ha  rappresentato  il  progresso  delle 
nazioni;  un  desiderio  infinito  di  cose  nuove  si  manifesta  sempre 
in  lei  che  vuol  distruggere  tutto  quello  che  esiste,  È  necessario 
quindi  che  vi  sia  nel  seno  delle  società  civili  un  altro  elemento 
temperalo  e  prudente,  che  ha  interesse  di  louservare  più  che  di 
abbattere,  si  oppone  alle  violenze,  tempera  gli  ardori  e  cede  e 
transige  solo  quando  la  nuova  idea  è  addivenuta  coscienza  di 
tutti,  e  si  può  attuare  senza  scuotere  la  società  dalle  sue  fonda- 
menta, senza  che  la  medesima  corra  alcun  pericolo. 

Certo  il  movimento  democratico  ha  acquistato  forza  ed  esten- 
ìone;  la  società  moderna  aspira  in  mille  guisa  all'eguaglianza 
in  cui  è  riposta  l'assenza  della  democrazia  ;  ma  i  popoli  latini 
presso  i  quali  predomina^on  han  ancora  saputo  trovare  tempe- 
ramenti efficaci  a  moderarla,  nò  sono  più  forti  né  più.  liberi  di 
quelli  in  cui  vivono  ancora  istituzioni  aristocratiche,  come  in 
Germania  ed  in  Inghilterra, 

Chi  potrebbe  profetare  quante  altre  lotte  e  quanto  altro  tempo 
.occorrerà  prima  che  la  società  moderna  possa  organizzare  lo 
Urtato  sulle  basi  dell'eguaglianza  e  della  libertà  insieme,  senza 
chel'una  renda  impossibile  l'esistenza  dell'altra?  L'operanon  sarà 
certo  delle  più  agevoli;  niente  potrà  impedirne  il  compimento  fi- 
nale quanto  l'esagerazione  de 'principi!  democratici. 
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Della  libertà  individuale 

1.  Concetto  della  libertà—  S.  Vhabeas  corptu  —  8.  Quando  paò  aver  laogo  Tarretto  di  un  indiriduo, 
secondo  le  nostre  leggi  —  4.  La  legge  di  Pubblica  Sicurezza  è  una  yiolazione  della  libertà  indiri- 
duale  ?  —  5.  Quando  si  può  ricorrere  a  misure  eccezionali  ? 

§1. 

Il  Conte  di  Cavour  in  un  suo  discorso  splendidissimo  pronun- 
ciato alla  Camera  de' Deputati  nel. 1861  ,  diceva:  noi  crediamo 
che  si  debba  introdurre  il  sistema  della  libertà  in  tutte  le  parti 
della  società  religiosa  e  civile  :  noi  vogliamo  la  libertà  economi- 
ca: noi  vogliamo  la  libertà  amministrativa  :  noi  vogliamo  la  pie- 
na ed  assoluta  libertà  di  coscienza:  noi  vogliamo  tutte  le  libertà 
civili  e  politiche,  che  sono  compatibili  coll'ordine  pubblico. 

È  a  sperare  che  il  senno  e  la  moderazione  degl'Italiani  porran- 
no al  più  presto  in  atto  il  nobile  desiderio  dell'  illustre  statista  ; 
ma  nessuna  cosa  può  allontanarci  tanto  dalla  meta  a  cui  tendia- 
mo, quanto  il  formarci  un  falso  ed  inesatto  concetto  della  libertà. 

Noi  dicemmo  altrove  che  ognuno  ha  il  diritto  dì  dare  alle  sue 
facoltà  fisiche  ed  intellettuali ,  lo  svolgimento  e  V  applicazio- 
ne che  meglio  gli  aggrada,  purché  non  ne  venga  nocumento  agli 
altri.  La  libertà  è  quindi  subordinata  alla  ragione,  la  quale  inse- 
gna air  uomo  che  non  può  fare  tutto  quello  che  i  sensi  gli  consi- 
gliano, ma  solo  ciò  che  ò  conforme  al  bene  ed  alla  morale.  Se  la 
libertà  non  ha  limiti ,  se  degenera  in  abuso ,  ha  luogo  la  licenza 
che  è  il  maggior  suo  nemico.  Ogni  libertà  speciale  esagerata  di- 
venta tirannica  alle  altre  ed  a  se  stessa.  Essa  quindi  non  può  vi- 
vere senza  l'ordine,  senza  il  rispetto  dei  diritti  altrui;  senza  l'os- 
servanza della  legge  ,  che  limita  all'uf  mo  ,  nello  stato  sociale  , 
una  parte  della  sua  libertà  assoluta,  perchè  possa  godere  del  re- 
sto, e  non  abbia  luogo  l'arbitrio  —  Il  regno  della  legge  costituisce 
la  libertà  ,  dice  il  Sismondi  ;  ed  il  medesimo  Robespierre  aveva 
esclamato:  la  liberté  a  la  loi  pour  sauvegarde. 

Si  sviluppa  e  progredisce  poi  la  libertà  secondo  i  tempi  e  il 
grado  della  civiltà  di  un  popolo  ;  di  che  segue  che  non  tutte  le 
nazioni  possono  esercitarla  ad  un  modo,  se  pure  non  vuoisi  in 
grazia  delle  dottrine,  rendere  impossibile  la  cojoaunanza  civile. 

Fondamento  di  tutte  le  altre  è  la  libertà  individuale.  L'  uomo 
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'  certamente  non  potrebbe  compiere  la  sua  missione  se  non  po- 
tesse operare  come  meglio  crede,  senza  che  sìa  io  potere  di  nes- 
suno d'impedirlo,  quand'  egli  non  leda  i  diritti  altrui. 

La  libertà  individuale  è  quindi  lo  scopo  ,  [  lo  ripetiamo  colle 
parole  di  Beniamino  Constant)  di  tutte  le  associazioni  umane  ; 
senza  di  essa  non  vi  ha  pace  per  gli  uomini  né  dignità,  nò  godi- 
mento, e  quando  si  dk  al  potere  esecutivo  la  facoltà  di  attentare 
a  questa  facoltà  individuale,  si  distruggono  tutte  le  guarentigie 
che  costituiscono  la  prima  condizione  e  lo  scopo  unico  della  riu- 
nione degli  uomini  sotto  1"  impero  della  legge. 

I  Governi  dispotici  violano  in  continuo  questo  sacrosanto  di- 
ritto, per  quanto  i  governi  liberi  si  studiano  di  garantirlo  il  me- 
glio che  possono. 

II. 

^f  Id  Inghilterra  fin  dal  1214,  sotto  Carlo  III  ebbe  origine  quel 
■-celebre  statuto  che  è  riconosciuto  nella  storia  col  nome  di  habeaa 
corpus  (ricevi  il  corpo,  la  persona)  e  che  attuato  compiutamente 
poi  nel  1679,  da  quel  tempo  si  è  gelosamente  custodito. 

■  GÌ'  inglesi  sono  a  giusta  ragione  entusiasti  di  questo  bill.  Ma- 
fttaulay  il  crede  il  freno  pii'i  possente  che  la  legislazione  impones- 
^tae  giammai  alla  tirannia.  Blakstone  pensa  che  l'atto  del  1669  de- 
^B-'essere  considerato  come  un'  altra  magna  carta  del  regno.  «  La 
^■ottrina  della  libertà  individuale,  cosi  egli  scrive  ne'  suoi  com- 
^Kienti  delle  leggi  inglesi  ;  è  tanto  antica  quanto  ne  sono  i  primi 

rudimenti  della  costituzione  inglese.  Essa  ci  è  stata  trasmessa  di 
mano  in  mano  dai  nostri  antenati  Sassoni,  malgrado  le  lor  guerre 
coi  Danesi ,  e  le  violenze  che  accompagnarono  la  conquista  dei 
Normanni. 

II  conquistatore  stesso  e  i  suoi  discendenti  l' hanno  approvata 
e  confermata  :  e  quantunque  la  ferocia  dei  tempi  e  il  passaggiero 
dispotismo  dei  principi  usurpatori  ed  iniqui ,  vi  hanno  sovente 
portata  qualche  ferita,  ò  stata  però  sempre  stabilita  sulle  basi  più 

L  solide,  dalle  disposizioni  della  magna  carta  ,  e  da  molti  statuti 

■  sotto  Edoardo  IL  » 

m       Ma  che  cosa  è  mai  l' habeas  corpus,  che  cosa  stabilisce  T 

Esso  prescrive  che  nessun  agente  dell'  autorità  può  detenere 

un  cittadino  inglese  senza  che  il  potere  giudiziario  abbia  _spic- 

I  cato  contro  del  medesimo  mandato  di  arresto. 
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Dietro  la  protesta  o  la  domanda  per  iscritto  di  una  persona  ar- 
restata ,  o  di  chiunque  reclami  in  nome  della  stessa  ,  qualunque 
sia  il  delitto  di  cui  è  accusata  (  tranne  alcuni  determinati  casi  di 
delitti  politici  ),  rautorità  competente  ha  l'obbligo  di  rilasciarle 
un  habeas  corpus,  e  glie  ne  deve  dare  immediatamente  notizia.  Al 
prigioniero,  se  è  ammissibile  la  cauzione,  si  concede  La  libertà 
quando  persone  idonee  garentiscono  che  egli  comparirà  din- 
nanzi alla  giustizia  per  rispondere  dell'accusa  che  gli  vien  fatta. 

Quest'  ordine  dev'esser  segnato  dal  magistrato  che  lo  spedisce; 
0  nel  rovescio  dev'  essere  espresso,  che  è  accordato  in  esecuzione 
dello  Statuto  dell'  habeas  corpus. 

In  un  tempo  detcrminato  in  ragione  delle  distanze ,  ma  che  in 
nessun  caso  può  eccedere  i  venti  giorni ,  devono  esser  fatti  il 
rapporto  del  compimento  dell'  ordine  e  la  rappresentazione  del 
prigioniero. 

I  guardiani  e  i  preposti  che  trascureranno  di  mandar  Tatto  col 
loro  rapporto,  o  che  non  daranno  al  prigioniero  od  al  suo  agen- 
te, nelle  sei  ore  dopo  la  sua  domanda,  una  copia  dell'ordine  del- 
l'arresto, 0  che  lo  trasferiscono  da  un  carcere  all'  altro  senza  ra- 
gione od  autorità  sufficiente ,  saranno  condannati  per  la  prima 
offesa  a  100  lire  sterline  (2500  lire  italiane),  per  la  seconda  a  2000 
(5000)  pagabili  alla  parte  lesa  ;  e  saranno  dichiarati  incapaci  di 
esercitare  ulteriormente  il  loro  impiego. 

Una  persona  messa  in  libertà  in  virtù  dell'  habeas  corpus ,  non 
può  essere  imprigionata  di  nuovo  per  la  stessa  causa  ;  e  chi  ne 
ordinasse  l' arresto  è  condannato  alla  pena  di  500  lire  sterline. 

Ogni  cittadino  arrestato  per  alto  tradimento  o  fellonia,  ha  di- 
ritto se  lo  domanda ,  di  essere  giudicato  nella  più  prossima  ses- 
sione del  giurì  ;  e  di  essere  ammesso  a  cauzione  se  lo  chiede  ;  e 
se  la  causa  non  passa  nel  termine  indicato  dalla  legge ,  va  ad  es- 
sere esonerato  da  ogni  pena  pel  delitto  che  gli  ò  imputato. 

I  magistrati  che  negassero  di  dare  al  prigioniero  il  suoj  habeas 
corpus  son  condannati  alla  multa  di  lire  sterline  500  cadauno  ' 
pagabili  al  prigioniero. 

Queste  sono  le  principali  disposizioni  dell'  habeas  corpus  ,  in 
virtù  del  quale  in  tutto  il  regno  unito  non  vi  è  un  solo  cittadino, 
che  dopo  sei  ore  della  sua  prigionia  non  abbia  ricevuto  comuni- 
cazione dell'  ordine  di  arresto,  e  non  sia  ammesso  a  far  valere  le 
sue  ragioni.  C!osl  non  può  aver  luogo  la  detenzione  arbitraria  , 


fcper  negligenza  o  per  oppressìoue  ;  e  nessuno  può  esser  dimenti- 
I  fiato  nelle  carceri. 


III. 


» 


11  codice  penale  francese,  fin  dal  1789  puni  l'arresto  illegale  e  la 
letenzione.  La  Carta  del  1814  dichiarò  che  la  libertà  individuale 
i6ra  garentita,  e  che  nessuno  poteva  essere  processato  ne  arresta- 
to ,  fuorchi>  ne'  casi  preveduti  dalla  legge,  e  nello  forme  eh'  essa 
prescrive.  Quantunfjue  questa  disposizione  fosse  riprodotta  dalla 
Carta  del  1830,  pure  fu  di  continuo  violata  dalle  leggi  eccezionali. 

n  nostro  Statuto  traduce  a  parola  dal  francese  il  medesimo  ar- 
i.tÌcoIo  e  stabilisce  c/te  nessimo  può  essere  ari-eslalo,  se  non  ne' casi  }ìre- 

iti  dalla  legge  e  nelle  foTTne  che  essa  prescrive. 

Ma  quali  sono  questi  casi  previsti  dalla  legge  ? 

Perchè  abbia  luogo  l'airesto  dì  un  individuo  occorre  che  l'im- 
putazione cada  sopi'a  reato  portante  alla  pena  del  carcere  o  mag- 
giore ;  quando  sia  colto  in  flagranza  e  allorché  dalle  prove  rac- 
colte del  magistrato  risultino  bastcvoli  indizi  di  reità.  Quando  vi 
sono  questi  bastevoli  indizi  pei  reati  che  costituiscono  l' intera 
materia  del  codice  penale,  il  giudice  istruttore  ha  facoltà  di  spic- 
care il  mandato  di  cattura.  Ne'  casi  di  flagranza  poi  l'arresto  può 
iseguito  da  ogni  uffiziale  o  agente  della  forza  pubblica  e 
può  esserlo  da  qualunque  persona  presente  al  reato. 

Per  cause  civili  può  aver  luogo  l'arresto  personale,  ma  dev'es- 
ser ordinato  dal  giudice  sull'istanza  della  parte  interessata  e  nei 
soli  casi  enumerati  dal  codice  civile  ,  cioè  contro  colui  che  ha 
volontariamente  coutravenuto  a  inibizioni  giudiziali  per  l'adem- 
pimento delle  obbligazioni  assunte  col  fatto  della  trasgressione  ; 
contro  i  contabili  verso  lo  Stato,  le  provincie  e  i  Comuni,  gli 
ospizi  ed  altri  pubblici  stabilimenti  o  loro  agenti  e  preposti  per 
denari  e  oggetti  di  cui  fossero  dichiarati  responsabili  ancorché 
non  siavi  dolo,  valutando  le  circostanze  del  caso,  contro  colui  , 
che  nell'  esercizio  di  pubbliche  funzioni ,  o  per  incarico  di  magi- 
lÉtrati  ha  in  suo  potere  documenti,  carte,  danari  o  altri  oggetti  e 
^fiuta  dì  restituirli. 

'  Ed  anche  ammesso  l'arresto  personale  per  cause  commerciali, 
contro  il  commerciante  condannato  per  debito  commerciale  ; 
contro  i  non  commercianti  condannati  per  tratta ,  girata ,  accet- 
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tazione 0  rivalsa  di  lettere  di  cambio,  o  di  biglietti  all'ordine  che 
dipendono  da  causa  commerciale  ;  contro  i  non  commercianti 
giudicati  dall'autorità  giudiziaria  di  commercio,  qualora  vi  sian 
soggetti  a  norma  delle  leggi  civili.  L'autorità  giudiziaria  di  com- 
mercio può  anche  ordinare  l'arresto  contro  i  non  commercianti 
condannati  per  operazioni  commerciali  marittime ,  quando  vi  sia 
pericolo  di  fuga  e  di  non  solvenza.  Può  anche  ordinare  la  custo- 
dia del  fallito,  specialmente  nei  casi  di  latitanza  dello  stesso  ,  o 
quando  non  abbia  presentato  il  bilancio. 

E  quale  è  l'autorità  competente  ad  ordinare  l'arresto?  Non  può 
esser  rilasciato  mandato  di  cattura  sulla  semplice  querela  o  de- 
nunzia fatta,  a  meno  che  sia  il  caso  di  temere  la  fuga  dell'impu- 
tato o  si  tratti  di  denunzia  uflSciale  accompagnata  da  verbali  o 
da  altri  documenti  che  somministrino  bastevoli  indizi  di  reità  ; 

dei  quali  casi  è  però  tenuto  il  giudice  istruttore  a  stendere  un : 

verbale  in  cui  enuncia  i  motivi  del  mandato.  Il  mandato  di  cat- 
tura poi  non  può  essere  eseguito  di  notte  tempo  in  veruna  abita- 
zione particolare  senza  autorizzazione  speciale  per  iscritto  del- 
l'istruttore che  ha  rilasciato  il  mandato,  e  l'assistenza  del  giudi- 
ce di  mandamento  o  delegato  di  pubblica  sicurezza. 

11  prevenuto  arrestato  in  uno  di  tali  modi  deve  tosto  esser  tra- 
dotto innanzi  al  giudice  per  essere  interrogato  ,  nelle  ventiquat- 
trore al  più  tardi  sopra  i  motivi  del  suo  arresto.  Ove  il  reato  del 
quale  il  prevenuto  è  imputato  ,  costituisce  un  sen^plice  delitto , 
punibile  con  pena  correzionale ,  esso  ha  diritto  senza  che  possa 
venirgli  negato,  di  esser  rilasciato  libero  mediante  cauzione. 

La  legge  prescrive  ancora  che  quando  V  uffiziale  del  potere  , 
abusando  delle  proprie  funzioni  opera  un  arresto  illegale  com- 
mette reato  per  cui  dev'  esser  punito.  Punisce  ancora  i  custodi  e 
carcerieri  che  ricevessero  un  detenuto  senza  la  presentazione  di 
un  ordine  di  cattura  o  di  una  sentenza  o  senza  il  comando  di  una 
superiore  legittima  autorità ,  come  ogni  altro  privato  che  abbia 
prestato  un  luogo  di  detenzione.  Punisce  con  pene  anche  mag- 
giori T  uffiziale  del  potere  ,  se  all'arresto  illegale  aggiunge  mi- 
nacce, violenze  e  mali  trattamenti,  e  si  valga  di  una  falsa  divisa, 
di  un  nome  falso,  di  un  fals'ordine  di  una  autorità  pubblica. 
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Altre  leggi  speciali  e  particolarmente  quella  in  vigore  sulla 
pubblica  sicurezza,  stabiliscono  molti  casi  in  cui  si  può  procede- 
re all'arresto  per  contravvenzioni  alle  medesime. 

Molti  credono  che  queste  leggi  speciali  sono  una  limitazione 
alta  libertà  individuale,  e  pensano  che  Uffiziali  ed  Agenti  del  po- 
tere esecutivo  non  debbano  avere  facoltà  di  ordinare  e  compiere 
l'arresto  de' cittadini.  Vorrebbero  che  lapubblica  sicurezza  fosse 
affidata  al  potere  giudiziario  che  per  la  sua  inamovibilità  ed  in- 
dipendenza, per  la  dottrina  ed  imparzialità  nell'applicare  le  leg- 
gi, inspira  maggiore  fiducia. 

Esamineremo  più  a  lungo  in  altra  parte  dell'opera  questa  qui* 
stione;  diciamo  ora  soltanto  che  aon  due  cose  affatto  distinte  la 
giustizia  che  pone  a  riparo  quando  è  avvenuto  il  disordine  at- 
tuando le  leggi,  e  l'altro  potere  che  previene,  che  veglia  ed  assi- 
cura ai  cittadini  il  legittimo  esercizio  dei  loro  diritti. 

Per  prevenire  i  reati  la  legge  ha  dovuto  sottoporre  a  regole 
■speciali  l'uso  delle  armi,  il  diritto  dì  riunione,  la  stampa,  la  sor- 
veglianza sulle  parsone  sospette,  sugli  operai,  nei  luoghi  ove  più 
facilmente  possono  avvenire  reati,  sulle  osterie,  alberghi  etc. 

Certo  la  libertà  individuale,  viene  limitata  da  queste  leggi  ec- 
cezionali ;  facili  sono  gli  abusi  del  potere  nel  prevenire  i  reati  , 
ma  non  potrebbesi  raggiungere  lo  scopo  ,  senza  porre  in  opera 
questi  mezzi  ;  e  il  grande  problema  de' liberi  governi  è  di  saper 
trovare  il  modo  come  prevenire  i  reati,  rispettando  il  più  che  è 
possibile  la  libertà  individuale. 

Il  potere  esecutivo  e  non  il  giudiziario  t-  responsabile  innanzi 
al  paese  dell'indipendenza  e  della  libertà  della  patria.  Or  come 
potrebbe  compierò  questa  missione  salutare,  se  non  avesse  ad  un 
tempo  i  mezzi  per  difenderla  dalle  invasioni  straniere  ,  e  garan- 
tire nello  interno  la  vita,  la  sostanza ,  l' onore  de'  cittadini?  Esso  ■ 
deve  vegliare  innanzi  tutto  ad  arrestare  le  opere  malefiche  ,  sor- 
prendere il  colpevole,  non  quando  ha  compiuto,  ma  allorachè  si 
ioge  ad  eseguire  il  delitto. 

In  Inghilterra  è  ora  la  pubblica  sicurezza  sotto  la  dipendenza 
del  Ministero  dell'Interno,  ed  in  quel  libero  paese  la  legge  non 
si  contenta  di  punire  i  reati,  ma  si  studia  anche  di  prevenirli  ed 
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il  personale  della  giustizia  preventiva  si  compone  degli  agenti 
di  polizia  delle  contee  e  dei  borghi. 

Le  istituzioni  dei  constabili  stabiliscono  ,  dice  il  Fronqueville, 
nella  sua  pregevole  opera  Les  Insiitutions  poliiiques  ,  judidaires  et 
administratives  de  VAngleterrey  che  le  loro  rico.mpense  non  saranno 
già  proporzionate  alla  quantità  dei  reati  che  potranno  scoprire, 
od  «1  numero  degli  arresti  per  loro  cuta  operati,  ma  al  numero 
dei  reati  prevenuti. 

In  tutti  i  casi ,  nei  quali  puossi  temere  che  una  persona  tentò 
di  commettere  qualche  violenza  ad  una  cattiva  azione ,  il  magi- 
strato prevenuto  da  un  Constabile  o  da  un  privato,  lo  fa  compa- 
rire e  lo  forza  a  dare  cauzione  che  e^li  si  terrà  tranquillo.  Questa 
cauzione  consiste,  sia  nel  deposito  di  una  somma  di  denaro ,  sia, 
e  più  sovente,  nella  garenzia  offerta  di  qualche  cittadino  di  co- 
nosciuta probità.  Con  questo  sistema  si  realizza  il  pensiero  di 
Montesquieu:  un  buon  legislatore  cercherà  meno  di  punire  che 
di  prevenire  i  reati. 

Solo  dopo  che  la  giustizia  preventiva  si  e  dimostrata  impotente 
ad  impedire  Tesecuzione  dei  fatti  criminosi,  interviene  la  giusti- 
zia repressiva. 

I  Constabili  hanno  poi  il  diritto  di  arrestare  le  persone  erranti 
ed  i  vagabondi,  che  tùY'bano  la  quiete  pubblica,  e  quelli  che  essi 
hanno  giusto  motivo  di  sospettare  che  meditano  rei  disegni ,  co- 
me anche  gli  individui  che  incontrano  dopo  il  tramonto  ed  il  le- 
vare del  sole  sulla  pubblica  via,  e  che  non  possono  dimostrare  di 
avere  i  mezzi  di  sussistenza  ed  infine  quelli  che  da  un  altro  indi- 
viduo sono  loro  segnalati  come  colpevoli  di  aggressioni,  di  furto 
e  di  qualunque  altro  delitto. 

Ma  contro  le  prescrizioni  sancite  dal  nostro  Statuto  ,  si  sono 
ancora  ripetute  in  Italia  le  medesime  censure  che  già  fecero  gli 
scrittori  in  Francia.  Si  disse  che  permettendo  l'arresto  di  un  cit- 
tadino ne'  casi  previsti  dalla  legge  e  nelle  forme  che  essa  prescri- 
ve, si  stabilisce  in  altri  termini  che  della  libertà  individuale  farà 
ciò  che  meglio  piace  alla  legge. 

La  libertà  individuale  non  ha  bisogno  d'altre  guarentigie 
fuori  di  quelle  che  V  intelligenza  e  la  moralità  di  ciascun  cittadi- 
no le  può  fornire:  questo  prezioso  diritto,  pensano  ,  è  ancora  un 
voto  presso  di  noi  perocché  il  monopolio  governativo  invade 
tutto.  Per  lo  meno  crédono  inutile,  la  dichiarazione  speciale ,  in 
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f  é  détto  Sftlvo  ne'  casi  contemplati  dalla  legge.  Esbì  dicono  : 
^  se  questi  casi  son  legittimi  non  occorre  che  voi  lo  affermiate  ;  in- 
fatti Sé  si  arresta  un  ladro,  un  assassino  ,  non  si  viola  già  la  sua 
libertà  individuale,  ma  si  mette  un  freno  al  disordine  che  ha  re- 
cato. Ammesso  il  principio  che  un  legislatore,  secondo  gli  torna 
a  grado,  accordi  e  nega  la  libertà  individuale ,  si  giustificano  le 
più  ingiuste  leggi ,  si  ammette  che  possa  sospenderla  anche 
compiutamente  ,  il  che  non  può  aver  mai  luogo  ,  molto  meno  a 
danno  di  una  provincia  intiera,  essendo  evidente  che  non  tutti 
gli  abitanti  di  quella  terra  possono  esser  colpevoli  nello  stesso 
tetìipo,  e  non  è  giusto  punire  gfl' innocenti  insieme  coi  rei. 


¥ 


ì 


Questo  ragionamento  ha  il  difetto  di  considerare  1'  uomo  in  d- 
stratto,  di  tener  solo  conto  dei  diritti  individuali  e  non  di  quelli 
della  società. 

Certo  la  libertà  individuale  devo  esser  circondata  dalle  mi- 
gliori garanzie  possibili.  Ma  se  dall'  esagerare  il  principio  della 
!«icurezza  sociale,  si  giustificarono  in  pas.sato  tutte  le  misure  ille- 
gfeli  de" governi  dispotici,  dall'esagerare  il  principio  di  libertà, 
possono  Ttìnir  delle  consegi»nze  non  meno  funeste.  None  pos- 
sibile in  questo  stabilire  principii  as.soluti  ;  le  leggi  debbon  esser 
diverse  ,  secotìdo  ì  paesi ,  come  diversa  è  la  civiltà, 

«  Negli  Stati  Uniti,  dice  il  Toquevilte,  quando  si  commette  un 
reato ,  ognunu  si  crede  interessato  a  foi^nire  la  prova  ed  arrestare 
il  colpevole.  Ho  vediito  nel  mio  soggiorno  agli  Stati  Uniti,  gli  a- 
bitanti  di  una  Contea,  nella  quale  un  gran  delitto  era  stato  com- 
messo ,  formare  prontamente  dei  comitati  per  scoprire  i  colpe- 
voli e  consegnarli  al  Tribunale  w. 

Qaal  differenza  fra  quelli  e  i  costumi  di  alcane  province  del- 
l'Italia? Nelle  piazze  più  popolose  di  molte  città  delle Romagne, 
si  vede  a  cadere  trafitto  di  pugnale  in  pieno  mezzogiorno  un 
onesto  cittadino.  Mille  spettatori  hanno  riconosciuto  1'  assassino 
el'han  fatto  impunemente  fuggire.  Allora  quando  la  giustizia  in- 
vestiga per  iscoprire  l'autore  del  misfatto,  non  trova  un  solo  te- 
Btìmone  che  osa  deporre.  I  magistrati  conoscono  i  rei,  ma  non 
.hanno  le  prove  legali  per  condannarli.  I  giurati  assolvono  i  col- 
■dlì,  e  l'atterrita  società  è  in  mano  dei  settari  e  malfattori  che 
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a  lor  talento  dispongono  delle  vite,  d'^ll'onore  e  della  sostanza 
dei  cittadini. 

È  mai  possibile  governare  con  le  medesime  leggi  l'America 
e  le  Romagne  I  Or  quando  questi  gravi  fatti  avvengono,  allor- 
ché non  si  è  potuto  coi  mezzi  legali  ed  ordinari  porre  rime- 
dio al  male,  dovrà  lo  Stato  tollerare  a  lungo  il  disordine  e  le 
violenze,  permettere  che  si  renda  impossibile  la  società  civile, 
o  potrà  invece  ricorrere  a  misure  eccezionali  e  temporanee? 

Certo  lo  stato  d'assedio,  le  corti  marziali,  il  domicilio  coatto, 
e  tutti  gli  altri  mezzi  eccezionali  che  limitano  e  infrenano  la 
libertà  individuale  vogliono  e*ssere  adoperati  in  casi  gravissimi 
e  con  tutte  le  cautele  possibili  ;  sarebbe  desiderabile  che  la  ci- 
viltà e  la  moderazione  dei  popoli  li  rendesse  affatto  inutili;  nò 
mai  una  simile  misura  potrebbe  essere  in  un  governo  libero 
posta  in  opera  senza  il  consenso  del  parlamento;  ma  se  il  male 
è  insanabile  coi  rimedi  ordinari,  le  misure  eccezionali  non  so- 
no lesive  alla  libertà  dei  cittadini,  ma  la  garentiscono  invece, 
ed  il  governo  in  questi  casi  ha  V  ob*bligo  di  trovare  una  ma- 
niera più  spedita,  più  severa,  per  tutelare  gli  onesti  contro  i 
malvagi. 

Lo  Stato  non  può  certo  adoperare  gì'  individui  come  mezzo , 
ma  il  diritto  individuale  è  subordiniato  a  quello  della  società, 
la  quale  deve  aver  modo  d'impedire  che  altri  attenti  alla  sua 
esistenza,  e  quando  i  legittimi  rappresentanti  del  paese  il  cre- 
dono necessario,  i  mezzi  eccezionali  sono  la  migliore  garenzia 
dell'ordine. 

L'Inghilterra  che  è  sempre  citata  come  la  madre  della  più 
larga  libertà,  che  è  cosi  fiera,  come  dicemmo,  e  gelosa  del  suo 
habeas  corpus ,  sa  trovare  i  modi  opportuni  per  prevenire  e 
porre  rimedio  a  tutti  i  mali  —  Il  suo  parlamento  onnipotente 
approva  ed  autorizza  ogni  misura  sia  anco  eccezionale  quando 
la  crede  utile  e  necessaria,  ed  ijifatti  non  ha  esitato  a  sospendere 
in  Irlanda  Vhabeas  corpus  ed  introdurvi  un  regime  eccezionale  per 
domarvi  le  agitazioni  dei  Feniani,  che  pure  avevano  un  ciirattere 
politico. 

Senza  il  domicilio  coatto  col  quale  gli  individui  più  notoria- 
mente designati  dalla  pubblica  voce  come  fautori  ed  esecutori 
dei  reati  venivano  per  un  determinato  periodo  relegati  in  un  co- 
mune, dopde  non  potevano  uscirne  sotto  pena  del  carcere,  il  bri- 
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r^antaggio  nelle  Provincie  meridionali  ,   non  si  sarebbe  presto 
quasi  del  tutto  estirpato. 

È  certo  che  in  questi  casi  possono  aver  luogo  ingiustizie  e  so- 
prusi, che  le  vendette  particolari  possono  compiersi  su  larga  sca- 
la, che  assai  difficile  è  Ìl  comporre  le  speciali  Commissioni  che 
debbono  assumere  le  sommarie  notìzie  di  cui  segue  la  condanna, 
ma  è  indubitato  dall'altra  parte  che  l'eccesso  del  male  giustifica 
i  mezzi  straordinari. 

L'educazione  può  molto  più  sui  costumi  e  sulla  pubblica  mo- 
ralità di  quanto  le  leggi  eccezionali  ;  ma  per  educare  un  popolo 
occorrono  anni  e  se  in  questo  tempo  non  avete  provveduto  a  tu- 
telare l'ordine  pubblico ,  sani  impossibile  organizzare  la  civile 
società. 

Per  quanto  possa  parere  esagerata  e  pericolosa,  è'  pur  vera  la 
sentenza  del  Montesquieu  ,  ìl  quale  diceva  n  Negli  Slati  in  cui  si 
fa  maggiore  conto  della  libertà  vi  sono  delle  leggi  che  la  violano 
a  danno  di  un  solo  per  conservarla  a  tutti.  Ve  n'  erano  in  Atene 
e  Roma  ,  ve  ne  sono  in  Inghilterra.  Cicerone  voleva  che  fossero 
abolite.  •<  Io  confesso,  aggiunge  lo  scrittore  francese ,  che  1' uso 
dei  popoli  più  liberi  della  terra  mi  fa  credere  che  vi  siano  de'casi 
in  cui  bisogna  mettere  per  un  momento- un  velo  sulla  libertà, 
come  si  nascondevano  una  volta  le  statue  degli  Dei.  » 

Ingiusto  ci  sembra  poi,  e  vorremmo  che  presto  venisse  abolito, 
l'arresto  personale  per  debiti  in  materia  commerciale.  Coloro  che 
vogliono  dimostrare  la  legittimità  dì  questi  arresti ,  ragionano 
così.  «  li  commercio,  dice  Troplong,  ha  bisogno  di  sicurezza  ;  se 
l'insolvibilità  di  un  debitore  non  recasse  gravi  conseguenze  an- 
che per  lui,  la  mala  fede  regnerebbe  sovrana  nei  rapporti  civili 
e  commerciali  dei  cittadini  ,  e  ne  deriverebbe  gran  danno  alla 
società. Non  si  punisce  personalmente  il  debitore,  si  vuole  soltan- 
to obbligarlo,  mediante  una  cauzione,  ad  adempiere  le  sue  obbli- 
gazioni. Quante  volte  la  sola  minaccia  dell'imprigionamento  ba- 
sta perchè  il  debitore  adoperi  ogni  suo  sforzo  per  soddisfare  il 
creditore  ?  L' arresto  poi  non  lede  punto  la  liberti  individuale. 
La  legge ,  deve  fare  più  caso  della  pubblica  agiatezza  ,  che  della 
libertà  di  un  cittadino.  » 

Questa  opinione  si  puiS  agevolmente  confutare.  In  questo  caso 
la  legge  fa  proprio  del  cittadino  uno  strumento  ,  considerandolo 
come  un  mezzo  ,  nell'istessa  guisa  che  facevano  gli  antichi  dei 


loro  schiavi.  Sq  il  debitore  è  fraudolento,  8i  può  appUtjare  eo&ti^e 
lui  il  diritto  penale;  se  egli  invece  fu  vittima  dell  impernia*,  0 
dell'imprevidenza,  è  cosa  immorale  ed  ingiusta  il  punire  un  im- 
previdente 0  un  disgraziato. 

Sacro  è  il  diritto  della  libertà  individuale  ;  un  popolo  è  tanto 
più  civile  e  libero  quanto  sa  meglio  tutelarla;  è  a  desidenare  ohe 
presso  noi  si  abbia  per  la  stessa  maggiore  rispetto  e  che  si  abo* 
Ussero  tutte  quelle  disposizioni  di  legge  che  sono  ancora  in  op* 
posizione  coi  principii  del  diritto;  ma  quando  gli  interessi  sociali 
sono  messi  in  grave  pericolo,  quando  i  popoli  veggono  che  imeni 
ordinari  sono  impotenti  a  salvare  la  società,  dai  mali  che  la  mi- 
nacciano, il  non  ricorrere  a  misure  temperane  eccezionali  sareb- 
be un  suicidarsi,  salvare  la  forma  ed  uccidere  la  sost^za.  Imezzi 
debbono  essere  proporzionati  al  fine.  A  mali  estremi,  oocorrono 
qstremi  rimedii. 

§ni. 

BeU'  layloUbUiti^  a^l  4m&Urtli€| 

La  libertà  individuale  sarebbe  una  vera  illusione^  se  non  ai 
ammettesse  l' inviolabilità  del  domicilio ,  se  ogni;  ijobdividuo  non 
fosse  padrone  in  casa  sua^  ove  nessuuo  può  penetrerei  finché  egli 
qon  commetta  reato. 

La  legge  inglese,  dice  Bladshton,  ha  un^alta  idea  della  sicurez- 
za d*un  privato  nella  sua  casa  ,  che  da  essa  è  detta  la  sua  for- 
tezza,  e  non  permette  in  modo  alcuno  che  vengn  impunemente 
violata.  L'inglese  esclama  :  ìa  miacma  è  il  mio  regno  ^  ed  in  vero 
egli  ha  provveduto  a  garentire  questo  diritto ,  come  non  ha  sa« 
puto  fare  nessuno  altro  popolo  del  continente» 

L'articolo  27  dello  Statuto  fondamentale  del  nostro  regno  dice: 
72  domiciliQ  è.  inviolabile.  Ninna  visita  domiciliare  può  aver  luBgo  se 
rum  in  forza  della  legge^  e  nelle  forme  che  essa  prescrive. 

Ma  in  quali  casi  prescrive  la  legge  che  il  domicilio  di  un  citta- 
dino può  essere  perquisito  ? 

Allorché  trattasi  di  procedere  ali*  arresto  di  un  prevenuto  di 
crimine,  nel  caso  di  flagranza  di  reato ,  ed  allora  ogni  pubblico 
funzionario  può  penetrare  nella  casa  dove  il  reo  si  è  rifuggito,  e 
quando  si  ha»  fond?ita.  ragione  di  rinvenirvi  oggetti  attinenli  al 
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•  wato.  1&1«  perquisizioni  domiciliari  per  referto  ,  non  possono 
esegoirsi  su  vnghe  supposizioni  ;  è  necessario  che  esistano  gravi 
indizi,  risultanti  dal  processo  ,  che  nella  casa  uve  si  vuol  ese- 
gaire  la  visita  si  possano  trovare  oggetti  utili  allo  scoprimento 
della  verità.  Occorre  sempre  l' intervento  del  Giudice  Istrutto- 
T9,  e  queste  visite  non  possono  esser  fatte  di  notte,  determinan- 
do la  legge  l'ora  in  cui  può  eseguirsi  ;  da!  primo  ottobre  al  30 
marzo,  non  prima  delle  ore  7  del  mattino  e  dopo  le  cinque 
della  sarà,  e  dal  primo  di  Aprile  al  30  settembre  ,  non  prima 
delle  ore  cinque  del  mattino,  né  più  tardi  delle  otto  della  sera.  Si 
fa  eccezione  a  questo  principio  solo  nel  caso  in  cui  vi  fosse  pe- 
ricolo imminente  nel  ritardo.  Allora  che  si  procede  ali  "arresto  di 
UQ  prevenuto,  il  mandato  d'arresto  non  può  eseguirsi  che  me- 
diante la  esibizione  di  uà  mandato  rilasciato  in  regola,  dal  Giu- 
dice Istruttore  ,  sopra  bastevoli  indizi  di  reità. 

I  TeatJi,  le  botteghe,  gli  ospizi,  gli  alberghi  e  simili  son  luoghi 
sottoposti  alla  vigilanza  obbligatoria  dell'autorità  amministrati- 

,  va.  Sarebbe  sempre  però  considerato  come  domicilio  .  la  stanza 
kdliusa,  in  cui  un  passeggiero  abitasse  iu  un  albergo. 

II  codice  penale  punisce  la  violazione  del  domicilio. 


8  IV. 

La  libertà  della  stampa 


I. 


ais< 


Nessuna  invenzione  umana  ha  mai  esercitato  una  cosi  grande 
isfluenza  sullo  sviluppo  della  società  quanto  la  stampa.  Sono  ma- 
nifesti i  vantaggi  che  da  essa  derivano.  Combatte  gli  abusi  ed  i 
disordini,  fuga  le  tenebre  degli  intelletti,  dà  a  ciascun  uomo  la 
itiziiadei  propri  diritti.  Colla  rapidità  del  vapore  e  dell' elettri- 
ij  diffonde  le  nuove  idee,  affratella  le  genti  divisa,  infiamma  le 
»wnti,  spande  la  vita  e  la  luce  dovunque- 
La  libertà  della  stampa  è  un  diritto  naturale  dell'uomo;  potea- 
M  aec^ssaria  ed  indispensabile  in  un  libero  Governo.  Se  la  temo- 
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no  gli  spiriti  volgari  e  colpevoli ,  la  invocano  e  desiderano  gli 
onesti  e  generosi,  certi  che  potendo  essa  porre  in  chiaro  la  retti- 
tudine delle  azioni,  serve  loro  di  potentissimo  ajuto.  ^ 
Con  quel  senno  ed  accorgimento  tutto  suo,  Nicolò  Machiavelli 
diceva:  «  a  coloro  che  in  una  città  sono  preposti  a  guardia  della 
libertà  non  si  può  dare  autorità  più  utile  e  più  necessaria,  quanto 
è  quella  di  accusare  i  cittadini  al  popolo  ,  o  a  qualunque  ma- 
gistrato o  consiglio,  quando  peccassero,  in  alcuna  cosa  contro 
allo  Stato  libero.  Quest'ordine  fa  due  effetti  utilissimi  alla  re- 
pubblica. Il  primo  è  che  i  cittadini ,  per  paura  di  essere  accu- 
sati, non  tentano  cose  contro  allo  Stato,  e  tentandole ,  sono  in- 
contanente senza  rispetto  oppressi.  L'altro  è  che  si  da  vita 
onde  sfogare  a  quelli  umori  che  crescono  nelle  Città  di  qua- 
lunque modo  contro  a  qualunque  cittadino.  E  quando  questi 
umori  non  hanno  onde  sfogarsi  ofdinariamente ,  ricorrono  in 
modi  straordinari,  che  fanno  rovinare  in  tutto  una  repubbli- 
ca. E  non  è  cosa  che  faccia  tanto  stabile  e  ferma  una  repub- 
blica, quanto  ordinare  quella  in  modo  che  V  alterazione  di  que- 
sti umori  che  V  agitano,  abbia  una  via  da  sfogarsi  ordinata  dalle 
leggi». 

Ma  se  ciascun  cittadino  ha  il  diritto  di  accusare  altrui  del  male 
fatto,  nessuno  ha  il  diritto  di  calunniare. 

Machiavelli  medesimo  dopo  aver  dimostrata  la  giustizia  del- 
l'accusa, scrive  un  altro  intero  capitolo ,  per  provare  che  quanto 
le  accuse  sono  utili  alle  repubbliche,  altrettanto  sono  pericolose 
le  calunnie. 

Anzi  si  potrebbe  aggiungere  che  la  somma  dei  beni  prodotti 
da  una  stampa  onesta  ed  illuminata,  è  minore  de'mali  che  vengo- 
no da  una  stampa  licenziosa  ed  immorale. 

A  considerare  le  quali  cose  si  domanda  da  molti;  È  conforme  ai 
principii  del  progresso  sociale,  infrenare  la  stampa  colla  censura 
repressiva,  cioè  punirne  l'abuso  dopo  V  uso,  o  sarà  più  oppor- 
tuno adottare  leggi  proibitive,  cioè,  vietar  l'uso  su  certe  cose,  o 
meglio  accordare  intera  libortà? 

Che,  come  tutti  gli  altri  diritti ,  possa  anche  questo  esser  de- 
terminato ,  perchè  non  degeneri  e  diventi  un  reato,  è  verità  am- 
messa dai  più  accreditati  e  liberali  scrittori.  Beniamino  Constant 
dice:  «  La  libertà  della  stampa  non  esclude  la  repressione  dei  de- 
litti I  dei  quali  essa  può  essere  l' istrumento.  Le  leggi  devono 


pronunziare  delle  pene  contro  la  calunnia,  la  provocazione  alla 
rivolta,  in  una  parola  contro  tutti  gli  abusi,  che  possano  risulta- 
re dalla  manifestazione  dell'  opiuione.  Queste  leggi  non  nuo- 
lOQo  punto  alla  libertii,  anzi  la  garentiscouo  e  senza  di  esse  non 
ipuò  esistere  alcuna  libertà  ». 

Se  non  potrebbero  giustificarsi  le  leggi  proibitive,  la  censura 
repressiva  poi  è  conforme  ai  diritti  di  qualunque  governo  più 
libero.  Ma  non  si  può  anche  in  questo  adottare  principii  assoluti 
!  credere  che  tutti  i  popoli  debbono  avere  uguale  larghezza  nd 
manifestare  il  proprio  pensiero  per  mezzo  della  stampa.  Invece 
'la  censura  repressiva  diventa  più  o  meno  limitata,  secondo  la  mi- 
sore  o  maggiore  capacità  fii  esercitare  questi  diritti  ,  e  quando 
1  popolo  è  temperato  e  civile  ed  ha  piena  coscienza  della  liber- 
ti, non  occorrono  neppure  leggi  repressive,  i 
La  storia  conferma  a  pieno  quanto  abbiamo  accennato. 
Inventata  la  stampa  verso  la  metà  del  secolo  XV  ;  dapprima  i 
principi  non  concepirono  nessuna  gelosia  per  la  nuova  arte, 
faozi  la  colmarono  di  favori ,  siccome  piacevole  ed  innocente 
'3«trumeuto  atto  a  diffondere  le  utili  cognizioni. 

Ma  presto  essa  suscitò,  a  favore  dell'eresia  di  Lutero,  l'opinio- 
ne dei  popoli;  diffuse  la  dottrina  del  libero  esame,  agitò  le  mas- 
se e  popolarizzò  la  controversia. 

Fu  per  ciò  prima  la  Chiesa  a  sentirne  danno ,  onde  vi  cercò 
porre  rimedio  coli' imporre  ai  libri  la  censura  religiosa.  Nel- 
l'anno 1525  Leone  X  vietò  di  stampare  senza  il  consenso  dei  Ve- 
scovi e  degli  Inquisitori.  Paolo  IV  poi  nel  1559  ieve  compilare 
dal  Santo  Ufficio  un  indice  di  libri  proibiti  ;  e  a  sua  istanza  il 
concilio  Tridentino  confermò  la  censura  religiosa  per  le  stampe. 
Papa  Sisto  V,  creò  poi  la  congregazione  dell'Indice ,  a  cui  Cle- 
mente Vili  dio  regola  e  giurisdizione  negli  Stati  della  cri- 
stianità. 

I  principi  che  dapprima  l'aveano  accolta  con  favore,  visto  che 
una  rivoluzione  politica  e  sociale  scrollava  il  vecchio  edifizio 
Europeo,  cominciarono  a  comprendere  che  la  stampa  era  l'arcana 
forza  che  col  suo  libero  esame  abbatteva  il  principio  di  autorità. 
Avvenne  quindi  che  fra  il  XVI  e  il  XVII  secolo,  alla  censura  reli- 
giosa fu  aggiunta  la  civile,  e  la  stampa  segui  poi  nei  diversi 
paesi  il  corso  della  civiltà  e  libertà,  e  prese  diverse  forme,  pro- 
dusse effetti  differenti,  ebbe  legislazioni  diverse ,  secondo  l'in- 
s  la  coltura  dei  popoli. 
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In  Inghilterra,  sotto  ai  tudor  si  emanarono  rfévéHsàirtii  Statati 
contro  gii  abusi  della  stampa.  Si  punivano  colla  itiùltél,  còli'eslliò 
alia  torre  di  Londra,  alla  berlina  e  al  taglio  dèlie  6i*eccbi'e  è  doUa 
niànò  i  contravventori.  Sotto  Elièlabetta  Tudor,  certo  Stubbs  ebbe 
per  un  fkttb  di  stampa  la  mano  trolica  ed  egualtnente  il  èuo  tipk>- 
gtòio.  Jligòl'ose  perquisizioni  avevano  luogo  perfino  nelle  case 
private,  pùt  iscoprire  se  vi  fosserò  libri  vietati.  Era  proibito  l'in- 
tróduziòtie  dei  libri  per  via  di  mare  ;  é  dichiarato  caso  d'aitò 
t^^diMétito  lo  srtatnpare  cohtro  lo  Stàio  e  ìél  religione.  Elisabetta 
vietò  la  stiampà  de'lìbri,  in  tutte  le  parti  del  Regno j  tratine  Lon- 
dra, Oxford  e  Cambridge,  é  prescrisse  nel  medesimo  tempo,  che 
qualunque  opera  venisse  pubblicata,  prima  di  vèttder^i  dovesse 
passare  sotto  la  censura  del  Veàcovo  di  Londra  e  déirArcivesco- 
vo  di  CantorbèÌ7. 

ti  tun^o  Pd^laifiénto  istituì  censori  speciali  per  i  libri  ch<6  trat- 
tassero di  teologia ,  glttrisprùdeU^é ,  matematiche,  àlmàjiacdhi  ef 
protéiie;  e  sottòthi^è  a  ùiia  censura  generale  tutti  gli  altri. 

Ma  (Quésti  rigóri  non  impedirono  la  propagazione  delltì  iiuove 
idee,  anzi  si  stabili  una  specie  di  contTabbatidó ,  col  me^Èo  del 
quale  le  óptìre  proibite  pàèisfavano  di  mano  iù  mano.  Le  stam- 
perie cìàndéètine  èórgevàio  in  o^ni  parte ,  e  i  libri  Vietati  si 
spacciavano  Còti  cautèla.  Nel  161 1  fd  dapprima  abolita  la  ceti*u- 
rà  ècòléèiastica  e  Aéfl  1 GTO  guerra  civile. 

La  Òàmerà  alla  nel  f  095  propone  tm  Bill  per  ristabilirla  ,  inìà,  i 
Comniii  lo  rèspiùsè'fò;  e  coèV  la  censura  prtìventiVfe  mori  per  sem- 
pre, quantunque  non  si  abrogaài3ÌE*ó  le  vecchie  leggi  pénali  piètie 
d'artitrio. 

In  piedi  però  restò  la  censura  repressiva  con  un  arbitraria 
giurisdi!2{one  a  ciascuna  delle  dtfe  òàméré.  Il  Fiscel  narra  che  il 
21  fóbbrajó  1764  fu  dalla  Càmera  alta  òondaiinato  ad  essere  ab- 
bruciato per  mano  di  Bpjà  il  libro  di  un  àvvoóató  semta  pafiei!itè 
di  Home  Brèckùock ,  librò  àferviltóebtfe  realista ,  ma  di  tìèisttnà 
pràtica  utilità,  òòi  titolo  D¥6it  du  Eoi.  Sótto  Gitìrgio  I  uù  ittfelicfe 
stampatore  ebbe  le  òrecbhtó  moize  per  offése  al  Rè;  è  Sotto  Gior- 
gio II  liti  dottor  Shébbar  per  aver  motteggiato  un  Lord,  ebbe  Ol- 
tre là  bbrtiiia  tre  àhhi  di  carcere, 


mi"' 
■ifiai 


i  diritti  della  stampa  si  trovano  regolati  da  due  Statuti 
delia  regina  Vittoria.  Perù  un  ampio  campo  ò  ancora  lasciato  ai 
processi  per  libello:  che  le  leggi  luglesi  non  hanno  mai  definito,  e 
.Quindi  per  lungo  tempo  l'assolvere  o  il  punire  per  libello  fu  ab- 
indoiiato  all'arbitrio  de' giudici. 

Ma  dal  1858  in  poi  i  processi  di  censura  repressiva  contro  la 
stampa  anche  per  libello  ,  furono  totalmente  tralasciati.  Per 
risolumne  presa  dalla  Camera  de'  Comuni ,  niuna  stampa  può 
venire  sequestrata  se  nou  ne  precede  la  condanna  ,  salvo  che 
sì  tratti  di  libri  e  di  figure  oscene,  contrarie  ai  costumi.  Il  Par- 
lamento serba  ancora  un  privilegio  veramente  singolare,  può 
cioè  giudicare,  condannare  per  libello  o  ingiuria,  contro  ai  suoi 
riaembri,  con  multa  o  carcere  senz'appello  e  forma  di  procedi- 
lento. 

H  potere  che  esercita  la  stampa  uella  gran  Bretagna  è  vera- 
'^ente  sorprendente.  Il  popolo  gelosissimo  di  custodire  lo  sue 
.nchigie,  la  sua  proprietà,  la  dignità  sua,  non  è  agitato  da  un 
desiderio  infinito  di  nuove  riforme  ;  anzi  nessuna  legge  nuova 
eutra  in  attività  se  prima  non  è  profondamente  meditata  e  dì- 
scussa  nel  paese. 

Or  l'opinione  pubblica  non  si  forma  ,  non  promuove  quindi 
l'attuazione  e  non  accetta  le  auove  leggi ,  se  prima  la  stampa 
non  le  ha  profondamente  discusse. 

La  vita  solitaria  ed  operosa  dell'Inglese,  trova  un  compenso 
grandissimo  nella  stampa  periodica.  Il  giornale  ogni  mattina  gli 
arreca  quanto  basta  per  soddisfare  a  tutti  i  bisogni  della  sua  ope- 
Tosità,  Il  giornale  è  un  libro,  più  che  un  foglio  volante,  iu  cui  vi 
sono  nuove  del  Governo,  del  Parlamento,  delle  colonie ,  delle 
Provincie,  dei  borghi  ;  viaggi  e  curiosità  letterarie  ,  scienze  ed 
arti,  ricapiti  di  negozi  ecronaclie  giudiziarie,  nascite,  disgrazie, 
aSarì  criminali  e  finanziari,  vendite,  polemiche,  corrispondenze 
delle  più  lontane  parti  del  mondo,  reclami  contro  la  pubblica 
amministrazione  e  contro  i  privali ,  insomma  notizie  compiute 
dei  fatti  più  importanti  che  avvengono  nel  mondo. 

Non  vi  ha  nell'isola  opinione  religiosa,  politica,  scentifica  o  let- 
teraria, che  non  trovi  uno  o  più  giornali  per  diffonderla,  e  l'In- 
glese elio  abborre  i  caffè  e  gli  altri  pubblici  ritrovi,  fatti  per  ozia- 
re più  che  per  altro,  nella  sua  easa,  col  suo  giornale  educa  lo 
spirito,  e  mentre  vive  solitario,  ha  pare  relazione  quotidiana  di 
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quanto  avviene  di  più  importante,  e  s' interessa  con  cognizione 
di  causa  di  tutto  quello  che  può  servire  allo  sviluppo  della  ci- 
viltà e  libertà  del  suo  paese. 

Affatto  diversa  dall'Inglese,  ò  la  stampa  di  Francia,  come  di- 
versa è  l'indole  degli  abitanti  e  il  corso  della  civiltà. 

Nel  secolo  scorso  gli  enciclopedisti,  non  avevano  ancora  com- 
piuta la  rivoluzione  intellettuale  della  Francia,  quando  cominciò 
presto  la  rivoluzione  politica.  Allorché  si  distruggeva  il  pas:?ato 
cogli  ordini  privilegiati  ,  colle  associazioni  del  Medio-Evo  ,  ba- 
stava una  pagina  di  giornale  per  sommovcre  Parigi,  per  innal- 
zare patiboli. 

Sotto  l'impero  di  Napoleone  I,  la  stampa  fu  soffocata.  La  Carta 
costituzionale  apresso  proclamò  l' intera  libertà  della  stampa , 
salvo  la  repressione  legale  dogli  abusi  che  ne  nascessero.  Molte 
restrizioni  e  processi  ebbe  sotto  i  Borboni ,  e  cacciato  Carlo  X, 
nella  nuova  Carta  promulgata ,  venne  garentita  la  stampa  da 
ogni  censura  preventiva.  La  costituzione  repubblicana  del  48 
non  impose  altro  limite  alla  stampa,  che  il  diritto  e  la  libertà  al- 
trui e  la  sicurezza  personale.  Grande  restrizione  ebbe  sotto  Na- 
poleone III,  e  quando  questi  credette  giunto  il  tempo  di  accor- 
dare ai  suoi  popoli  intera  libertà  di  stampa  ,  i  partiti  avversi  se 
ne  servirono  per  apparecchiare  la  caduta  e  la  ruina  dell'Impero. 

Se  la  moderazione  e  lo  spirito  di  legalità  accompagnato  da 
una  continua  discussione  su  tutti  i  fatti  della  vita,  sono  lo  doti 
comuni  della  stampa  inglese;  la  violenza  invece,  F  eccitamento 
alle  più  disordinate  passioni,  le  teorie  più  strane  e  spesso  immo- 
rali, esposte  sempre  con  forma  facile  e  seducente  ,  sono  le  doti 
comuni  della  maggior  parte  degli  scrittori  francesi. 

Quella  potente  nazione  fu  certo  mirabile  nel  distruggere,  ma 
sulle  mine  del  passato,  non  ha  saputo  ancora  edificar  nulla  :  la 
società  si  dibatte  per  organizzarsi ,  si  mutano  ogni  giorno  costi- 
tuzioni, si  combattono  guerre  terribili  ;  ma  il  risultato  ò  sem- 
pre lo  stesso;  alla  rivoluziono  succede  l'anarchia,  e  all'anarchia 
la  dittatura  e  il  dispotismo.  Il  francese  raramente  conosco  il 
giusto  mezzo;  egli  invece  segue  con  maggior  predilezione  i  par- 
titi estremi.  Il  cattolico  e  intollerante  per  quanto  è  dispotico  e 
prepotente  il  rivoluzionario,  che  incomincia  a  stabilire  che  la  re- 
pubblica e  di  diritto  divino  e  quindi  indiscutibile.  E  l'errore  se- 
duce si  fattamente  gli  animi,  che  uno  dei  più  popolari  scrittori 
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della  Francia,  il  VittorUgo,  ne' tempi  in  cui  più  grande  la  sven- 
tura opprimeva  il  suo  paese,  cercava  commovere  l'opinione  pub- 
blica delle  altre  nazioni  a  favore  di  Parigi  esclamando  con  en- 
fasi che  questa  non  poteva  perire  perchè  era  la  culla  della  civiltà 
mondiale,  perchè  era  il  cervello  d* Europa,  perchè  era  la  Rivo- 
luzione!! 

La  letteratura  col  numero  infinito  de*  suoi  romanzi ,  col  suo 
teatro,  ha  fatto  ogni  opera  per  demolire  la  famiglia ,  per  spe- 
gnere gli  affetti  più  sacri,  spargendo  nel  paese  uno  spirito  d'in- 
differenza e  di  scetticismo.  In  mille  modi ,  con  forma  scultorea 
ha  rfippresentato  i  casi  più  reali  della  vita,  e  si  può  dire  che  la 
letteratura  francese  ha  fatto  l' apoteosi  dell'adulterio  e  di  tutti  i 
vizi  più  volgari  degli  uomini. 

In  politica,  colla  libertà  della  stampa  i  demagoghi  si  tramuta- 
rono in  libellisti  ;  chiamaron  ladri ,  corrotti  e  venduti  tutti  gli 
uomini  investiti  di  qualche  carica,  dissero  ingiuste  e  tiranniche 
le  leggi,  eccitarono  il  popolo  a  disprezzarle ,  a  ribellarsi  ad  ogni 
principio  di  autorità.  Ora  si  semina  1*  odio  e  l'invidia  contro  i 
ricchi;  ora  s'insegna  che  la  democrazia  è  il  governo  in  cui  non  vi 
son  poveri,  lo  Stato  in  cui  non  occorre  lavorare  per  vivere. 

Insomma  in  Francia  dal  99  in  poi  si  tenta  distrugger  tutto  ed 
alla  rivoluzione  segue  la  rivoluzione  ,  e  la  stampa  fu  in  gene- 
rale reco  fedele  di  questi  avvenimenti.  Ora  oppressa,  e  quando  è 
lasciata  in  libertà  è  addivenuta  sostenitrice  delle  misure  estre- 
me, non  ha  in  generale  saputo  sollevarsi  alla  sua  nobile  missio- 
ne, d'illuminare  le  menti,  d*insegnare  la  tolleranza  delle  altrui 
opinioni,  di  avezzare  il  popolo  all'uso  della  libertà. 


III. 


Quant'  era  oppressa  la  stampa  in  Italia  prima  del  1848,  non  è 
chi  noi  sappia. 

Ma  la.doppia  censura,  civile  ed  ecclesiastica  che  pesava  su  di 
noi  e  che  e'  impediva  di  manifestare  i  desiderii  più  modesti,  le 
aspirazioni  più  nobili  e  generose  che  possa  avere  un  popolo,  non 
valsero  a  nulla.  La  stampa  clandestina  ebbe  un  immenso  potere; 
e  si  formò  fra  gli  scrittori  un  linguaggio  convenzionale  che  cia- 
scuno intendeva. 
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I  nuovi  libri  e  le  nuove  idee  si  sparsero  presto ,  apparecchian- 
do tempi  migliori.  Il  48  abolì  la  censura  preventiva,  ma  la  libertà 
della  stampa  non  restò  che  solo  in  Piemonte,  ove  veramente  pro- 
dusse utilissimi  effetti  dal  48  al  60. 

L*art.  28  dello  Statuto  di  Carlo  Alberto  prescriveva  che  la  stam- 
pa sarà  libera,  ma  che  una  legge  ne  reprimerà  gli  abusi.  E  questa 
legge  infatti  venne  emanata  il  26  marzo  1848.  Essa  comprende: 

I  .**  La  provocazione  pubblica  a  commettere  reati. 
2.''  I  reati  contro  la  religione  e  i  buoni  costumi. 
S.**  Offese  pubbliche  contro  la  persona  del  Re. 

4.**  Le  offese  pubbliche  contro  il  Senato  e  la  Camera  de*  Depu- 
tati, i  Sovrani  ed  i  Capi  di  Governi  esteri  ed  i  membri  del  corpo 
diplomatico  ; 

5.**  Le  diffamazioni  ed  ingiurie  pubbliche  e  libelli  famosi. 

6.**  Lo  pubblicazioni  periodiche  : 

7.**  La  divulgazione  di  secreti  che  possono  compromettere  la  si- 
curezza dello  Stato  o  giovare  indirettamente  ai  nemici  del  mede- 
simo ; 

8.**  Il  fare  adesione  a  qualunque  forma  di  Governo  diversa  da 
quella  dell'attuale,  o  il  manifestare  voto  o  minaccia  della  distru- 
zione dell'ordine  Monarchico  Costituzionale. 

9.^  L'offesa  contro  l'inviolabilità  del  diritto  di  proprietà  ; 

10.°  L'offesa  contro  il  rispetto  dovuto  alla  legge  ; 

I I  .^  L' apologia  di  fatti  qualificati  crimini  o  delitti  dalle  leggi 
penali  ; 

12.°  La  provocazione  all'odio  ,  fra  le  varie  condizioni  sociali  e 
contro  l'ordinamento  delle  famiglie; 

13.°  Le  pubblicazioni  dei  discorsi  pronunziati  in  seduta  segreta 
nell'uno  o  nell'altro  ramo  del  Parlamento  senza  averne  avuto  il 
permesso  ; 

14.°  La  pubblicazione  del  rendiconto  di  un  dibattimento  tenu- 
to a  porte  chiuse,  o  degli  atti  d'istruttoria  criminale  o  dibatti- 
mento pubblico  per  causa  d'ingiurie  o  insulti. 

15.°  La  pubblicazione  dei  nomi  dei  Giudici  del  fatto  e  le  discus- 
sioni e  i  voti  individuali  dei  Giudici  del  diritto,  ogni  qual  volta 
si  rende  conto  di  un  giudizio  per  reato  di  stampa. 

Regolano  ancora  presso  di  noi  la  materia  della  stampa,  la  leg- 
ge del  26  febbrajo  1852  che  contempla  le  offese  dirette  contro  i 
Sovrani  od  i  capi  di  Governi  stranieri  ; 
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La  legge  del  20  giugno  1858  ohe  riflette  l'apologia  dell'assas- 
sinio politico. 

Avvenuta  l'annessione,  la  legge  subalpina  sulla  libertà  della 
stampa,  non  fu  uniformemente  applicata  ,  ma  subì  delle  modifi- 
■cazioni  in  alcune  delle  nuove  province  ,  che  sono  ancora  in  vi- 
gore. 

Contro  l'editto  del  marzo,  furon  fatte  le  più  severe  censure.  Si 
è  affermato  da  molti  che  spesso  opprime,  e  che  altre  volte  non 
garentisce  abbastanza  gl'interessi  della  società  né  quelli  dei  par- 
ticolari. 

Improprio  si  è  trovato  il  linguaggio  che  adopera,  di  che  nac- 
quero molti  dubbi;  si  notarono  disposizioni  contradittorie  ;  si 
dissero  insufficienti  le  pene  inflìtto  alle  persone  chiamate  a  ri- 
spondere delle  pubblicazioni  periodiche;  si  disse  inefficace  l'atto 
del  sequestro,  non  ben  regolato  il  dovere  dell'inserzioni  forzate. 

Si  è  discorso  sovente  che  bisognava  riformare  questa  legge;  e 

SOD  proposti  dall'  altra  parte  congressi  di  giornalisti ,  incari- 
cati di  regolare  la  polemica  e  di  rinchiuderla  nei  conflni  del  le- 
■cito.  È  parso  invece  ad  altri  che  il  vero  rimedio  per  la  stampa 
'disordinata ,  sia  V  indifterenza  e  l'impunità  della  stampa  medesi- 
ma. I  cittadini  vedendola  impunita  finiranno  per  crederla  impo- 
tente. Si  aggiunse:  la  stampa  corregge  la  stampa,  come  la  lancia 
di  Achille  che  feriva  e  sanava. 

Ma  per  quanto  sia  desiderabile  che  queste  leggi  organiche  si 
riformino  assai  di  rado  ,  pure  è  indubitato  che  in  Italia  la  pic- 
cola stampa  ha  colle  sue  calunnie  denigrato  negli  ultimi  anni 
scorsi  le  migliori  reputazioni  del  paese.,  e  che  se  tutto  presso  noi 
resiste  all'attuazione  di  tumulti  sconsigliati,  troppi  elementi  vi 
Hono  però  da  cui  pure  potrebbe  sorgere  l'anarchia. 

Colla  presente  legge  in  vigore,  abbiam  visto,  non  è  gran  tem- 
^,  organizzarsi  nelle  più  popolose  citt;\  della  penisola  una  spe- 
cie di  brigantaggio  politico.  Uomini  abbietti  e  facinorosi  si  son 
Berviti  della  stampa  per  penetrar  nel  seno  delle  famiglie,  rivela- 
tTC  fatti  privati,  calunniare  e  incutere  spavento  con  le  impronti- 

idini  audaci. 

Molti  furon  costretti  o  a  tollerare  le  contumelie,  o  chiedere 
iparazione  delle  offese  a  gente  discreditata  ,  che  nulla  aveano 
perdere,  e  che  per  giunta  del  duello  faceva  un  mestiere. 

Per  tutte  queste  ragioni  a  noi  pare  desiderabile,  visto  i  costa- 
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mi  e  le  attuali  condizioni  del  paese,  una  riforma  alla  leggo  sulla 
stampa. 

IV. 

Noi  vorremmo  assoluta  libertà  per  le  teorie,  sia  religiose  sia 
filosofiche  che  politiche;  annullate  molte  prescrizioni  ora  in  vi- 
gore e  che  non  saprebbero  veramente  giustificarsi ,  ma  nel  me- 
desimo tempo  punite*  più  severamente  la  diffamazione  e  Tingiu- 
ria,  Teccitaraento  a  commetter  reati,  seguito  da  effetto,  vorrem- 
mo regolate  in  modo  più  efficace  le  pubblicazioni  periodiche. 

Non  si  saprebbe  infatti  come  possa  giustificarsi  oggi  la  seconda 
parte  dell'art.  28  dello  Statuto^  ov'è  detto  che  le  Bibbie ,  i  cate- 
chismi, i  libri  liturgici  e  di  preghiere  non  potranno  essere  stam- 
pati senza  il  preventivo  permesso  del  Vescovo.  L'  offesa  alla  re- 
ligione non  dovrebbe  essere  contemplata  dalla  legge  ,  poiché 
qualunque  pena  anche  lieve  e  inflitta  ad  uno  scrittore  per  motivi 
religiosi,  e  una  negazione  della  libertà  di  coscienza. 

Inefficace  ed  ingiusta  ci  sembra  la  prescrizione  che  condanna 
la  manifestazione  di  opinioni  politiche  contrarie  a  quelle  che  so- 
no rappresentate  dal  governo.  Infine  a  che  si  resta  circoscritto 
nel  terreno  delle  opinioni ,  non  si  offende  in  nessuna  guisa  la 
giustizia,  non  si  lede  il  diritto  di  nessuno  e  quindi  non  e  in  fa- 
coltà della  legge  di  impedire  la  manifestazione  del  pensiero.  La 
verità  poi  non  ha  bisogno  di  processi,  perchè  ella  si  mostri  supe- 
periore  aireiroro;  e  ogni  condanna  fatta  controia  manifestazione 
di  opinioni  politiche,  sembra  un  arbitrio  una  prepotenza  legale, 
e  in  luogo  di  giovare  produce  l'effetto  contrario. 

La  legge  sulla  stampa  punisce  ogni  attacco  fatto  al  diritto  di 
])roprietà.  Che  si  condanni  chi  viola  la  proprietà  coi  fatti,  o  con- 
corra attivamente  ed  efficacemente  a  farla  violare,  e  cosa  giusta; 
ma  non  si  può  impedire  che  in  teoria  si  abbia,  fosse  anche  falsa, 
una  determinata  dottrina  sul  diritto  di  proprietà;  non  si  può  im- 
pedire di  discuterla  liberamente,  secondo  si  crede. 

È  punito  chi  offende  il  rispetto  dovuto  alla  santità  del  giura- 
mento. Ma  in  verità  non  si  saprebbe  in  che  modo  possa  giustifi- 
carsi la  condanna  inflitta  ad  un  pubblicista ,  se  a  costui  venisse 
^n  mente  di  sostenere  una  teoria  immorale  ed  assurda  per  mezzo 
della  stampa,  cioè  che  ilgiuramento  non  è  cosa  sacra. 
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Molto  venerale  e  vaga  ó  lii  disposiziooc  ohe  punisce  la  tnan- 
caDza  del  rispetto  dovuto  alle  leggi.  Certo,  un  popolo  è  tanto  più 
civili?' per  quanto  pid  rispettale  sue  leggi;  ma  la  ItSgge  atessa  è 
opera  dell'uomo,  quindi  imperfetta,  e  se  censurarne  una  cattiva, 
non  può  essere  impedito  a  (.■hichessia ,  non  sarà  certo  un  delitto 
da  punire  il  mancare  di  ri^ipetto  alla  medesima. 

Per  quanto  jmò  esser  sacra  la  famiglia,  e  gli  uomini  si  debbono 
studiare  di  renderla  morale,  operosa,  civile  ,  sendo  essa  la  pietra 
pili  salda  su  cui  si  fonda  lo  Stato  ,  non  si  potrebbe  perù  ragione- 
volmente punire  chi  uè  assalisce  colla  stampa  l'ordinamento. 

Una  falsa,  un  erronea  teoria  non  mette  in  pericolo  la  famiglia, 
e  se  l'autore  della  medesima,  si  deve  biasimare  ed  anco  disprez- 
zare, non  va  poi  punito,  poiché  danno  non  ne  ha  arrecato  a 
nessuno. 

Dicemmo  delle  prerogative  eccezionali  del  Parlamento  Inglese. 
La  nostra  legge  punisce  pure  le  offese  fatte  ad  uno  dei  due  rami 
del  parlamento,  col  carcere  estensibile  a  due  anni  e  con  multa 
non  minore  di  L.  1000  e  non  maggioro  di  L.  3000;  ma  nei  casi  di 
offesa  verso  una  delle  due  Cameio,  l'azione  penale  non  può  esse- 
fé  esercitata,  so  non  precede  l'autorizzazione  del  corpo  contro 
cui  fosse  dii'etta  l'offesa. 

In  una  nuova  legge  per  la  stampa  sarebbe  bene  abrogare  que- 
sta disposiziono  non  conforme  alla  giustizia.  So  un  giornale  in- 
sulta personalmente  un  sonatore  o  un  deputato  ,  spetta  a  ciascu- 
no di  essi  domandar  conto  dell'iugiuria,  ma  non  come  legislatori 
del  pae?e,  bensì  pel  diritto  comune  dei  cittadini.  Il  parlamento 
italiano,  ha  infatti  per  principio  rinunziato  a  queste  prerogative. 

Ma  se  a  noi  pare  che  in  parecchi  casi  la  presente  legge,  incep- 
pi oltre  misura  la  libertà  della  stampa,  diremo  ora  che  essa  in 
altri  casi  non  garentisce  abbastanza  i  cittadini  contro  i  delitti 
che  seriamente  si  possono  commettere  colla  medesima. 

Sarebbe  desiderabile,  ohe  ella  punisca  piii  severamente  coloro 
che  senza  ragione  entrano  a  discorrere  dei  fatti  personali  delle 
famiglie,  a  censurarli  o  svelare  segreti,  che  gelosamente  do- 
vrebbero essere  custoditi. 

Maggior  pena  dovrebbe  essere  inllitta  ai  diffamatori ,  a  coloro 
che  falsamente  col  mezzo  della  stampa,  imputano  ad  un  indivi- 
duo atti,  che  se  fossero  veri  lo  disonorerebbero  e  renderebbero 
colpevole. 
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Chi  mentisce  calunniando  Tonore  di  un  suo  simile,  ha  concul- 
cato il  diritto  più  prezioso  della  vita,  l'onore  ;  egli  è  quindi  più 
colpevole  di*  un  ladro  di  un  assassino  qualunque  e  dovrebbe 
quindi  esser  soggetto  a  pena  severa,  inesorabilmente  applicata. 

Meglio  di  quanto  fa  oggi  la  legge  ,  dovrebbero  esser  regolate 
le  pubblicazioni  periodiche.  L*  editto  del  2G  marzo  stabilisce  che 
non  tutti  coloro  i  quali  prendono  parte  alla  compilazione  del 
giornale,  ma  il  solo  gerente  è  responsabile  ,  aggiungendo  solo 
neir  art.  46,  che  la  responsabilità  dei  gerenti  sarà  anche  appli- 
cata agli  autori  che  avranno  sottoscritto  gli  articoli. 

Ognun  sa  quali  conseguenze  sieno  venute  da  questa  disposizio- 
ne poco  provvida. Gli  scrittori  han  cercato  tanto  più  nascondersi, 
per  quanto  maggiore  offesa  arrecavano  alla  legge ,  sapendo  bene 
che  essi  non  incorrevano  in  nessuna  pena,  poiché  la  legge  non  si 
cura  di  cercarli  e  non  punisce  che  il  solo  gerente  responsabile. 

Chi  siano  i  gerenti  dei  giornali  ,  ognuno  lo  sa.  Il  più  delle 
volte  gente  che  non  intende  una  parola  sola  di  quel  che  è  stam- 
pato. Ora  condannare  un  uomo  che  se  si  assoggetta  per  bisogno 
volontariamente  ad  un  penoso  uffìzio  ,  pure  non  è  colpevole  di 
reato,  e  il  vedere  dall'  altra  parte  impunito  Fautore  che  se  non 
ha  apposto  la  sua  firma  allo  scritto  ,  si  conosce  da  tutti ,  è  parsa 
sempre  cosa  contraria  alla  giustizia  ,  e  quindi  è  avvenuto  che  i 
tribunali  han  cercato  interpetrare  la  legge  a  modo  loro  ,  di  che 
son  nate  confusioni,  arbitrii  e  contraddizioni  infinite. 

Si  e  proposto  come  rimedio  il  pretender  la  firma  degli  scrittori 
di  ogni  articolo  ;  si  e  creduto  da  altri  che  la  cauzione  o  il  bollo 
potrebbero  essere  sicure  guarentigie  contro  il  male  :  ma  questi 
rimedi  che  non  potrebbero  applicarsi  con  frutto  presso  di  noi  , 
violano  in  certo  modo  il  'principio  della  libertà.  Infine  a  tanto 
che  nessuno  fa  male  e  non  offende  la  legge,  può  bene  parlare  al 
pubblico  senza  farsi  conoscere.  Lo  scrittore  che  si  stima  deve, 
certamente  avere  il  coraggio  delle  proprie  opinioni,  e  non  scri- 
ver mai  cosa,  cui  non  possa  apporre  la  sua  firma.  Ma  se  per  qua- 
lunque ragione  volesse  egli  serbare  Tanonimo,  non  offende  certo 
nessun  dirido  e  non  si  potrebbe  costringere  senza  ingiustizia  a 
rivelare  il  suo  nome. 

È  così  limitato  lo  smercio  presso  noi  della  stampa  periodica 
che  suonerebbe  poi  restriziojie  assoluta  della  libertà  il  preten- 
dere che  tutti  i  giornali  dessero  una  cauzione. 


Or 
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Importante  adunque  è  di  rispettare  in  tutto  la  libertà,  ma  sco- 
prire nel  medesimo  tempo  e  punire  il  diffamatore,  il  vero  col- 
pevole. 

Or  quale  a  noi  pare  il  sistema  più  adatto  per  raggiungere  lo 

'PoT 

In  Inghilterra  è  accordato  a  tutti  sian  cittadini  o  stranieri ,  fa^ 
Colta  di  pubblicare  giornali,  quando  però  adempiano  a  due  con- 
dizioni; di  darne  partecipazione  al  Ministero  dell'Iuterno  se  il 
giornale  vien  fuori  a  Londra,  o  all'Ufficio  di  stampa  del  distretto 
se  si  vuol  pubblicare  in  provincia.  In  questa  dichiarazione  si  de- 
ve dire  del  titolo  del  giornale,  del  luogo  in  cui  vien  pubblicato, 
del  nome  dello  stampatore  o  editore,  del  nome  del  proprietario. 

tSe  appartiene  ad  una  società  ,  si  debbono  indicare  i  nomi  ed  i 
domicili  di  ciascun  socio  non  che  il  numero  delle  azioni  spet- 
tanti a  ciascuno.  Si  paga  una  multa  di  L.  1250  italiane  se  si  tra- 
scura questa  prima  condizione. 
Deve  dar  cauzione  chi  vuol  fondare  il  giornale,  ed  avviene  nel 
seguente  modo.  Innanzi  alla  pubblicazione  del  primo  numero,  il 
proprietario  del  giornale  ò  tenuto  a  presentare  alle  autorità  ac- 
cennate di  sopra  ,  due  proprietari  di  case  ,  coll'indicazione  del 
loro  domicilio  e  professione.  Questi  si  reudon  garanti  di  pagare 
tutte  le  multe  e  i  risarcimenti  ai  quali  il  giornale  possa  essere 
condannato  iu  conseguenza  di  offese  contro  il  Governo  e  fon- 
tro  i  privati.  Pei  giornali  che  escono  a  Londra  .si  debbono  obbli- 
gare per  400  sterline  [  1 0000  L.  italiane  )  ;  per  quelli  della  pro- 
vincia per  3000  sterline  (7,500  italiane),  oltre  i  due  che  assumo- 
no la  garanzia  materiale,  il  proprietario  deve  presentare  ancora 
due  persone  note  e  rispettibili,  le  quali  dichiarino  dì  conoscere 
gli  altri  due  e  attestino  che  son  solvibili  in  caso  di  multa.  Se  il 
giornale  si  pubblica  prima  che  siasi  prestata  la  garanzia  voluta 
tà  paga  per  ogni  numero  500  lire  italiane  di  multa.  Al  gerente 
non  si  ricorre  se  non  nei  casi  in  cui  il  proprietario  è  insolvibile, 
del  resto  questi  è  sempre  responsabile  pel  primo  delle  multo 
B  dei  risarcimenti  dei  danni. 

Queste  prescrizioni  che  sono  in  vigore  nel  piìi  lìbero  paese  di 

Europa,  mostrano  chiaramente  quanto  i  popoli  civili  sì  studiano 

di  avere  una  legge  seria  atta  ad  impedire  gli  abusi  della  stampa. 

In  favore  del  sistema  che  vige  in  Inghilterra  si  possono  addurre 

molte  ragioni.  Se  un  cassiere  un  aninunistratore  qualunque,  può 
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condannato  in  conseguenza  di  offese  contro  il  Governo  e  (con- 
tro i  privati.  Pei  giornali  che  escono  a  Londra  si  debbono  obbli- 
gare per  400  sterline  (10000  L.  italiane  )  ;  per  quelli  della  pro- 
vincia per  3000  sterline  (7,500  italiane),  oltre  i  due  che  assumo- 
no la  garanzia  materiale ,  il  proprietario  deve  presentare  ancora 
due  persone  note  e  rispettibili,  le  quali  dichiarino  di  conoscere 
gli  altri  due  e  attestino  che  son  solvibili  in  caso  di  multa.  Se  il 
giornale  si  pubblica  prima  che  siasi  prestata  la  garanzia  voluta 
ai  paga  per  ogni  numero  500  lire  italiane  di  multa.  Al  gerente 
non  si  ricorre  se  non  nei  casi  in  cui  il  proprietario  è  insolvibile, 
del  resto  questi  è  sempre  responsabile  pel  primo  delle  multe 
e  dei  risarcimenti  dei  danni. 

Queste  prescrizioni  che  sono  in  vigore  nel  più  libero  paese  di 
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essere  Qbbliga,to  a  prestar  cauzioue,  .con  nj^^g/or  diritto  si  può 
pjretendera  ch,e  questa  la  dia  anche  un  |)ropriet?.rio  di  un  giof- 
nale,  perchè  sien  garantiti  i  diritti  dei  terzi.  In  materia  di  «stam- 
pa poi,  sono  preferibili  le  pene  pecuniarie  a  quelle  che  tolgano 
la  libertà. 

^a  in  Italia  questo  sistema  non  potrebbe  applicarsi ,  senza 
c^ear  quasi  un  privilegio ,  poiché  pochi  avrebbero  i  mezzi  per 
trovare  una  cauzione  conveniente. 

Ci  sembra  invece  che  si  potrebbero  ben  garentire  gF  interessi 
della  società  e  degli  individui,  quando  presso  noi,  come  altri  ha 
consigliato,  s'introducesse  il  sistema  che  nel  Belgio  ha  fatto  otti- 
ma prova,  essendovi  colà  una  stampa  libéralissima,  che  ha  ac- 
quistato in  Europa  una  grande  importanza,  ed  ha  sempre  saputo 
tenersi  lontana  dagli  scandali  e  dalle  violenze. 

La  costituzione  generale  e  il  decreto  20  luglio  1831  regolano 
nel  Belgio  la  stampa.  Secondo  la  medesima,  quando  l'autore  non 
è  conosciuto;  è  responsabile  di  tutto  quello  che  \l  giornale  con- 
tiene lo  stampatore.  Questi  chiamato  a  comparire  davanti  al 
giudice  istruttore,  se  vuole  esimersi  da  ogni  responsabilità,  pa- 
lesa l'autore  dell'articolo,  E  poiché  i  delitti  di  stampa  sono  trat- 
tati nel  Belgio  col  processo  criminale,  cioè  innanzi  all' Assisie  ed 
ai  Giurati,  anche  quando  sian  condannabili  con  pene  correzio- 
nali, avviene  che  se  lo  stampatore  conferma  la  sua  dichiarazione 
davanti  alFAssisie,  allora  si  pone  ai  giurati  la  domanda:  Il  tale  è 
egli  l'autore  dell*  articolo  ?  se  la  risposta  sarà  affermativa,  lo 
stampatore  rimane  sciolto  da  o^ni  procedimen|l;o  ulteriore  ,  e 
l'autore  viene  accusato  in  sua  vece. 

Da  questa  misura  cosi  semplice  e  ragionevole ,  segue  che  se  lo 
stampatore  vuol'  esser  sicuro  e  non  arrischiare  i  suoi  capitali, 
deve  conoscer  sempre  gli  autori  degli  articoli  per  poterne  pale- 
sare il  nome  al  bisogno. 

Questa  misura  tanto  facile  è  pure  di  una  efficacia  grandissima. 
La  responsabilità  cade  sopra  una  persona  che  possiede  e  non  so- 
pra un  gerente  che  nulla  ha  per  poter  rispondere  delle  imputa- 
zioni avute.  Lo  stampatore  possiede  macchine  e  capitali  ;  ha  bi- 
sogno della  stima  pubblica  pel  credito  dei  suoi  affari.  È  quindi 
interessato  a  esimersi  dell'accusa,  il  che  può  fare  sempre  rivelan- 
do il  nome  dell'autore, 
ft  necessario  ancora  regolar  Tneglio  ,  presso  noi,  Tatto  del  se^ 
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qiitìsttro,  pèroCcHè  è  fUòf  di  dubbio  che  oggi  spesso  l'ordine  del 
sequestro  è  iiripsftito  dall'autori tii,  quando  l'articolo  ripTovetolè 
è  divulgato  cùn  rriigliaja  di  cofiie. 

Le  pene  pecuiiiarie  nei  retiti  di  stampa  difftciltnente  si  ese- 
guono. Si  dovrebbe  quindi  àbspendere  il  gioruale  ,  qaalora  in 
nn  tempo  determinato  i  proprietari  non  avessero  p^galto  la  multa 
e  l'irOporto  della  spesa  a  cui  per  avventura  fossero  st&iti  cotìdan- 
nati.  Meglio  dovrebbe  anch'  esser  regolato  il  dovere  dell' inser- 
lìoni  forzate,  imposto  alla  persona  responsabile  nelle  periodiche 
pubblicazioni. 

Un  altro  reato  che  può  commetter  la  stampa  è  il  provocare  alla 
Violazione  dei  diritti  altrui.  Per  ìd  quiete  sbciale  dovrebbe  esser 
permesso  d'incriminare  l'articolo  per  i  tristi  affetti  che  può  pro- 
durre; e  quando  la  provocazione  è  seguita  da  effetto  ,  1'  autofe  è 
punibile  con  pene  severe  poiché  egli  non  è  solo  complice  ma 
l'istigatore  del  delitto  avvenuto,  l'autore  principale. 

Il  Re  in  un  Governo  costituzionale  ò  irresponsabile;  nulla  ij  più 
giusto  quindi  che  il  punire  chiunque  l'offenda  per  mezzo  della 
Stampa.  Nei  paesi  liberi  è  severamente  punito  chiunque  oSi  in- 
SuUarlo.  In  Inghilterra  in  forza  dello  Statuto  della  Regina  Vitlo- 
tìà ,  ogni  eccitamento  tendente  a  spossessare  la  regina ,  alla 
guerra  in  generale  od  all'impiego  della  forza  contro  la  medesima 
ed  il  Parlamento,  è  punito  come  fellonia,  cioè,  colla  morte  o  con 
la  deportazione. 

In  Inghilterra  vi  ha  alcuni  principii  foudameutali  che  sono 
frutto  dell'educazione,  e  sono  rispettati  con  uguale  religione  da 
tutti  i  partiti.  Nessun  conservatore  della  cimerà  alta  sogna  di 
violare  le  guarentigie  costituzionali  o  qualunque  altra  libertà;  e 
nessun  radicale,  per  progressista  che  sia,  osa  porre  in  dubbio 
rinvÌDlabilltii  delle  leggi,  l'esistenza  della  dinastia. 

Il  Franqueville  a  questo  proposito  riproduce  da  uno  dei  gior- 
nali radicali  d'Inghilterra,  il  Moming-Adverliser ,  il  seguente 
brano; 

«  Il  mondo  deve  alla  saviezza  polìtica  e  alle  virtù  private  del- 
la regina  lo  spettacolo  di  una  augusta  madre  di  famiglia  servita, 
carezzata  ed  amata  da  un  leone  più  indomito  e  selvaggio  di  quello, 
che,  nella  favola,  curva  la  testa  sotto  le  mani  dì  una  timida  gio- 
vinetta. La  democrazia  della  Gran  Bretagna  serba  per  la  sua  re- 
gina un  legame  che  sorpassa  l'amore  che  si  può  provare  por  una 
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donna;  la  segue  cogli  occhi  pieni  di  ammirazione  e  trasale  di  fe- 
licità quando  sa  che  si  trova  felice  » .  Tali  parole,  conchiude  il 
Franqueville,  non  fanno  solamente  1*  elogio  del  monarca  che  le 
ispira  e  dell'  uomo  che  le  scrisse,  ma  onorano  sopratutto  il  paese 
di  cui  esprimono  cosi  bene  i  sentimenti. 

Chi  giudicherà  dei  delitti  di  stampa? 

Se  l'utilità  nel  giuri  può  mettersi  in  dubbio  pei  reati  comuni, 
è  considerata  come  istituzione  indispensabile  per  quelli  di  stam- 
pa. Nessuna  legge  può  definire  con  esattezza  questi  delitti;  i  ma- 
gistrati sogliono  giudicare  secondo  la  lettera  delle  leggi ,  e  solo 
la  coscienza  d'integri  cittadini,  può  tener  conto  dei  fatti  presenti 
e  valutare  la  colpa  che  moralmente  o  politicamente  può  aver 
commesso  lo  scrittore. 

Anco  presso  di  noi  l'autorità  chiamata  a  giudicare  dei  delitti 
di  stampa  è  il  Giuri.  Si  fece  un'eccezione  a  questo  principio  colla 
legge  del  1852>  la  quale  demandava  alla  competenza  dei  tribù- 
nidi  correzionali  le  offese  contro  i  Sovrani  ed  i  Capi  dei  governi 
stranieri.  Parve  che  operando  in  questa  guisa  divenisse  più  pro- 
babile e  pronta  la  repressione  ;  ma  se  quella  fu  una  legge  colla 
quale  il  governo  subalpino  in  tempi  in  cui  stava  per  stringere  una 
alleanza  politica  colla  Francia,  volle,  succeduto  l'attentato  di  Or- 
sini, ingraziarsi  l'Imperatore  Napoleone ,  e  dette  ai  tribunali  la 
competenza  di  giudicare  delitti  certamente  politici ,  è  a  deside- 
rare che  questa  legge  venga  abrogata,  e  che  anche  simili  reati 
sien  giudicati  colle  norme  e  colla  procedura  comune. 

Riassumendo  le  cose  dette,  possiamo  concludere  : 

Che  la  libertà  della  stampa  è  diritto  prezioso,  indispensabile 
per  liberi  governi,  da  cui  tutti  i  poteri  debbono  trarre  ajuto  e 
forza. 

Sarebbe  desiderabile  che  i  costumi  e  le  civiltà  di  un  popolo 
rendessero  inutili  le  leggi  preventive  o  repressive,  ma  se  dalla 
stampa  possono  nascere  reati,  questo  come  tutti  gli  altri  diritti» 
vuol'  essere  circoscritto,  secondo  il  grado  della  coltura  e  le  spe- 
ciali condizioni  dei  popoli. 

Se  si  dovesse  emanare  una  nuova  legge  sulla  stampa  presso 
noi ,  vorremmo  eh'  ella  fosse  anche  più  larga  e  che  accordasse 
completa  libertà  alla  manifestazione  alle  teorie,  sia  religiose ,  sia 
politiche  ;  ma  vorremmo  pure  che  punisse  più  severamente  V  in- 
giurie e  la  diffamazione,  la  provocazione  a  commettere  reati»  che 
meglio  regolasse  le  pubblicazioni  periodiche. 
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Poche  pene,  ma  gravi  ed  efficaci,  quando  dai  reati  dì  stampa 
potessero  nascere  delitti  che  violano  l' onore  dei  cittadini ,  o 
mettono  in  pericolo  l'esistenza  stessa  della  società. 
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Lo  Statuto  dopo  avere  proclamato  la  libertà  personale,  1'  iu~ 
violabilità  del  domicilio,  l'eguaglianza  de"  cittadini  innanzi  alla 
legge,  la  libertà  della  stampa,  uell'art.  29  stabilisce  che  :  tulle  le 
proprietà,  aensa  alcuna  eccezione  ,  sono  inviolabili.  Tuttaoia  quando 
lo  interesse  pubblico,  legalmente  acceftalo  lo  esiga,  si  può  essere  tenuti  a 
cederle  in  lutto  0  in  parte  mediante  una  giusta  indennità,  confornuì- 
menle  alle  leggi. 

Le  leggi  penali  puniscono  severamente  i  reati  contro  la  pro- 
prietà, le  leggi  civili  determinano  i  modi  dì  acquistarla  e  di  tra- 
BmeLterla.  Or  perchè  il  legislatore  la  dichiara  inviolabile  con 
Io  Statuto, tranne  alcuni  casi  in  cui  lo  esìga  il  pubblico  interesse? 

La  proprietà  è  uno  de'  più  preziosi  diritti ,  il  cardine  costitu- 
tivo delle  famiglie  e  quindi  la  base  del  vivere  sociale.  Essa  poi 
abbraccia  tutti  i  rapporti  dell'  uomo.  Infatti  appartiene  per  la 
sua  origine  al  diritto  naturale  ,  pel  modo  con  cui  si  acquista,  si 
conserva  e  si  perde  al  dritto  civile  ;  ed  al  diritto  pubblico  quan- 
do occorre  determinarne  i  limiti. 

Ma  se  vi  ha  popoli  presso  i  quali  è  meglio  protetta  che  la  per- 
sona, nessun  diritto,  quanto  questo  ,  ha  trovato  contradittorì 
tanto  audaci  e  costanti ,  e  ne'  tempi  in  cui  in  un  solo  uomo  si 
personificava  lo  Stato,  sovente  col  pretesto  dy  utile  pubblico,  si 
violarono!  diritti  dei  cittadini,  si  consumarono  vere  usurpazioni. 

Perchè  non  si  rinnovassero  le  violenze  commesse  ,  e  tutti  fos- 
rsero  sicuri  di  poter  disporre  e  godere  i  propri  beni,  nella  dichia- 
inzione  de'diritti  dell'uomo,  che  venne  posta  in  capo  della  coati- 
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mi  e  le  attuali  condizioni  del  paese,  una  riforma  alla  leggo  sulla 
stampa. 

IV. 

Noi  vorremmo  assoluta  libertà  per  le  teorie,  sia  religiose  sia 
filosofiche  che  politiche;  annullate  molte  prescrizioni  ora  in  vi- 
gore e  che  non  saprebbero  veramente  giustificarsi ,  ma  nel  me- 
desimo tempo  puniterpiù  severamente  la  diffamazione  e  Tingiu- 
ria,  Teccitamento  a  commetter  reati,  seguito  da  effetto,  vorrem- 
mo regolate  in  modo  più  efficace  le  pubblicazioni  periodiche. 

Non  si  saprebbe  infatti  come  possa  giustificarsi  oggi  la  seconda 
parte  dell'art.  28  dello  Statuto,  ov'ò  detto  che  le  Bibbie ,  i  cate- 
chismi, i  libri  liturgici  e  di  preghiere  non  potranno  essere  stam- 
pati senza  il  preventivo  permesso  del  Vescovo.  L*  offesa  alla  re- 
ligione non  dovrebbe  essere  contemplata  dalla  legge  ,  poiché 
qualunque  pena  anche  lieve  e  inflitta  ad  uno  scrittore  per  motivi 
religiosi,  e  una  negazione  della  libertà  di  coscienza. 

Inefficace  ed  ingiusta  ci  sembra  la  prescrizione  che  condanna 
la  manifestazione  di  opinioni  politiche  contrarie  a  quelle  che  so- 
no rappresentate  dal  governo.  Infine  a  che  si  resta  circoscritto 
nel  terreno  delle  opinioni ,  non  si  offende  in  nessuna  guisa  la 
giustizia,  non  si  lede  il  diritto  di  nessuno  e  quindi  non  ò  in  fa- 
coltà della  legge  di  impedire  la  manifestazione  del  pensiero.  La 
verità  poi  non  ha  bisogno  di  processi,  perchè  ella  si  mostri  supe- 
periore  alVeiToro;  e  ogni  condanna  fatta  contro  la  manifestazione 
di  opinioni  politiche,  sembra  un  arbitrio  una  prepotenza  ledale, 
e  in  luogo  di  giovare  produce  TetTetto  contrario. 

La  legge  sulla  stampa  punisce  ogni  attacco  fatto  al  diritto  dj 
proprietà.  Che  si  condanni  chi  viola  la  proprietà  coi  fiitti,  o  con- 
corra attivamente  ed  eltìcacemente  a  farla  violare,  è  cosa  giusta; 
ma  non  si  può  impedire  che  in  teoria  si  abbia,  fosse  anche  falsa, 
una  determinata  dottrina  sul  diritto  di  proprietà;  non  si  può  im- 
pedire di  discuterla  liberamente,  secondo  si  crede. 

È  punito  chi  oflende  il  rispetto  dovuto  alla  santità  del  giura- 
mento. Ma  in  verità  non  si  saprebbe  in  che  modo  possa  giustifi- 
carsi la  condanna  inllitta  mi  un  pubblicista ,  se  a  costui  venisse 
hi  mente  di  sostenei^  una  teoria  immorale  ed  assurda  per  mezzo 
della  stampa,  cioè  che  il  giuramento  non  è  cosa  sacra. 
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che,  così  essi  hanno  rinunziato  alla  comunioiie  dei  beni,  per  vi?- 
vere;sotto  le  leggi  civili.  Le  prime  leggi  procacciano  jad  essi  la 
libertà  ;  le  seconde  la  proprietà.  Ed  il  Bentham  aggiunge  :  «  La 
proprietà  e  le  leggi  sono  nate  insieme  e  morrMino  insieme  ;  pri- 
ma delle  leggi  non  proprietà ,  togliete  le  leggi  e  la  proprietà 
cessa.  > 

Ma  fu  confutata  già  questa  teoria,  fu  osservato  che  se  il  diritto 
di  proprietà  non  fosse  assoluto  e  primitivo,  ogni  legislatore  avreb- 
be facoltà  di  modificarlo  a  suo  talento  e  di  abolirlo  quando  il 
credesse  opportuno. 

I  partigiani  del  dispotismo  han  sostenuto ,  che  il  principe  è  il 
proprietario  assoluto  dei  beni  e  del  territorio  dello  Stato  ;  gì'  in- 
dividui hanno  solo  Tusufrutto,  ma  non  la  proprietà  jdei  beni  eh» 
.  possiedono,  i  quali  sino  loro  lasciati  per  concessione  tacita  e  re- 
vocabile del  principe.  I  partigiani  della  teocrazia  alla  lor  volta 
hanno  affermato  che  tutti  i  beni  appartengono  a  Dio,  il  quale  ne 
delega  il  possesso  al  ceto  sacerdotale.  Questo  siccome  meglio 
crede,  dà  agli  individui  l'usufrutto  di  alcuna  parte  dei  beni ,  ma 
non  mai  l'assoluta  proprietà.  Allemedesime  conclusioni  giungono 
i  comunisti ,  i  quali  negando  il  diritto  di  proprietà  individuale^ 
affermano  che  il  solo  potere  sociale  è  il  p^roprietario.  di  tutti 
i  beni. 

Le  false  teorie  trovano  un  riscontro  nella  storia. 

Nelle  prime  età  del  genere  umano ,  i  beni  della  terra  furono 
considerati  come  un  dono  fatto  da  Dio  a  tutti,  e  di  cui  tutti  do- 
veano  egualmente  godere.  Ma  quando  le  famiglie  e  le  tribù  co- 
minciarono a  prendere  dimora  fissa  ed  abbandonarono  la  vita  no- 
made, 3Ì  sviluppò  coir  appropriazione  della  terra ,  V  ji4ea  della 
proprietà.  Pure  il  concetto  di  una  proprietà  individuale  non  esi- 
ste ancora.  Si  considera  ciascun  uomo  come  mexvbro  di  una  la- 
miglia  d' una  tribù,  e  siccome  il  lavoro  si  faceva  in  comune,  cosi 
si  distribuirono  in  comune  l  beni. 

Da  poi  il  diritto  di  proprietà  si  estese  sull'uomo  che  si  considerò 
come  cosa,  e  da  qui  ebbe  origine  l'antica  sc'hiavitù.  J  più  forti 
non  solo  si  appropriarono  il  p;rodotto  delle  fatiche  altrui ,  ma 
tennero  i  più  deboli  come  una  proprietà  qualupqup. 

Questo  concetto  era  universale  presso  fifli  antichi,  e  Carlo  Comte 
nota  a  proposito  «  che  i  legislatori  e  i  filosofi  le  c^i  opinioni  ^  i 
di  cui  principi! ,  servopp  «fìcora  ^  formare  i  upstri ,  ^rai)  ti^^ 
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no  gli  spiriti  volgari  e  colpevoli ,  la  invocano  e  desiderano  gli 
onesti  e  generosi,  certi  che  potendo  essa  porre  in  chiaro  la  retti- 
tudine delle  azioni,  serve  loro  di  potentissimo  ajuto. 

Con  quel  senno  ed  accorgimento  tutto  suo,  Nicolò  Machiavelli 
diceva:  «  a  coloro  che  in  una  città  sono  preposti  a  guardia  della 
libertà  non  si  può  dare  autorità  più  utile  e  più  necessaria,  quanto 
è  quella  di  accusare  i  cittadini  al  popolo  ,  o  a  qualunque  ma- 
gistrato o  consiglio,  quando  peccassero,  in  alcuna  cosa  contro 
allo  Stato  libero.  Quest'ordine  fa  due  effetti  utilissimi  alla  re- 
pubblica. Il  primo  è  che  i  cittadini ,  per  paura  di  essere  accu- 
sati, non  tentano  cose  contro  allo  Stato,  e  tentandole ,  sono  in- 
contanente senza  rispetto  oppressi.  L'altro  è  che  si  da  vita 
onde  sfogare  a  quelli  umori  che  crescono  nelle  Città  di  qua- 
lunque modo  contro  a  qualunque  cittadino.  E  quando  questi 
umori  non  hanno  onde  sfogarsi  ordinariamente,  ricorrono  in 
modi  straordinari,  che  fanno  rovinare  in  tutto  una  repubbli- 
ca. E  non  è  cosa  che  faccia  tanto  stabile  e  ferma  una  repub- 
blica, quanto  ordinare  quella  in  modo  che  l'alterazione  di  que- 
sti umori  che  V  agitano,  abbia  una  via  da  sfogarsi  ordinata  dalle 
leggi». 

Ma  se  ciascun  cittadino  ha  il  diritto  di  accusare  altrui  del  male 
fatto,  nessuno  ha  il  diritto  di  calunniare. 

Machiavelli  medesimo  dopo  aver  dimostrata  la  giustizia  del- 
l'accusa, scrive  un  altro  intero  capitolo ,  per  provare  che  quanto 
le  accuse  sono  utili  alle  repubbliche,  altrettanto  sono  pericolose 
le  calunnie. 

Anzi  si  potrebbe  aggiungere  che  la  somma  dei  beni  prodotti 
da  una  stampa  onesta  ed  illuminata,  è  minore  de'mali  che  vengo- 
no da  una  stampa  licenziosa  ed  immorale. 

A  considerare  le  quali  cose  si  domanda  da  molti;  È  conforme  ai 
principii  del  progresso  sociale,  infrenare  la  stampa  colla  censura 
repressiva,  cioè  punirne  l'abuso  dopo  V  uso,  o  sarà  più  oppor- 
tuno adottare  leggi  proibitive,  cioè,  vietar  l'uso  su  certe  cose,  o 
meglio  accordare  intera  libertà? 

Che,  come  tutti  gli  altri  diritti ,  possa  anche  questo  esser  de- 
terminato ,  perchè  non  degeneri  e  diventi  un  reato,  e  verità  am- 
messa  dai  più  accreditati  e  liberali  scrittori.  Beniamino  Constant 
dice:  «  La  libertà  della  stampa  non  esclude  la  repressione  dei  de- 
litti f  dei  quali  essa  può  essere  l' istrumento.  Le  leggi  devono 
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frutti  della  terra;  per  procurarsi  un  ricovero,  dalle  pietre  forma 
capanne,  case  e  città.  Dapprima  coli' occupazione  si  appropria  gli 
obbietti,  di  poi  li  modifica  col  lavoro ,  facendo  sue  quelle  cose 
della  natura  che  sono  le  condizioni  della  propria  esistenza. 

L'origine  della  proprietà  è  quindi  l'occupazione  delle  cose  tra- 
sformate dal  lavoro.  Se  l'uomo  avea  diritto  sui  primi  obbietti 
appropriati,  molto  più  ne  ha  sopra  quelli  che  egli  modifica  e  pro- 
duce, trasformandoli,  ed  imprimendo  agli  stessi  il  suggello  della 
sua  personalità. 

Il  diritto  di  proprietà  è  adunque  inerente  alla  natura  umana; 
ed  è  quella  facoltà  per  la  quale  ognuno  può  nel  modo  più  assoluto 
godere  e  disporre  di  tutto  ciò  che  legittimamente  gli  appartiene. 

Ma  vi  ha  alcune  cose  che  non  possono  divenir  proprietà  mai  di 
una  persona  privata  o  collettiva.  Tali  sono  per  esempio,  l'aria,  la 
luce ,  l'acqua  del  mare,  dei  grandi  fiumi ,  alcuni  prodotti  del  re- 
•gno  animale  e  vegetale ,  ed  altri  simili.  Tutti  debbono  godere 
della  luce,  respirar  l'aria,  e  nessuno  può  impedire  che  altri  faccia 

10  stesso. 

Il  medesimo  principio  è  applicabile  nell'interesse  delle  nazioni 
fra  loro.  Un'azione  non  può  esser  lecita  per  gli  uomini  che  vivano 
in  un  paese,  mentre  sarebbe  illecita  per  altri.  Nell'uso  delle  cose 
comuni  vi  è  sovente  un  interesse  internazionale.  Non  solo  per  la 
loro  politica  esistenza,  ma  per  quanto  ha  relazione  a  quelle  pro- 
prietà che  possono  esser  comuni  colle  nazioni  vicine ,  è  necessa- 
rio determinare  i  confini  di  ciascun  popolo.  Vi  ha  quindi  alcuni 
spazi  che  a  nessuno  appartengono,  e  che  debbono  invece  consi- 
derarsi come  beni  dell'intera  nazione,  per  concedersi  o  ritenersi 
secondo  che  più  torna  utile.  Per  queste  proprietà  non  si  ammette 
usurpazione  o  prescrizione  di  sorte,  perchè  sono  indispensabili  e 
necessarie  ai  bisogni  comuni,  di  una  parte  o  di  tutta  la  nazione. 

11  Comte  a  questo  proposito  dice.  «  La  cura  che  prende  una  na- 
zione di  garentire  a  ciascuno  il  godimento  di  tali  (beni  comuni)  e 
di  vietare  le  conseguenze  che  sieno  deteriorate  in  pregiudizio  del 
pubblico  è  ciò  che  particolarmente  distingue  una  nazione  incivi- 
lita da  quella  che  non  lo  è. 

Nei  paesi  in  cui  vi  sono  leggi  che  garentiscono  gì'  interessi  di 
tutti  dai  privilegi  concessi  a  vantaggio  di  qualch'  uno ,  come  lo 
erano  tutti  gli  Stati  d'Europa  sotto  il  reggimento  feudale  e  come 
sono  i  paesi  soggetti  al  dominio  Turco,  le  proprietà  pubbliche 
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il. 

In  Inghilterra,  sotto  ai  tudor  si  emanarono  ^èvèHsèirtii  Statuti 
contro  gli  abusi  della  stampa.  Si  punivano  colla  itlùltà,  cóireslliò 
alia  torre  di  Lòildra,  alla  berlina  e  al  taglio  dèlie  ói*eccbie  é  della 
nidnò  i  contravventori.  Sotto  Elisabetta  Tudor,  certo  Sttibbs  ebbe 
pkt  iin  fkttb  di  stampa  la  mano  troìica  ed  egualinente  il  òuo  tipk>- 
gl^o.  ftigòtose  perquisizioni  avevano  luogo  perfino  nelle  case 
private,  "^et  iscoprire  se  vi  fossero  libri  vietati.  Era  proibito  Tin- 
troduzibtlè  dei  libri  per  via  di  mare  ;  ó  dichiarato  caso  d'aitò 
tràditàétito  lo  scampare  còùtro  lo  Stato  e  la  religione.  Elisabetta 
vietò  la  stampa  delibri,  in  tutte  le  parti  del  Regno,  fratine  Lon- 
dra, Oxford  e  Cambridge,  è  prescrisse  nel  medesimo  tempo,  che 
qualunque  opera  venisse  pubblii^ata,  prima  di  vèùderiri,  dovesse 
gassare  àòtto  la  censura  del  Vescovo  di  Londra  e  déirArCivesco- 
vo  di  CantórbèÌ7. 

il  lungo  Pd^laifiènto  istituì  censori  àpeòiali  per  i  libri  che  trat- 
tassero di  teologia ,  gittri^pruden^é ,  matematiche,  àlméinacdhì  e 
proteile;  e  sottòthièè  a  iiila  cèùsùra  generale  tlittl  gli  altri. 

tóà  éfUé^ti  rigòtì  non  iùit)edlroiiò  la  iirof)aga2lonè  delle  tiuove 
idee,  anzi  si  stabili  una  specie  di  contrabbahdò ,  col  taeisto  del 
quale  le  opere  proibite  plà^istaVano  di  tnànò  iii  niano.  Le  stam- 
perie ctàndéàtine  èórgevaio  in  ogni  ^artè ,  e  i  libfl  Vietati  si 
spaccikVàiiò  òoti  ckiftèlà.  Nel  161 Y  fu  dapprima  abolita  la  ceiléu- 
rà  fecòléàiastica  e  iéfl  1679  guerra  civile. 

La  Òàmerà  alta  nel  f  695  propone  Un  Bill  per  ristabilirla  ,  ma  i 
Comntii  lo  rèàpinéètò;  e  cosi  la  censura  preventiva  mòri  per  sem- 
pre, quantunque  non  si  àbrogaàisetic^  le  vecchie  leggi  penali  piène 
d'arbitrio. 

In  piedi  però  restò  la  censura  repressiva  con  un  arbitraria 
giurisdizione  a  ciai!;cUilà  dèlie  dtìe  òamére.  Il  Fiscel  narra  che  il 
21  fobbrajó  1764  fu  dalla  Càmera  alta  condannato  ad  èssere  ab- 
brucialo per  mano  di  Bojà  il  libro  di  Un  avvoòatò  seu«a  patente 
di  Home  Brèckùock ,  librò  sérviltìietìtè  realista ,  ma  di  ftèàstaa 
pritifcà  utilità,  Cól  titolo  ììMt  du  Eoi,  Sótto  Giorgio  I  uU  Iftfelicfe 
stàiii|)àtore  ebbe  le  Òrecbhlè  mo^e  per  offése  al  Rè;  e  sotto  Gior- 
gio I!  Utt  dottor  Shébbar  per  aver  motteggiato  un  Lord,  ebbe  Ol- 
tre là  bbrtitia  tré  ahui  di  carcere. 
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Oggi  i  diritti  della  stampa  si  trovano  regolati  da  due  Statuti 
della  regina  Vittoria.  Però  un  ampio  campo  è  ancora  lasciato  ai 
processi  per  libello:  che  le  leggi  Inglesi  non  hanno  mai  definito,  e 
quindi  per  lungo  tempo  Tassolvere  o  il  punire  per  libello  fu  ab- 
bandonato all'arbitrio  de' giudici. 

Ma  dal  1858  in  poi  i  procèssi  di  censura  repressiva  contro  la 
stampa  anche  per  libello  ,  furono  totalmente  tralasciati.  Per 
risoluzione  presa  dalla  Camera  de'  C!omuni ,  ninna  stampa  può 
venire  sequestrata  se  non  ne  precede  la  condanna  ,  salvo  che 
si  tratti  di  libri  e  di  figure  oscene,  contrarie  ai  costumi.  Il  Par- 
lamento serba  ancora  un  privilegio  veramente  singolare,  può 
cioè  giudicare,  condannare  per  libello  o  ingiuria,  contro  ai  suoi 
membri,  con  multa  o  carcere  senz'appello  e  forma  di  procedi- 
mento. 

Il  potere  che  esercita  la  stampa  nella  gran  Bretagna  è  vera- 
mente sorprendente.  Il  popolo  gelosissimo  di  custodire  le  sue 
franchigie,  la  sua  proprietà,  la  dignità  sua,  non  è  agitato  da  un 
desiderio  infinito  di  nuove  riforme  ;  anzi  nessuna  legge  nuova 
entra  in  attività  se  prima  non  è  profondamente  meditata  e  di- 
scussa nel  paese. 

Or  l'opinione  pubblica  non  si  forma ,  non  promuove  quindi 
l'attuazione  e  non  accetta  le  nuove  leggi ,  se  prima  la  stampa 
non  le  ha  profondamente  discusse. 

La  vita  solitaria  ed  operosa  dell'Inglese,  trova  un  compenso 
grandissimo  nella  stampa  periodica.  Il  giornale  ogni  mattina  gli 
arreca  quanto  basta  per  soddisfare  a  tutti  i  bisogni  della  sua  ope- 
rositii.  Il  giornale  e  un  libro,  più  che  un  foglio  volante,  in  cui  vi 
sono  nuove  del  Governo,  del  Parlamento,  delle  colonie ,  delle 
Provincie,  dei  l)orghi;  viaggi  e  curiosità  letterarie  ,  scienze  ed 
arti,  ricapiti  di  negozi  e  cronache  giudiziarie,  nascite,  disgrazie, 
affari  criminali  e  finanziari,  vendite,  polemiche,  corrispondenze 
delle  più  lontane  parti  del  mondo,  reclami  contro  la  pubblica 
amministrazione  e  contro  i  privati ,  insomma  notizie  compiute 
dei  fatti  più  importanti  che  avvengono  nel  mondo. 

Non  vi  ha  neirisola  opinione  religiosa,  politica,  scentifica  o  let- 
teraria, che  non  trovi  uno  o  più  giornali  per  diffonderla,  e  l'In- 
glese che  al)borre  i  caffè  e  gli  altri  pubblici  ritrovi,  fatti  per  ozia- 
re più  che  per  altro,  nella  sua  easa,  col  suo  giornale  educa  lo 
spirito,  e  mentre  vive  solitario,  ha  pure  relazione  quotidiana  di 

27 


—  228  — 

20  deirespropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  col  determi- 
nare che  nessuno  faccia  della  sua  proprietà  un  uso  nocivo  ad  al- 
tri ,  col  limitare  il  diritto  che  i  privati  possono  esercitare,  sopra 
alcune  speciali  proprietà,  come  boschi,  miniere,  paludi,  ma  an- 
che in  questo  non  bisogna ,  in  nome  della  pubblica  utilità  vio- 
lare il  diritto  di  proprietà,  occorre  che  lo  Stato  determini  bene  i 
casi  in  cui  veramente  esiste  un'utilità  pubblica,  e  quando  sia 
proprio  necessario, che  il  privato  ceda  i  suoi  diritti  innanzi  al- 
l'utile sociale. 

La  legge  civile  poi  regola  i  modi  come  si  acquistano,  si  con- 
servano, e  si  trasmettano  le  proprietà,  sia  col  cambio,  colla  ven- 
dita, col  dono  0  colla  successione.  Se  l'appropriazione  delle  cose, 
che  in  tempi  assai  remoti  hau  potuto  fare  i  primi  uomini,  si  av- 
vera neir  origine  delle  società ,  ora  questo  dev*  essere  regola- 
to da  un  altro  diritto  civile  e  pc^litico,  per  cui  si  può  trasmet- 
tere ad  altri  quello  che  un  tempo  fu  occupato  e  quello  che  di 
poi  fu  p. edotto  e  si  va  producendo  dagli  individui.  Le  idee  di 
possesso  legittimo,  di  legittima  proprietà,  costituiscono  quell'or- 
dine in  difetto  del  quale  la  società  non  potrebbe  avere  esistenza: 
se  si  potesse  risalire  ai  primi  occupatori,  non  si  verrebbe  mai  a 
sapere  chi  legittimamente  possiede.  È  stato  quindi;  necessario, 
per  mantenere  la  proprietà  sempre  la  stessa  presso  di  chi  se  ne 
trova  in  possesso,  stabilire  sotto  alcuni  aspetti  la  medesima  oc- 
cupazione, e  fondare  il  diritto  di  proprietà  su  ciò  che  dai  legali 
dicesi  prescrizione,  ossia  detenzione  avvalorata  per  un  periodo  di 
tempo  dalla  legge,  in  guisa  che  l'usurpazione  stessa  avvenuta  in 
un  tempo,  viene  in  capo  a  molti  anni  a  convertirsi  in  un  diritto 
legittimo  •  Cosi  oltre  il  lavoro,  diventa  sorgente  di  proprietà  an- 
che la  prescrizione. 

Ma  le  leggi  civili  che  regolano  la  proprietà,  hanno  pure  dei  li- 
miti che  non  potrebbero  varcare  senza  ingiustizia  :  la  legge  ci- 
vile non  può  certamente  ingerirsi  se  sia  utile,  se  sia  giusto,  se  sia 
opportuno  che  questi  o  quegli  abbia  una  proprietà,  il  modo 
come  r  amministra,  V  uso  che  fa  della  stessa,  quand*  anche  sia 
provato  che  potrebbe  meglio  amministrarla. 
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Lo  Stato  ha  egli  il  diritto  di  abolire  le  corporazioni  ecclesia- 
stiche, o  invece  queste  possono  possedere  al  pari  di  tutti  gli  al- 
tri cittadini  ? 

Vi  ha  molti  i  quali  pensano  che  abolirle  sia  una  flagrante  ille- 
galità, una  violazione  della  libertà  individuale  ,  una  spoliazione 
della  proprietà  che  lo  Statuto  dichiara  inviolabile  senza  alcuna 
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eccezione,  un  violare  lo  Statuto  stesso  che  accorda  a  tutti  i  cit- 
tadini il  diritto  di  adunarsi  liberamente  ,  e  colla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  non  solo  si  proibisce  agli  ecclesiastici 
di  godere  di  questo  diritto  per  V  avvenire ,  ma  si  toglie  ad  essi 
il  possesso  legittimo  in  cui  sono  presentemente. 

Questi  ed  altri  argoménti  si  sono  ripetuti  in  Italia,  non  solo  dal 
clero  che  non  voleva  di  certo  abolite  le  corporazioni  ecclesiasti- 
che, ma  da  autorevoli  e  pregiati  scrittori;  molti  de' quali  voglio- 
no dimostrare  che  i  frati  e  le  monache,  conservan  sempre  la  loro 
giuridica  personalità  e  che  nessun  ostacolo  può  es^re  messo  alla 
loro  attività. 

Nessun  Governo,  dicono,  vieta  ai  cittadini  di  congregarsi ,  ed 
unire  le  forze  loro  iutellettuali  e  pecuniarie,  con  fine  determinato, 
a  ninno  dannoso.  Insieme  col  diritto  di  associarsi,  viene  di  concer- 
to l'altro  di  mettere  eziandio  in  comune  i  mezzi,  e  di  questi  alcuni 
SODO  morali,  altri  materiali,  come  roba  e  danaro.  Posta  una  pos- 
sidenza comune  è  pure  necessario  amministrarla  a  comune  ;  né 
questo  potrebbe  aver  luogo  se  la  potestà  civile  non  riconoscesse 
in  quel  corpo  sociale,  ciò  che  appunto  addomandasi  la  persona 
civile  o  giuridica.  Simile  ufficio  di  riconoscerla  non  è  nell'  arbi- 
trio della  legge.  Essa  non  la  fa  né  la  crea,  ma  la  trova  e  la  rico- 
nosce, in  conseguenza  del  diritto  di  associazione  che  é  parte  es- 
senziale della  libertà  dei  privati.  Falso  è  adunque  il  detto  dei 
giuristi,  che  la  legge  come  fa  e  crea,  cosi  può  disfare  ed  annul- 
lare la  persona  civile. 

I  corpi  morali  non  possono  essere  aboliti  dalla  legge  in  fino  a 
quando  non  trasgrediscono  le  condizioni,  gl'intendimenti,  le 
massime  di  lor  fondazione,  e  non  offendono  in  niente  la  probità 
privata  o  pubblica  e  le  istituzioni  dello  Stato.  Né  il  fisco  deve 
impossessarsi  dei  lor  beni ,  per  conto  ed  utile  proprio,  perchè  in 
generale  al  diritto  privata  devesi  aggiungere  quella  preziosa 
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franchigia  dell'associazione  con  fine  lecito,  e  del  porre  a  comune 
le  sostanze,  conseguendola  ricognizione  della  legge,  la  quale 
non  ha  arbitrio  nò  di  restringerla  né  di  negarla,  né  di  revocarla 
in  progresso  di  tempo,  eccetto  per  altro  i  limiti ,  le  cautele  e  la 
vigilanza  continua  che  intorno  a  ciò  appartiene  al  Governo. 

Il  ragionamento  di  questi  scrittori  non  ci  sembra  che  confuti 
abbastanza  le  ragioni  addotte  da  altri  per  provare  che  il  Go- 
verno ha  il  diritto  di  abolire  le  corporazioni  religiose. 

Si  afferma  che  si  viola  il  diritto  di  associazione ,  diritto  ine- 
rente alla  natura  umana  e  che  nessuna  legge  ha  potere  di  creare. 

Ma  il  diritto  di  associazione,  come  ogni  altro,  dev'essere  eser- 
citato entro  certi  limiti,  ed  ogni  governo  ha  facoltà  di  regolarlo. 
Lo  Stato  può  intervenire  in  tutto  lo  svolgimento  delle  libertà  di 
associazione,  sia  politica  sia  religiosa  sia  industriale  ;  e  quando 
fossero  violatrici  delle  leggi ,  o  altrimenti  pericolose  alla-  pub- 
blica tranquillità  e  sicurezza  ,  si  possono  impedire  e  perfino  di- 
sciogliere. 

In  Italia  il  Governo  esercita  la  sua  potestà  anche  rispetto  alle 
società  commerciali,  le  quali  per  costituirsi  han  bisogno  di  una 
preventiva  autorizzazione  ed  approvazione  dei  loro  Statuti  iu 
conformità  delle  disposizioni  del  Codice  di  commercio. 

Grande  è  poi  la  differenza  che  esiste  fra  le  semplici  associa- 
zioni ed  i  corpi  morali.  L' associazione  ha  vitaj^  appena  volonta- 
riamente si  accordino  liberi  individui,  i  quali  in  nome  deireser- 
cizio  di  questo  alto  diritto,  mettono  in  comune  i  lor  capitali,  i  lor 
voleri,  per  conseguire  un  comune  intento,  e  con  ciò  costituisco- 
no una  società.  Ma  queste  nulla  hanno  di  duraturo  ;  perocché  la 
morte  discioglie  i  vincoli  temporari,  che  sono  stati  creati  dalla 
volontà  deiruomo. 

Ma  altrimenti  avviene  dei  corpi  morali,  diversi  affatto  dalle 
altre  semplici  associazioni,  perocché  essi  hanno  un  carattere  di 
permanenza  e  di  perpetuità.  Or  questi  esseri  non  possono  esiste- 
re che  per  una  finzione  ,  perocché  se  tutti  gli  uomini  muojono, 
gli  aggregati  di  uomini,  non  possono  esser  diversi  dagli  elementi 
che  li  compongono . 

Ecco  perchè  a  ragione  han  sempre  ripetuto  i  giuristi ,  che  i 
corpi  morali,  sono  una  finzione  della  legge  civile,  una  finzione 
artificiale  che  attribuisce  ad  essi  uno  speciale  favore,  imprime 
loro  il  carattere  della  perpetuità,  e  a  differenza  dei  beni  che  ap- 
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partengono  ai  privati,  le  proprietà  che  il  corpo  morale  abbia  ac- 
quistato nou  ritornano  più  alla  circolazione  economica  per  la 
causa  ordinaria  della  morte,  ma  il  loro  possedimento  rimane  tal- 
volta vincolato  per  secoli  in  una  personalità  artificiale,  che  non 
esiste  altrimenti  se  non  per  virtù  e  concessione  della  legge. 

Nessuna  società  non  munita  di  speciale  autorizzazione  del  Go  - 
verno  è  capace  di  succedere  e  di  personalità  giuridica.  Né  può 
avere  personalità  giuridica,  ne  esistere  come  corpo  morale,  qua- 
lunque fondazione  laica ,  un  ricovero  di  mendicità  uno  spedale, 
senza  una  preventiva  autorizzazione  ed  approvazione  dello  Stato, 
il  quale  quando  abbia  dato  ad  essi  l'esistenza,  non  potranno 
ancora  esercitare  i  diritti  civili  siccome  persona  ,  fuorché  colle 
limitazioni  e  condizioni  prescritte  dalle  leggi. 

Le  corporazioni  religiose  avrebbero  un  privilegio  ,  starebbe- 
ro fuori  il  diritto  comune  se  fossero  considerate  come  corpi 
morali,  aventi  la  piena  capacità  civile  di  acquistare,  possedere  e 
succedere  e  non  assogettandosi  alle  leggi  regolatrici  di  tutti  gli 
altri  corpi  morali  nonecclesiastici. 

Si  ò  poi  domandato  da  molti:  ma  quale  è  la  proprietà  della  chiesa, 
è  veramente  essa  proprietaria?  La  proprietà  è  il  diritto  di  usare 
ed  abusare  delle  proprie  sostanze;  ora  il  clero,  non  può  vendere 
non  può  permutare  i  propri  beni,  la  proprietà  non  appartiene 
agli  individui  i  quali  a  causa  del  loro  voto  non  possono  elevare 
ragioni  di  dominio  né  di  usufrutto  né  di  uso  di  questi  beni;  ma 
appartiene  agli  stabilimenti  ecclesiastici.  Or  la  proprietà  priva- 
ta passa  dalTuna  all'altra  mano,  e  subisce  infinite  modificazio- 
ne, ma  le  proprietà  Tecclesiastica  diventa  invece  perpetua  ed  in- 
tangibile ,  e  un  ostacolo  a  qualunque  progressivo  migliora- 
mento. 

Abbiam  detto  che  vero  proprietario  non  può  essere  che  la  per- 
sona, che  la  proprietà  ò  permanente ,  perchè  costituisce  un  di- 
ritto che  vive  della  propria  energia,  e  quando  non  sia  individuale 
non  può  avere  diritti  assoluti  di  disporre  delle  cose.  Il  donatore 
dei  beni  si  spogliava  del  suo  patrimonio,  ma  non  investiva  com- 
pletamente il  donatario  perocché  non  gli  accordava  il  diritto  di 
disporre,  solo  V  usufrutto. 

-  Né  si  contravviene  alla  volontà  dei  fondatori ,  poiché  questi 
debbono  sapere  che  la  loro  disposizione  avendo  un  tratto  pro- 
gressivo e  perpetuo,  rimane  soggetta  di  sua  natura  non  solo  a 
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tutte  le  modificazioni  che  le  leggi  esistenti  possono  imporre,  ma 
a  quelle  ancora  che  le  leggi  future,  a  cui  non  possono  per  alcun 
verso  sottrarsi  le  proprietà  situate  nello  stato ,  potrebbero  per 
avventura  introdurre.  Anche  i  diritti  feudali  non  furono  rispet- 
tati dal  legislatore,  e  rispetto  ai  feudi  e  ai  fedecommessi,  si  po- 
teva con  tutta  ragione  apporre  che  la  legge  imperante  nel  tempo 
in  cui  veniva  redatto  il  testamento,  e  che  avea  autorizzato  il  te* 
statore  e  disporre  in  quelle  conformità  dei  suoi  beni  a  favore  di 
una  data  famiglia,  non  poteva  essere  abrogata  da  una  legge  po- 
steriore, e  che  questa  non  poteva  avere  un  effetto  retroattivo,  e 
togliere  il  diritto  alle  persone  contemplate  nella  disposizione  te- 
stamentaria. Eppure  nessuno  esitò  a  sopprimere  i  vincoli  fede- 
commissari,  non  solo  peri'  avvenire,  ma  a  sciorre  quelli  che  era- 
no stati  precedentemente  stabiliti. 

Ma  si  dice,  sopprimendo  il  corpo  morale  non  potete  ereditarne 
i  beni.  Evidentemente  lo  Stato  nel  sopprimere  le  corporazioni 
religiose,  deve  farlo  nell'interesse  pubblico  non  a  fine  di  lucro. 
Ma  avvenuta  la  soppressione  a  chi  potranno  appartenere  questi 
benitNon  ai  membri  delle  rispettive  corporazioni,  perchè  essi  ac- 
quisterebbero un  dritto  che  non  ebbero  mai;  di  necessità  adun- 
que bisogna  attribuirlo  allo  Stato,  che  rappresenta  l'universalità 
dei  cittadini,  come  avviene  di  tutte  le  proprietà  di  coloro  che 
non  lasciano'  eredi. 

Se  è  indubitato  che  le  corporazioni  religiose  sono  creazioni 
fittizie  fatte  dalla  legge  ,  questa  può  disfarle  al  modo  stesso  che 
lo  ha  autorizzate;  non  è  quindi  una  spogliazione  il  revocare  la 
facoltà  accordata  ai  corpi  morali  di  possedere,  ed  il  governo  non 
viola  certo  il  dritto  comune  sopprimendo  le  corporazioni  religio- 
so. In  questo  caso  queste  sarebbero  trattate  come  tutte  le  altre 
associazioni  e  corpi  morali,  ed  è  ingiusto  chela  chiesa  rivendichi 
come  proprio  suo  diritto  quello  che  non  è  concesso  a  nessun'altra 
associazione. 

VI. 

I  sostenitori  del  diritto  assoluto  di  proprietà  negano  allo  Stato 
il  potere  di  regolarla;  trovano  inesatta  ed  irrazionale  la  defini- 
zione che  il  Codice  civile  fa  della  proprietà;  non  ammettono  che 
lo  Stato  possa  abolire  le  corporazioni  religiose  ;  pensano  che  sia 
una  flagrante  ingiustizia  l' espropriarla  per  causa  di  pubblica 
utilità. 
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Anzi  affermano  che  espropriare  un  cittadino  de'suoi  beni,  al- 
legando la  causa  dell'utilità  pubblica,  è  corae  volere  ammettere 
il  comunismo.  Infatti  essi  dicono  non  si  potrebbe  sostenere  que- 
sto principio,  se  non  si  ritiene  che  lo  Stato  come  sovrano  pro- 
prietario di  tutti  i  beni  posseduti  dei  privati,  ha  il  diritto  di  ri- 
prendere quello  che  gli  appartiene.  E  se  si  ammettesse  questa 
teoria  è  chiaro  che  potrebbe  espropriare  senz'jindennizzare  i  pri- 
vati, poiché  l'individuo  dev*  essere  immolato  alla  società. 

Or  non  vi  ha,  cosi  ragionano,  più  manifesta  ingiustizia.  Il  di- 
ritto di  proprietà  essendo  individuale  dev'  essere  rispettato  ad 
ogni  costo.  Nessuno  può  obbligare  altri  a  spossessarsi  della  sua 
terra,  se  non  a  patti  che  gli  convengono,  e  se  non  vuol  cederla, 
è  padrone  di  farlo.  Nessuna  legge  umana  lo  può  costringere  a  ri- 
nunziare a  ciò  che  è  suo,  anche  previo  indennizzo.  Nell'interesse 
di  mille  persone  ,  spogliando  V  uomo  del  suo  diritto  si  com- 
mette un  delitto  nell'istessa  guisa  che  se  si  spoglia  neirinteresse . 
di  un  solo.  Aggiungete  che  il  compenso  che  vuoisi  accordare 
spesso  non  può  essere  proporzionato. 

Se  per  costruire  una  pubblica  strada  voi  dovete  abbattere  la 
mia  casa,  non  vi  è  compenso  che  valga  a  risarcirmi  del  dolore 
òhe  provo  nel  veder  distrutto  il  luogo,  ove  son  morti  i  miei  geni- 
tori, ove  ho  visto  nascere  i  miei  figli,  a  cui  son  legate  le  più  care 
memorie  della  mia  vita.  L'utilità  del  maggior  numero  non  può 
servir  mai  di  fondamento  al  diritto,  e  la  prima  dèlie  pubbliche 
utilità  è  il  rispetto  severo  della  giustizia.  Se  lo  Stato  ha  bisogno 
di  una  strada,  di  una  fontana  e  per  costruirle  ha  bisogno  di  una 
proprietà  privata,  coloro  che  ne  traggono  utile  vi  concorreran- 
no certamente.  Ma  può  avvenire  che  ad  altri  non  conviene  ce- 
dere la  sua  proprietà,  ed  allora  si  cambi  pure  il  tracciato  della 
strada,  e  se  occorre  si  allunghi  anche,  ma  si  rispetti  il  diritto  di. 
proprietà.  Adoperate  la  pubblica  opinione,  la  stampa  e  tutti 
i  mezzi  che  vi  dà  la  libertà  per  agire  sui  proprietari  ricalcitran- 
ti. Denunciate  il  nome  dell'  egoista  che  non  vuol  cedere  la  sua 
proprietà  per  l'utile  pubblico  a'  propri  concittadini,  e  spesso  per 
nonesporsi  al  biasimo  universale  ,  concorrerà  all'opera  ricono- 
sciuta come  di  pubblica  utilità. 

È  agevole  confutare  questa  opinione  de'dottrinari,  più  sottile 
che  vera.  L'espropriazione  non  ha  luogo  perchè  lo  Stato  si  con- 
sidera come  proprietario  di  tutti  i  beni  posseduti  da'  privati, 
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^  Hfi^ir^^e  privato,  è  dall'altra  parte  indubitato  ohe 
I  sostCT''^,^jiidÌQo  non  deve  essere  leso,  e  che  la  personalità 
il  poterò    ^iiH'^aK^u  deve  essere  assorbita  da  quella  dello  Stato. 

zione  eh  j^^tiJ  ^l^**^^^  chi®  '*  J^?S®  determini  bone  ed  ecjuainentp 
lo  Stato  ^  ^ji^  proprietà  privata  con  l'interesse  generalo,  i  limiti 
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che,  cosi  essi  hanno  rinunziato  alla  comunione  (iei  beni^  per  vi- 
vere ^otto  le  leggi  civili.  Le  prime  leggi  procacciano  jad  essi  la 
libertà  ;  le  seconde  la  proprietà.  Ed  H  Bentham  aggiunge  :  €  La 
proprietà  e  le  leggi  sono  nate  insieme  e  morrwino  insieme  ;  pri- 
ma delle  leggi  non  proprietà ,  togliete  le  leggi  e  Jia  proprietà 
cessa.  » 

Ma  fu  confutata  già  questa  teoria,  fu  osservato  che  se  il  diritto 
di  proprietà  non  fosse  assoluto  e  primitivo,  ogni  legislatore  avreb- 
be facoltà  di  modificarlo  a  suo  talento  e  di  abolirlo  quando  il 
credesse  opportuno. 

I  partigiani  del  dispotismo  han  sostenuto ,  che  il  principe  è  il 
proprietario  assoluto  dei  beni  e  del  territorio  dello  Stato  ;  gì*  in- 
dividui  hanno  solo  l'usufrutto,  ma  non  la  proprietà  dei  beni  eh» 
.  possiedono,  i  quali  sino  loro  lasciati  per  concessione  tacita  e  re- 
vocabile del  principe.  I  partigiani  della  teocrazia  alla  lor  volta 
hanno  affermato  che  tutti  i  beni  appartengono  a  Dio,  il  quale  n.e 
delega  il  possesso  al  ceto  sacerdotale.  Questo  siccome  m^lio 
crede,  dà  agli  individui  l'usufrutto  di  alcuna  parte  dei  beni ,  ma 
non  mai  l'assoluta  proprietà.  Alle  medesime  conclusioni  giungono 
i  comunisti ,  i  quaU  negando  il  diritto  di  proprietà  individuale, 
affermano  che  iV  solo  potere  sociale  è  il  pìroprietario .  di  tutti 
i  beni. 

Le  false  teorie  trovano  un  riscontro  nella  storia. 

Nelle  prime  età  del  genere  umano ,  i  beni  deUa  terra  furono 
considerati  come  un  dono  fatto  da  Dio  a  tutti,  e  di  cui  tutti  do- 
veano  egualmente  godere.  Ma  quando  le  famiglie  e  le  tribù  co- 
minciarono a  prendere  dimora  fissa  ed  abbandonarono  la  vita  no- 
made, 3Ì  sviluppò  coir  appropriazione  delU  terra ,  V  idea  della 
proprietà.  Pure  il  concetto  di  una  proprietà  individuale  non  esi- 
ste ancora.  Si  considera  ciascun  uomo  come  menpbro  di  una  fa- 
miglia d' una  tribù,  e  siccome  il  lavoro  si  faceva  in  comune,  cosi 
si  distribuirono  in  comune  }  beni. 

Da  poi  il  diritto  di  proprietà  si  estese  sull'uomo  che  si  considerò 
come  cosa,  e  da  qui  ebbe  origine  l'antica  schiavitù.  J  più  forti 
non  solo  si  appropriarono  il  prodotto  delle  fatiche  altrui ,  ma 
tennero  i  più  deboli  come  una  proprietà  qualunqpp« 

Questo  concetto  era  universale  presso  ^li  antichi,  e  Carlo  Comte 
nota  a  proposito  a  che  i  legislatori  e  i  filosofi  le  c^i  opinioni  ^  i 
di  cui  principi^ ,  seryoRp  accora  a  formare  i  uostri  ,^rai;i  tijtt^ 
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sono  le  prime  ad  essere  invase,  ed  a  perire  per  mancanza  di  cure 
conservatrici;  ma  presso  i  popoli  bene  amministrati  le  proprietà 
pubbliche  sono  garentite  al  pari  delle  private  ». 

Vi  ha  adunque  proprietà  che  potremmo  dire  universali,  perchè 
delle  stesse  ne  fanno  uso  tutti;  vi  ha  proprietà  nazionali  che  ap- 
partengono allo  Stato  ai  Comuni  alle  Provincie  ;  vi  ha  proprietà 
collettive,  vi  ha  infine  proprietà  private  materiali  o  intellettuali. 

È  questa,  cioè  la  proprietà  privata,  la  salvaguardia  della  li- 
bertà personale  e  della  vita  domestica.  Essa  assicura  a  ciascuno  i 
modi,  per  potersi  esplicare.  È  la  sorgente  dell'attività  e  del  la- 
voro, e  da  essa  vengono  le  scoverte  più  importanti];  ù  condizio- 
ne di  moralità,  e  so  non  si  ammettesse,  infinito  sarebbe  il  nume- 
ro dei  conflitti,  per  la  distribuzione  dei  beni  sociali,  anzi  si  può 
dire  che  sarebbe  impossibile  la  stessa  società. 

Machiavelli  diceva,  che  gli  uomini  dimonticano  più  presto  la 
morte  del  padre  che  la  perdita  del  patrimonio  ,  e  stimano  più  la 
roba  che  gli  onori.  Perchè  la  nobiltà  romana  sempre  negli  onori 
cede  senza  scandalo  alla  plebe;  ma  come  si  venne  alla  roba ,  fu 
tanta  l'ostinazione  sua  nel  difenderla,  che  la  plebe  ricorse  per 
isfogare  Tappetito  suo,  a  mezzi  straordinari. 

Gli  uomini  hanno  ammesso  la  proprietà  in  tutti  i  tempi  e  pres- 
so tutti  i  popoli,  e  questo  fatto  è  di  grave  peso,  perocché  le  idee 
uniformi,  nate  presso  intiere  nazioni  sconosciute  fra  loro ,  deb- 
bono avere  un  motivo  comune  di  vero,  come  sentenziò  il  Vico. 

La  proprietà  e  la  famiglia,  ripeteremo  col  Gioberti ,  sono  isti- 
tuzioni naturali,  necessarie  indelebili,  antiche  e  durature  quanto 
la  nostra  specie.  Il  possesso  è  fondato  in  natura  non  meno  del- 
l'uso ed  ha  origine  dal  lavoro,  per  cui  l'uomo  trasforma,  e  quindi 
si  appropria  le  fatture  naturali  coU'arte;  aggiungendo  loro  un  pre- 
gio che  dinnanzi  non  avevano;  onde  il  diritto  di  possedere,  risale 
di  mano  in  mano,  sino  al  fatto  universale  e  primitivo  della  crea- 
zione, che  ne  diede  all'uomo  la  prima  investitura;  e  si  attua  ,  si 
rinnovella  di  mano  in  mano,  mediante  la  virtù  concreatrice  del- 
l'ingegno  umano.  Dalla  proprietà  e  dalla  famiglia,  quasi  da  due 
fattori ,  scatorisce  il  giure  del  retaggio  ;  il  quale  ha  per  tanto 
la  sua  radice  nella  natura  non  meno  di  quelle. 
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IV. 

Dai  principii  che  abbiamo  accennato  segue  adunque  che  sor- 
gente legittima  della  proprietà  è  il  lavoro,  per  mezzo  del  quale 
Tuomo,  che  non  ha  potere  di  creare  o  distruggere  la  materia , 
rende  però  atte  le  cose  a  servire  pei  suoi  bisogni ,  sicché  queste 
diventano  utili.  Cosi  la  proprietà  individuale  è  quella  che  può 
addimandarsi  inviolabile ,  appunto  perchè  creata  dall'individuo. 

Ma  se  la  proprietà  non  è  fattura  della  legge,  ogni  diritto  ha  un 
limite  ed  anche  la  legge  deve  limitare  e  regolare  la  proprietà. 

Se  non  che  bisogna  ben  determinare  in  che  consistono  queste 
limitazioni,  perchè  dall'esagerare  il  potere  dello  Stato,  o  dal  non 
ammettere  che  abbia  facoltà  di  regolare  la  proprietà  ,  vengono 
conseguenze  fallaci  e  pericolose. 

Come  sulle  persone,  così  il  Governo  esercita  la  sua  sovranità 
anche  sopra  i  beni;  anzi  la  esercita  in  modo  più  assoluto  su  que- 
sti che  su  quelle ,  perchè  sopra  i  beni  i  suoi  diritti  sono  ugua- 
li, siano  posseduti  da  nazionali  o  da  stranieri. 

Questo  diritto  di  sovranità  egli  lo  esercita  innanzi  tutto  colle 
imposte., È  indispensabile  che  una  parte  dei  beni ,  delle  private 
proprietà,  e  degli  averi  dei  cittadini  sien  prelevati ,  per  servire 
a  tutto  CIÒ  che  collettivamente  viene  indicato  sotto  il  nome  di 
bisogni  dello  stato,  pel  suo  ordine  ,  pel  suo  mantenimento,  pel 
suo  benessere.  Ma  se  ninno  può  negare  che  lo  Stato  può  impie- 
gare a  comune  vantaggio  questo  fondo  comune],  si  può  far  qui- 
stione  sul  modo  come  costituirlo,  e  saperlo  spendere. 

Se  il  principio  delle  pubbliche  imposte  è  certamente  legittimo, 
egualmente  debbono  essere  legittimi  gli  effetti,  sia  per  determi- 
nare quello  che  può  essere  obbietto  dei  tributi,  sia  pel  metodo  di 
riscossione,  sia  pel  regolare  l'uso  da  farne.  Ma  le  imposte  debbono 
avere  per  fondamento,  oltre  della  vera  utilità  e  necessità  per  cui 
si  riscuotono,  il  diritto  e  la  giustizia.  Le  imposte  debbono  quin- 
di essere  in  ragione  delle  sostanze  delle  popolazioni,  ed  il  Gover- 
no che  imponesse  più  di  quanto  i  contribuenti  posson  pagare  , 
compie  una  confisca ,  una  spogliazione.  I  tributi  debbono  gra- 
vitare indistintamente  su  tutti  i  beni  e  su  tutti  gli  averi  dei  cit- 
tadini, ognuno  deve  pagare  in  ragione  di  quanto  possiede,  poi- 
ché tutti  hanno  guarentigia  nello  Stato. 

11  Governo  esercita  il  suo  diritto  di  sovranità  sui  beni  per  mez- 
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20  deirespropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  col  determi- 
nare che  nessuno  faccia  della  sua  proprietà  un  uso  nocivo  ad  al- 
tri ,  col  limitare  il  diritto  che  i  privati  possono  esercitare,  sopra 
alcune  speciali  proprietà,  come  boschi,  miniere,  paludi,  ma  an- 
che in  questo  non  bisogna ,  in  nome  della  pubblica  utilità  vio- 
lare il  diritto  di  proprietà,  occorre  che  lo  Stato  determini  bene  i 
casi  in  cui  veramente  esiste  un'utilità  pubblica,  e  quando  sia 
proprio  necessario^ che  il  privato  ceda  i  suoi  diritti  innanzi  al- 
l'utile sociale. 

La  legge  civile  poi  regola  i  modi  come  si  acquistano,  si  con- 
servano, e  si  trasmettano  le  proprietà,  sia  col  cambio,  colla  ven- 
dita, col  dono  o  colla  successione.  Se  l'appropriazione  delle  cose, 
che  in  tempi  assai  remoti  han  potuto  fare  i  primi  uomini,  si  av- 
vera neir  origine  delle  società ,  ora  questo  dev*  essere  regola- 
to da  un  altro  diritto  civile  e  politico,  per  cui  si  può  trasmet- 
tere ad  altri  quello  che  un  tempo  fu  occupato  e  quello  che  di 
poi  fu  p. edotto  e  si  va  producendo  dagli  individui.  Le  idee  di 
possesso  legittimo,  di  legittima  proprietà,  costituiscono  quell'or- 
dine in  difetto  del  quale  la  società  non  potrebbe  avere  esistenza: 
se  si  potesse  risalire  ai  primi  occupatori,   non  si  verrebbe  mai  a 
sapere  chi  legittimamente  possiede.  È  stato  quindi)  necessario, 
per  mantenere  la  proprietà  sempre  la  stessa  presso  di  chi  se  ne 
trova  in  possesso,  stabilire  sotto  alcuni  aspetti  la  medesima  oc- 
cupazione, e  fondare  il  diritto  di  proprietà  su  ciò  che  dai  legali 
dicesi  prescrizione,  ossia  detenzione  avvalorata  per  un  periodo  di 
tempo  dalla  legge,  in  guisa  che  l'usurpazione  stessa  avvenuta  in 
un  tempo,  viene  in  capo  a  molti  anni  a  convertirsi  in  un  diritto 
legittimo  .  Cosi  oltre  il  lavoro,  diventa  sorgente  di  proprietà  an- 
che la  prescrizione . 

Ma  le  leggi  civili  che  regolano  la  proprietà,  hanno  pure  dei  li- 
miti che  non  potrebbero  varcare  senza  ingiustizia  :  la  legge  ci- 
vile non  può  certamente  ingerirsi  se  sia  utile,  se  sia  giusto,  se  sia 
opportuno  che  questi  o  quegli  abbia  una  proprietà,  il  modo 
come  r  amministra,  l' uso  che  fa  della  stessa,  quand'  anche  sia 
provato  che  potrebbe  meglio  amministrarla. 
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Lo  Stato  ha  egli  il  diritto  di  abolire  le  corporarioni  ecclesia- 
stiche, 0  invece  queste  possono  possedere  al  pari  di  tutti  gli  al- 
tri cittadini  T 

Vi  ha  molti  i  quali  pensano  ohe  abolirie  sia  una  flagrante  ille- 
galità, una  violazione  della  libertà  individuale  ,  una  spoliazione 
della  proprietà  che  lo  Statuto  dichiara  inviolabile  senza  alcuna 
eccezione,  un  violare  lo  Statuto  stesso  che  accorda  a  tutti  i  cit- 
tadini il  diritto  di  adunarsi  liberamente ,  e  colla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  non  solo  si  proibisce  agli  ecclesiastici 
di  godere  di  questo  diritto  per  V  avvenire ,  ma  si  toglie  ad  essi 
il  possesso  legittimo  in  cui  sono  presentemente. 

Questi  ed  altri  argoménti  si  sono  ripetuti  in  Italia,  non  solo  dal 
clero  che  non  voleva  di  certo  abolite  le  corporazioni  ecclesiasti- 
che, ma  da  autorevoli  e  pregiati  scrittori;  molti  de' quali  voglio- 
no dimostrare  che  i  frati  e  le  monache,  conservan  sempre  la  loro 
giuridica  personalità  e  che  nessun  ostacolo  può  es^re  messo  alla 
loro  attività. 

Nessun  Governo,  dicono,  vieta  ai  cittadini  di  congregarsi ,  ed 
unire  le  forze  loro  intellettuali  e  pecuniarie,  con  fine  determinato, 
a  ninno  dannoso.  Insieme  col  diritto  di  associarsi,  viene  di  concer- 
to Taltro  di  mettere  eziandio  in  comune  i  mezzi,  e  di  questi  alcuni 
SODO  morali,  altri  materiali,  come  roba  e  danaro.  Posta  una  pos- 
sidenza comune  è  pure  necessario  amministrarla  a  comune  ;  né 
questo  potrebbe  aver  luogo  se  la  potestà  civile  non  riconoscesse 
in  quel  corpo  sociale,  ciò  che  appunto  addomandasi  la  persona 
civile  o  giuridica.  Simile  ufficio  di  riconoscerla  non  è  nell'  arbi- 
trio della  legge.  Essa  non  la  fa  né  la  crea,  ma  la  trova  e  la  rico- 
nosce, in  conseguenza  del  diritto  di  associazione  che  é  parte  es- 
senziale della  libertà  dei  privati.  Falso  è  adunque  il  detto  dei 
giuristi,  che  la  legge  come  fa  e  crea,  cosi  può  disfare  ed  annul- 
lare la  persona  civile. 

I  corpi  morali  non  possono  essere  aboliti  dalla  legge  in  fino  a 
quando  non  trasgrediscono  le  condizioni,  gl'intendimenti,  le 
massime  di  lor  fondazione,  e  non  offendono  in  niente  la  probità 
privata  o  pubblica  e  le  istituzioni  dello  Stato.  Né  il  fisco  deve 
impossessarsi  dei  lor  beni ,  per  conto  ed  utile  proprio,  perchè  in 
generale  al  diritto  privato  devesi  aggiungere  quella  preziosa 
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franchigia  deirassociazione  con  fine  lecito,  e  del  porre  a  comune 
le  sostanze,  conseguendo  la  ricognizione  della  legge,  la  quale 
non  ha  arbitrio  né  di  restringerla  né  di  negarla,  né  di  revocarla 
in  progresso  di  tempo,  eccetto  per  altro  i  limiti ,  le  cautele  e  la 
vigilanza  continua  che  intorno  a  ciò  appartiene  al  Governo. 

Il  ragionamento  di  questi  scrittori  non  ci  sembra  che  confuti 
abbastanza  le  ragioni  addotte  da  altri  per  provare  che  il  Go- 
verno ha  il  diritto  di  abolire  le  corporazioni  religiose. 

Si  afferma  che  si  viola  il  diritto  di  associazione ,  diritto  ine- 
rente alla  natura  umana  e  che  nessuna  legge  ha  potere  di  creare. 

Ma  il  diritto  di  associazione,  come  ogni  altro,  dev'essere  eser- 
citato entro  certi  limiti,  ed  ogni  governo  ha  facoltà  di  regolarlo. 
Lo  Stato  può  intervenire  in  tutto  lo  svolgimento  delle  libertà  di 
associazione,  sia  politica  sia  religiosa  sia  industriale  ;  e  quando 
fossero  violatrici  delle  leggi ,  o  altrimenti  pericolose  alla-  pub- 
blica tranquillità  e  sicurezza  ,  si  possono  impedire  e  perfino  di- 
sciogliere. 

In  Italia  il  Governo  esercita  la  sua  potestà  anche  rispetto  alle 
società  commerciali,  le  quali  per  costituirsi  han  bisogno  di  una 
preventiva  autorizzazione  ed  approvazione  dei  loro  Statuti  in 
conformità  delle  disposizioni  del  Codice  di  commercio. 

Grande  ò  poi  la  differenza  che  esiste  fra  le  semplici  associa- 
zioni ed  i  corpi  morali.  L*  associazione  ha  vita^  appena  volonta- 
riamente si  accordino  liberi  individui,  i  quali  in  nome  deire.ser- 
cizio  di  questo  alto  diritto,  mettono  in  comune  i  lor  capitali,  i  lor 
voleri,  per  conseguire  un  comune  intento,  e  con  ciò  costituisco- 
no una  società.  Ma  queste  nulla  hanno  di  duraturo  ;  perocché  la 
morte  discioglie  i  vincoli  temporari,  che  sono  stati  creati  dalla 
volontii  deiruorao. 

Ma  altrimenti  avviene  dei  corpi  morali,  diversi  affatto  dallo 
altre  semplici  associazioni,  perocché  essi  hanno  un  carattere  di 
permanenza  e  di  perpetuità.  Or  questi  esseri  non  possono  esiste- 
re che  per  una  finzione  ,  perocché  se  tutti  gli  uomini  muojono, 
gli  aggregati  di  uomini,  non  possono  esser  diversi  dagli  elementi 
che  li  compongono . 

Ecco  perché  a  ragione  han  sempre  ripetuto  i  giuristi ,  che  i 
corpi  morali,  sono  una  finzione  della  legge  civile,  una  finzione 
artificiale  che  attribuisce  ad  essi  uno  speciale  favore,  imprime 
loro  il  carattere  della  perpetuità,  e  a  differenza  dei  beni  che  ap- 
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partengono  ai  privati,  le  proprietà,  che  il  corpo  morale  abbia  ac- 
quistato nou  ritornano  più  alla  circolazione  economica  per  la 
causa  ordinaria  della  morte,  ma  il  loro  possedimento  rimane  tal- 
volta vincolato  per  secoli  in  una  personalità  artificiale,  che  non 
e-iiste  altrimenti  se  non  per  virtù  e  concessione  della  legge. 

Nessuna  società  non  munita  di  speciale  autorizzazione  del  Go  ■ 
verno  è  capace  di  succedere  e  di  personalità  giuridica.  Né  può 
avere  personalità  giuridica,  né  esistere  come  corpo  morale,  qua- 
lunque fondazione  laica,  un  ricovero  di  mendicità  uno  spedale, 
senza  una  preventiva  autorizzazione  ed  approvazione  dello  Stato, 
il  quale  quando  abbia  dato  ad  essi  l'esistenza,  non  potranno 
ancora  esercitare  i  diritti  civili  siccome  persona  ,  fuorché  colle 
limitazioni  e  condizioni  prescritte  dalle  leggi. 

Le  corporazioni  religiose  avrebbero  un  privilegio  ,  starebbe- 
ro fuori  il  diritto  comune  se  fossero  considerate  come  corpi 
morali,  aventi  la  piena  capacità  civile  di  acquistare,  possedere  e 
succedere  e  non  assogettandosi  alle  leggi  regolatrici  di  tutti  gli 
altri  corpi  morali  non  ecclesiastici. 

Si  L'poi  domandalo  da  molti:  ma  quale  ò  la  proprietà  della  chiesa, 
ù  veramente  e.ssa  proprietaria?  La  proprietii  è  il  diritto  di  usare 
ed  abusare  delle  proprie  sostanze;  ora  il  clero,  non  può  vendere 
non  può  permutare  i  propri  beni,  la  proprietà  non  appartiene 
agli  individui  i  quali  a  causa  del  loro  voto  non  possono  elevare 
ragioni  di  dominio  né  di  usufrutto  né  di  uso  di  questi  beni;  ma 
appartiene  agli  stabilimenti  ecclesiastici.  Or  la  proprietà  priva- 
ta passa  dall'una  all'altra  mano,  e  subisce  infinite  modificazio- 
ne, ma  lo  proprietà  l'ecclesiastica  diventa  invece  perpetua  ed  in- 
tangibile ,  e  un  ostacolo  a  qualunque  progressivo  migliora- 
mento. 

Abbiam  detto  che  vero  proprietario  non  può  es.sere  che  la  per- 
sona, che  la  proprietà  è  permanente  ,  perchè  costituisce  un  di- 
ritto che  vive  della  propria  energia,  e  quando  non  sia  individuale 
non  può  avere  diritti  assoluti  di  disporre  delle  cose.  Il  donatore 
dei  beni  sì  spogliava  del  suo  patrimonio,  ma  non  investiva  com- 
pletamente il  donatario  perocché  non  gli  accordava  il  diritto  di 
disporre,  solo  1'  usufrutto. 

-Né  si  contravviene  alla  volontà  dei  fondatori,  poiché  questi 
debbono  sapere  che  la  loro  disposizione  avendo  un  tratto  pro- 
gressivo e  pei'petuo,  rimane  soggetta  di  sua  natura  non  solo  a 
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Anzi  affermauo  che  espropriare  un  cittadino  de'suoi  beni,  al- 
legando la  causa  dell'utilità  pubblica,  è  come  volere  ammettere 
il  comunismo.  Infatti  essi  dicono  non  si  potrebbe  sostenere  que- 
sto principio,  se  non  si  ritiene  che  lo  Stato  come  sovrano  pro- 
prietario di  tutti  i  beni  posseduti  dei  privati ,  ha  il  diritto  di  ri- 
prendere quello  che  gli  appartiene.  E  se  si  ammettesse  questa 
teoria  è  chiaro  che  potrebbe  espropriare  senz'jindennizzare  i  pri- 
vati, poiché  l'individuo  dev*  essere  immolato  alla  società. 

Or  non  vi  ha,  cosi  ragionano,  più  manifesta  ingiustizia.  Il  di- 
ritto di  proprietà  essendo  individuale  dev'  essere  rispettato  ad 
ogni  costo.  Nessuno  può  obbligare  altri  a  spossessarsi  della  sua 
terra,  se  non  a  patti  che  gli  convengono,  e  se  non  vuol  cederla, 
è  padrone  di  farlo.  Nessuna  legge  umana  lo  può  costringere  a  ri- 
nunziare a  ciò  che  e  suo,  anche  previo  indennizzo. Nell'interesse 
di  mille  persone  ,  spogliando  V  uomo  del  suo  diritto  si  com- 
mette un  delitto  nell'istessa  guisa  che  se  si  spoglia  nell'interesse . 
di  un  solo.  Aggiungete  che  il  compenso  che  vuoisi  accordare 
spesso  non  può  essere  proporzionato. 

Se  per  costruire  una  pubblica  strada  voi  dovete  abbattere  la 
mia  casa,  non  vi  è  compenso  che  valga  a  risarcirmi  del  dolore 
òhe  provo  nel  veder  distrutto  il  luogo,  ove  son  morti  i  miei  geni- 
tori, ove  ho  visto  nascere  i  miei  figli,  a  cui  son  legate  le  più  care 
memorie  della  mia  vita.  L'utilità  del  maggior  numero  non  può 
servir  mai  di  fondamento  al  diritto,  e  la  prima  dèlie  pubbliche 
utilità  è  il  rispetto  severo  della  giustizia.  Se  lo  Stato  ha  bisogno 
di  una  strada,  di  una  fontana  e  per  costruirle  ha  bisogno  di  una 
proprietà  privata,  coloro  che  ne  traggono  utile  vi  concorreran- 
no certamente.  Ma  può  avvenire  che  ad  altri  non  conviene  ce- 
dere la  sua  proprietà,  ed  allora  si  cambi  pure  il  tracciato  della 
strada,  e  se  occorre  si  allunghi  anche,  ma  si  rispetti  il  diritto  di, 
proprietà.  Adoperate  la  pubblica  opinione,  la  stampa  e  tutti 
i  mezzi  che  vi  dà  la  libertà  per  agire  sui  proprietari  ricalcitran- 
ti. Denunciate  il  nome  dell'  egoista  che  non  vuol  cedere  la  sua 
proprietà  per  l'utile  pubblico  a'  propri  concittadini,  e  spesso  per 
nonesporsi  al  biasimo  universale  ,  concorrerà  all'  opera  ricono- 
sciuta come  di  pubblica  utilità. 

È  agevole  confutare  questa  opinione  de'dottrinari,  più  sottile 
che  vera.  L'espropriazione  non  ha  luogo  perchè  lo  Stato  si  con- 
sidera come  proprietario  di  tutti  i  beni  posseduti  da' privati, 

do 
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anzi  non  mai  quanto  ora  si  mostra  sollecito  di  riconoscere  questo 
sacrosanto  dritto  ne'singoli  cittadini,  stabilendo  che  nessuno  può 
essere  costretto  a  cedere  la  sua  proprietà  od  a  permettere  che 
altri  ne  factia  uso,  se  non  per  causa  di  utile  pubblico  legal- 
mente riconosciuto,  e  premesso  il  pagamento  di  una  giusta  in- 
dennità. 

Or  questo  sacrifizio  delle  cose  non  avviene  per  ca()riccio  del- 
l' uomo,  ed  il  dritto  di  proprietà  se  si  trova  a  fronte  dell*  utilità 
pubblica,  non  può  che  cederle  il  posto.  Come  i  dritti  ed  i  doveri 
fra  uomo  e  uomo  sono  correlativi,  e  pel  bene  e  perfezionamento 
dell'individuo  è  una  condizione  necessaria  la  comunanza  sociale, 
così  il  dritto  individuale  cessa  ove  comincia  quello  della  società, 
nò  questa  sarebbe  possibile  senza  l'obbligo  nell'  individuo  di  far 
sacrifizio  de'privati  vantaggi  al  bene  comune.  , 

Le  più  civili  nazioni  d'Europa  in  omaggio  di  questo  principio, 
hanno  leggi  speciali  per  l'espropriazione  di  utilità  pubblica.  E  se 
in  Inghilterra,  secondo  le  leggi  comuni,  il  dritto  di  proprietà  non 
può  essere  violato  anche  quando  si  tratti  dell'interesse  pubblico, 
può  però  il  potere  legislativo  obbligare  un  privato  ad  acquetarsi 
contro  la  sua  volontà  a  ciò  che  esige  il  bene  generale  ed  a  cede- 
re per  tal  ragione  i  suoi  beni. 

Riportiamo  le  parole  del  Blakstone,  (commentario  delle  Leggi 
Inglesi). 

«  Il  potere  legislativo  può  solo  obbligare  un  particolare  ad  ade- 
rire contro  sua  voglia  a  ciò  che  esige  il  bene  pubblico  ,  ma  non 
mai  spogliandolo  arbitrariamente  della  sua  proprietà  :  ciò  che  la 
legge  gli  toglie,  gli  è  reso  dall'indennità  che  gli  accorda.  Allora 
il  pubblico  è  considerato  come  un  individuo  che  fa  un  cambio 
con  un  altro  individuo;  e  il  potere  legislativo  obbliga  solamente 
il  proprietario  a  cedere  una  parte  della  sua  proprietà,  mediante 
un  prezzo  ragionevole.  Ma  il  potere  legislativo  usa  di  questa 
sua  autorità  con  la  più  grande  discrezione  ». 

Ma  se  è  un  principio  assoluto  che  l'interesse  generale  deve 
prevalere  all'interesse  privato,  è  dall'altra  parte  indubitato  che 
il  dritto  del  cittadino  non  deve  essere  leso,  e  che  la  personaliUt 
dell'individuo  non  deve  essere  assorbita  da  quella  dello  Stato. 

È  necessario  quindi  che  la  legge  determini  bene  ed  equamente 
i  rapporti  della  proprietà  privata  con  l'interesse  generale,  i  limiti 
fra  il  diritto  individuale  e  quello  della  società ,  e  le  frequenti 
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modificazioni  che  simili  leggi  sull'  espropriazione  lian  subito 
presso  i  più  culti  Stati  d'Europa,  provano  come  lo  stabilire  con 
giustizia  questi  rapporti,  non  è  opera  agevole. 

In  Italia  una  legge  del  25  giugno  1865,  sull'espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità  abrogava  le  diverse  leggi  e  regolamenti 
che  già  esistevano  nei  singoli  Stati  della  penisola. 

La  legge  assicura  nella  miglior  guisa  il  diritto  di  possesso,  ma 
tenendo  conto  delle  condizioni  sociali  del  paese  ,  sapendo  bene 
che  sarebbero  affatto  ineffica  i  e  la  stampa  e  la  pubblica  opi- 
nione, per  indurre  a  consentire  alla  cessione  dei  suoi  beni  il 
proprietario  che  non  ne  vuol  sapere,  ha  stabilito,  che  l'assoluto 
diritto  di  proprietà,  può  essere  limitato  quando  trattasi  di  utile 
generale. 

Secondo  la  legge  possono  esser  dichiarate,  di  pubblica  utilità, 
non  solo  le  opere  che  si  debbono  eseguire  per  conto  dello  Stato 
delle  Provincie  o.dei  Comuni  nell'interesse  pubblico,  ma  anche 
quelle  che  allo  stesso  scopo,  intraprendono  corpi  moi^li,  società 
private  o  particolari  individui. 

La  domanda  per  ottenere  che  un'  opera  sia  dichiaratA  di  pub- 
blica utilità,  deve  preventivamente  pubblicarsi  in  ciascun  Co- 
mune in  cui  l'opera  stessa  vuol' essere  eseguita,  ed  inserirsi  per 
estratto  nel  giornale  ufficiale  della  Provincia.  Durante  il  termine 
di  quindici  giorni,  ciascuno  può  prendere  conoscenza  della  rela- 
zione e  del  piano  depositati  nell'Ufficio  del  Comune,  o  della  Pre- 
fettura o  della  Sotto  Prefettura  e  fare  le  sue  osservazioni. 

La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  ha  luogo  per  legge  nei  se- 
guenti casi  ; 

Per  la  costruzione  delle  strade  nazionali ,  delle  ferrovie  pub- 
bliche, dei  canali  navigabili,  pel  prosciugamento  dei  laghi,  e  per 
altri  grandi  lavori  d'  interesse  generale ,  la  cui  esecuzione  , 
giusta  le  di.scipline  che  governano  le  opere  pubbliche,  dev' es- 
sere autorizzata  per  legge  ,  debba  o  nò  lo  Stato  concorrere  alla 
spesa. 

Per  le  opere  provinciali,  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  è 
fatta  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici,  quando  i  progetti  d'arte 
debbano  essere  dal  medesimo  approvati:  negli  altri  casi  è  fatta 
dal  Prefetto. 

È  altresì  fatta  dal  Prefetto  per  la  costruzione  e  sistemazione 
delle  strade  comunali,  e  consorziali  poste  fuori  dell'abitato,  delle 


Ammesso  che  lo  Stato  possa  espropriare  mediante  indemnità, 
le  quistioni  più  importanti  che  sorgono  son  queste:  chi  deve  di- 
chiararla, chi  determinare  il  compenso,  quanta  parte  dei  beni 
può  esser  compresa  nell'espropriazione. 

Varie  sono  le  opinioni  dei  pubblicisti  intomo  all'autorità  che 
deve  dichiarare  l'utilità  pubblica.Sostengono  alcuni  che  quest'at- 
to debba  emanarlo  il  potere  legislativo,  altri  il  potere  esecutivo. 

Il  Sirey  è  di  parere  che  l'espropriazione  non  dovrebbe  mai 
aver  luogo,  salvo  in  virtù  di  una  legge.  In  questa  il  cittadino 
potrebbe  trovare  garentigie  veramente  efficaci;  ed  è  bene  ricor- 
darsi che  occorre  una  legge  per  stabilire  qualsiasi  imposta,  che. 
sovente  è  una  diminuzione  di  proprietà  assai  più  lieve  che  non 
sia  l'espropriazione  di  un  fondo. 

Il  Romagnosi  e  parecchi  scrittori  con  lui,  sostengono  invece 
che  il  potere  legislativo  non  potrebbe  pronunciare  la  dichiara- 
zione di  pubblica  utilità  con  sicurezza  e  dignità.  Con  sicurezza, 
perchè  il  potere  legislativo  non  può  chianre  e  risolvere  que- 
stioni di  fatto,  le  quali  il  più  delle  volte  dipendono  da  cognizioni 
locali;  né  con  dignità  poiché  i  legislatori  si  trasformerebbero  in 
semplici  giudici,  e  sovente  l'oggetto  pel  giudizio  non  offrirebbe 
grande  interesse. 

Potrebbe  avvenire  poi  che  nell'intervallo  delle  tornate  parla-  , 
mentari,  per  mancanza  di  autorità  che  pronunzi  la  dichiarazione 
di  pubblico  vantaggio  l'esecuzione  delle  opere  d'interesse  gene- 
rale sarebbe  ritardata ,  con  gran  danno  talvolta  dell'  interesse 
pubblico. 

Ma  è  evidente  che  allorquando  trattasi  di  lavori  di  grande  im- 
portanza, i  quali  si  collegano  colla  prosperità  generale  dello  Sta- 
to, il  potere  legislativo  riserva  a  se  di  dichiarare  la  pubblica 
utilità,  e  tutto  questo  lo  fa  con  piena  sicurezza  e  senza  derogare 
alla  sua  dignità,  poiché  trattasi  di  lavori  che  possono  influire  allo 
svolgimento  della  civiltà  e  ricchezza  pubblica. 

La  nostra  legge  stabilisce  che  quando  trattasi  di  grandi  lavo- 
ri, l'utilità  pubblica  dev'  essere  autorizzata  dal  potere  legislativo. 
Quando  per  Tesecuzione  di  un'opera  devesi  imporre  un  contri- 
buto ai  proprietari  dei  fondi,  confinanti  o  contigui,  è  necessario 
che  la  dichiarazione  sia  latta  anche  per  legge.  Negli  altri  casi 
d'interesse  puramente  locale,  il  potere  legislativo ,  delega  al  po- 
tere esecutivo  la  facoltà  di  dichiarare  la  pubblica  utilità^  e  per- 
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tiiirònè  h^sMcSie  dèi  179^  ,  ftì  scritto ,  all'  Art.  17  «  La  ptòprifetò 
è  iii^iòl J1f)'fle  e  kaci^a,  iièssiiliU  i^Uò  éukèrbé  j^rìvéAo,  ^Ivo  qdaiido 
la  necessità  pubbiiìH;  lé^Itbénfé  ricdtlò^cidtà ,  lo  esiga;  eYidejite- 
mente,  ed  a  condizione  di  una  giusta  e  preventiva  indennità  ». 

Le  successive  costituzioni 'di  Francia,  compresa  quella  dell'ul- 
tima monarchia,  di  cfri  lò>  Stìlttlrto  ìtiHifnci  e  in  gran  parte  la  co- 
pia, riprodussero  questo  principio,  e  solo  alle  parole  di  necessità 
pùbblica  sostituirono  là  frase  ulilità  pùbblica,  è  invece  delle  pa- 
role à  condizione  di  una  giusta  e  preventiva  indennità ,  si  disse  sol- 
iantò  a  conàixionè  9i  linà^iusta;  indétiiiità. 

La  filosofia  del  diritto  e  Teconomia  politica  confutano  i  sofismi 
coi  quali  si  è  negato  questo  diritto  ;  noi  senz'entrare  in  una  com- 
piuta discussione,  crediamo  bene  ricordare  alcuni  principii  ge- 
nerali. 

ti. 

Si  doniànda  da  ptìmiEL  : 

Quale  è  là  véra  proprietà  inviolabile  ?  è  quesìSo  im  diritto  pri- 
mitivo, o  invece  una  creazione  della  lègge  ? 

Alcuni  Bcriitorì  hanno  ritenuto  il  fatto,  senza  bri^ài*si  dì  esa- 
minare la  sua  essenza  e  le  sue  modificazioni.  Hanno  immàgiiìato 
che  prinia  della  divisione  di  tutto  il  globo,  in  proprietà  private 
e  nazionali,  ciascun  individuo  avesse  il  diriito  sopra  ógni  cosà  ; 
che  fatta  pòi  tal  divisione,  fosse  intervenuto  un  accordo  fra  tutti 
i  popoli  e  gli  individui,  per  cui  ciascuno  l^inunciò  al  proprio  di- 
ritto universale  sopra  del  tutto,  per  acquistare  un  diritto  esclu- 
sivo sópra  aibune  cose. 

Ma  da  nessuna  stoHà,  da  nessun  docuniento  è  ricordata  que- 
sta convenzione,  che  non  ha  mài  esiétità. 

Pèt  altri  il  prlnbijpkl  titolo  che  conferisce  le  proprietà  è  V  oc- 
cupazione delle  cose  che  non  hanno  pàdtx)ùe.  Ma  è  evidente  che 
là  fofia,  il  ^òlo  fatto  dell'  occupazione ,  non  può  costituire  6iai 
il  dlHtto. 

A  ^liiBi^  dottrina  segue  (Quella  dèi  giureconsulti,  i  quttli  affer- 
mano bhe  la  plr^opHetà  deve  solo  la  sua  esistenza  alle  leg^i  civili. 
Il  MòUtesqU^iéfa,  il  Bhackstone  ,  il  BóUthàìn  ,  sostengono  questa 
opinioi!ié. 

k  Sicòome  gli  uomini ,  dice  Montesquieu  ,  hanno  rinunziato 
alla  loro  indipendenza  naturale^  per  vivere  sotto  le  leggi  politi- 


V  che,  cosi  essi  hanoo  rinunziato  alia  comunioiw  dei  beni,  per  vi- 
Tere  sotto  le  leggi  civili.  Le  prime  leggi  procacciano  ad  essi  la 
libertà  ;  le  seconde  la  proprietà.  Ed  il  Beatham  aggiunge  :  «  La 
proprieti'i  e  le  leggi  sono  nate  insieme  e  morranno  insieme  ;  pri- 

Ima  delie  leggi  non  proprietà ,  togliete  le  leggi  e  ia  proprietà 
cessa.  » 
Ma  fu  confutata  giù  questa  teoria,  fu  o.sservato  che  se  il  diritto 
di  proprietà  non  fo.sse  assoluto  e  primitivo,  ogni  legislatore  avreb- 
be facoltà  di  modificarlo  a  suo  talento  e  di  abolirlo  quando  il 
credesse  opportuno. 
I  partigiani  del  dispotismo  han  sostenuto  ,  che  il  principe  è  il 
proprietario  assoluto  dei  beni  e  del  territorio  dello  Stato  ;  gì"  in- 
dividui hanno  solo  l'usufrutto,  ma  non  la  proprietà  idei  beni  che 
,  possiedono,  i  quali  s«no  loro  lasciati  per  concessione  tacita  e  re- 
vocabile del  prìncipe.  1  partigiani  della  teocrazia  alla  lor  volta 
^  hanno  affermato  che  tutti  i  beni  appartengono  a  Dio.  il  quale  ne 
deioga  il  possesso  al  ceto  sacerdotale.  Questo  siccome  meglio 
crede,  dà  agli  individui  l'usufruito  di  alcuna  parte  dei  beni ,  ma 
non  mai  l'assoluta  proprietà.  Alle  medesime  conclusioni  giungono 
i  comunisti ,  i  quali  negando  il  diritto  di  proprietà  individuale , 
A$ermano  che  il  solo  potere  sociale  è  il  proprietario  di  tutti 
i  beoi. 
Le  false  teorie  trovano  un  riscontro  nella  storia. 
Nelle  prime  età  del  genere  umano ,  i  beni  della  terra  furono 
con.siderati  come  un  dono  fatto  da  Dio  a  tutti,  e  di  cui  tutti  do- 
veano  egualmente  godere.  Ma  quando  le  famiglie  e  le  tribù  co- 
minciarono a  prendere  dimora  fis.saed  abbandonarono  la  vita  no- 
made, si  sviluppò  coir  appropriazione  della  terra,  l'idea  della 
proprietà.  Pure  il  concetto  di  una  proprietà  individuale  non  esi- 
ste ancora.  Si  considera  ciascun  uomo  come  membro  di  una  fo.- 
miglia  d'  una  tribù,  e  siccome  il  lavoro  si  faceva  in  comune,  così 
si  distribuirono  in  comune  i  beni. 

Da  poi  il  diritto  di  proprietii  si  estese  sull'uomo  che  si  considerò 
come  cosa,  e  da  qui  ebbe  origine  l'antica  schiavitù.  1  più  forti 
non  solo  si  appropriarono  il  prodotto  delle  fatiche  altrui ,  ma 
tennero  i  più  deboli  come  una  proprietà  qualunque. 

Questo  concetto  era  universale  presso  gli  antichi,  e  Carlo  Comte 
Dota  a  proposilo  «  che  i  legislatori  e  i  filosofi  le  c^i  opinioni  e  i 
^i  cui  principij ,  seryopq  «jicora  ^  forniare  i  nostri ,  eran  tMtti 
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possessori  di  schiavi.  Platone,  Aristotile ,  Cicerone,  Papiniano , 
Ulpiano,  possedevano  a  titolo  di  proprietari ,  un  numero  più  o 
meno  considerevole  di  uomini ,  di  donne  e  di  ragazzi.  Essi  non 
mettevano  punto  in  dubbio  che  questa  specie  di  proprietà  non 
fosse  perfettamente  legittima  ;  e  avrebbero  considerato  come  un 
cattivo  cittadino  colui,  che  avesse  assalitole  istituzioni  proprie, 
atte  a  garantire  la  durata  della  schiavitù.  Gl'imperatori  romani  e 
quelli  di  Costantinopoli,  i  cui  decreti  son  pervenuti  a  noi,  non 
possedevano  solamente  alcuni  uomini ,  ma  eran  proprietari  di 
nazioni  intere.  Finalmente  sotto  il  regime  feudale  ,  la  schiavitù 
esisteva  come  presso  i  romani  :  il  coltivatore  era  considerato  , 
come  faciente  parte  del  campo  al  quale  era  allegato.  Più  tardi  le 
nazioni  furon  tenute  come  proprietà  di  famiglia,  di  cui  si  è  di- 
sposto per  trattati  o  per  testamento,  nell'istessa  guisa  con  cui  noi 
disponiamo  del  nostro  gregge.  Anche  ai  giorni  nostri  le  nazioni 
sono  considerate  nella  maggior  parte  dell'Europa,  come  la  pro- 
prietà dei  principi  che  le  governano.  Basta  per  convincersene  , 
leggere  i  trattati  che  si  fanno  tra  loro.  » 

La  schiavitù,  la  conquista  per  mezzo  della  quale  si  rapiva  o 
violava  la  proprietà  altrui,  il  concedere  ad  alcuni  V  esercizio  di 
questo  diritto  ed  il  negarlo  ad  altri ,  l'appropriarsi  il  frutto  del 
lavoro  degli  uomini,  sono  stati  questi  i  modi  che  ha  tenuto  il  ge- 
nere umano ,  prima  che  il  diritto  assicurasse  a  ciascuno  il  pieno 
godimento  della  proprietà. 

III. 

La  scienza  insegna  che  il  diritto  di  proprietà  è  un  diritto  per- 
sonale primitivo,  fondato  sulla  natura  stessa  dell'uomo,  diritto 
che  la  società  ha  l'obbligo  di  regolare. 

L'uomo  è  fine  a  se  stesso;  le  cose  invece ,  tutto  quello  che  esi- 
ste nel  mondo,  sono  un  mezzo,  di  cui  l'uomo  usa,  quando  le  cre- 
de atte  a  soddisfare  i  propri  bisogni,  per  conservarsi  e  compiere 
il  fine  della  sua  esistenza. 

L'uomo  è  proprietario  perchè  è  libero  e  ragionevole.  Gli  altri 
animali  del  globo  hanno  anche  essi  bisogno  di  nutrirsi  e  di  rico- 
vero; s'impossessano  di  quello  che  serve  a  soddisfare  il  proprio 
istinto  ;  eppure  non  diyentan  mai  '  proprietarii  perchè  non  tra- 
sforpia^  }e  cose  col  lavoro.  Invece  l'uomo  per  cibarsi  si  serve  dei 
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frutti  della  terra;  per  procurarsi  un  ricovero,  dalle  pietre  forma 
capaDQe,  case  e  città.  Dapprima  coU'occupazione  si  appropria  gli 
obbietti,  di  poi  li  modifica  col  lavoro  .  facendo  sue  quelle  cose 
della  natura  che  sono  le  condizioni  della  propria  esistenza, 

L'origine  della  proprietà  è  quindi  l'occupazione  delle  cose  tra- 
sformate dal  lavoro.  Se  l'uomo  avea  diritto  sui  primi  obbietti 
appropriati ,  molto  più  ne  ha  sopra  quelli  che  egli  modifica  e  pro- 
duce, trasformandoli,  ed  imprimendo  agli  stessi  il  suggello  della 
sua  personalità. 

Il  diritto  di  proprietà  è  adunque  inerente  alla  natura  umana; 
ed  è  quella  facoltà  per  la  quale  ognuno  può  nel  modo  più  assoluto 
godere  e  disporre  di  tutto  ciò  che  legittimamente  gli  appartiene. 

Ma  vi  ha  alcune  cose  che  non  possono  divenir  proprietà  mai  di 
una  persona  privata  o  collettiva.  Tali  sono  per  esempio,  l'aria,  la 
luce ,  l'acqua  del  mare,  dei  grandi  fiumi ,  alcuni  prodotti  del  re- 
■gno  animale  e  vegetale,  ed  altri  simili.  Tutti  debbono  godere 
della  luce,  respirar  l'aria,  e  oe.ssuno  può  impedire  che  altri  faccia 

10  stesso. 

H  medesimo  princìpio  è  applicabile  nell'interesse  delle  nazioni 
fra  loro.  Un'azione  non  può  esser  lecita  per  gli  uomini  che  vivano 
in  un  paese,  mentre  sarebbe  illecita  per  altri.  Nell'uso  delle  cose 
comuni  vi  è  sovente  un  interesse  internazionale.  Non  solo  per  la 
loro  politica  esistenza,  ma  per  quanto  ha  relazione  a  quelle  pro- 
prietà che  possono  esser  comuni  colle  nazioni  vicine ,  è  necessa- 
rio determinare  i  confini  di  ciascun  popolo.  Vi  ha  quindi  alcuni 
spazi  che  a  nessuno  appartengono,  e  che  debbono  invece  consi- 
derarsi come  beni  dell'intera  nazione,  per  concedersi  o  ritenersi 
secondo  che  pii'i  torna  utile.  Per  queste  proprietà  non  si  ammette 
usurpazione  o  prescrizione  di  sorte,  perchè  sono  indispensabili  e 
necessarie  ai  bisogni  comuni,  di  una  parte  o  di  tutta  la  nazione. 

11  Comte  a  questo  proposito  dice.  «  La  cura  che  prende  una  na- 
zione di  garentire  a  ciascuno  il  godimento  di  tali  [beni  comuni)  e 
di  vietare  le  conseguenze  che  sieno  deteriorate  in  pregiudizio  del 
pubblico  ò  ciò  che  particolarmente  distingue  una  nazione  incivi- 
lita da  quella  che  non  !o  è. 

Nei  paesi  iu  cui  vi  sono  leggi  che  garantiscono  gl'interessi  di 
tutti  dai  privilegi  concessi  a  vantaggio  di  qualch"  uno  ,  come  lo 
erano  tutti  gli  Stati  d'Europa  sotto  il  reggimento  feudale  e  come 
sono  i  paesi  soggetti  al  dominio  Turco,  le  proprietà  pubbliche 
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sono  le  prime  ad  essere  invase,  ed  a  perire  per  mancanza  di  cure 
conservatrici;  ma  presso  i  popoli  bene  amministrati  le  proprietà 
pubbliche  sono  garentite  al  pari  delle  private  ». 

Vi  ha  adunque  proprietà  che  potremmo  dire  universali,  perchè 
delle  stesse  ne  fanno  uso  tutti;  vi  ha  proprietà  nazionali  che  ap- 
partengono allo  Stato  ai  Comuni  alle  Provincie  ;  vi  ha  proprietà 
collettive,  vi  ha  infine  proprietà  private  materiali  o  intellettuali. 

È  questa,  cioè  la  proprietà  privata,  la  salvaguardia  della  li- 
bertà personale  e  della  vita  domestica.  Essa  assicura  a  ciascuno  i 
modi,  per  potersi  esplicare.  È  la  sorgente  dell'attività  e  del  la- 
voro, e  da  essa  vengono  le  scoverte  più  importanti];  è  condizio- 
ne di  moralità,  e  so  non  si  ammettesse,  infinito  sarebbe  il  nume- 
ro dei  conflitti,  per  la  distribuzione  dei  beni  sociali,  anzi  si  può 
dire  che  sarebbe  impossibile  la  stessa  società. 

Machiavelli  diceva,  che  gli  uomini  dimenticano  più  presto  la 
morte  del  padre  che  la  perdita  del  patrimonio ,  e  stimano  più  la 
roba  che  gli  onori.  Perchè  la  nobiltà  romana  sempre  negli  onori 
cede  senza  scandalo  alla  plebe;  ma  come  si  venne  alla  roba ,  fu 
tanta  l'ostinazione  sua  nel  difenderla,  che  la  plebe  ricorse  per 
isfogare  l'appetito  suo,  a  mezzi  straordinari. 

Gli  uomini  hanno  ammesso  la  proprietà  in  tutti  i  tempi  e  pres- 
so tutti  i  popoli,  e  questo  fatto  è  di  grave  peso,  perocché  le  idee 
uniformi,  nate  presso  intiere  nazioni  sconosciute  fra  loro ,  deb- 
bono avere  un  motivo  comune  di  vero,  come  sentenziò  il  Vico. 

La  proprietà  e  la  famiglia,  ripeteremo  col  Gioberti ,  sono  isti- 
tuzioni naturali,  necessarie  indelebili,  antiche  e  durature  quanto 
la  nostra  specie.  Il  possesso  è  fondato  in  natura  non  meno  del- 
l'uso ed  ha  origine  dal  lavoro,  per  cui  l'uomo  trasforma,  e  quindi 
si  appropria  le  fatture  naturali  coU'arte;  aggiungendo  loro  un  pre- 
gio che  dinnanzi  non  avevano;  onde  il  diritto  di  possedere,  risale 
di  mano  in  mano,  sino  al  fatto  universale  e  primitivo  della  crea- 
zione, che  ne  diede  all'uomo  la  prima  investitura;  e  si  attua  ,  si 
rinnovella  di  mano  in  mano,  mediante  la  virtù  concreatrice  del- 
l'ingegno  umano.  Dalla  proprietà  e  dalla  famiglia,  quasi  da  due 
fattori ,  scatorisce  il  giure  del  retaggio  ;  il  quale  ha  per  tanto 
la  sua  radice  nella  natura  non  meno  di  quelle. 


IV. 

Dai  principi!  che  abbiamo  accennato  segue  adunque  che  sor- 
gente legittima  della  proprietà  è  il  lavoro,  per  mezzo  del  quale 
l'uomo,  che  aon  ha  potere  di  creare  o  distruggere  la  materia  , 
rende  perù  atte  le  cose  a  servire  pei  suoi  bisogni ,  sicché  queste 
diventano  utili.  Cosi  la  proprietà,  individuale  k  quella  che  può 
addimandarsi  inviolabile ,  appunto  perchè  creata  dall'individuo. 

Ma  se  la  proprietà  non  è  fattura  della  legge,  ogni  diritto  ha  un 
limite  ed  anche  la  legge  deve  limitare  e  regolare  la  proprietà. 

Se  non  che  bisogna  lien  determinare  in  che  consistono  queste 
limitazioni,  perchè  dall 'esagerare  il  potere  dello  Stato,  o  dal  non 
ammettere  che  abbia  facoltà  di  regolare  la  proprietà  ,  vengono 
conseguenze  fallaci  e  pericolose. 

Come  sulle  persone,  così  il  Governo  esercita  la  sua  sovranità 
anche  sopra  i  beni;  anzi  la  esercita  in  modo  più  assoluto  su  que- 
sti che  su  quelle  ,  perchè  sopra  i  beni  i  suoi  diritti  sono  ugua- 
li, siano  posseduti  da  nazionali  o  da  strauieri. 

Questo  diritto  di  sovranità  egli  lo  esercita  innanzi  tutto  colle 
imposte.  È  indispensabile  che  una  parte  dei  beni ,  delle  private 
proprietà,  e  degli  averi  dei  cittadini  sien  prelevati ,  per  servire 
a  tutto  ciò  che  coUetlivamento  viene  indicato  sotto  il  nome  di 
"bisogni  dello  stato,  pel  suo  ordine  ,  pel  suo  mantenimento,  pel 
suo  benessere,  Ma  se  uiuno  pun  negare  che  lo  Stato  può  impie- 
gare a  comune  vantaggio  questo  fondo  comune],  si  puù  far  qui- 
stìone  sul  modo  come  costituirlo,  e  saperlo  spendere. 

Se  il  principio  delle  pubbliche  imposte  è  certamente  legittimo, 
egualmeate  debbono  essere  legittimi  gli  effetti,  sia  per  determi- 
nare quello  che  può  essere  obbietto  dei  tributi,  sia  pel  metodo  di 
riscossione,  sia  pel  regolare  l'uso  da  farne.  Ma  le'  imposte  debbono  , 
avere  per  fondamento,  oltre  della  vera  utilità  e  necessità  per  cui 
si  riscuotono,  il  diritto  e  la  giustizia.  Le  imposte  debbono  quin- 
di essere  in  ragione  delle  sostanze  delle  popolazioni,  ed  il  Gover- 
no elle  imponesse  più  di  quanto  i  contribuenti  posson  pagare  , 
compie  una  confisca  ,  una  spogliazione.  I  tributi  debbono  gra- 
Titare  indistintamente  su  tutti  i  beni  e  su  tutti  gli  averi  dei  cit- 
tadini, ognuno  deve  pagare  in  ragione  di  quanto  possiede,  poi- 
ché tutti  hanno  guarentigia  nello  Stato. 
U  Governo  esercita  il  suo  diritto  di  sovranità  sui  beni  per  mez- 
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20  deirespropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  col  determi- 
nare che  nessuno  faccia  della  sua  proprietà  un  uso  nocivo  ad  al- 
tri ,  col  limitare  il  diritto  che  i  privati  possono  esercitare,  sopra 
alcune  speciali  proprietà,  come  boschi,  miniere,  paludi,  ma  an- 
che in  questo  non  bisogna ,  in  nome  della  pubblica  utilità  vio- 
lare il  diritto  di  proprietà,  occorre  che  lo  Stato  determini  bene  i 
casi  in  cui  veramente  esiste  un'utilità  pubblica,  e  quando  sia 
proprio  necessario  che  il  privato  ceda  i  suoi  diritti  innanzi  al- 
l'utile  sociale. 

La  legge  civile  poi  regola  i  modi  come  si  acquistano,  si  con- 
servano, e  si  trasmettano  le  proprietà,  sia  col  cambio,  colla  ven- 
dita, col  dono  o  colla  successione.  Se  l'appropriazione  delle  cose, 
che  in  tempi  assai  remoti  han  potuto  fare  i  primi  uomini,  si  av- 
vera neir  origine  delle  società,  ora  questo  dev'essere  regola- 
to da  un  altro  diritto  civile  e  politico,  per  cui  si  può  trasmet- 
tere ad  altri  quello  che  un  tempo  fu  occupato  e  quello  che  di 
poi  fu  p. edotto  e  si  va  producendo  dagli  individui.  Le  idee  di 
possesso  legittimo,  di  legittima  proprietà,  costituiscono  quell  or- 
dine in  difetto  del  quale  la  società  non  potrebbe  avere  esistenza  : 
se  si  potesse  risalire  ai  primi  occupatori,  non  si  verrebbe  mai  a 
sapere  chi  legittimamente  possiede.  È  stato  quindi;  necessario, 
per  mantenere  la  proprietà  sempre  la  stessa  presso  di  chi  se  ne 
trova  in  possesso,  stabilire  sotto  alcuni  aspetti  la  medesima  oc- 
cupazione, e  fondare  il  diritto  di  proprietà  su  ciò  che  dai  legali 
dicesi  prescrizione,  ossia  detenzione  avvalorata  per  .un  periodo  di 
tempo  dalla  legge,  in  guisa  che  l'usurpazione  stessa  avvenuta  in 
un  tempo,  viene  in  capo  a  molti  anni  a  convertirsi  in  un  diritto 
legittimo  .  Cosi  oltre  il  lavoro,  diventa  sorgente  di  proprietà  an- 
che la  prescrizione . 

Ma  le  leggi  civili  che  regolano  la  proprietà,  hanno  pure  dei  li- 
miti che  non  potrebbero  varcare  senza  ingiustizia  :  la  legge  ci- 
vile non  può  certamente  ingerirsi  se  sia  utile,  se  sia  giusto,  se  sia 
opportuno  che  questi  o  quegli  abbia  una  proprietà,  il  modo 
come  r  amministra,  Y  uso  che  fa  della  stessa,  quand'  anche  sia 
provato  che  potrebbe  meglio  amministrarla. 
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Lo  Stato  ha  egli  il  diritto  di  abolire  le  corporazioni  ecclesia- 
stiche, o  invece  queste  possono  possedere  al  pari  di  tutti  gli  al- 
tri cittadini? 

Vi  ha  molti  i  quali  pensano  che  abolirle  sia  una  flagrante  ille- 
galità, una  violazione  della  libertà,  iadividuale  ,  una  spoliazione 
della  proprietà  che  lo  Statuto  dichiara  inviolabile  senza  alcuna 
eccezione,  un  violare  lo  Statuto  stesso  che  accorda  a  tutti  i  cit- 
tadini il  diritto  di  adunarsi  liberamente  ,  e  colla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  non  solo  si  proibisce  agli  ecclesiastici 
di  godere  di  questo  diritto  per  V  avvenire  ,  ma  si  toglie  ad  essi 
il  possesso  legittimo  in  cui  sono  presentemente. 

Questi  ed  altri  argomenti  si  sono  ripetuti  in  Italia,  non  solo  dal 
clero  che  non  voleva  di  certo  abolite  le  corporazioni  ecclesiasti- 
che, ma  da  autorevoli  e  pregiati  scrittori;  molti  de' quali  voglio- 
no dimostrare  che  i  frati  e  le  monache,  conservan  sempre  la  loro 
giuridica' personalità  e  che  nessun  ostacolo  può  essere  messo  alla 
loro  attività. 

Nessun  Governo,  dicono,  vieta  ai  cittadini  di  congregarsi,  ed 
unire  le  forze  loro  intellettuali  e  pecuniarie,  con  fine  determinato, 
aniuno  dannoso.  Insieme  coi  diritto  di  associarsi,  viene  di  concer- 
to l'altro  di  mettere  eziandio  in  comune  i  mezzi,  e  di  questi  alcuni 
SODO  morali,  altri  materiali,  come  roba  e  danaro.  Posta  una  pos- 
sidenza comune  ti  pure  neces,sario  amministrarla  a  comune  ;  né 
questo  potrebbe  aver  luogo  se  la  potestà  civile  non  riconoscesse 
in  quel  corpo  sociale,  ciò  che  appunto  addomandasi  la  persona 
civile  0  giuridica.  Simile  ufficio  di  riconoscerla  non  è  nell'  arbi- 
trio della  legge.  Essa  non  )a  fa  uè  la  crea,  ma  la  trova  e  la  rico- 
nosce, in  conseguenza  del  diritto  di  associazione  che  è  parte  es- 
senziale della  libertà  dei  privati.  Falso  è  adunque  il  detto  dei 
giuristi,  che  la  legge  come  fa  e  crea,  cosi  può  disfare  ed  annul- 
lare la  persona  civile. 

I  corpi  morali  non  possono  essere  aboliti  dalla  legge  in  fino  a 
quando  non  trasgrediscono  le  condizioni,  gì' intendimenti,  le 
massime  di  lor  fondazione,  e  non  offendono  in  niente  la  probità 
privata  0  pubblica  e  le  istituzioni  dello  Stato.  Nò  il  fisco  deve 
ùnpossessarsi  dei  lor  beni ,  per  conto  ed  utile  proprio,  perchè  in 
generale  al  diritto  privato  devesi  aggiungere  quella  preziosa 
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franchigia  deirassociazione  con  fine  lecito,  e  del  porre  a  comune 
le  sostanze,  conseguendola  ricognizione  della  legge,  la  quale 
non  ha  arbitrio  né  di  restringerla  né  di  negarla,  né  di  revocarla 
in  progresso  di  tempo,  eccetto  per  altro  i  limiti ,  le  cautele  e  la 
vigilanza  continua  che  intorno  a  ciò  appartiene  al  Governo. 

Il  ragionamento  di  questi  scrittori  non  ci  sembra  che  confuti 
abbastanza  le  ragioni  addotte  da  altri  per  provare  che  il  Go- 
verno ha  il  diritto  di  abolire  le  corporazioni  religiose. 

Si  afferma  che  si  viola  il  diritto  di  associazione  ,  diritto  ine- 
rente alla  natura  umana  e  che  nessuna  legge  ha  potere  di  creare. 

Ma  il  diritto  di  associazione,  come  ogni  altro,  dev'essere  eser- 
citato entro  certi  limiti,  ed  ogni  governo  ha  facoltà  di  regolarlo. 
Lo  Stato  può  intervenire  in  tutto  lo  svolgimento  delle  libertà  di 
associazione,  sia  politica  sia  religiosa  sia  industriale  ;  e  quando 
fossero  violatrici  delle  leggi ,  o  altrimenti  pericolose  alla  pub- 
blica tranquillità  e  sicurezza  ,  si  possono  impedire  e  perfino  di- 
sciogliere. 

In  Italia  il  Governo  esercita  la  sua  potestà  anche  rispetto  alle 
società  commerciali,  le  quali  per  costituirsi  han  bisogno  di  una 
preventiva  autorizzazione  ed  approvazione  dei  loro  Statuti  in 
conformità  delle  disposizioni  del  Codice  di  commercio. 

Grande  ò  poi  la  diff'erenza  che  esisto  fra  le  semplici  associa- 
zioni ed  i  corpi  morali.  L' associazione  ha  vita^  appena  volonta- 
riamente si  accordino  liberi  individui,  i  quali  in  nome  dell'eser- 
cizio di  questo  alto  diritto,  mettono  in  comune  i  lor  capitali,  i  lor 
voleri,  per  conseguire  un  comune  intento,  e  con  ciò  costituisco- 
no una  società.  Ma  queste  nulla  hanno  di  duraturo  ;  perocché  la 
morte  discioglie  i  vincoli  temporari,  che  sono  stati  creati  dalla 
volontà  deiruomo. 

Ma  altrimenti  avviene  dei  corpi  morali,  diversi  affatto  dalle 
altre  semplici  associazioni,  perocché  essi  hanno  un  carattere  di 
permanenza  e  di  perpetuità.  Or  questi  esseri  non  possono  esiste- 
re che  per  una  finzione  ,  perocché  se  tutti  gli  uomini  muojono, 
gli  aggregati  di  uomini,  non  possono  esser  diversi  dagli  elementi 
che  li  compongono . 

Ecco  perché  a  ragione  han  sempre  ripetuto  i  giuristi ,  che  i 
corpi  morali,  sono  una  finzione  della  legge  civile,  una  finzione 
artificiale  che  attribuisce  ad  essi  uno  speciale  favore,  imprime 
loro  il  carattere  della  perpetuità,  e  a  differenza  dei  beni  che  ap- 
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Mrtengono  ai  privati,  le  proprietà  che  il  corpo  morale  abbia  ac- 
'stato  nou  ritornano  piti  alla  circolazione  economica  per  la 
lUsa  ordinaria  della  morte,  ma  il  loro  possedimento  rimane  tal- 
lita vincolato  per  secoli  in  una  personalità  artificiale,  ehe  non 
liste  aitriraenli  se  non  per  virtù  e  concessione  della  legge, 
.  Nessuna  società  non  munita  di  speciale  autorizzazione  del  Go  - 
'Terno  è  capace  di  succedere  e  di  personalità  giuridica.  Nò  può 
avere  personalità  giuridica,  nò  esistere  come  corpo  morale,  qua- 
lunque fondazione  laica ,  un  ricovero  di  mendicità  uno  spedale, 
senza  una  preventiva  autorizzazione  ed  approvazione  delio  Stato, 
il  quale  quando  abbia  dato  ad  essi  l'esistenza,  non  potranno 
ancora  esercitare  i  diritti  civili  siccome  persona  ,  fuorché  colle 
limitazioni  e  condizioni  prescritte  dalle  leggi. 

Le  corporazioni  religiose  avrebbero  un  privilegio  ,  starebbe- 
ro fuori  il  diritto  comune  se  fossero  considerate  come  corpi 
morali,  aventi  la  piena  capacità  civile  di  acquistare,  possedere  e 
.succedere  e  non  assogettandosi  alle  leggi  regolatrici  di  tutti  gl'i 
*ltri  corpi  morali  non  ecclesiastici. 

Si  èpoi  domandato  da  molti:  ma  quale  èia  proprietà  della  chiesa, 
è  veramente  essa  proprietaria?  La  proprietà  è  il  diritto  di  usare 
ed  abusare  delle  proprie  scstanze;  ora  il  clero,  non  può  vendore 
non  può  permutare  i  propri  beni,  la  proprietà  non  appartiene 
agli  individui  i  quali  a  causa  del  loro  voto  non  possono  elevare 
ragioni  dì  dominio  né  di  usufrutto  nò  di  uso  di  questi  beni;  ma 
appartiene  agli  stabilimenti  ecclesiastici.  Or  la  proprietà  priva- 
ta passa  dall'una  all'altra  mano,  e  subisce  infinite  modificazio- 
■ne,  ma  le  proprietà  l'ecclesiastica  diventa  invece  perpetua  ed  in- 
Ktangibile  ,  e  un  ostacolo  a  qualunque  progressivo  migliora- 
lento. 

Abbiam  detto  che  vero  proprietario  non  può  essere  che  la  per- 
sona, che  la  proprietà  t;  permanente  ,  perchè  costituisce  un  di- 
ritto che  vive  della  propria  energia,  e  quando  non  sia  individuale 
non  può  avere  diritti  assoluti  di  disporre  delle  cose.  li  donatore 
dei  beni  si  spogliava  del  suo  patrimonio,  ma  uou  investiva  com- 
pletamente il  donatario  perocché  non  gli  accordava  il  diritto  di 
disporre,  solo  l'  usufrutto. 

-Né  si  contravviene  alla  volontà  dei  fondatori,  poiché  questi 
debbono  sapere  che  la  loro  disposizione  avendo  un  tratto  pro- 
gressivo e  perpetuo,  rimane  soggetta  di  sua  natura  non  solo  a 
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tutte  le  modificazioni  che  le  leggi  esistenti  possono  imporre,  ma 
a  quelle  ancora  che  le  leggi  future,  a  cui  non  possono  per  alcun 
verso  sottrarsi  le  proprietà  situate  nello  stato ,  potrebbero  per 
avventura  introdurre.  Anche  i  diritti  feudali  non  furono  rispet- 
tati dal  legislatore,  e  rispetto  ai  feudi  e  ai  fedecommessi,  si  po- 
teva con  tutta  ragione  apporre  che  la  legge  imperante  nel  tempo 
in  cui  veniva  redatto  il  testamento,  e  che  avea  autorizzatoli  te- 
statore e  disporre  in  quelle  conformità  dei  suoi  beni  a  favore  di 
una  data  famiglia,  non  poteva  essere  abrogata  da  una  legge  po- 
steriore, e  che  questa  non  poteva  avere  un  effetto  retroattivo,  e 
togliere  il  diritto  alle  persone  contemplate  nella  disposizione  te- 
stamentaria. Eppure  nessuno  esitò  a  sopprimere  i  vincoli  fede- 
commissari,  non  solo  per  T  avvenire,  ma  a  sciorre  quelli  che  era- 
no stati  precedentemente  stabiliti. 

Ma  si  dice,  sopprimendo  il  corpo  morale  non  potete  ereditarne 
i  beni.  Evidentemente  lo  Stato  nel  sopprimere  le  corporazioni 
religiose,  deve  farlo  nelFinteresse  pubblico  non  a  fine  di  lucro. 
Ma  avvenuta  la  soppressione  a  chi  potranno  appartenere  questi 
beni?Non  ai  membri  delle  rispettive  corporazioni,  perchè  essi  ac- 
quisterebbero un  dritto  che  non  ebbero  mai;  di  necessità  adun- 
que bisogna  attribuirlo  allo  Stato,  che  rappresenta  Tuniversalità 
dei  cittadini,  come  avviene  di  tutte  le  proprietà  di  colóro  che 
non  lasciano'  eredi. 

Se  è  indubitato  che  le  corporazioni  religiose  sono  creazioni 
fittizie  fatte  dalla  legge  ,  questa  può  disfarle  al  modo  stesso  che 
le  ha  autorizzate;  non  è  quindi  una  spogliazione  il  revocare  la 
facoltà  accordata  ai  corpi  morali  di  possedere,  ed  il  governo  non 
viola  certo  il  dritto  comune  sopprimendo  le  corporazioni  religio- 
se. In  questo  caso  queste  sarebbero  trattate  come  tutte  le  altre 
associazioni  e  corpi  morali,  ed  è  ingiusto  chela  chiesa  rivendichi 
come  proprio  suo  diritto  quello  che  non  è  concesso  a  nessun'altra 
associazione. 

VI. 

I  sostenitori  del  diritto  assoluto  di  proprietà  negano  allo  Stato 
il  potere  di  regolarla;  trovano  inesatta  ed  irrazionale  la  defini- 
zione che  il  Codice  civile  fa  della  proprietà;  non  ammettono  che 
lo  Stato  possa  abolire  le  corporazioni  religiose  ;  pensano  che  sia 
una  flagrante  ingiustizia  V  espropriarla  per  causa  di  pubblica 
utilità. 
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Anzi  affermauo  che  espropriare  un  cittadino  de'suoi  beni,  al- 
legando la  causa  dell'utilità  pubblica,  è  come  volere  ammettere 
il  comunismo.  Infatti  essi  dicono  non  si  potrebbe  sostenere  que- 
sto principio,  se  non  si  ritiene  che  lo  Stato  come  sovrano  pro- 
prietario di  tutti  i  beni  posseduti  dei  privati ,  ha  il  diritto  di  ri- 
prendere quello  che  gli  appartiene.  E  se  si  ammettesse  questa 
teoria  è  chiaro  che  potrebbe  espropriare  senz'jindennizzare  i  pri- 
vati, poiché  l'individuo  dev'essere  immolato  alla  società. 

Or  non  vi  ha,  così  ragionano,  pia  manifesta  ingiustizia.  Il  di- 
ritto di  proprietà  essendo  individuale  dev'  essere  rispettato  ad 
ogni  costo.  Nessuno  può  obbligare  altri  a  spossessarsi  della  sua 
terra,  se  non  a  patti  che  gli  convengono,  e  se  non  vuol  cederla, 
è  padrone  di  farlo.  Nessuna  legge  umana  lo  può  costringere  a  ri- 
nunziare a  ciò  che  ò  suo,  anche  previo  indennizzo.  Nell'interesse 
di  mille  persone  ,  spogliando  1'  uomo  del  suo  diritto  si  com- 
mette un  delitto  nell'istessa  guisa  che  se  si  spoglia  nell'interesse, 
di  un  solo.  Aggiungete  che  il  compenso  che  vuoisi  accordare 
spesso  non  può  essere  proporzionato. 

Se  per  costruire  una  pubblica  strada  voi  dovete  abbattere  la 
mia  casa,  non  vi  è  compenso  che  valga  a  risarcirmi  del  dolore 
òhe  provo  nel  veder  distrutto  il  luogo,  ove  son  morti  i  miei  geni- 
tori, ove  ho  visto  nascere  i  miei  figli,  a  cui  son  legate  le  più  care 
memorie  della  mia  vita.  L'utilità  del  maggior  numero  non  può 
servir  mai  di  fondamento  al  diritto,  e  la  prima  dèlie  pubbliche 
utilità  è  il  rispetto  severo  della  giustizia.  Se  lo  Stato  ha  bisogno 
di  una  strada,  di  una  fontana  e  per  costruirle  ha  bisogno  di  una 
proprietà  privata,  coloro  che  ne  traggono  utile  vi  concorreran- 
no certamente.  Ma  può  avvenire  che  ad  altri  non  conviene  ce- 
dere la  sua  proprietà,  ed  allora  si  cambi  pure  il  tracciato  della 
strada,  e  se  occorre  si  allunghi  anche,  ma  si  rispetti  il  diritto  di. 
proprietà.  Adoperate  la  pubblica  opinione,  la  stampa  e  tutti 
i  mezzi  che  vi  dà  la  libertà  per  agire  sui  proprietari  ricalcitran- 
ti. Denunciate  il  nome  dell'  egoista  che  non  vuol  cedere  la  sua 
proprietà  per  l'utile  pubblico  a'  propri  concittadini,  e  spesso  per 
nonesporsi  al  biasimo  universale  ,  concorrerà  all'  opera  ricono- 
sciuta come  di  pubblica  utilità. 

È  agevole  confutare  questa  opinione  de'dottriuari,  più  sottile 
che  vera.  L'espropriazione  non  ha  luogo  perche  lo  Stato  si  con- 
sidera come  proprietario  di  tutti  i  beni  posseduti  da'  privati, 
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anzi  non  mai  quanto  ora  si  mostra  sollecito  di  riconoscere  questo 
sacrosanto  dritto  ne'singoli  cittadini,  stabilendo  che  nessuno  pu<S 
essere  costretto  a  cedere  la  sua  proprietà  od  a  permettere  che 
altri  ne  factia  uso,  se  non  per  causa  di  utile  pubblico  legal- 
mente riconosciuto,  e  premesso  il  pagamento  di  una  giusta  in- 
dennità. 

Or  questo  sacrifizio  delle  cose  non  avviene  per  capriccio  del- 
l' uomo,  ed  il  dritto  di  proprietà  se  si  trova  a  fronte  dell'  utilità 
pubblica,  non  può  che  cederle  il  posto.  Come  i  dritti  ed  i  doveri 
fra  uomo  e  uomo  sono  correlativi,  e  pel  bene  e  perfezionamento 
dell'individuo  è  una  condizione  necessaria  la  comunanza  sociale, 
cosi  il  dritto  individuale  cessa  ove  comincia  quello  della  società, 
né  questa  sarebbe  possibile  senza  l'obbligo  nell'  individuo  di  far 
sacrifizio  de'privati  vantaggi  al  bene  comune.  , 

Le  più  civili  nazioni  d'Europa  in  omaggio  di  questo  principio, 
hanno  leggi  speciali  per  l'espropriazione  di  utilità  pubblica.  E  se 
in  Inghilterra,  secondo  le  leggi  comuni,  il  dritto  di  proprietà  non 
può  essere  violato  anche  quando  si  tratti  dell'interesse  pubblico, 
può  però  il  potere  legislativo  obbligare  un  privato  ad  acquetarsi 
contro  la  sua  volontà  a  ciò  che  esige  il  bene  generale  ed  a  cede- 
re per  tal  ragione  i  suoi  beni. 

Riportiamo  le  parole  del  Blakstone,  (commentario  delle  Leggi 
Inglesi). 

«  Il  potere  legislativo  può  solo  obbligare  un  particolare  ad  ade- 
rire contro  sua  voglia  a  ciò  che  esige  il  bene  pubblico  ,  ma  non 
mai  spogliandolo  arbitrariamente  della  sua  proprietà  :  ciò  che  la 
legge  gli  toglie,  gli  è  reso  dall'indennità  che  gli  accorda.  Allora 
il  pubblico  è  considerato  come  un  individuo  che  fa  un  cambio 
con  un  altro  individuo;  e  il  potere  legislativo  obbliga  solamente 
il  proprietario  a  cedere  una  parte  della  sua  proprietà,  mediante 
un  prezzo  ragionevole.  Ma  il  potere  legislativo  usa  di  questa 
sua  autorità  con  la  più  grande  discrezione  ». 

Ma  se  è  un  principio  assoluto  che  l' interesse  generale  deve 
prevalere  all'interesse  privato,  è  dall'altra  parte  indubitato  che 
il  dritto  del  cittadino  non  deve  essere  leso,  e  che  la  personalità 
dell'individuo  non  deve  essere  assorbita  da  quella  dello  Stato. 

È  necessario  quindi  che  la  legge  determini  bene  ed  equamente 
i  rapporti  della  proprietà  privata  con  l'interesse  generale,  i  limiti 
fra  il  diritto  individuale  e  quello  della  società ,  e  le  frequenti 
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modificazioDÌ  che  simili  leggi  suH'  espropriazione  han  subito 
presso  i  più  culti  Stati  d'Europa,  provano  come  lo  stabilire  con 
giustizia  questi  rapporti,  non  è  opera  agevole. 

In  Italia  una  legge  del  25  giugno  1865,  sull'espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità  abrogava  le  diverse  leggi  e  regolamenti 
che  già  esistevano  nei  singoli  Stati  della  penìsola. 

La  legge  assicura  nella  miglior  guisa  il  diritto  di  possesso,  ma 
tenendo  conto  delle  condizioni  sociali  del  paese  ,  sapendo  bene 
che  sarebbero  affatto  inefficaiela  stampa  e  la  pubblica  opi- 
nione, per  indurre  a  consentire  alla  cessione  dei  suoi  beni  il 
proprietario  che  non  ne  vuol  sapere,  ha  stabilito,  che  l'assoluto 
diritto  li  proprietà,  può  essere  limitato  quando  trattasi  di  utile 
generale. 

Secondo  la  legge  possono  esser  dichiarate,  di  pubblica  utilità, 
non  solo  le  opere  che  si  debbono  eseguire  per  conto  dello  Stato 
delle  Provincie  0  dei  Comuni  nell'interesse  pubblico,  ma  anche 
quelle  che  allo  stesso  scopo,  intraprendono  corpi  morali,  società 
private  o  particolari  individui. 

La  domanda  per  ottenere  che  un'  opera  sia  dichiarala  di  pub- 
blica utilità,  deve  preventivamente  pubblicarsi  in  ciascun  Co- 
mune in  cui  l'opera  stessa  vuol'  essere  eseguita,  ed  inserirsi  per 
estratto  nel  giornale  ufficiale  della  Provincia.  Durante  il  termine 
di  quindici  giorni,  ciascuno  può  prendere  conoscenza  della  rela- 
zione e  del  piano  depositati  nell'Ufficio  del  Comune,  o  della  Pre- 
fettura o  della  Sotto  Prefettura  e  fare  le  sue  osservazioni. 

La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  ha  luogo  per  legge  nei  se- 
guenti casi  ; 

Per  la  costruzione  delle  strade  nazionali ,  delle  ferrovie  pub- 
bliche, dei  canali  navigabili,  pel  prosciugamento  dei  laghi,  e  per 
altri  grandi  lavori  d'  interesse  generale ,  la  cui  esecuzione  , 
giusta  le  discipline  che  governano  le  opere  pubbliche,  dev'es- 
sere autorizzata  per  legge  ,  debba  o  nò  lo  Stato  concorrere  alla 
spesa. 

Per  le  opere  provinciali,  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  è 
fatta  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici,  quando  i  progetti  d'arte 
debbano  essere  dal  medesimo  approvati:  negli  altri  casi  è  fatta 
dal  Prefetto. 

È  altresì  fatta  dal  Prefetto  per  la  costruzione  e  sistemazione 
delle  strade  comunali,  e  consorziali  poste  fuori  dell'abitato,  delle 
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opere  idrauliche  e  dei  ponti,  spettanti  pure  ai  Comuni  od  a*  con- 
sorzi, dopo  che  il  progetto  dell'opera  sia  stato  approvato. 

È  fatta  con  decreto  Reale ,  sulla  proposta  del  Ministro  della 
guerra  e  della  marina,  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  ,  per 
la  costruzione  di  fortificazioni  o  di  fabbriche  militari. 

L'indennità  da  accordarsi  si  determina  nel  modo  seguente  :  D 
Prefetto  autorizza  l'occupazione  immediata  dei  fondi  pei  quali  fu 
accettata  V  indennità  stessa ,  facendo  di  questa  espressa  men- 
zione. (Jontemporaneamente  formerà  l'elenco  dei  proprietari  che 
non  accettarono  1*  offerta  indennità  ,  e  non  conchiusero  alcuD 
amichevole  accordo  cogli  esproprianti,  indicando  sommariamen- 
te i  loro  beni  soggetti  ad  espropriazione,  e  trasmetterà  tale  elen- 
co ,  unitamente  al  piano  di  esecuzione  e  agli  altri  documenti  al 
Presidente  del  Tribunale  del  circondario  ,  in  cui  sono  situati  i 
beni  da  espropriarsi. 

Il  Tribunale  nei  tre  giorni  immediatamente  successivi  al  rice- 
vimento delle  carte,  nomina  con  un  semplice  decreto,  e  senza 
che  sia  necessaria  la  citazione  delle  parti,  uno  o  tre  periti  col- 
l'incarico  ai  medesimi ,  di  procedere  alla  stima  dei  beni,  da  e- 
spropriarsi  situati  nel  circondario,  ed  indicati  nello  elenco  stesso 
dal  Prefetto. 

Collo  stesso  decreto  si  stabilisce  ai  periti  il  termine  entro  il  quale 
dovranno  presentare  la  loro  relazione.Questa  viene  dal  Presidente 
del  Tribunale  trasmessa  al  Prefetto  con  tutti  i  documenti;  e  il 
Prefetto  ordina  alFespropriante,  di  depositare  nella  cassa  di  de- 
positi e  prestiti,  le  somme  risultanti  dalla  perizia,  ovvei'o  auto- 
rizza il  pagamento  diretto  dell*  indennità  per  intero  o  in  parte, 
e  in  seguito  alla  presentazione  dei  certificati  comprovanti  il  se- 
guito deposito^  o  dei  titoli  giustificanti  l'effettuato  pagamento, 
pronuncia  l'espropriazione  ed  autorizza  l' occupazione  dei  beni; 
indicando  nel  decreto  l'ammontare  dell'indennità  che  fu  asse- 
gnata colla  perizia  e  di  cui  venne  fatto  il  deposito  o  il  paga- 
mento. 

Son  questi  i  principii  generali  che  informano  la  nostra  legge, 
la  quale  certo  tutela  meglio  l'interesse  private  e  quello  della  ge- 
nerale comunanza  di  quanto  facessero  le  prescrizioni  che  vige- 
nano  nelle  diverse  province  d'Italia,  assai  spesso  contradittorie. 

Ma  non  vogliamo  tacere,  come  a  parer  nostro ,  qualche  volta 
la  legge  esagera  il  principio  dell'utilità  pubblica. 
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pubblicalo  un'opera  hanno  in  Portogallo^  in  Prussia,  in  Russia, 
in  Baviera,  nella  Spagna  e  nel  Wurtemberg  un  diritto  eguale  a 
quello  riconosciuto  agli  eredi;  in  Inghilterra  è  perpetuo,  in  Au- 
stria dura  per  anni  50,  in  Italia  per  20. 

Le  opere  postume  sono  egualmente  proprietà  degli  erèdi  in 
Inghilterra,  Austria,  Prussia,  Baviera,  Sassonia,  Portogallo,  Bel- 
gio e  Russia  e  per  il  tempo  accordato  per  le  altre  opere ,  ma  a 
decorrere  dalla  prima  pubblicazione.  Nella  Spagna  e  Danimarca 
dalla  morte  dell'autore.  In  Italia  le  opere  postume  appartengono 
agli  eredi  per  80  anni  distinti  in  due  periodi. 

In  Francia  e  Belgio  le  opere  postume  sono  riservate  agli  eredi 
purché  esse  non  siano  annesse  ialle  altre  opere  dell'autore. 

Un'altra  classe  di  opere  che  meritano  speciale  menzione  sono  i 
discorsi,  le  prediche,  i  corsi  pubblici.  Le  legislazioni  della  Spa- 
gna, Russia,  Italia,  Portogallo,  Austria,  Baviera,  Sassonia  e  Dani- 
marca si  sono  pronunciate  perchè  fossero  assimilate  alle  altre 
opere  letterarie. 

La  Prussia  impedisce  ai  terzi  di  pubblicarle  in  fino  a  che  è  in 
vita  l'autore.  L'Inghilterra  fece  un  eccezione  peri  corsi  di  profes- 
sori retribuiti ,  e  l' Italia  per  i  discorsi  pronunciati  nelle  camere 
legislative  od  in  pubbliche  riunioni  sopra  un  soggetto  d'interes- 
se pubblico  od  amministrativo. 

Gli  editori  di  canti  nazionali,  proverbi,  favole,  racconti  e  di 
ogni  altro  monumento  di  antichità  nazionale  conservati  per  tra- 
dizione orale,  hanno  ricevuto  presso  alcune  legislazioni  una  spe- 
ciale protezione. 

Quanto  alla  traduzione  delle  opere  letterarie  poche  sono  le  le- 
gislazioni che  se  ne  occupano.  L'Italia  ha  concesso  allo  autore 
il  diritto  esclusivo  di  fare  tradurre  la  sua  opera  per  anni  1 0  a 
decorrere  dalla  prima  pubblicazione  ;  se  non  esercitò  tale  suo 
diritto,  tutti  possono  tradurla ,  ed  acquistare  nella  traduzione  i 
diritti  di  autore  nei  limiti  ordinari.  Le  convenzioni  letterarie  si 
sono  più  specialmente  occupate  di  questa  questione ,  col  deter- 
minare i  rapporti  con  gli  altri  stati ,  essendo  più  specialmente 
all'  estero  che  si  fanno  traduzioni  e  non  nel  paese  ove  V  opera  fu 
pubblicata. 

La  legge  italiana  introdusse  un'innovazione  nell'  espropriazio- 
ne per  causa  di  utilità  pubblica,  pronunciata  nelle  forme  ordi- 
narie, dietro  parere  del  Consiglio  di  Stato,  a  profitto  dello  Stato, 
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che  r  opera  possa  compiere  eoa  maggiore  espeditezza ,  o  per- 
cììè  il. Parlamento  non  sia  distratto  d'affari  di  lieve  importanza. 

Ma  non  sarebbero  meglio  tutelati  gl'interessi  individuali,  se  la 
dichiarazione  di  pubblica  utilità,  più  che  dal  potere  esecutivo, 
venisse  fatta  dal  potere  giudiziario  ,  tranne  quando  trattasi  di 
costruzioni  di  fortificazioni  e  di  fabbriche  militari? 

In  quanto  a  chi  deve  determinare  le  indennità  potevano 
esservi  tre  mezzi,  l'autorità  amministrativa,  un  giuri  speciale,  o 
i  tribunali  ordinari.  Incompetente  è  l'autorità  amministrativa, 
per  l'indole  naturale  del  suo  ufficio. 

In  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti  d'America  ed  in  Francia,  de- 
termina le  indennità  un  giuri  speciale.  Ma  se  nei  primi  due  Stati, 
ove  il  giuri  ha  competenza,  non  solo  nelle  materie  penali  ma  an- 
che nelle  civili  ed  è  istituzione  antichissima,  ha  prodotto  eccel- 
lenti risultati ,  il  medesimo  non  ò  avvenuto  in  Francia  ove 
l'istituzione  del  giuri  di  espropriazione  è  stata  causa  di  molti 
mali,  e  minaccia  di  produrne  maggiori.  GÌ'  interessi  della  pro- 
prietà territoriale,  dicono  i  giuristi  francesi ,  non  trovano  quasi 
nessun  contrapeso  e  T  industria  è  completamente  sacrificata.! 
membri  del  giurì  debbono  essere  proprietari  per  giudicare  con 
cognizione  di  causa  nell'estimare  le  terre  ;  ora  i  proprietari  per 
un  sentimento  naturale  dettato  dal  proprio  interesse,  sono  incli- 
nati a  dare  un  grande  valore  alla  ricchezza  immobiliare  che  for- 
ma il  loro  patrimonio. 

La  legge  in  vigore  presso  noi  ha  con  molto  accorgimento  la- 
sciato a' Tribunali  ordinari  la  competenza  di  determinare  in  mo- 
do definitivo  l'indennità  dovuta  agli  espropriati. 

L'art.  22  stabilisce  che,  nell'  espropriazione  possono  compren- 
dersi non  solo  i  beni  indispensabili  all'  esecuzione  dell'  opera 
pubblica,  ma  anche  quegli  attigui  in  una  determinata  zona,  Poc- 
cupazione  dei  quali  conferisce  direttamente  allo  scopo  principale 
dell'opera  predetta. 

Con  simile  disposizione  si  è  creduto  poter  dar  mano  e  termine 
ai  grandi  lavori  di  cui  tanto  vi  ha  bisogno  presso  noi  che  aumen- 
tino i  commerci  e  le  industrie  e  rendano  facile  l'ampliazione  del- 
l'abitato dei  Comuni,  divenuti  in  gran  parte  ormai  angusti  per 
la  crescente  popolazione. 

Ma  per  quanto  possa  parere  giustificata  la  necessità  di  questa 
disposizione,  pure  il  principio  della  pubblica  utilità  assume  prò* 
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Stabilisce  ed  alimenta  una  lotta  continua  fra  gli  individui,  che 
spesso  debbono  riuscire  ingiusti  gli  uni  verso  gli  altri.  Isola  le 
forze  e  le  facoltà  dell'uomo  e  della  società,  e  cosi  operando  mul- 
ti plica  gli  oggetti  che  potrebbero  essere  utili  a  più  persone  ,  e 
ingenera  un  grandissimo  sperpero  di  forze. 

I  beni  amministrati  da'privati,  di  cui  godono  l'usufrutto,  non 
appartengono  che  al  potere  sociale,  il  quale  ha  il  diritto  di  rego- 
larne il  possesso,  espropiare  gli  uni  a  benefizio  degli  altri,  liqui- 
dare i  beni  comuni ,  impedendo  che  vi  siano  ricchi  e  poveri,  e 
stabilendo  che  tutti  debbano  possedere  la  stessa  quantità  di  beni. 

E  proseguono  in  coro  coi  democratici  ;  la  società  deve  abolire 
il  capitale,  gli  imprestiti  ad  interesse  ,  i  testamenti ,  distribuire 
lavoro  a  chi  ne  manca,  aver  cura  de' malati,  de' vecchi,  de' fan- 
ciulli, aprir  scuole  gratuite,  provvedere  in  tutto  all'  educazione 
ed  al  benessere  sociale. 

Questa  utopia  che  apparve  la  prima  volta  nella  Repubblica  di 
Platone,  fu  poi,  presso  i  popoli  moderni,  riprodotta  dal  Campa- 
nella, nella  Città  del  Sole,  da  Tommaso  Moro,  Rousseau,  Ficte, 
e  molti  altri  scrittori  di  minor  fama. 

Si  ò  da  parecchi  confutata  con  successo  ,  e  basta  ricordare  il 
Romagnosi,il  Rosmini,  il  Comte,  il  Thiers.  Noi  senza  ripetere  tut- 
ti gli  argomenti  che  si  possono  addurre  per  mostrarne  la  falsi- 
tà, diremo  solo  che  è  ialsa  razionalmente  ,  che  la  sognata  egua- 
glianza della  divisione  di  proprietà  non  può  sussistere  fra  gli 
uomini  sia  nello  stato  naturale  o  sociale ,  e  che  quando  que- 
sto inattuabile  disegno  volesse  con  la  forza  tradursi  in  atto,  non 
ne  verrebbe  che  una  guerra  civile  sanguinosa  e  ruine  infini- 
te, e  sarebbe  sconvolta  e  distrutta  la  base  del  vivere  sociale,  la 
famiglia. 

Tentare  d' introdurre  r  eguaglianza  de' beni  ,  diremo  col  Ro- 
magnosi,  con  le  istituzioni  umane  sarebbe  un  tentare  l'oppressio- 
ne e  la  degradazione  della  specie  umana  ;  essa  diventerebbe  dan- 
nosa assai  più  per  coloro  ,  al  giovamento  de'  quali  si  temesse, 
che,  non  osservata ,  potessero  abusarne.  La  disuguaglianza^  per 
lo  contrario  ,  di  beni  e  di  stato  è  inevitabile  ;  essa  è  una  conse- 
guenza naturale  delle  cose  e  de'diritti  umani,ed  un  efietto  del  ri- 
spetto usato  all'eguaglianza  :  ad  un  certo  segno  essa  è  la  più 
utile,  anzi  necessaria  condizione  di  uno  stato. 

II  potere  sociale  non  si  può  elevare  per  pretensione  di  dominio 
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miniera.  Ammettere  che  un  estraneo  possa  fare  opere  di  escava- 
zioni  nel  fondo  altrui,  è  ammettere  una  evidente  violazione  della 
proprietà  privata.  Ancora  nel  diritto  romano  prevalse  nelle  pri- 
me epoche,  in  tutto  il  suo  rigore,  il  principio  dell'assoluto  diritto 
di  proprietà  che  nelle  scuole  si  espresse  colla  formola,  che  la  prò* 
prietà  $i  estende  dalla  superficie  del  suolo  fino  alle  sielle,  e  fino  alle  vi- 
scere della  tetra.  In  Inghilterra ,  dove  tanto  è  estesa  Tindustria 
della  coltivazione  delle  miniere  non  si  distingue  la  proprietà  del 
suolo  da  quella  del  sotto  suolo.  Nei  tempi  feudali  le  miniere  ap- 
partenevano al  Re,  come  le  terre;  ora  mai  aon  passati i  tempi 
delle  regalie. 

Ma  certamente  questa  proprietà  sotterranea  ha  altre  leggi  che 
la  superficiale.  Una  miniera  è  una  materia  inerte  che  giace  in 
fondo  alla  terra  e  non  ha  valore  finché  non  è  estratta  ;  può  ac- 
crescere la  pubblica  ricchezza,  e  lo  Stato  quindi  ha  V  obbligo  di 
regolarne  T esercizio  in  ordine  all'interesse  pubblico,  e  deve 
esercitare  la  sua  ingerenza  per  quanto  riguarda  l'esercizio  del- 
l'industria  in  rapporto  alla  sanità  degli  operai,  alla  disciplina, 
all'ordine,  alla  sicurezza.  Per  causa  di  pubblica  utilità,  può  certo 
espropriare  il  terreno  per  escavar  le  miniere  quando  il  proprie- 
tario ricusi  di  farlo,  pagando  allo  stesso  la  conveniente  indenni- 
tà. È  chiaro  che  in  questo  caso  la  proprietà  della  miniera  appar- 
tiene a  colui  che  coi  suoi  capitali  e  col  suo  lavoro  intraprende  a 
coltivarla  ;  ma  in  ogni  modo  il  diritto  di  esplorare  è  dapprima 
del  proprietario  del  suolo,  né  questo  diritto  di  scoprirla  e  colti- 
varla può  esser  dato  ad  un  terzo,  se  non  per  consenso  del  pro- 
prietario del  fondo,  al  quale  il  diritto  medesimo  appartiene. 

Sono  ora  in  vigore  in  Italia  tre  leggi  sulle  miniere ,  informate 
da  principii  affatto  diversi  ;  una  ha  vigore  in  Piemonte  e  Lom- 
bardia; un'altra  in  Toscana,  una  terza  nel  Napoletano.  Unificarle 
non  è  opera  agevole,  né  forse  utile,  e  come  avviene  di  tutte  le 
altre  leggi,  vi  ha  molti  lodatori  di  quella  che  vige  in  Toscana,  e 
molti  della  piemontese  del  1859.  In  questa  è  stabilito  ,  fra  le  al* 
tre  prescrizioni  che  non  si  possono  coltivare  le  miniere  se  non 
in  virtù  di  una  concessione  sovrana,  e  questa  permissione  può 
ottenersi  anche  nel  caso  in  cui  il  proprietario  del  terreno  ove 
debbono  farsi  le  ricerche  ricusi  il  suo  assenso. 

Questa  disposizione  è  contraria  ai  principii  della  giustizia  ;  è 
una  manifesta  violazione  del  diritto,  e  non  potrebbe  in  nessuna 
guisa  giustificarsi. 


Scrittori  ette  professano  là  dottrina  de'  comunisti  Te  ne  ha  in 
Inghilterra  e  Germania ,  ma  solo  in  Francia ,  nel  corso  di  qiiesto 
secolo,  dal  campo  della  teoria  si  è  sceso  a  quello  de'  fatti ,  e  si  è 
tentato  attuare  il  sistema  con  la  forza,  e  della  Francia  solo  nelle 
grandi  città  Parigi,  Lione  ,  Marsiglia  ove  maggiore  è  il  numero 
degli  operai,  e  dove  i  legami  di  famiglia  sono  più  deboli.  Napo- 
leone fece  ogni  opera  per  ingraziarsi  questi  operai ,  fu  actzi  ac- 
cusato di  socialista  ;  ma  mentre  questi  il  chiamarono  per  dileggio 
l'imperatore  delle  campagne ,  ed  alla  prima  occasione  )o  spin- 
gere alla  guerra,  l'insultarono  con  ogni  contumelia,  e  quando  la 
fortuna  l'abbandonò,  il  dissero  causa  di  tutti  i  lor  mali. 

La  sventura  che  oggi  pa^sa  inesorata  sulla  Francia ,  che  pure 
per  tante  ragioni  ha  diritto  alla  stima  ed  all'  affetto  d^'  poppji  ci- 
vili, stringe  il  cuore  di  pietà,  e  di  dolore  grandissimo. 

Ma  perchè  dopo  una  cosi  fatale  e  ruinosa  lotta  estema ,  ritorce 
disperata  le  braccia  contro  se  ^tQssa  e  con  tanta  ira  e  ferocia  si 
strugge  in  una  guerra  civile  senza  esempio  nella  storia? 

Vogliono  il  decentraniTOtoI  Ma  quale?  In  che  consiste  mai?  Non 
è  possibile  che  sognino  una  repubblica  federale  di  tutti  i  comu- 
ni autonomi,  e  questo  mentre  la  Germania  realizza  i  suoi  sogni 
storici  e  completa  la  sua  unità  ;  non  è  possibile  che  l'idea  della 
patàa,  l'idea  della  nazionalità  sia  morta  nel  cuore  della  Francia 
per  dar  posto  ad  idee  senza  nome,  senza  bandiera  e  senza  altro 
colore  che  quello  del  sangue. 

È  la  setta  di  tutti i  paesi,  è  l'intemazionale,  sono  stranieri,  anzi 
son  selvaggi  che  non  appartengono  a  nessuna  nazione  quelli  che 
che  incendiano  Parigi? 

Ma  non  è  possibile  che  gente  senza  domicilio,  senza  focolare, 
patria.  Dio  ;  abbia  il  potere  d'imporsi  ad  un  popolo  forte,  e  com- 
battere con  maggiore  risoluzione  e  tenacità  di  quello  che  abbia 
fatto  contro  il  nemico  straniero,  che  ancora  invade  il  proprio  ter- 
ritorio ed  a  cui  è  forza  pa^ar  cinque  miliardi  e  cedere  due  pro- 
vince. 

Le  cause  di  cosi  grandi  sventure  possono  essere  parecchie  ; 
ma  certo  prima  fra  tutte  sembra  la  quistione  sociale.  L'ope- 
raio si  è  trasformato  in  guardia  nazionale  ,  vuol  porre  le  mani 
nell'altrui  proprietà,  gli  pesa  tornare  all'officina,  vuol  coman- 
dare e  preferisce  combattere  e  morire,  anziché  riprendere  i  su- 
dati lavori. 

n 
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allora  perchè  limitarne  l'uso  7  ...  La  proprietà  letteraria  spe- 
gne le  grandi  opere ,  ammutolisce  ì  grandi  scrittori  e  fa  formi- 
colare solo  i  piccoli. 

Rispondono  altri  ;  la  base  sociale  dell'antichità  è  affatto  diversa 
dalla  nostra,  oggi  è  una  società  di  lavoratori  e  lo  scrittore  ha  an- 
ch'egli  in  mira  il  profitto  del  suo  lavoro.  Se  non  si  riconosce  una 
proprietà  materiale  nei  prodotti  intellettuali,  è  certo  però  che  in 
ogni  opera  sia  scientifica,  letteraria  o  artistica,  vi  ha  idea  e  for- 
ma :  l'idea  appena  manifestata  cessa  di  costituire  parte  della  no- 
stra proprietà  personale  ed  è  patrimonio  dell'universale;  non  po- 
tendosi circoscrivere  non  è  appropriabile,  il  pensiero  né  s'incep- 
pa né  s' isola:  ma  se  non  si  sostiene  la  proprietà  del  pensiero ,  la 
proprietà  può  cadere  sulla  forma  colla  quale  il  pensiero  è  mani- 
festato ,  e  può  essere-  quindi  proibito  il  riprodurre  le  altrui  idee 
coir  istessa  forma.  All'autore  per  acquistarla  sono  occorsi  lunghi 
studi,  ed  é  per  questo  che  deve  essergli  accordato  il  diritto  di  ven- 
dere il  suo  lavoro. 

E  ragionano  giusto.  Togliete  infatti  alle  opere  artistiche  più 
celebrate  la  loro  forma  individuale  ed  esse  resteranno  un'  opera 
comune  e  volgare  senza  importanza.  Infatti  se  voi  spogliate  della 
sua  forma  poetica  la  Francesca  da  Riminio  il  Conte  Ugolino,quelle 
due  immortali  creazioni  appariranno  come  due  fatti  ordinari  del- 
la vita,  poiché  non  vi  ha  niente  di  sorprendente  e  nuovo  nelle 
avventure  di  un  adultero  e  nella  morte  disperata  per  fame  di  un 
uomo. 

Per  lunghi  studi  ed  ispirato  lavoro  da  un  nudo  marmo  vien 
fuori  la  statua  parlante  del  Mosé,  il  quadro  della  Trasfigurazione, 
un  basso  rilievo  di  Benvenuto  Cellini.  I  suoni  stessi  cosi  vaghi  ed 
indeterminati,  prendono  una  forma  tutta  propria  da  non  con- 
fondersi con  le  altre,  diventan  musica  di  Mozart  o  di  Rossini.  Una 
idea  qualunque  che  è  comune  a  molti  uomini ,  si  trasforma  e 
acquista  un  carattere  nuovo  e  determinato,  pel  modo  onde  è  ve- 
stita dairintelletto.  Per  l'ordine,  pel  metodo  questa  idea  addiviene 
un  sistema  filosofico,  la  dottrina  di  Platone  o  di  Aristotile.  La 
luce,  r  aria,  l'acqua,  proprietà  comuni,  si  adoperano  come  foro 
motrici,  si  utilizzano  per  uno  scopo  determinato,  s' inventan  le 
macchine  con  le  quali  si  vince  e  trasforma  la  natura. 

Ora  se  non  vi  è  proprietà  più  legittima  ed  inviolabile  di  quelli 
che  l'uomo  acquista  col  proprio  lavoro,  trasformando  e  rendendo 
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Del  Diritto  di  Associazione  e  riunione 

1.  La  libertà  deirassociazione  è  un  diritto  naturale  — 9.  Può  essere  circoscritto  dalla  legge  — 
8.  Quali  dorrebbero  esserne  i  limiti  -  4.  Il  dritto  di  associazione  in  Inghilterra  e  Francia  -- 
5.  Legislazione  Italiana  —  6.  Associazioni  direrse  —  7.  Il  diritto  di  riunione. 


1. 

Se  ruomo  isolato  è  debole,  associandosi  coi  suoi  simili  acquista 
forza,  supera  gli  ostacoli  e  le  opposizioni,  impara  meglio  a  cono- 
scere gli  obbietti  di  comune  utilità ,  compie  la  sua  educazione, 
vince  e  trasforma  la  natura,  pon  mano  ad  imprese  meravigliose, 
e  certo  i  popoli  più  civili  e  liberi  son  quelli  ove  i  cittadini  si  as- 
sociano più  facilmente  per  uno  scopo  comune. 

La  libertà  di  associazione  è  un  diritto  naturale.  Ogni  cittadino 
può  associare  le  sue  forze  a  quelle  degli  altri  per  raggiungere 
uno  scopo  legittimo,  e  l'esercizio  di  questo  diritto  non  è  che 
una  conseguenza  della  libertà  individuale ,  inviolabile  quanto 
essa. 

Ma  questo  diritto ,  come  ogni  altro ,  può  essere  circoscritto 
dalla  legge  in  certi  limiti,  o  invece  tutte  le  associazioni  possono 
esistere,  operare,  possedere,  fare  in  somma  tutto  quello  che  vo- 
gliono finché  rispettano  i  diritti  altrui? 

IL 

Pensano  alcuni  che  ogni  associazione  può  esercitare  tutte 
quelle  facoltà  che  sono  richieste  dallo  scopo  che  ne  ha  determi- 
nato l'origine.  Qualunque  altro  limite  si  voglia  loro  imporre  è 
arbitrario  ed  ingiusto ,  come  ingiustificabile  è  il  potere  che  si 
arroga  il  governo  di  dirigerne  le  operazioni  e  di  scioglierle  sot- 
to pretesto  dell'  interesse  pubblico.  La  persona  collettiva  deve 
avere  tutti  i  diritti  della  persona  individua.  Libertà  in  tutto  e 
per  tutti,  ecco  il  principio  che  deve  inspirare  l'opera  del  legisla- 
tore, quando  prende  a  regolare  l'esistenza  e  i  diritti  delle  socie- 
tà, sieno  esse  religiose  o  industriali,  morali  o  politiche.  L'asso- 
ciazione non  esiste  senza  la  libertà;  la  libertà  non  è  feconda  senza 
l'associazione  spontanea  delle  forze  individuali. 
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opere  idrauliche  e  dei  ponti,  spettanti  pure  ai  Comuni  od  a*  con- 
sorzi, dopo  che  il  progetto  dell'opera  sia  stato  approvato. 

È  fatta  con  decreto  Reale,  sulla  proposta  del  Ministro  della 
guerra  e  della  marina,  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  ,  per 
la  costruzione  di  fortilkazioni  o  di  fabbriche  militari. 

L'indennità  da  accordarsi  si  determina  nel  modo  seguente:  II 
Prefetto  autorizza  l'occupazione  immediata  dei  fondi  poi  quali  fu 
accettata  l'indennità  stessa,  facendo  di  questa  espressa  men- 
zione. (Jontemporaneamente  formerà  l'elenco  dei  proprietari  che 
non  accettarono  l'offerta  indennità  ,  e  non  conchiusero  alcun 
amichevole  accordo  cogli  esproprianti,  indicando  sommariamen- 
te i  loro  beni  soggetti  ad  espropriazione,  e  trasmetterà  tale  elen- 
co ,  unitamente  al  piano  di  esecuzioue  e  agli  altri  documenti  al 
Presidente  del  Tribunale  del  circondario  ,  in  cui  sono  situati  i 
beni  da  espropriarsi. 

Il  Tribunale  nei  tre  giorni  immediatamente  successivi  al  rice- 
vimento delle  carte,  nomina  con  un  semplice  decreto,  e  senza 
che  sia  necessaria  la  citazione  delle  parti,  uno  o  tre  periti  col- 
rincarico  ai  medesimi,  di  procedere  alla  stima  dei  beni,  da  e- 
spropriarsi  situati  nel  circondario,  ed  indicati  nello  elenco  stesso 
dal  Prefetto. 

Collo  stesso  decreto  si  stabilisce  ai  periti  il  termine  entro  il  quale 
dovranno  presentare  la  loro  relazione. Questa  viene  dal  Pi*esidente 
del  Tribunale  trasmessa  al  Prefetto  con  tutti  i  documenti;  e  il 
Prefetto  ordina  all'espropriante,  di  depositare  nella  cassa  di  de- 
positi e  prestiti,  le  somme  risultanti  dalla  perizia ,  ovvero  auto- 
rizza il  pagamento  diretto  dell' indennità  per  intero  o  in  parte, 
e  in  seguito  alla  presentazione  dei  certificati  comprovanti  il  se- 
guito deposito,  o  dei  titoli  giustificanti  l'effettuato  pagamento, 
pronuncia  l'espropriazione  ed  autorizza  l'occupazione  dei  beni; 
indicando  nel  decreto  l'ammontare  dell'indennità  che  fu  asse- 
gnata colla  perizia  e  di  cui  venne  fatto  il  deposito  o  il  paga- 
mento. 

Son  questi  i  principii  generali  che  informano  la  nostra  legge. 
la  quale  certo  tutela  meglio  l'interesse  private  e  quello  della  ge- 
nerale comunanza  di  quanto  facessero  le  prescrizioni  che  vigo- 
nano  nelle  diverse  province  d'Italia,  assai  spesso  contradittorie. 

Ma  non  vogliamo  tacere,  come  a  parer  nostro  ,  (jualche  volta 
la  legge  esagera  il  principio  dell'utilità  pubblica. 
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« 

Ammesso  che  lo  Stato  possa  espropriare  mediante  indemnità, 
le  quìstioni  più  importanti  che  sorgono  son  queste:  chi  deve  di- 
chiararla, chi  determinare  il  compenso,  quanta  parte  dei  beni 
può  esser  compresa  nell'espropriazione. 

Varie  sono  le  opinioni  dei  pubblicisti  intorno  all'autorità  che 
deve  dichiarare  l'utilità  pubblica.Sostengono  alcuni  che  quest'at- 
to debba  emanarlo  il  potere  legislativo,  altri  il  potere  esecutivo. 

Il  Sirey  è  di  parere  che  l'espropriazione  non  dovrebbe  mai 
aver  luogo,  salvo  in  virtù  di  una  legge.  In  questa  il  cittadino 
potrebbe  trovare  garentigie  veramente  efficaci;  ed  è  bene  ricor^ 
darsi  che  occorre  una  legge  per  stabilire  qualsiasi  imposta,  che, 
sovente  è  una  diminuzione  di  proprietà  assai  più  lieve  che  non 
sia  l'espropriazione  di  un  fondo. 

Il  Romagnosi  e  parecchi  scrittori  con  lui,  sostengono  invece 
che  il  potere  legislativo  non  potrebbe  pronunciare  la  dichiara- 
zione di  pubblica  utilità  con  sicurezza  e  dignità.  Con  sicurezza, 
perchè  il  potere  legislativo  non  può  chianre  e  risolvere  que- 
stioni di  fatto,  le  quali  il  più  delle  volte  dipendono  da  cognizioni 
locali;  né  con  dignità  poiché  i  legislatori  si  trasformerebbero  in 
semplici  giudici,  e  sovente  l'oggetto  pel  giudizio  non  offrirebbe 
grande  interesse. 

Potrebbe  avvenire  poi  che  nell'intervallo  delle  tornate  parla- 
mentari, per  mancanza  di  autorità  che  pronunzi  la  dichiarazione 
di  pubblico  vantaggio  l'esecuzione  delle  opere  d'interesse  gene- 
rale sarebbe  ritardata ,  con  gran  danno  talvolta  dell'  interesse 
pubblico. 

Ma  è  evidente  che  allorquando  trattasi  di  lavori  di  grande  im- 
portanza, i  quali  si  collegano  colla  prosperità  generale  dello  Sta- 
to, il  potere  legislativo  riserva  a  se  di  dichiarare  la  pubblica 
utilità,  e  tutto  questo  lo  fa  con  piena  sicurezza  e  senza  derogare 
alla  sua  dignità,  poiché  trattasi  di  lavori  che  possono  influire  allo 
svolgimento  della  civiltà  e  ricchezza  pubblica. 

La  nostra  legge  stabilisce  che  quando  trattasi' di  grandi  lavo- 
ri, l'utilità  pubblica  dev'  essere  autorizzata  dal  potere  legislativo. 
Quando  per  Pesecuzione  di  un'opera  devesi  imporre  un  contri- 
buto ai  proprietari  dei  fondi,  confinanti  o  contigui,  è  necessario 
che  la  dichiarazione  sia  latta  anche  per  legge.  Negli  altri  casi 
d'interesse  puramente  locale,  il  potere  legislativo ,  delega  ai  po- 
tere esecutivo  la  facoltà  di  dichiarare  la  pubblica  utilità^  e  per- 
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delle  Provincie  e  dei  Comuni.  L' indennità  è  regolata  da  tre  pe- 
riti. In  Francia  la  legge  del  10  fruttidoro  anno  IV,  permette  solo 
allo  Stato  di  trattare  amichevolmente  con  gli  autori  per  le  opere 
d'istruzione  pubblica. 

Prima  della  stipulazione  delle  convenzioni,  i  diritti  degli  stra- 
nieri non  erano  riconosciuti  in  Francia  ;  ma  un  decreto  del  1852 
accordò  loro  senza  condizionele  medesime  guarentigie  che  hanno 
i  francesi.  Il  Portogallo,  l'Austria,  la  Baviera,  la  Sassonia,  la  Sve- 
zia, la  Grecia  e  l'Italia  hanno  ammesso  il  principio  di  reciprocità. 

Nella  Danimarca,  Svezia  ed  Austria  non  è  richiesta  alcuna  for- 
malità per  la  riserva  del  diritto  di  autore. 

In  Francia  è  richiesto  il  solo  deposito  ;  la  sola  dichiarazione  è 
prescritta  nella  Russia ,  Prussia  ed  Inghilterra  ;  nella  Spagna , 
Italia,  Portogallo ,  Belgio  ,  Olanda  è  prescritta  la  dichiarazione 
con  il  deposito  ;  nella  Sassonia  e  Baviera  l'inadempimento  di  tali 
formalità  non  impediscono  l'azione  contro  il  contraffattore. 

La  contraffazione  è  generalmente  un  reato  contro  il  quale  non 
si  può  d'ufl5cio  procedere  senza  che  vi  sia  querela  della  parte  le- 
sa. In  Russia  è  espressamente  detto  che  i  tribunali  possono  con- 
sultare l'accademia  delle  belle  arti,  in  Austria  i  periti  in  lettera- 
tura e  nelle  arti. 

La  contraffazione  è  d' ordinario  punita  con  pene  pecuniarie,  e 
dà  luogo  al  risarcimento  dei  danni  e  interessi.  In  Portogallo  in 
caso  di  recidiva  è  punita  col  carcere ,  nella  Russia  poi  possono 
essere  applicate  contro  il  contraffattore  le  pene  della  frusta  e 
quella  della  deportazione. 

IX. 

Non  vi  è  utopia  che  tanto  facilmente  seduca  o  trovi  seguaci 
numerosi,  quanto  quella  sostenuta  da'  comunisti,  che  negando  in 
tutto  il  diritto  di  proprietà ,  agita  e  commove  le  moltitudini, 
e  desta  brame  disordinate  e  selvagge. 

I  comunisti  dicono:  la  proprietà  privata  si  fonda  sul  principio 
dell'egoismo;  essa  è  contraria  alla  morale  che  prescrive  all'uomo 
di  considerare  innanzi  tutto  il  bene  generale  e  di  posporre  il 
proprio  interesse  a  quello  della  società  umana. 

La  proprietà  privata  è  la  sorgente  della  maggior  parte  de' de- 
litti che  si  commettono  nel  mondo.  È  la  cagione  di  una  inegua- 
glianza che  non  ha  rapporto  alcuno  col  merito  degli  uomini. 


—  247  — 

Stabilisce  ed  alimenta  una  lotta  continua  fra  gli  individui,  che 
spesso  debbono  riuscire  ingiusti  gli  uni  verso  gli  altri.  Isola  le 
forze  e  le  facoltà  dell'uomo  e  della  società,  e  cosi  operando  mul- 
tiplica  gli  oggetti  che  potrebbero  essere  utili  a  più  persone  ,  e 
ingenera  un  grandissimo  sperpero  di  forze. 

I  beni  amministrati  da'privati,  di  cui  godono  l'usufrutto,  non 
appartengono  che  al  potere  sociale,  il  quale  ha  il  diritto  di  rego- 
larne il  possesso,  espropiare  gli  uni  a  benefizio  degli  altri,  liqui- 
dare i  beni  comuni ,  impedendo  che  vi  siano  ricchi  e  poveri,  e 
stabilendo  che  tutti  debbano  jiossedere  la  stessa  quantità  di  beni. 

E  proseguono  in  coro  coi  democratici  ;  la  società  deve  abolire 
il  capitale,  gli  imprestiti  ad  interesse  ,  i  testamenti ,  distribuire 
lavoro  a  chi  ne  manca,  aver  cura  de' malati,  de' vecchi,  de' fan- 
ciulli, aprir  scuole  gratuite,  provvedere  in  tutto  all'  educazione 
ed  al  benessere  sociale. 

Questa  utopia  che  apparve  la  prima  volta  nella  Repubblica  di 
Platone,  fu  poi,  presso  i  popoli  moderni ,  riprodotta  dal  Campa- 
nella, nella  Città  del  Sole,  da  l'ommaso  Moro,  Rousseau,  Ficte, 
e  molti  altri  scrittori  di  minor  fama. 

Si  è  da  parecchi  confutata  con  successo  ,  e  basta  ricordare  il 
Romagnosi,  il  Rosmini,  il  Comte,  il  Thiers.  Noi  senza  ripetere  tut- 
ti gli  argomenti  che  si  possono  addurre  per  mostrarne  la  falsi- 
tà, diremo  solo  che  è  ialsa  razionalmente  ,  che  la  sognata  égua* 
glianza  della  divisione  di  proprietà  non  può  sussistere  fra  gli 
uomini  sia  nello  stato  naturale  o  sociale ,  e  che  quando  que- 
sto inattuabile  disegno  volesse  con  la  forza  tradursi  in  atto,  non 
ne  verrebbe  che  una  guerra  civile  sanguinosa  e  ruine  infini- 
te, e  sarebbe  sconvolta  e  distrutta  la  base  del  vivere  sociale,  la 
famiglia. 

Tentare  d' introdurre  r  eguaglianza  de* beni ,  diremo  col  Ro- 
magnosi, con  le  istituzioni  umane  sarebbe  un  tentare  l'oppressio- 
ne e  la  degradazione  della  specie  umana  ;  essa  diventerebbe  dan- 
nosa assai  più  per  coloro  ,  al  giovamento  de'  quali  si  temesse, 
che,  non  osservata ,  potessero  abusarne.  La  disuguaglianza j  per 
lo  contrario  ,  di  beni  e  di  stato  è  inevitabile  ;  essa  è  una  conse- 
guenza naturale  delle  cose  e  de'diritti  umani,ed  un  efietto  del  ri- 
spetto usato  all'eguaglianza  :  ad  un  certo  segno  essa  è  la  più 
utile,  anzi  necessaria  condizione  di  uno  stato. 

II  potere  sociale  non  si  può  elevare  per  pretensione  di  dominio 


universale  a  distributore  e  dispeusatore  delle  proprietà  private  » 
perchè  V  appropriazione  privata ,  condizione  principale  di  pro- 
gresso sociale,  precede  lo  Stato ,  sicché  lo  Stato  garentisce  e  non 
crea  la  facoltà  dell'  appropriazione ,  come  garentisce  e  non  crea 
la  facoltà  del  lavoro. 

Non  vi  ha  poi  chi  possa  porre  in  dubbio  che  il  possesso  e  Y  uso 
garentitb  della  proprietà  privata,  spinge  gli  uomini  a  conservarla» 
a  migliorarla,  ad  accrescerla  ;  or  nessuno  si  deciderà  mai  ad  af- 
frontare le  pene  del  lavoro,  senza  esser  certo  di  goderne  il  frutto, 
e  quando  nessuno  avrà  interesse  à  fare  più  di  quanto  gli  occor- 
re per  vivere,  altrimenti  ne  sarebbe  spogliato  ,  la  ricchezza  so- 
ciale deve  di  necessità  diminuire. 

Or  non  pare  che  negandosi  assolutamente  la  proprietà  sia  di- 
struggere la  famiglia  custode  delle  virtù  civili ,  custode  di  quan- 
to ha  di  più  bello  e  sacrosanto  il  genere  umano  ? 

Infatti  dove  i  legami  della  famiglia  sono  più  deboli ,  ivi  i  co- 
munisti trovano  maggior  numero  di  seguaci.  Nulla  vi  è  di  più 
morale  della  famiglia  inglese.  Giovinetta  la  donna  gode  di  una 
compiuta  libertà,  ma  il  giorno  in  cui  prende  marito,  ella  rinun- 
I  zia  alla  sua  libertà  ,   addiviene  sottomessa  al  volere  dell'  uo- 

mo che  ha  scelto  a  suo  compagno  ,  non  vive  che  per  lui  e  per 
Teducazione  de' suoi  figli,  e  d'ordinario  è  modesta»  buona  mas- 
saia, ispiratrice  di  nobili  e  generosi  affetti.  La  legge  ammette  il 
divorzio,  onde  agevolmente  si  potrebbe  sciogliere  il  matrimonio; 
ma  la  maggior  libertà  non  serve  che  a  rendere  più  costante  ed 
amorevole  V  unione. 

Assai  men  saldo  e  duraturo  è  il  nodo  che  stringe  la  fieimiglia 
in  Francia  e  in  generale  presso  tutti  i  popoli  latini.  Sotto  la  tu- 
tela patema ,  la  donna  non  ha  libertà  di  sorte  ;  non  può  uscir 
sola  di  casa  e  raramente  si  vede  ne'  teatri  e  negli  altri  pubblici 
spettacoli.  Ma  non  appena  trova  un  marito ,  alla  primitiva  daa- 
strale  restrizione,  segue  una  intera  indipendenza,  un'  emancipar 
zione  completa.  Ognuno  de'  conjugi,  vive  pei  fatti  suoi,  e  si  può 
affermare  che  d'ordinario  in  Francia  la  casa  maritale  non  è  altro 
che  un  luogo  di  convenio  in  cui  la  famiglia  si  riposa  per  qual- 
che ora  della  notte.  Questo  fatto  si  avvera  principalmente  nelle 
grosse  città,  ove  l'operaio  giovinetto  ancora  si  allontana  dalla 
casa  patema  ,  con  desiderio  infinito  d' inebriarsi  di  voluttà  ,  e 
dolente  solo  che  col  tenue  salario  non  può  appagare  le  sue  brame. 
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Scrittori  che  professano  là  dottrina  de'  comunisti  Te  ne  ha  in 
Inghilterra  e  Germania ,  ma  solo  in  Francia ,  nel  corso  di  qiiesto 
secolo,  dal  campo  della  teoria  si  è  sceso  a  quello  de'  fatti ,  e  si  è 
tentato  attuare  il  sistema  con  la  forza,  e  della  Francia  solo  nelle 
grandi  città  Parigi,  Lione  ,  Marsiglia  ove  maggiore  è  il  numero 
degli  operai,  e  dove  i  legami  di  famiglia  sono  più  deboli.  Napo- 
leone fece  ogni  opera  per  ingraziarsi  questi  operai ,  fu  aazi  ac- 
cusato di  socialista  ;  ma  mentre  questi  il  chiamarono  per  dileggio 
l'imperatore  delle  campagne ,  ed  alla  prima  occasione  lo  spin- 
gere alla  guerra,  l'insultarono  con  ogni  contumelia,  e  quando  la 
fortuna  Tabbandonò,  il  dissero  causa  di  tutti  i  lor  mali. 

La  sventura  che  oggi  pa^sa  inesorata  sulla  Francia ,  che  pure 
per  tante  ragioni  ha  diritto  alla  stima  ed  air  affetto  de'  popoli  ci- 
vili, stringe  il  cuore  di  pietà  e  di  dolore  grandissimo. 

Ma  perchè  dopo  una  cosi  fatale  e  ruinosa  lotta  estema  i  ritorce 
disperatale  braccia  coAtro  se  stessa  e  con  tanta  ira  e  ferocia  si 
strugge  in  una  guerra  civile  senza  esempio  nella  storia? 

Vogliono  il  decentramwtol  Ma  quale?  In  che  consiste  mai?  Non 
è  possibile  che  sognino  una  repubblica  federale  di  tutti  i  comu- 
ni autonomi,  e  questo  mentre  la  Germania  realizza  i  suoi  sogni 
storici  e  completa  la  sua  unità  ;  non  è  possibile  che  l'idea  della 
patcia,  ridea  della  nazionalità  sia  morta  nel  cuore  della  Francia 
per  dar  posto  ad  idee  senza  nome,  senza  bandiera  e  senza  altro 
colore  che  quello  del  sangue. 

È  la  setta  di  tutti  i  paesi,  è  Tintemazionale,  sono  stranieri,  anzi 
son  selvaggi  che  non  appartengono  a  nessuna  nazione  quelli  che 
che  incendiano  Parigi? 

Ma  non  è  possibile  che  gente  senza  domicilio,  senza  focolare, 
patria.  Dio  ;  abbia  il  potere  d'imporsi  ad  un  popolo  forte,  e  com- 
battere con  maggiore  risoluzione  e  tenacità  di  quello  che  abbia 
fatto  contro  il  nemico  straniero,  che  ancora  invade  il  proprio  ter- 
ritorio ed  a  cui  è  forza  pagar  cinque  miliardi  e  cedere  due  pro- 
vince. 

Le  cause  di  cosi  grandi  sventure  possono  essere  parecchie  ; 
ma  certo  prima  fra  tutte  sembra  la  quistione  sociale.  L'ope- 
raio si  è  trasformato  in  guardia  nazionale  ,  vuol  porre  le  mani 
neir  altrui  proprietà,  gli  pesa  tornare  all' officina,  vuol  coman- 
dare e  preferisce  combattere  e  morire,  anziché  riprendere  i  su- 
dati lavori. 
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miniera.  Ammettere  che  un  estraneo  possa  fare  opere  di  escava- 
zioni  nel  fondo  altrui,  è  ammettere  una  evidente  violazione  della 
proprietà  privata.  Ancora  nel  diritto  romano  prevalse  nelle  pri- 
me epoche,  in  tutto  il  suo  rigore,  il  principio  dell'assoluto  diritto 
di  proprietà  che  nelle  scuole  si  espresse  colla  formola,  che  la  prò- 
prietà  si  estende  dalla  superficie  del  suolo  fino  alle  slelU,  e  fino  alle  vi- 
scere della  terra.  In  Inghilterra,  dove  tanto  è  estesa  Tindustria 
della  coltivazione  delle  miniere  non  si  distingue  la  proprietà  del 
suolo  da  quella  del  sotto  suolo.  Nei  tempi  feudali  le  miniere  ap- 
partenevano al  Re,  come  le  terre  ;  ora  mai  son  passati  i  tempi 
delle  regalie. 

Ma  certamente  questa  proprietà  sotterranea  ha  altre  leggi  che 
la  superficiale.  Una  miniera  è  una  materia  inerte  che  giace  in 
fondo  alla  terra  e  non  ha  valore  finché  non  è  estratta  ;  può  ac- 
crescere la  pubblica  ricchezza,  e  lo  Stato  quindi  ha  1*  obbligo  di 
regolarne  T esercizio  in  ordine  all'interesse  pubblico,  e  deve 
esercitare  la  sua  ingerenza  per  quanto  riguarda  l'esercizio  del- 
l'industria in  rapporto  alla  sanità  degli  operai,  alla  disciplina, 
all'ordine,  alla  sicurezza.  Per  causa  di  pubblica  utilità,  può  certo 
espropriare  il  terreno  per  escavarle  miniere  quando  il  proprie- 
tario ricusi  di  farlo,  pagando  allo  stesso  la  conveniente  indenni- 
tà. È  chiaro  che  in  questo  caso  la  proprietà  della  miniera  appar- 
tiene a  colui  che  coi  suoi  capitali  e  col  suo  lavoro  intraprende  a 
coltivarla  ;  ma  in  ogni  modo  il  diritto  di  esplorare  è  dapprima 
del  proprietario  del  suolo,  né  questo  diritto  di  scoprirla  e  colti- 
varla può  esser  dato  ad  un  terzo,  se  non  per  consenso  del  pro- 
prietario del  fondo,  al  quale  il  diritto  medesimo  appartiene. 

Sono  ora  in  vigore  in  Italia  tre  leggi  sulle  miniere ,  informate 
da  principii  affatto  divei^si  ;  una  ha  vigore  in  Piemonte  e  Lom- 
bardia; un'altra  in  Toi^cana,  una  terza  nel  Napoletano.  Unificarle 
non  è  opera  agevole,  né  forse  utile,  e  come  avviene  di  tutte  le 
altre  leggi,  vi  ha  molti  lodatori  di  quella  che  vige  in  Toscana,  e 
molti  della  piemontese  del  1859.  In  questa  è  stabilito  ,  fra  le  al- 
tre prescrizioni  che  non  si  possono  coltivare  le  miniere  se  non 
in  virtù  di  una  concessione  sovrana,  e  questa  permissione  può 
ottenersi  anche  nel  caso  in  cui  il  proprietario  del  terreno  ove 
debbono  farsi  le  ricerche  ricusi  il  suo  assenso. 

Questa  disposizione  è  contraria  ai  principii  della  giustizia  ;  e 
una  manifesta  violazione  del  diritto,  e  non  potrebbe  in  nessuna 
guisa  giustificarsi. 
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Un  altra  limitazione  al  diritto  di  proprietà  può  venire  dai  mo- 
nopoli, esercitati  dallo  Stato.  Il  monopolio  spossessa  collettiva- 
mente  la  società  tutta  quanta  d'un  suo  diritto,  per  usarne  in  sua 
vece  e  spoglia  senza  alcun  compenso.  Ora  è  evidente  che  se  la 
utilità  pubblica  basta  a  giustificare  Tespropriazione  ;  per  giusti- 
ficare il  monopolio  ,  bisogna  che  sia  dimostrato  come  lo  Stato  e 
non  altri  possa  esercitare  quelle  funzioni;  più  che  l'utilità  vuol 
esser  provata  la  necessità. 

Lo  Stato  regola  V  uso  della  conservazione  della  proprietà  pub- 
blica e  privata,  affinchè  niun  danno  provenga  alla  salute  e  alla 
vita  delle  persone  ;  determina  il  dissodamento  e  sboscamento 
delle  terre,  limitando  anche  in  questo  il  diritto  dei  proprietario, 
imperocché  le  foreste  non  solo  servono  per  i  bisogni  della  difesa 
nazionale,  ma  perchè  un  eccessivo  disboscamento  può  scomporre 
l'armonia  del  clima  e  produrre  le  innondazioni. 

Vili. 

Sono  moltissimi  coloro  i  quali  negano  la  proprietà  letteraria,e 
credono  che  sia  un  monopolio  quello  che  la  legislazione  ha  finora 
accordato  agli  autori  ed  anche  agli  editori,  monopolio  dannoso 
a  tutti,  non  derivazione  della  proprietà  giustificata  da  invaria- 
bili principii  di  diritto. 

Si  può  egli  essere ,  cosi  ragionano  ,  proprietario  di  un'idea  ? 
Fino  a  che  tengo  in  me  la  mia  idea  ,  ne  sono  certo  il  proprie- 
tario, ma  ho  grande  dubbio  che  l' idea  quando  si  è  dovuta  rito* 
nere  in  se  ,  sia  in  generale  un'  idea  ;  essa  lo  è  forse  tanto  poco 
come  un  oggetto  di  valore,  una  miniera  non  aperta  la  quale  non 
si  sa  cosa  contenga.  Ogni  qualvolta  poi  io  comunico  la  mia  idea, 
non  vo'  dire  per  iscritto  o  per  la  stampa,  ma  anche  a  voce,  allora 
io  me  ne  esproprio  e  la  rendo  di  dominio  di  coloro  ai  quali  io  la 
comunico,  senza  menomamente  obbligare  questi  ad  astenersi  dal 
propagarla.  Non  si  può  adunque  ammettere  una  proprietà  ma- 
teriale nelle  opere  dell'  ingegno  ;  il  diritto  d' autore  è  un  mo- 
nopolio al  pari  di  un  altro  ,  e  che  ha  quindi  di  comune  co'  mo- 
nopoli di  rincarare  il  prodotto ,  monopolio  sconosciuto  dall'  an- 
tichità. Se  si  ammette  il  diritto  di  proprietà  letteraria,  bisogna 
renderlo  ereditario  e  perpetuo,  perchè  o  è  contrario  all'interesse 
sociale,  e  allora  perchè  consacrarne  il  principio;  o  è  conforme,  ed 

Si 


—  234  — 

anzi  non  mai  quanto  ora  si  mostra  sollecito  di  riconoscere  questo 
sacrosanto  dritto  ne'singoli  cittadini,  stabilendo  che  nessuno  pu(S 
essere  costretto  a  cedere  la  sua  proprietà  od  a  permettere  che 
altri  ne  factia  uso,  se  non  per  causa  di  utile  pubblico  legal- 
mente riconosciuto,  e  premesso  il  pagamento  di  una  giusta  in- 
dennità. 

Or  questo  sacrifizio  delle  cose  non  avviene  per  capriccio  del- 
l' uomo,  ed  il  dritto  di  proprietà  se  si  trova  a  fronte  dell*  utilità 
pubblica,  non  può  che  cederle  il  posto.  Come  i  dritti  ed  i  doveri 
fra  uomo  e  uomo  sono  correlativi,  e  pel  bene  e  perfezionamento 
dell'individuo  è  una  condizione  necessaria  la  comunanza  sociale, 
cosi  il  dritto  individuale  cessa  ove  comincia  quello  della  società, 
né  questa  sarebbe  possibile  senza  l'obbligo  nell'  individuo  di  far 
sacrifizio  de'privati  vantaggi  al  bene  comune. 

Le  più  civili  nazioni  d*Europa  in  omaggio  di  questo  principio, 
hanno  leggi  speciali  per  Tespropriazione  di  utilità  pubblica.  E  se 
in  Inghilterra,  secondo  le  leggi  comuni,  il  dritto  di  proprietà  non 
può  essere  violato  anche  quando  si  tratti  dell'interesse  pubblico, 
può  però  il  potere  legislativo  obbligare  un  privato  ad  acquetarsi 
contro  la  sua  volontà  a  ciò  che  esige  il  bene  generale  ed  a  cede- 
re per  tal  ragione  i  suoi  beni. 

Riportiamo  le  parole  del  Blakstone,  (commentario  delle  Leggi 
Inglesi). 

«  Il  potere  legislativo  può  solo  obbligare  un  particolare  ad  ade- 
rire contro  sua  voglia  a  ciò  che  esige  il  bene  pubblico  ,  ma  non 
mai  spogliandolo  arbitrariamente  della  sua  proprietà  :  ciò  che  la 
legge  gli  toglie,  gli  è  reso  dairindennità  che  gli  accorda.  Allora 
il  pubblico  è  considerato  come  un  individuo  che  fa  un  cambio 
con  un  altro  individuo;  e  il  potere  legislativo  obbliga  solamente 
il  proprietario  a  cedere  una  parte  della  sua  proprietà,  mediante 
un  prezzo  ragionevole.  Ma  il  potere  legislativo  usa  di  questa 
sua  autorità  con  la  più  grande  discrezione  ». 

Ma  se  ò  un  principio  assoluto  che  V  interesse  generale  deve 
prevalere  all'interesse  privato,  è  dall'altra  parte  indubitato  che 
il  dritto  del  cittadino  non  deve  essere  leso,  e  che  la  personalità 
dell'individuo  non  deve  essere  assorbita  da  quella  dello  Stato. 

È  necessario  quindi  che  la  legge  determini  bene  ed  equamente 
i  rapporti  della  proprietà  privata  con  l'interesse  generale,  i  limiti 
fra  il  diritto  individuale  e  quello  della  società ,  e  le  frequenti 
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modificazioni  che  simili  leggi  suU'  espropriazione  lian  subito 
presso  i  più  culti  Stati  d'Europa,  provano  come  lo  stabilire  con 
giustizia  questi  rapporti,  non  è  opera  agevole. 

In  Italia  una  legge  del  25  giugno  1865,  suirespropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità  abrogava  le  diverse  leggi  e  regolamenti 
che  già  esistevano  nei  singoli  Stati  della  penisola. 

La  legge  assicura  nella  miglior  guisa  il  diritto  di  possesso,  ma 
tenendo  conto  delle  condizioni  sociali  del  paese ,  sapendo  bene 
che  sarebbero  affatto  ineffica  i  e  la  stampa  e  la  pubblica  opi- 
nione, per  indurre  a  consentire  alla  cessione  dei  suoi  beni  il 
proprietario  che  non  ne  vuol  sapere,  ha  stabilito,  che  l'assoluto 
diritto  di  proprietà,  può  essere  limitato  quando  trattasi  di  utile 
generale. 

Secondo  la  legge  possono  esser  dichiarate,  di  pubblica  utilità, 
non  solo  le  opere  che  si  debbono  eseguire  per  conto  dello  Stato 
delle  Provincie  0.  dei  Comuni  nell'interesse  pubblico,  ma  anche 
quelle  che  allo  stesso  scopo,  intraprendono  corpi  morali,  società 
private  o  particolari  individui. 

La  domanda  per  ottenere  che  un'opera  sia  dichiarata  di  pub- 
blica utilità,  deve  preventivamente  pubblicarsi  in  ciascun  Co- 
mune in  cui  Topera  stessa  vuol'  essere  eseguita,  ed  inserirsi  per 
estratto  nel  giornale  ufficiale  della  Provincia.  Durante  il  termine 
di  quindici  giorni,  ciascuno  può  prendere  conoscenza  della  rela- 
zione e  del  piano  depositati  nell'Ufficio  del  Comune,  o  della  Pre- 
fettura o  della  Sotto  Prefettura  e  fare  le  sue  osservazioni. 

La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  ha  luogo  per  legge  nei  se- 
guenti casi  : 

Per  la  costruzione  delle  strade  nazionali ,  delle  ferrovie  pub- 
bliche, dei  canali  navigabili,  pel  prosciugamento  dei  laghi,  e  per 
altri  grandi  lavori  d'  interesse  generale  ,  la  cui  esecuzione  , 
giusta  le  discipline  che  governano  le  opere  pubbliche,  dev' es- 
sere autorizzata  per  legge  ,  debba  o  nò  lo  Stato  concorrere  alla 
spesa. 

Per  le  opere  provinciali,  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  è 
fatta  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici,  quando  i  progetti  d'arte 
debbano  essere  dal  medesimo  approvati:  negli  altri  casi  è  fatta 
dal  Prefetto. 

È  altresi  fatta  dal  Prefetto  per  la  costruzione  e  sistemazione 
delle  strade  comunali,  e  consorziali  poste  fuori  dell'abitato,  dellQ 
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opere  idrauliche  e  dei  ponti,  spettanti  pure  ai  Comuni  od  a'  con- 
sorzi, dopo  che  il  progetto  deiropera  sia  stato  approvato. 

È  fatta  con  decreto  Reale ,  sulla  proposta  del  Ministro  della 
guerra  e  della  marina,  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  ,  per 
la  costruzione  di  fortificazioni  o  di  fabbriche  militari. 

L'indennità  da  accordarsi  si  determina  nel  modo  seguente:  U 
Prefetto  autorizza  l'occupazione  immediata  dei  fondi  pei  quali  fu 
accettata  V  indennità  stessa ,  facendo  di  questa  espressa  men- 
.zione.  Contemporaneamente  formerà  Telenco  dei  proprietari  che 
non  accettarono  T  offerta  indennità  ,  e  non  conchiusero  alcun 
amichevole  accordo  cogli  esproprianti,  indicando  sommariamen- 
te i  loro  beni  soggetti  ad  espropriazione,  e  trasmetterà  tale  elen- 
co ,  unitamente  al  piano  di  esecuzione  e  agli  altri  documenti  al 
Presidente  del  Tribunale  del  circondario  ,  in  cui  sono  situati  i 
beni  da  espropriarsi. 

Il  Tribunale  nei  tre  giorni  immediatamente  successivi  al  rice- 
vimento delle  carte,  nomina  con  un  semplice  decreto,  e  senza 
che  sia  necessaria  la  citazione  delle  parti,  uno  o  tre  periti  col- 
rincarico  ai  medesimi ,  di  procedere  alla  stima  dei  beni,  da  e- 
spropriarsi  situati  nel  circondario,  ed  indicati  nello  elenco  stesso 
dal  Prefetto. 

Collo  stesso  decreto  si  stabilisce  ai  periti  il  termine  entro  il  quale 
dovranno  presentare  la  loro  relazione.Questa  viene  dal  Presidente 
del  Tribunale  trasmessa  al  Prefetto  con  tutti  i  documenti;  e  il 
Prefetto  ordina  alFespropriante,  di  depositare  nella  cassa  di  de- 
positi e  prestiti,  le  somme  risultanti  dalla  perizia ,  ovvero  auto- 
rizza il  pagamento  diretto  dell'  indennit<\  per  intero  o  in  parte, 
e  in  seguito  alla  presentazione  dei  certificati  comprovanti  il  se- 
guito deposito,  0  dei  titoli  giustificanti  l'effettuato  pagamento, 
pronuncia  Tespropriazione  ed  autorizza  l'occupazione  dei  beni; 
indicando  nel  decreto  l'ammontare  dell'indennità  che  fu  asse- 
gnata colla  perizia  e  di  cui  venne  fatto  il  deposito  o  il  paga- 
mento. 

Son  questi  i  principii  generali  che  informano  la  nostra  legge, 
la  quale  certo  tutela  meglio  l'interesse  private  e  quello  della  ge- 
nerale comunanza  di  quanto  facessero  le  prescrizioni  che  vige- 
nano  nelle  diverse  province  d'Italia,  assai  spesso  contradittorie. 

Ma  non  vogliamo  tacere,  come  a  parer  nostro  ,  qualche  volta 
la  legge  esagera  il  principio  dell'utilità  pubblica. 


Ammesso  che  lo  Stato  possa  espropriare  mediante  indennità, 
le  quistioni  più  importanti  che  sorgono  son  queste:  chi  deve  di- 
chiararla, chi  determinare  il  compenso,  quanta  parte  dei  beni 
può  esser  compresa  neirespropriazione. 

Varie  sono  le  opinioni  dei  pubblicisti  intomo  all'autorità  che 
deve  dichiarare  l'utilità  pubblica.Sostengono  alcuni  che  quest'at- 
to debba  emanarlo  il  potere  legislativo,  altri  il  potere  esecutivo. 

Il  Sirey  è  di  parere  che  l'espropriazione  non  dovrebbe  mai 
aver  luogo,  salvo  in  virtù  di  una  legge.  In  questa  il  cittadino 
potrebbe  trovare  garentigie  veramente  efficaci;  ed  è  bene  ricor- 
darsi che  occorre  una  legge  per  stabilire  qualsiasi  imposta,  che 
sovente  è  una  diminuzione  di  proprietà  assai  più  lieve  che  non 
sia  Tespropriazione  di  un  fondo. 

Il  Romagnosi  e  parecchi  scrittori  con  lui,  sostengono  invece 
che  il  potere  legislativo  non  potrebbe  pronunciare  la  dichiara- 
zione di  pubblica  utilità  con  sicurezza  e  dignità.  Con  sicurezza, 
perchè  il  potere  legislativo  non  può  chiarire  e  risolvere  que- 
stioni di  fatto,  le  quali  il  più  delle  volte  dipendono  da  cognizioni 
locali;  né  con  dignità  poiché  i  legislatori  si  trasformerebbero  in 
semplici  giudici,  e  sovente  l'oggetto  pel  giudizio  non  offrirebbe 
grande  interesse. 

Potrebbe  avvenire  poi  che  nell'intervallo  delle  tornate  parla- 
mentari, per  mancanza  di  autorità  che  pronunzi  la  dichiarazione 
di  pubblico  vantaggio  l'esecuzione  delle  opere  d'interesse  gene- 
rale sarebbe  ritardata ,  con  gran  danno  talvolta  dell'  interesse 
pubblico. 

Ma  è  evidente  che  allorquando  trattasi  di  lavori  di  grande  im- 
portanza, i  quali  si  collegano  colla  prosperità  generale  dello  Sta- 
to, il  potere  legislativo  riserva  a  se  di  dichiarare  la  pubblica 
utilità,  e  tutto  questo  lo  fa  con  piena  sicurezza  e  senza  derogare 
alla  sua  dignità,  poiché  trattasi  di  lavori  che  possono  influire  allo 
svolgimento  della  civiltà  e  ricchezza  pubblica. 

La  nostra  legge  stabilisce  che  quando  trattasi  di  grandi  lavo- 
ri, l'utilità  pubblica  dev'  essere  autorizzata  dal  potere  legislativo. 
Quando  per  Pesecuzione  di  un'opera  devesi  imporre  un  contri- 
buto ai  proprietari  dei  fondi,  confinanti  o  contigui,  è  necessario 
che  la  dichiarazione  sia  fatta  anche  per  legge.  Negli  altri  casi 
d'interesse  puramente  locale,  il  potere  legislativo ,  delega  al  po- 
tere esecutivo  la  facoltà  di  dichiarare  la  pubblica  utilità^  e  per- 
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che  r opera  possa  compiere  con  maggiore  espeditezza,  o  per- 
chè il. Parlamento  non  sia  distratto  d'affari  di  lieve  importanza. 

Ma  non  sarebbero  meglio  tutelati  gl'interessi  individuali,  se  la 
dichiarazione  di  pubblica  utilità,  più  che  dal  potere  esecutivo, 
venisse  fatta  dal  potere  giudiziario  ,  tranne  quando  trattasi  di 
costruzioni  di  fortificazioni  e  di  fabbriche  militari? 

In  quanto  a  chi  deve  determinare  le  indennità  potevano 
esservi  tre  mezzi,  l'autorità  amministrativa,  un  giuri  speciale,  o 
i  tribunali  ordinari.  Incompetente  è  l'autorità  amministrativa, 
per  l'indole  naturale  del  suo  ufficio. 

In  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti  d'America  ed  in  Francia,  de- 
termina le  indennità  un  giuri  speciale.  Ma  se  nei  primi  due  Stati, 
ove  il  giuri  ha  competenza,  non  solo  nelle  materie  penali  ma  an- 
che nelle  civili  ed  è  istituzione  antichissima,  ha  prodotto  eccel- 
lenti risultati ,   il  medesimo  non  ò  avvenuto  in    Francia  ove 
l'istituzione  del  giuri  di  espropriazione  è  stata  causa  di  molti 
mali,  e  minaccia  di  produrne  maggiori.  GÌ'  interessi  della  pro- 
prietà territoriale,  dicono  i  giuristi  francesi,  non  trovano  quasi 
nessun  contrapeso  e  l' industria  è  completamente  sacrificata.! 
membri  del  giurì  debbono  essere  proprietari  per  giudicare  con 
cognizione  di  causa  nell'estimare  le  terre  ;  ora  i  proprietari  per 
un  sentimento  naturale  dettato  dal  proprio  interesse,  sono  incli- 
nati a  dare  un  grande  valore  alla  ricchezza  immobiliare  che  for- 
ma il  loro  patrimonio. 

La  legge  in  vigore  presso  noi  ha  con  molto  accorgimento  la- 
sciato a' Tribunali  ordinari  la  competenza  di  determinare  in  mo- 
do definitivo  l'indennità  dovuta  agli  espropriati. 

L'art.  22  stabilisce  che,  nell'  espropriazione  possono  compren- 
dersi non  solo  i  beni  indispensabili  all'  esecuzione  dell'  opera 
pubblica,  ma  anche  quegli  attigui  in  una  determinata  zona,  l'oc- 
cupazione dei  quali  conferisce  direttamente  allo  scopo  principale 
dell'opera  predetta. 

Con  simile  disposizione  si  è  creduto  poter  dar  mano  e  termine 
ai  grandi  lavori  di  cui  tanto  vi  ha  bisogno  presso  noi  che  aumen- 
tino i  commerci  e  le  industrie  e  rendano  facile  l'ampliazione  del- 
l'abitato dei  Comuni,  divenuti  in  gran  parte  ormai  angusti  per 
la  crescente  popolazione. 

Ma  per  quanto  possa  parere  giustificata  la  necessità  di  questa 
disposizione,  pure  il  principio  della  pubblica  utilità  assume  prò- 
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porzioni  molto  vaste,  onde  facilmente  potrebbero  essere  compro- 
messi gl'interessi  privati. 

VII. 

I  giuristi  e  gli  economisti  si  son  molto  occupati  della  proprietà 
delle  miniere. 

Appartengono  esse  allo  Stato ,  al  proprietario  del  suolo,  a  chi 
le  scovre? 

Dicono  alcuni,  Tindustria  delle  miniere  è  cosa  tutt' affatto  spe- 
ciale: per  eseguirla  occorrono  meccanismi  e  congegni  diversi,  si 
debbono  superare  molti  ostacoli,  Tescavazione  fino  alla  profon- 
dità necessaria,  l'apertura  delle  gallerie,  l'estrazione  delle  mate- 
rie. Il  cqncetto  della  proprietà  non  può  applicarsi  alle  miniere; 
la  prima  include  l'idea  dell'uso  perpetuo  per  la  produzione;  e  la 
seconda  presuppone  l'esaurimento,  la  temporaneità.  Inoltre  la 
ricchezza  mineraria  ò  dote  concessa  dalla  natura  una  sola  volta 
al  genere  umano,  onde  lo  Stato,  anche  nell'interesse  delle  gene- 
razioni avvenire,  deve  vegliare  perchè  sia  convenientemente  ri- 
spettata. Il  proprietario  del  suolo  non  può  dirsi  quindi  proprie- 
tario del  sottosuolo.  V occupazione,  il  lavoro,  la  prescrizione,  si  ri- 
scontrano in  colui  che  è  proprietario  del  suolo,  ma  non  possono 
riscontrarsi  in  ordine  al  sotto  suolo,  finche  non  è  naturalmente 
visibile  ed  occupato,  e  reso  produttivo  col  lavoro.  Queste  due  pro- 
prietà ,  del  suolo  e  del  sotto  suolo  cioè,  si  debbono  tener  di- 
stinte, imperocché  ciascuna  ha  un'origine,  una  destinazione  dif- 
ferente siccome  d'indole  diversa  è  l'industria  e  l'applicazione  del 
lavoro  che  vi  si  riferiscono.  Lo  stato  ha  sulle  miniere  diritti  che 
non  potrebbe  certamente  vantare  per  le  altre  proprietà  private. 

Ma  i  sostenitori  di  questa  teoria  non  osano  concludere  che  la 
proprietà  delle  miniere  spetti  allo  Stato  ;  invece  che  il  Governo 
abbia  il  diritto  ed  il  dovere  di  esercitare  sulle  stesse  la  sua  sor- 
veglianza; e  finché  trattasi  di  sorveglianza  o  tutela  governativa, 
son  pochi  che  dissentono. 

Sembra  invece  evidente  che  il  proprietario  del  suolo  lo  sia  nel 
medesimo  tempo  del  sotto  suolo;  che  egli  può  scavare  il  fondo 
della  terra,  volgere  a  sua  utilità  tutte  le  ricchezze  che  può  tro- 
varvi ad  una  piccola  come  ad  una  grande  profondità,  tutto  ciò 
che  vi  era  nascosto  ed  ignoto,  la  sorgente  d'acqua,  il  tesoro,  la 
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miniera.  Ammettere  che  un  estraneo  possa  fare  opere  di  escava- 
zioni nel  fondo  altrui,  è  ammettere  una  evidente  violazione  della 
proprietà  privata.  Ancora  nel  diritto  romano  prevalse  nelle  pri- 
me epoche,  in  tutto  il  suo  rigore,  il  principio  dell'assoluto  diritto 
di  proprietà  che  nelle  scuole  si  espresse  colla  formola,  che  la  prò- 
prietà  si  estende  dalla  superficie  del  suolo  fino  alle  stelle,  e  fino  alle  vi- 
scere della  teìTa.  In  Inghilterra,  dove  tanto  è  estesa  Tindustria 
della  coltivazione  delle  miniere  non  si  distingue  la  proprietà  del 
suolo  da  quella  del  sotto  suolo.  Nei  tempi  feudali  le  miniere  ap- 
partenevano al  Re,  come  le  terre  ;  ora  mai  aon  passati  i  tempi 
delle  regalie. 

Ma  certamente  questa  proprietà  sotterranea  ha  altre  leggi  che 
la  superficiale.  Una  miniera  è  una  materia  inerte  che  giace  in 
fondo  alla  terra  e  non  ha  valore  finché  non  è  estratta  ;  può  ac- 
crescere la  pubblica  ricchezza,  e  lo  Stato  quindi  ha  V  obbligo  di 
regolarne  l'esercizio  in  ordine  all'interesse  pubblico,  e  deve 
esercitare  la  sua  ingerenza  per  quanto  riguarda  l'esercizio  del- 
l'industria in  rapporto  alla  sanità  degli  operai,  alla  disciplina, 
all'ordine,  alla  sicurezza.  Per  causa  di  pubblica  utilità,  può  cei'to 
espropriare  il  terreno  per  escavar  le  miniere  quando  il  proprie- 
tario ricusi  di  farlo,  pagando  allo  stesso  la  conveniente  indonni- 
ta. È  chiaro  che  in  questo  caso  la  proprietà  della  miniera  appar- 
tiene a  colui  che  coi  suoi  capitali  e  col  suo  lavoro  intraprende  a 
coltivarla;  ma  in  ogni  modo  il  diritto  di  esplorare  è  dapprima 
del  proprietario  del  suolo,  uè  questo  diritto  di  scoprirla  e  colti- 
varla può  esser  dato  ad  un  terzo,  se  non  per  consenso  del  pro- 
prietario del  fondo,  al  quale  il  diritto  medesimo  appartiene. 

Sono  ora  in  vigore  in  Italia  tre  leggi  sulle  miniere ,  informate 
da  principii  aff'atto  diversi  ;  una  ha  vigore  in  Piemonte  e  Lom- 
bardia; un'altra  in  Toscana,  una  terza  nel  Napoletano.  Unificarle 
non  è  opera  agevole,  né  forse  utile,  e  come  avviene  di  tutto  le 
altre  leggi,  vi  ha  molti  lodatori  di  quella  che  vige  in  Toscana,  e 
molti  della  piemontese  del  1859.  In  questa  è  stabilito  ,  fra  le  al- 
tre prescrizioni  che  non  si  possono  coltivare  le  miniere  se  non 
in  virtù  di  una  concessione  sovrana,  e  questa  permissione  può 
ottenersi  anche  nel  caso  in  cui  il  proprietario  del  terreno  ove 
debbono  farsi  le  ricerche  ricusi  il  suo  assenso. 

Questa  disposizione  è  contraria  ai  principii  della  giustizia  ;  e 
una  manifesta  violazione  del  diritto,  e  non  potrebbe  in  nessuna 
guisa  giustificarsi. 


1 
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Un'altra  limitazione  al  diritto  di  proprietà  pucS  venire  dai  mo- 
nopoli, esercitati  dallo  Stato.  Il  monopolio  spossessa  collettiva- 
mente la  società  tutta  quanta  d'un  suo  diritto,  per  usarne  in  sua 
vece  e  spoglia  senza  alcun  compenso.  Ora  è  evidente  che  se  la 
utilità  pubblica  basta  a  giustificare  l'espropriazione  ,  per  giusti- 
ficare i!  monopolio  ,  bisogna  che  sia  dimostrato  come  lo  Stato  e 
non  altri  possa  esercitare  quelle  funzioni;  più  che  l'utilità  vuol 
esser  provata  la  necessità. 

Lo  Stato  regola  l'uso  delia  conservazione  delia  proprietà  pub- 
blica e  privata,  affinchè  niun  danno  provenga  alla  salute  e  alla 
vita  delle  persone  ;  determina  il  dissodamento  e  sboscamento 
delle  terre,  liraitaudo  anche  in  questo  il  diritto  del  proprietario, 
imperocché  le  foreste  non  solo  servono  per  i  bisogni  della  difesa 
nazionale,  ma  perchè  un  eccessivo  disboscaraeoto  può  scomporre 
l'armonia  del  clima  e  produrre  le  iunondazioni. 

Vili. 

Sono  moltissimi  coloro  i  quali  negano  la  proprietà  letteraria,e 
erodono  che  sia  un  monopolio  quello  che  la  legislazione  ha  finora 
accordato  agli  autori  ed  anche  agli  editori,  monopolio  dannoso 
a  tutti,  non  derivazione  delia  proprietà  giustificata,  da  invaria- 
bili principii  di  diritto. 

Si  può  egli  essere  ,  così  ragionano  ,  proprietario  di  un'idea  ì 
Fino  a  che  tengo  in  me  la  mia  idea  ,  ne  sono  certo  il  proprie- 
tario, ma  ho  grande  dubbio  che  l' idea  quando  si  è  dovuta  rite- 
nere in  ae  ,  sia  in  generale  un'  idea  ;  essa  lo  è  forse  tanto  poco 
come  un  oggetto  di  valore,  una  miniera  non  aperta  la  quale  non 
si  sa  cosa  contenga.  Ogni  qualvolta  poi  io  comunico  la  mia  idea, 
non  ve'  dire  per  iscritto  o  per  la  stampa,  ma  anche  a  voce,  allora 
io  me  ne  esproprio  e  la  rendo  di  dominio  di  coloro  ai  quali  io  la 
comunico,  senza  menomamente  obbligare  questi  ad  astenersi  dal 
propagarla.  Non  si  può  adunque  ammettere  una  proprietà  ma- 
teriale nelle  opere  dell'  ingegno;  il  diritto  d'autore  ò  un  mo- 
nopolio ai  pari  di  uu  altro  ,  e  che  ha  quindi  di  comune  co'  mo- 
nopoli dì  rincarate  il  prodotto,  monopolio  sconosciuto  dall'an- 
tichità. Se  si  ammette  il  diritto  di  proprietà  letteraria,  bisogna 
^Tenderlo  ereditario  e  perpetuo,  perchè  o  è  contrario  all'interesse 
sociale,  e  allora  perchè  consacrarne  il  principio,  o  è  conforme,  ed 
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allora  perchè  limitarne  Vuso  ?  ...  La  proprietà  letteraria  spe- 
gne le  grandi  opere  ,  ammutolisce  i  grandi  scrittori  e  fa  formi- 
colare solo  i  piccoli. 

Rispondono  altri  ;  la  base  sociale  dell'antichità  è  affatto  diversa 
dalla  nostra,  oggi  è  una  società  di  lavoratori  e  lo  scrittore  ha  an- 
ch'egli  in  mira  il  profitto  del  suo  lavoro.  Se  non  si  riconosce  una 
proprietà  materiale  nei  prodotti  intellettuali,  è  certo  però  che  in 
ogni  opera  sia  scientifica,  letteraria  o  artistica,  vi  ha  idea  e  for- 
ma :  l'idea  appena  manifestata  cessa  di  costituire  parte  della  no- 
stra proprietà  personale  ed  è  patrimonio  dell'universale;  non  po- 
tendosi circoscrivere  non  è  appropriabile,  il  pensiero  né  s'incep- 
pa né  s' isola:  ma  se  non  si  sostiene  la  proprietà  del  pensiero  ,  la 
proprietà  può  cadere  sulla  forma  colla  quale  il  pensiero  è  mani- 
festato ,  e  può  essere*  quindi  proibito  il  riprodurre  le  altrui  idee 
coir  istessa  forma.  All'autore  per  acquistarla  sono  occorsi  lunghi 
studi,  ed  è  per  questo  che  deve  essergli  accordato  il  diritto  di  ven- 
dere il  suo  lavoro. 

E  ragionano  giusto.  Togliete  infatti  alle  opere  artistiche  più 
celebrate  la  loro  forma  individuale  ed  esse  resteranno  un'  opera 
comune  e  volgare  senza  importanza.  Infatti  se  voi  spogliate  della 
sua  forma  poetica  la  Francesca  da  Riminio  il  Conte  Ugolino,  quelle 
due  immortali  creazioni  appariranno  come  due  fatti  ordinari  del- 
la vita,  poiché  non  vi  ha  niente  di  sorprendente  e  nuovo  nelle 
avventure  di  un  adultero  e  nella  morte  disperata  per  fame  di  un 
uomo. 

Per  lunghi  studi  ed  ispirato  lavoro  da  un  nudo  marmo  vien 
fuori  la  statua  parlante  del  Mosé,  il  quadro  della  Trasfigurazione, 
un  basso  rilievo  di  Benvenuto  Cellini.  I  suoni  stessi  cosi  vaghi  ed 
indeterminati,  prendono  una  forma  tutta  propria  da  non  con- 
fondersi con  le  altre,  diventan  musica  di  Mozart  o  di  Rossini.  Una 
idea  qualunque  che  é  comune  a  molti  uomini ,  si  trasforma  e 
acquista  un  carattere  nuovo  e  determinato ,  pel  modo  onde  é  ve- 
stita dall'intelletto.  Per  l'ordine,  pel  metodo  questa  idea  addiviene 
un  sistema  filosofico,  la  dottrina  di  Platone  o  di  Aristotile •  La 
luce,  r  aria,  l'acqua,  proprietà  comuni,  si  adoperano  come  forze 
motrici,  si  utilizzano  per  uno  scopo  determinato,  s' inventan  le 
macchine  con  le  quali  si  vince  e  trasforma  la  natura. 

Ora  se  non  vi  è  proprietà  più  legittima  ed  inviolabile  di  quella 
che  l'uomo  acquista  col  proprio  lavoro,  trasformando  e  rendendo 
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utili le  cose  sulle  quali  imprime  il  suggello  della  propria  perso- 
nalità, nessuna  opera  costa  tanto  lavoro  ,  ed  è  più  individuale 
quanto  quelle  dell'ingegno,  sebbene  si  trasformino  e  rendano  utili 
idee  e  non  cose. 

Abolita  la  proprìetiV  letteraria,  ne  verrebbero  le  piii  manifeste 
ingiustizie.  Oggi  è  assai  limitato  l'utile  che  un  autore  cava  dalla 
stampa  del  suo  libro,  spesso  anzi  oltre  le  fatiche  che  ha  dovuto 
durare  per  scrivere  l'opera ,  deve  aggiungere  la  perdita  delle 
spese  che  sono  state  necessarie  per  stamparla.  E  tutti  sanno  che 
le  opere  che  più  si  spacciano  non  sono  sempre  quelle  che  più  val- 
gono; ma  la  spiega  di  questo  fatto  è  assai  agevole  ,  e  non  serve 
punto  a  chiarire  la  presente  quistione. 

Pure  fra  tanti  autori  dilettanti,  vi  è  qualche  fortunato  che  ven- 
de la  sua  opera,  sia  romanzo  o  storia,  sia  antologia  o  compilazio- 
ne —  Se  Shakspeare  muore  povero  attore,  Dickens  diventa  milio- 
nario coi  suoi  romanzi;  se  Molière  e  Racine  non  acquistarono  ric- 
chezze coi  loro  capolavori  drammatici,  Scribe,  Sue  ,  Dumas  scri- 
vendo racconti,  commedie  o  drammi  di  effetto  ebbero  compensi 
ifovolosi. 

Senza  legge  che  garentisca  le  opere  dell'ingegno,  si  esclude 
da' lucri  solo  colui  che  n'è  l'autore.  Pubblicatoli  libro  ,  se  è 
tale  che  facilmente  si  puib  vendere  ,  si  trova  subito  qualche  pi- 
rata che  lo  ristampa.  Questi  spesso  ha  gran  copia  di  capitali,  cor- 
rispondenti ,  giovani  da  negozio  ,  associatori  molesti  in  tutte  le 
principali  città,  ne'più  remoti  villagi.  Ha  modo  di  fare  annunziare 
con  infiniti  cartelloni  affissi  su  tutte  le  piazze  il  suo  libro ,  con 
avvisi  ripetuti  ogni  giorno  nei  più  accreditati  e  diffusi  giornali. 
L' editore  in  pochi  giorni  esaurisce  tutte  l' edizione,  e  alt'  autore, 
rinchiuso  in  una  città  di  provincia ,  non  torna  facile  trovar 
persona  a  cui  far  dono  della  opera  sua  ,  che  pure  gli  è  forse  co- 
stata molti  anni  di  studi,  perdita  di  tempo  e  di  capitali. 

Certo  la  società  ha  l'obbligo  di  garentire  il  dritto  dell'  autore, 
poiché  ben  legittimo  ì>  lo  scopo  che  può  proporsi  un  uomo,  di 
procacciarsi  cioè  col  frutto  della  sua  intelligenza  i  mezzi  mate- 
riali per  campare  la  vita. 

Ma  questa  proprietà,  letteraria  non  può  paragonarsi  a  quella  di 
una  terra  qualunque;  la  prima  non  è  divisibile  come  la  seconda, 
oè  l'autore  può  vantare  un  diritto  assoluto,  diritto  che  può  lede- 
re l'interesse  sociale. 
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Il  suo  diritto  non  è  trasmissibile  in  modo  assoluto,  poiché  sa- 
rebbe, nota  i'Ahrens,  impedire  ogni  progresso,  proclamare  l'e- 
goismo illimitato,  spezzare  i  vincoli  che  legano  V  uomo  all'  uma- 
nità ,  stabilire  de*  maggioraschi  letterari  più  fatali  dei  maggio- 
raschi  della  proprietà  fondiaria. 

Differisce  in  ordine  alla  durata,  ma  tutte  le  civili  legislazioni 
ammettono  questo  diritto ,  e  in  molti  stati  si  appella  proprietà  ' 
letteraria  ed  artistica  ,  l'Olanda  lo  chiama  diritto  di  riproduzione  , 
l'Inghilterra  diritto  di  copia.  In  Italia  la  legge  del  25  giugno  1865 
determina  i  diritti  spettanti  agli  autori  dell'opere  dell'ingegno. 

Da  nessuna  legislazione  è  ammesso  il  diritto  di  autore  in  per- 
petuità ,  ma  ò  riconosciuto  allo  stesso  1'  esclusivo  diritto  sulla 
sua  opera  per  tutta  la  vita  con  facoltà  di  cederlo  o  trasmetterlo; 
ma  la  durata  del  diritto  negli  eredi  varia  secondo  i  diversi  paesi. 

Le  leggi  di  Francia,  Russia  e  Spagna  stabiliscono  che  a  decorre 
dalla  morte  dell'autore  dura  negli  eredi  il  diritto  per  50  anni;  se- 
condo la  legge  italiana  per  40.  In  Austria,  in  Prussia,  nella  Bavie- 
ra, in  Portogallo ,  nella  Sassonia  dura  per  30;  nel  Belgio,  nella 
Danimarca,  nella  Svezia  per  20  ;  per  1 5  nella  Grecia  ;  in  Turchia 
ogni  diritto  cessa  con  la  vita  dell'autore. 

In  Italia  il  diritto  quanto  alla  sua  durata  va  distinto  in  due  pe- 
riodi. Se  l'autore  visse  meno  di  40  anni,  gli  eredi  conservano  il 
diritto  fino  al  termine  di  tale  periodo,  quindi  ne  comincia  un  se- 
condo di  anni  40  in  cui  l'opera  si  può  ristampare  senza  speciale 
consentimento  di  colui  al  quale  il  diritto  d' autore  appartiene , 
sotto  la  condizione  di  pagargli  il  premio  del  5  per  cento  sul 
prezzo,  che  deve  essere  indicato  sopra  ciascuno  esemplare. 

Negli  Stati  Uniti  gli  eredi  conservano  il  diritto  per  anni  28  a 
decorrere  dalla  pubblicazione  dell'opera,  coU'aumento  di  14  anni 
nel  caso  che  allo  autore  sia  succeduta  la  vedova  coi  figli. 

La  legislazione  inglese  accorda  7  anni  agli  eredi,  al  termine  di 
tale  periodo,  se  non  sono  trascorsi  42  anni  dalla  prima  pubblica- 
zione dell'  opera,  conservano  il  diritto  fino  al  compimento  degli 
anni  42. 

La  Svezia  accorda  20  anni  ai  successori  dell'autore  purché  fac- 
ciano una  nuova  edizione  dell'  opera.  In  Danimarca  se  dopo  cin- 
que anni  l'editore  non  ha  più  esemplari  dell'  opera  essa  diventa 
di  libera  riproduzione. 

Le  società  di  scienziati ,  accademie  ,  università  e  lo  Stato  se 
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pubblicano  un'opera  hanno  in  Portogallo,  in  Prussia,  in  Russia, 
m  Baviera,  nella  Spagna  e  nel  Wuilemberg  un  diritto  eguale  a 
quello  riconosciuto  agli  eredi;  in  Inghilterra  è  perpetuo,  in  Au- 
stria dura  per  anui  50,  in  Italia  per  20. 

Le  opere  postume  sodo  egualmente  proprietà  degli  eredi  in 
Inghilterra,  Austria,  Prussia,  Baviera.  Sassonia,  Portogallo,  Bel- 
gio e  Russia  e  per  il  tempo  accordato  per  le  altre  opere  ,  ma  a 
decorrere  dalla  prima  pubblicazione.  Nella  Spagna  e  Danimarca 
dalla  morte  dell'autore.  In  Italia  le  opere  postume  appartengono 
agli  eredi  per  80  anni  distinti  in  due  periodi. 

In  Francia  e  Belgio  le  opere  postume  sono  riservate  agli  eredi 
purché  esse  non  siano  annesse  alle  altre  opere  dell'autore. 

Un'altra  classe  di  opere  che  meritano  speciale  menzione  sono  i 
discorsi,  le  prediche,  i  corsi  pubblici.  Le  legislazioni  della  Spa- 
gna, Russia,  Italia,  Portogallo,  Austria,  Baviera,  Sassonia  e  Dani- 
marca si  sono  pronunciate  perchè  fossero  assimilate  alle  altre 
opere  letterarie. 

La  Prussia  impedisce  ai  terzi  di  pubblicarle  in  fino  a  che  è  iu 
iTita  l'autore.  L'Inghilterra  fece  un  eccezione  peri  corsi  di  profes- 
Bori  retribuiti ,  e  l' Italia  per  i  discorsi  pronunciati  nelle  camere 
legislative  od  in  pubbliche  riunioni  sopra  un  soggetto  d'interes- 
Be  pubblico  od  amministrativo. 

Gli  editori  di  canti  nazionali,  proverbi,  favole,  racconti  e  di 
ogni  altro  monumento  di  antichità  nazionale  conservati  per  tra- 
dizione orale,  hanno  ricevuto  pre.9so  alcune  legislazioni  una  spe- 
ciale protezione. 

Quanto  alla  traduzione  delle  opere  letterarie  poche  sono  le  le- 
gislazioni che  se  ne  occupano.  L'Italia  ha  conces.so  allo  autore 
il  diritto  esclusivo  di  fare  tradurre  la  sua  opera  per  anni  10  a 
decorrere  dalla  prima  pubblicazione  ;  se  non  esercitò  tale  suo 
diritto,  tutti  possono  tradurla  ,  ed  acquistare  nella  traduzione  i 
diritti  di  autore  nei  limiti  ordinari.  Le  convenzioni  letterarie  si 
sono  più  specialmente  occupate  di  questa  questione,  col  deter- 
minare i  rapporti  con  gli  altri  stati ,  essendo  più  specialmente 
air  estero  che  sì  fanno  traduzioni  e  non  nel  paese  ove  1'  opera  fu 
pubblicata. 

La  legge  italiana  introdusse  un'innovazione  nell'  espropriazio- 

;iie  per  causa  di  utilità  pubblica,  pronunciata  nelle  forme  ordi- 

irie,  dietro  parere  del  Consiglio  di  Stato,  a  profitto  dello  Stato, 
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delle  Provincie  e  dei  Comuni.  L*  indennità  è  regolata  da  tre  pe- 
riti. In  Francia  la  legge  del  10  fruttidoro  anno  IV,  permette  solo 
allo  Stato  di  trattare  amichevolmente  con  gli  autori  per  le  opere 
d'istruzione  pubblica. 

Prima  della  stipulazione  delle  convenzioni,  i  diritti  degli  stra- 
nieri non  erano  riconosciuti  in  Francia  ;  ma  un  decreto  del  1852 
accordò  loro  senza  condizionele  medesime  guarentigie  che  hanno 
i  francesi.  Il  Portogallo,  l'Austria,  la  Baviera,  la  Sassonia,  la  Sve- 
zia, la  Grecia  e  l'Italia  hanno  ammesso  il  principio  di  reciprocità. 

Nella  Danimarca,  Svezia  ed  Austria  non  è  richiesta  alcuna  for- 
malità per  la  riserva  del  diritto  di  autore. 

In  Francia  è  richiesto  il  solo  deposito  ;  la  sola  dichiarazione  è 
prescritta  nella  Russia ,  Prussia  ed  Inghilterra  ;  nella  Spagna  , 
Italia,  Portogallo ,  Belgio  ,  Olanda  è  prescritta  la  dichiarazione 
con  il  deposito  ;  nella  Sassonia  e  Baviera  l'inadempimento  di  tali 
formalità  non  impediscono  l'azione  contro  il  contraffattore. 

La  contraffazione  è  generalmente  un  reato  contro  il  quale  non 
si  può  d'ufficio  procedere  senza  che  vi  sia  querela  della  parte  le- 
sa. In  Russia  è  espressamente  detto  che  i  tribunali  possono  con- 
sultare l'accademia  delle  belle  arti,  in  Austria  i  periti  in  lettera- 
tura e  nelle  arti. 

La  contraffazione  è  d' ordinario  punita  con  pene  pecuniarie,  e 
dà  luogo  al  risarcimento  dei  danni  e  interessi.  In  Portogallo  in 
caso  di  recidiva  è  punita  col  carcere ,  nella  Russia  poi  possono 
essere  applicate  contro  il  contraffattore  le  pene  della  frusta  e 
quella  della  deportazione. 

IX. 

Non  vi  è  utopia  che  tanto  facilmente  seduca  o  trovi  seguaci 
numerosi,  quanto  quella  sostenuta  da'  comunisti,  che  negando  in 
tutto  il  diritto  di  proprietà,  agita  e  commove  le  moltitudini, 
e  desta  brame  disordinate  e  selvagge. 

I  comunisti  dicono:  la  proprietà  privata  si  fonda  sul  principio 
dell'egoismo;  essa  è  contraria  alla  morale  che  prescrive  all'uomo 
di  considerare  innanzi  tutto  il  bene  generale  e  di  posporre  il 
proprio  interesse  a  quello  della  società  umana. 

La  proprietà  privata  è  la  sorgente  della  maggior  parte  de' de- 
litti che  si  commettono  nel  mondo.  È  la  cagione  di  una  inegua- 
glianza che  non  ha  rapporto  alcuno  col  merito  degli  uomini. 
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stabilisce  ed  alimenta  una  lotta  continua  fra  gli  individui,  che 
spesso  debbono  riuscire  ingiusti  gli  uni  verso  gli  altri.  Isola  le 
forze  e  le  facoltà  dell'uomo  e  della  società,  e  cosi  operando  mul- 
tipjicagji  oggetti  che  potrebbero  essere  utili  a  più  persone  ,  e 
ingenera  un  grandissimo  sperpero  di  forze. 

I  beni  amministrati  da'privati,  di  cui  godono  V  usufrutto,  non 
appartengono  che  al  potere  sociale,  il  quale  ha  il  diritto  di  rego- 
larna  il  possesso,  espropiare  gli  uni  a  benefizio  degli  altri,  liqui- 
dare i  beni  comuni,  impedendo  che  vi  siano  ricchi  e  poveri,  e 
stabilendo  che  tutti  debbano  possedere  la  stessa  quantità  di  beni. 

E  pi-oseguono  in  coro  coi  democratici  ;  la  società  deve  abolire 
il  capitale,  gli  imprestiti  ad  interesse  ,  i  testamenti ,  distribuire 
lavoro  a  chi  ne  manca,  aver  cura  de' malati,  de' vecchi,  de' fan- 
ciulli, aprir  scuole  gratuite,  provvedere  in  tutto  all'educazione 
ed  al  benessere  sociale. 

Questa  utopia  the  apparve  la  prima  volta  nella  Repubblica  di 
Platone,  fu  poi,  presso  i  popoli  moderni,  riprodotta  dal  Campai 
nella,  nella  Cittii  del  Sole,  da  Tommaso  Moro,  Rousseau,  Ficte, 
e  molti  altri  scrittori  di  minor  fama. 

Si  è  da  parecclii  confutata  con  successo  ,  e  basta  ricordare  il 
Romagnosi,  il  Rosmini,  il  Comte,  il  Thiers.  Noi  senza  ripetere  tut- 
ti gli  argomenti  che  si  possono  addurre  per  mostrarne  la  falsi- 
tà, diremo  solo  che  è  lalsa  razionalmente  ,  che  la  sognata  egua- 
glianza della  divisione  di  proprietà  non  può  sussistere  fra  gli 
uomini  sia  nello  stalo  naturale  o  sociale,  e  che  quando  que- 
sto inattuabile  disegno  volesse  con  la  forza  tradursi  in  atto,  non 
ne  verrebbe  che  una  guen*a  civile  sanguinosa  e  mine  infini- 
te, e  sarebbe  sconvolta  e  distrutta  la  base  del  vivere  sociale,  la 
famiglia. 

Tentare  d'introdurre  l'eguaglianza  de' beni  ,  diremo  col  Ro- 
magnosi, con  le  istituzioni  umane  sarebbe  un  tentare  l'oppressio- 
ne e  la  degradazione  della  specie  umana  ;  essa  diventerebbe  dan- 
nosa assai  più  per  coloro  ,  al  giovamento  de'  quali  si  temesse, 
che,  non  osservata  ,  potessero  abusarne.  La  disuguagliama,  per 
lo  contrario  ,  di  beni  e  di  stato  i-  inevitabile  ;  essa  è  una  conse- 
guenza naturale  delle  cose  e  de'diritti  umani.ed  un  effetto  del  ri- 
spetto usato  all'eguaglianza  :  ad  un  certo  seguo  essa  è  la  più 
utile,  anzi  necessaria  condizione  di  uno  stato. 

II  potere  sociale  non  si  può  elevare  por  pretensione  di  dominio 


universale  a  dùjtrihutore  e  dispensatore  delle  proprietà  private  , 
perchè  T  appropriazione  privata ,  condizione  principale  di  pro- 
gresso sociale,  precede  lo  Stato ,  sicché  lo  Stato  garentisce  e  non 
crea  la  facoltà  dell*  appropriazione ,  come  garentisce  e  non  crea 
la  facoltà  del  lavoro. 

Non  vi  ha  poi  chi  possa  porre  in  dubbio  che  il  possesso  e  l' uso 
garentitb  della  proprietà  privata,  spinge  gli  uomini  a  conservarla, 
a  migliorarla,  ad  accrescerla  ;  or  nessuno  si  deciderà  mai  ad  af'^ 
frontare  le  pene  del  lavoro,  senza  esser  certo  di  goderne  il  frutto, 
e  quando  nessuno  avrà  interesse  à  fare  più  di  quanto  gli  occor- 
re per  vivere,  altrimenti  ne  sarebbe  spogliato  ,  la  ricchezza  so- 
ciale deve  di  necessità  diminuire. 

Or  non  pare  che  negandosi  assolutamente  la  proprietà  sia  di- 
struggere la  famiglia  custode  delle  virtù  civili ,  custode  di  quan- 
to ha  di  più  bello  e  sacrosanto  il  genere  umano  ? 

Infatti  dove  i  legami  della  famiglia  sono  più  deboli ,  ivi  i  co- 
munisti trovano  maggior  numero  di  seguaci.  Nulla  vi  è  di  più 
morale  della  famiglia  inglese.  Giovinetta  la  donna  gode  di  una 
compiuta  libertà,  ma  il  giorno  in  cui  prende  marito,  ella  rinun- 
zia alla  sua  libertà  ,  addiviene  sottomessa  al  volere  dell'  uo- 
mo che  ha  scelto  a  suo  compagno  ,  non  vive  che  per  lui  e  per 
Teducazione  de' suoi  figli,  e  d'ordinario  è  modesta,  buona  mas- 
saia, ispiratrice  di  nobili  e  generosi  affetti.  La  legge  ammette  il 
divorzio,  onde  agevolmente  si  potrebbe  sciogliere  il  matrimonio; 
ma  la  maggior  libertà  non  serve  che  a  rendere  più  costante  ed 
amorevole  V  unione. 

Assai  men  saldo  e  duraturo  è  il  nodo  che  stringe  la  famiglia 
in  Francia  e  in  generale  presso  tutti  i  popoli  latini.  Sotto  la  tu- 
tela patema ,  la  donna  non  ha  libertà  di  sorte  ;  non  può  uscir 
sola  di  casa  e  raramente  si  vede  ne'  teatri  e  negli  altri  pubblici 
spettacoli.  Ma  non  appena  trova  un  marito ,  alla  primitiva  clau- 
strale restrizione,  segue  una  intera  indipendenza,  un'  emancipa- 
zione completa.  Ognuno  de'  conjugi,  vive  pei  fatti  suoi,  e  si  può 
affermare  che  d'ordinario  in  Francia  la  casa  maritale  non  è  altro 
che  un  luogo  di  convenio  in  cui  la  famiglia  si  riposa  per  qual- 
che ora  della  notte.  Questo  fatto  si  avvera  principalmente  nelle 
gro9se  città,  ove  l'operaio  giovinetto  ancora  si  allontana  dalla 
casa  paterna ,  con.  desiderio  infinito  d' inebriarsi  di  voluttà  ,  e 
dolente  solo  che  col  tenue  salario  non  può  appagare  le  sue  brame. 


Scriftori  che  professano  ]«  dottrina  de"  comunisti  ve  ne  ha  in 
Inghilterra  e  Germania,  ma  eolo  Ìd  Francia  ,  nel  coreo  dì  questo 
secolo,  dal  campo  della  teoria  si  è  sceso  a  quello  de'  fatti ,  e  si  è 
tentato  attuare  il  sistema  eoo  la  forza,  e  della  Francia  solo  nelle 
grandi  città  Parigi,  Lione  ,  Marsiglia  ove  maggiore  è  il  numero 
degli  operai,  e  dove  i  legami  dì  famiglia  sono  più  deboli.  Napo- 
:    leone  fece  ogni  opera  per  ingraziarsi  questi  operai,  fu  anzi  ac- 

P eusato  di  3ociali:^ta  ;  mamentre  questi  il  chiamarono  per  dileggio 
l'iraperatore  delle  campagne ,  ed  alla  prima  occasione  Jo  spin- 
gere alla  guerra,  l'insultarono  con  ogni  contumelia,  e  quando  la 
fortuna  l'abbandonò,  il  dissero  causa  di  tutti  i  lor  mali. 

La  sventura  che  oggi  passa  inesorata  sulla  Francia,  che  pure 
per  tante  ragioni  ha  diritto  aUa  stima  ed  all'  afflitto  de'  popoji  ci- 
vili, stringe  il  cuore  di  pietà  e  di  dolore  grandissimo. 

Ma  perchè  dopo  una  cosi  fatale  e  ruioosa  lotta  esterna ,  ritorce 
disperatale  braccia  contro  se  stessa  e  con  tanta  ira  e  ferocia  si 
strugge  in  una  guerra  civile  senza  esempio  nella  storia? 

Vogliono  il  decentramento!  Ma  quale?  lu  che  consiste  mai?  Non 
è  possibile  che  sognino  una  repubblica  federale  di  tutti  i  comu- 
ni autonomi,  e  questo  mentre  la  Germania  realizza  i  suoi  so^jui 
storici  e  completa  la  sua  unità  ;  nou  è  possibile  che  l'idea  dplla 
patria,  l'idea  della  nazionalità  sìa  morta  nel  cuore  della  Francia 
per  dar  posto  ad  idee  senza  nome,  senza  bandiera  e  senza  altro 
colore  che  quello  del  sangue. 

È  la  setta  di  tutti  ipaes,,  è  l'internazionale,  sono  stranieri,  anzi 
son  selvaggi  che  non  appartengono  a  nessuna  nazione  quelli  che 
che  incendiano  Parigi  ? 

Ma  non  è  possibile  che  gente  senza  domicilio,  senza  focolare, 
patria.  Dio  ;  abbia  il  potere  d'imporsi  ad  un  popolo  forte,  e  com- 
battere con  maggiore  risoluzione  e  tenacità  di  quello  che  abbia 
fatto  contro  il  nemico  straniero,  che  ancora  invade  il  proprio  ter- 

Ì ritorio  ed  a  cui  è  forza  pagar  cinque  miliardi  e  cedere  due  pro- 
:<riiice. 
Le  cause  di  cosi  grandi  sventure  possono  essere  parecchie  ; 
ma  certo  prima  fra  tutte  sembra  la  quistione  sociale.  L'ope- 
raio si  è  trasformato  in  guardia  nazionale  ,  vuol  porre  le  mani 
nell'altrui  proprietà,  gli  pesa  tornare  all'officina,  vuol  coman- 
dare e  preferisce  combattere  e  morire,  anzichò  riprendere  i  su- 
dati lavori. 
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La  quistione  sociale  è  il  gran  problema  dell'avvenire— irtrion- 
fo  de'comunisti  porterebbe  la  morte  della  democrazia,  e  il  ritor- 
no nel  mondo  della  più  crudele  barbarie. 

X. 

Vi  sono  altri  infine  che  negano  parzialmente  il  diritto  di  proprie- 
tà. Solo  chi  lavora  dicono,  deve  godere  del  frutto  delle  sue  fatiche, 
oltre  la  tomba  non  sopravivono  diritti,  cessando  con  la  stessa  la 
personalità  giuridica,  la  proprietà.  L'istituzione  di  erede  è  crea- 
zione del  diritto  positivo,  che  trae  l'origine  dal  desiderio  di  per- 
petuare nella  persona  degli  altri  la  propria  individualità.  Niente 
di  più  ingiusto  che  alla  morte  di  un  uomo,  passino  i  suoi  beni 
a* figli  0  altri  eredi,  che  non  han  fatto  nulla  per  meritarli. 

L'errore  di  questi  scrittori  trae  origine  dal  falso  concetto  che 
essi  si  formano  della  proprietà  e  del  testamento.  Questo  è  crea- 
zione del  dritto  positivo,  ma  ammesso  il  diritto  di  proprietà,  se- 
condo il  quale  si  può  disporre  nel  modo  più  assoluto  di  quanto 
si  possiede,  ne  segue  come  conseguenza  necessaria  il  diritto  che 
ha  ogni  uomo  di  testare.  Che  se  il  testamento  ha  effetto  allorché  è 
trapassato  l'individuo  ,  pure  fu  compiuto  quando  ancora  era  in 
vita,  avea  coscienza  di  quello  che  operava  ed  era  libero  di  dispor- 
re nel  modo  che  credeva  de'suoi  beni  legittimamente  posseduti. 

È  certo  spiacevole  il  veder  spesso  figliuoli  oziosi  e  dissoluti, 
che  non  hanno  speso  un'ora  sola  della  lor  vita  per  nobilitarsi  col 
lavoro,  barattare  in  orgie  frequenti  il  ricchissimo  patrimonio 
paterno.  Ma  accanto  a  questa,  chiamatela  se  pur  vi  piace,  ingiu- 
stizia sociale,  ponetene  un'  altra.  Non  ammettendo  il  diritto  di 
testare,  i  beni  privati  passeranno  alla  comunità  de'  cittadini,  ed 
esseri  estranei  ed  indifferenti  godranno  della  sostanza  di  uomini 
che  essi  neppure  han  conosciuto.  E  non  vi  pare  che  questa  ingiu- 
stizia sia  maggiore  della  prima? 

Chi  nega  il  diritto  di  testare,  nega  ad  un  tempo  ogni  progres- 
so sociale.  Se  l'uomo  avesse  certezza  che  alla  sua  morte,  i  proprii 
figliuoli  si  troveranno  nella  condizione  comune,  e  che  non  spet- 
terà ad  essi  più  che  agli  altri,  non  penserà  a  risparmi ,  a  miglio- 
rare ed  accrescere  quel  che  possiede  ,  non  alle  industrie ,  o  agli 
arrischiati  commerci,  ma  si  contenterebbe  del  poco  che  basti  a 
soddisfare  i  suoi  bisogni. 

Se  il  diritto  di  proprietà  potesse  abolirsi,  saremmo  forse  tutti 
uguali,  ma  tutti  poveri  ad  un  tempo. 
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Del  Diritto  di  Associazione  e  riunione 

1.  La  libertà  dell'associazione  è  un  diritto  naturale  — 3.  Può  essere  circoscritto  dalla  legge  — 
8.  Quali  dorrebbero  esseme  i  limiti  -  4.  Il  dritto  di  associazione  in  Inghilterra  e  Francia  — 
5.  Legislazione  Italiana  — 6.  Associazioni  direrse  — 7.  Il  dirlUo  di  riunione. 


1. 

Se  Tuomo  isolato  è  debole,  associandosi  coi  suoi  simili  acquista 
forza,  supera  gli  ostacoli  e  le  opposizioni,  impara  meglio  a  cono- 
scere gli  obbietti  di  comune  utilità ,  compie  la  sua  educazione, 
vince  e  trasforma  la  natura,  pon  mano  ad  imprese  meravigliose, 
e  certo  i  popoli  più  civili  e  liberi  son  quelli  ove  i  cittadini  si  as- 
sociano più  facilmente  per  uno  scopo  comune. 

La  libertà  di  associazione  è  un  diritto  naturale.  Ogni  cittadino 
può  associare  le  sue  forze  a  quelle  degli  altri  per  raggiungere 
uno  scopo  legittimo,  e  l'esercizio  di  questo  diritto  non  è  che 
una  conseguenza  della  libertà  individuale ,  inviolabile  quanto 
essa. 

Ma  questo  diritto .  come  ogni  altro ,  può  essere  circoscritto 
dalla  legge  in  certi  limiti,  o  invece  tutte  le  associazioni  possono 
esistere,  operare,  possedere,  fare  in  somma  tutto  quello  che  vo- 
gliono finché  rispettano  i  diritti  altrui? 

II. 

Pensano  alcuni  che  ogni  associazione  può  esercitare  tutte 
quelle  facoltà  che  sono  richieste  dallo  scopo  che  ne  ha  determi- 
nato Torigine.  Qualunque  altro  limite  si  voglia  loro  imporre  è 
arbitrario  ed  ingiusto ,  come  ingiustificabile  è  il  potere  che  si 
arroga  il  governo  di  dirigerne  le  operazioni  e  di  scioglierle  sot- 
to pretesto  dell'  interesse  pubblico.  La  persona  collettiva  deve 
avere  tutti  i  diritti  della  persona  individua.  Libertà  in  tutto  e 
per  tutti,  ecco  il  principio  che  deve  inspirare  l'opera  del  legisla- 
tore, quando  prende  a  regolare  l'esistenza  e  i  diritti  delle  socie- 
tà, sieno  esse  religiose  o  industriali,  morali  o  politiche.  L'asso- 
ciazione non  esiste  senza  la  libertà;  la  libertà  non  è  feconda  senza 
l'associazione  spontanea  delle  forze  individuali. 
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Più  razionali  e  conformi  al  vero  ci  sembrano  le  ragioni  adotte 
dall'onor.  Boncompagni  (in  un'eccellente  relazione  al  progetto 
di  legge  sulle  associazioni  presentato  dal  ministro  Rattazzi  alla 
Camera  de*  deputati,  nella  tornata  del  3  Giugno  1862  )  per  dimo- 
strare che  la  facoltà  di  associarsi  pacificamente  e  senz'  armi  è 
parte  del  diritto  costituzionale  Italiano.  «  Lo  Statuto,  egli  dice, 
non  deve  interpretarsi  come  un  privilegio ,  la  cui  ampiezza  si 
misuri  alla  precisa  significazione  dei  termini  in  cui  sta  espresso, 
n  principio  a  cui  s*  informa  la  nostra  legge  fondanrentale  si  è 
quello  della  libertà.  Essa  consacra  implicitamente  ogni  uso  di  li- 
bertà che  non  si  metta  in  contraddizione  cogV  istituti  della  no- 
stra monarchia  costituzionale.  Il  complesso  di  quegli  istituti  pone 
la  nazione  in  grado  di  provvedere  ai  propri  interessi  e  di  tutela- 
re i  propri  diritti  con  tutti  i  modi  pacifici  ed  onesti.  A  questo 
fine  mirano  la  rappresentanza  nazionale,  il  diritto  di  petizione, 
la  libera  stampa,  quello  di  riunione. 

In  questa  guisa  i  cittadini  possono  influire  più  efficacemente 
suU'ordinamento  della  cosa  pubblica.  Una  accolta  di  cittadini  riu- 
niti fra  loro  che  procede  secondo  una  norma  prefissa  ed  intende 
ad  uno  scopo  lecito  ed  onesto  non  può  essere  vietata  dal  gover« 
no.  Se  il  diritto  di  associazione  non  è  nella  lettera  è  nello  spirito 
dello  Statuto.  » 

I  fatti  che  ebbero  luogo  dopo  il  1860,  fecero  apparir  manifesto 
come  nella  nostra  legislazione  esistesse  una  grave  lacuna  e  come 
fosse  necessario  ed  urgente  proporre  una  legge  che  meglio  defi- 
nisse e  meglio  regolasse  questo  diritto.  Ma  il  progetto  del  Rat- 
tazzi, quasi  rifatto  dalla  commissione  parlamentare,  non  si  di- 
scusse mai,  onde  oggi  continuano  le  dubbiezze  che  vi  eran  prima. 

La  Camera  dei  deputati  ha  però  sempre  ammesso  che  il  gover- 
no possa  sciogliere  le  associazioni  pericolose,  lasciando  la  facoltà 
di  giudicare  quando  veramente  lo  fossero  al  potere  esecutivo 
responsabile  innanzi  ai  rappresentanti  del  paese  ,  i  quali  hanno 
sempre  modo  di  sentenziare  se  Tatto  compiuto  dal  Ministro  è  una 
violenza  o  un  arbitrio ,  o  invece  una  misura  necessaria  per  tute  - 
lare  la  sicurezza  e  Tordine  dello  Stato. 


VI, 


Ma  se  non  vi  è  in  Italia  una  legge  speciale  che  regoli  le  asso- 
ciazioDÌ,  ve  ne  ha  parecchie  però  che  stabiliscono  quando  alcune 
,  di  esse  sono  assolutamente  vietate,  e  quando  per  costituirne  altre 
I  vi  è  bisogno  dell'assenso  dell'autoriti'i  governativa. 

Il  Codice  penale  considera  le  associazioni  preordinate  a  coni. 
f  mettere  reati  contro  la  pi-oprietà,  o  contro  l'ordine  politico. 
L'art.  426  stabilisce  che  ogni  associazione  di  malfattori  in  nurae- 
'  ro  non  minore  di  cinque,  all'oggetto  di  delinquere  contro  le  per- 
sone 0  le  proprietà,  costituisce  per  se  stessa  un  reato  contro  la 
pubblica  tranquilliti\.  E  1"  articolo  seguento  aggiunge:  questo  rea- 
to esiste  pel  solo  fatto  dell'organizzazione  delle  bande,  o  di  corri- 
tspondenza  fra  esse  e  i  loro  capi,  o  di  convenzioni  tendenti  a  ren- 
der conto,  o  distribuire  o  dividere  il  prodotto  dei  reati.  Gli  autori, 
direttori  o  capi  di  tale  bande  saranno  puniti  pel  solo  fatto  dell'as- 
Bociazione,  o  coi  lavori  forzati  a  tempo,  o  colla  reclusione  secondo 
la  qualità  dei  malfattori  e  l'oggetto  del  disegno  o  del  concerto. 
La  legge  stabilisce  che  nessun  corpo  morale  gode  de'dritti  ci- 
vili, se  prima  non  è  legalmente  riconosciuto. 
L'articolo  1 56  del  Codice  di  commercio  prescrive  che  le  società 
in  accomandita  per  azioni  e  le  società  anonime  non  possono  esi- 
stere, se  non  sono  autorizzate  con  decreto  reale  e  'sg  non  è  in 
pari  modo  approvato  l'atto  di  lor  costituzione, 
Il  nostro  Codice  penale  poi  [art.  385,  386)  punisce  ogni  con- 
certo ogni  associazione  di  operai  che  tende  xerna  ragionevole  causa 
a  sospendere,  impedire,  o  rincarare  i  lavori ,  sempre  che  il  con- 
certo abbia  avuto  un  principio  di  esecuzione. 

Tutti  ammettono  che  la  legge  debba  punire  l'as&ociazione  de' 
malfattori;  ma  molti  afTermano  che  l'interesse  pubblico  non  giu- 
stifica in  nessuna  guisa  quella  che  essi  chiamano  iniquità  giuri- 
dica, l'obbligo  cioè  che  s'impone  a'cittadini  se  vogliono  costituire 
una  società,  di  chiederne  l'assenso  al  Governo. 

»1  cittadini,  essi  dicono,  che  hanno  il  godimento  dei  loro  dì- 
ritti,  possono  concedere  o  rifiutare  a  loro  beneplacito  la  propria 
fiducia  alle  società  che  si  sono  costituite.  É  puerile  1'  aflermare 
che  il  legislatore,  nel  regolare  la  costituzione  delle  società  indu- 
striali, vaglia  alla  gareutigia  del  diritto  dei  terzi,  perocché  è  dif- 
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volontà  sua,  legge  universale:  agli  avversari  che  siedono  al  go- 
verno, dà  taccia  di  traditori  e  d'ignoranti.  Per  la  pace  della  so- 
cietà è  assurdo,  è  perniciosissimo  questo  governo  illegale  ed  oc- 
culto, stabilito  accanto  ai  pubblici  e  legali  reggimenti.  Niun  a- 
mico  dell'ordine,  e  della  stabilità  di  un  governo  ,  può  approvare 
siffatte  riunioni.  » 

È  evidente  che  lo  Stato  non  ha  solo  il  diritto ,  ma  anche  il  de- 
bito di  regolare  le  associazioni;  esso  non  può  consentir  mai  che 
entro  i  suoi  confini  si  eserciti  o  libertà  od  autorità  che  non  sia 
soggetta  alle  leggi ,  deve  sempre  mantenere  inviolato  il  diritto 
individuale  dei  cittadini  col  diritto  collettivo  della  nazione.  Se 
nessun  principio  può  mantenersi  in  onore  senza  che  sia  discus- 
so, onde  niente  è  più  legittimo  del  diritto  che  hanno  i  cittadini 
di  riunirsi  ed  ottenere  che  le  leggi  si  mutino  quando  il  richiede 
il  progresso  dell'idee,  nulla  dall'altra  parte  più  ouoce  allo  svol- 
gimente  dello  spirito  d'associazione  quanto  l'abuso  di  questo  di- 
ritto per  ribellarsi  agli  ordini  legittimi  del  potere  ,  per  esauto- 
rare le  leggi. 

III. 

E  su  quali  associazioni  V  autorità  governativa  deve  esercitare 
la  sua  sorveglianza,  e  se  occorresse,  aver  dalla  legge  la  facoltà 
di  scioglierle? 

Innanzi  tutto  è  bene  ricordare  che  questo  diritto,  siccome  ogni 
altro,  nell'esercizio  e  nell'applicazione  si  svolge  secondo  l'indole, 
i  bisogni  particolari  di  ciascuna  nazione,  e  il  legislatore  nel  re- 
golarlo, non  può  quindi  stabilire  principii  astratti  ed  universali, 
ma  deve  disaminare  le  condizioni  reali  del  popolo. 

Vi  possono  essere  diverse  specie  di  associazioni,  secondo  lo  sco- 
po che  si  prefige  V  uomo,  religiose,  commerciali,  scentifiche,  po- 
litiche. 

In  tesi  generale  non  si  potrebbero  proibire  quelle  che  si  pro- 
pongono la  discussione  di  principii  teoretici;  ma  invece,  tutte  le 
altre  che  possono  diventare  pericolose  per  l'ordine  pubblico  per 
la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stato  che  promuovono  la  ri- 
bellione, o  si  propongono  di  violare  le  leggi. 

Si  possono  anche  vietare  le  associazioni  manifestamente  immo- 
rali. Ma  da  qual  fonte  trae  lo  Stato  il  criterio  supremo  ed  assolu- 
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to  per  giudicarle?Nessun  potere  laico  ha  il  privilegio  della  legge 
morale,  invece  l'ossequia  ed  ubbidisce  ;  ma  se  si  ammette  che 
esiste  un  senso  morale  comune  in  tutti  gli  uomini ,  il  quale  di- 
stingue ciò  che  è  bene  da  ciò  che  è  male,  non  torna  diflficile  allo 
Stato  sentenziare  se  un'  associazione  è  in  disaccordo  con  la  leg- 
ge morale ,  che  è  norma  prima  dell'  ordine  intero  del  vivere 
comune. 

E  solo  una  legge,  non  preventiva  ma  repressiva,'dovrebbe  de- 
terminare i  confini  che  non  può  oltrepassare  né  l'autorità  gover- 
nativa né  il  cittadino,  per  evitare  possibilmente  gli  arbitrii  popo- 
lari o  ministeriali,  essendo  assai  difficile  il  potersi  contenere  nei 
giusti  limiti  in  cui  sia  rispettato  il  principio  di  autorità  e  il  di- 
ritto di  associazione. 

Il  potere  esecutivo  dovrebbe  aver  facoltà  di  sospender  solo 
un'associazione  nei  casi  di  flagranza  o  di  quasi  flagranza;  peroc- 
ché quando  il  pericolo  non  e  imminente,  il  potere  giudiziario  ha 
tempo  di  ordinarne  la  sospensione.  Anzi  in  tutti  i  casi  in  cui  il 
giudizio  può  mettere  in  compromesso  l'esistenza  di  un' associa- 
ne, dovrebbe  appartenere  alla  Corte  d'Assise  il  giudicare  coU'in- 
tervento  dei  giurati,  come  per  tutti  i  fatti  di  reità  politica,  pei 
quali  il  legislatore  vuole  che  fra  l'imputato  ed  il  giudice,  inter- 
prete della  legge,  si  frammettano  i  cittadini  imparziali,  a  cui  in- 
teressa ugualmente  che  non  sia  turbata  la  sicurezza  dello  Stato, 
e  non  violate  le  libertà  costituzionali. 

IV. 

Il  diritto  di  associazione  è  limitato  e  circoscritto ,  dove  più 
dove  meno,  ma  in  tutti  gli  stati  liberi. 

In  America  ed  in  Inghilterra,  è  d'ordinario  il  principio  da  cui 
procedono  i  maggiori  progressi  del  paese  ,  è  mezzo  per  racco- 
glier seguaci  di  un'opinione  e  cercare  gli  argomenti  più  adatti 
per  convincere  la  maggioranza,  non  per  sopraffare  gli  opposito- 
ri, promuovere  la  ribellione,  porre  in  pericolo  la  sicurezza  inter- 
na od  esterna  dello  Stato. 

Pure  l'Inghilterra  si  è  premunita  contro  gli  eccessi  che  ne  pos- 
sono nascere  ed  il  diritto  di  riunione  si  trova  oggi  regolato  dalle 
seguenti  leggi,  come  riferisce  il  Fiscel,  nella  sua  storia  della  co- 
stituzione inglese. 
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guadagni  sull'altrui  credulità  e  buona  fede,  molti  va  sospingen^ 
do  ancora  a  simulare  vaste  associazioni ,  imprese  promettitrici 
di  grossi  lucri,  che  poi  riescono  a  disonesti  scrocchi,  a  danno 
dei  creduli  e  degli  illusi. 

Non  è  quindi  paruto  il  tempo  di  scemare  bensì  quello  di  au- 
mentare le  difese  contro  somiglianti  pericoli,  e  però  non  si  è  du- 
bitato di  estendere  la  necessità  dell'  autorizzazione ,  anche  alle 
società  in  accomandita  per  azioni  nominative  ». 

E  in  vero  non  mancano  coloro  che  pensano  che  lo  Stato  non 
solo  non  debba  rinunziare  ad  ogni  sua  ingerenza  nelle  società 
azionarie  ,  ma  accrescere  ,  rendere  più  eflBicace  la  sorveglianza, 
poiché  spesso  si  sente  il  difetto  di  disposizioni  legislative  che  a- 
vrebbero  dovuto  pur  prevedere  casi  gravissimi.  Sono  recenti  i 
fatti  avvenuti  in  Napoli  delle  banche  usure.  Un'associazione  di  di- 
sonesti speculatori,  promettendo  guadagni  impossibili,  immorali, 
ed  esercitando  quindi  apertamente  la  frode,  trova  così  gran  nu- 
mero di  gonzi  ed  avidi  che  le  dan  modo  da  poter  rubare  pare  jchi 
milioni.  Tutti  sanno  che  si  commette  un  vero  ladrocinio  da  uomini 
abbietti  e  discreditati  ,  che  in  questo  giuoco  disonesto  nessuno 
può  guadagnare  senza  la  totale  ruina  degli  altri,  eppure  l'autori- 
tà politica  si  dichiara  impotente,  afferma  che  non  trova  nella  leg- 
ge disposizione  che  autorizzi  a  procedere  contro  questi  ribaldi, 
i  quali  debbono  essere  rispettati  pel  diritto  che  hanno  i  cittadini 
di  associarsi  liberamente  II 

Crediamo  anche  noi  che  la  libertà  consiste  principalmente 
nello  spazio  lasciato  alla  volontà  singola  di  ciascun  cittadino 
senz*  offesa  o  limitazione  indebita  della  volontà  dell'  altro,  nel 
potere  che  lo  Stato  gli  assicura  di  crearsi  un  particolare  organi- 
smo sociale,  dentro  il  quale  si  possa  espandere,  senza  danno  de- 
gli altri,  e  che  la  resistenza  che  possono  fare  questi  organismi 
particolari  agli  arbitri  delle  maggioranze  sia  la  vera  tutela  delle 
libertà  private  e  politiche. 

Ma  pensiamo  pure  che  nessuno  può  negare  allo  Stato  il  diritto 
eh*  egli  ha  di  attribuire  alle  associazioni  il  carattere  di  corpora- 
zione, di  dare  agli  enti  morali,  la  personalità  civile ,  e  questo 
principio  è  in  vigore  presso  la  nazione  più  libere  del  mondo,rin- 
ghilterra ,  dove  il  consenso  del  Principe  è  assolutamente  neces- 
sario alla  fondazione  di  una  corporazione:  se  non  che  non  è  ne- 
cessario che  questo  consenso  sia  esplicito.  È  principio  della  com- 
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mon  lavo,  doversi  ritenere  ottenuto  il  beneplacito  del  Principe  da 
tutte  le  corporazioni  esistenti,  in  altre  il  beueplacito  del  Re  è  pre- 
sunto per  prescrizione,  quando  sussista  da  tempo  immemorabi- 
le. Ma  fuori  di  queste  cause,  T  assenso  del  Principe  è  necessario 
in  qualità  di  capo  del  potere  esecutivo. 

Se  in  Italia  la  sorveglianza  o  tutela  che  esercita  il  governo  sui 
corpi  morali  pare  a  molti  assai  incompiuta,  nessuno  potrebbe 
dire  che  all'attuale  condizione  dei  costumi  e  della  civilti  sia  op- 
portuno abolirla  del  tutto. 

Il  patrimonio  delle  opere  pie,  è  ricchissimo  presso  di  noi.  La 
tutela  che  le  Deputazioni  provinciali  oggi  esercitano  sulle  medesi- 
me è  veramente  inefficace,  e  quando  si  farà  un*accurata'inchie- 
sta  sullo  stato  economico  di  questi  corpi  morali,  si  vedrà  chiara- 
mente che  dair  attuazione  della  lègge  del  1862  ,  il  patrimonio  è 
scemato  forse  di  un  terzo,  che  l'Amministrazione  è  disordinata, 
che  mancano  gli  Statuti,  che  i  conti'non  sono  residaanni.E  come 
se  tutto  questo  fosse  poco,  i  retori  e  gli  Arcadi  ogni  giorno  ri- 
petono che  è  necessario  dare  maggiore  libertà,  completa  autono- 
mia ai  corpi  morali,  e  negano  al  Governo  la  facoltà  d'ingerirsene 
in  alcun  modo. 

La  libertà  dell'industria  e  del  lavoro  dev'  esser  certo  rispettata, 
ma  lo  Stato  ha  anche  il  diritto  di  premunirsi  contro  il  capriccio 
degl'irrequieti  e  degl'intriganti. 

Non  si  nega  agli  operai  facoltà  di  associarsi;  ma  si  puniscono 
solo  quando  senza  ragionevole  causa,  fan  concerto  fra  loro,  di  so- 
spendere i  lavori,  sia  per  obbligare  i  padroni  ad  aumentare  il 
salario,  sia  per  ottenere  diminuzione  di  lavoro.  È  libero  ciascu- 
no di  vendere  l'opera  sua  a  quel  prezzo  che  crede  ;  ma  quando 
collettivamente  si  commettono  scioperi,  si  passa  già  a  vie  di 
fatto,  da  cui  come  l'esperienza  quotidiana  lo  dimostra,  facilmente 
nascon  gravi  disordini. 

La  legge  procede  contro  gli  operai  allorché  minaccian  d'im- 
porsi  colla  forza,  farsi  giustizia  colle  proprie  mani,  quando  in- 
somma ha  luogo  il  tentativo  del  reato. 

vn. 

Il  dritto  di  riunione  poi  è  tassativamente  riconosciuto  dello  Sta- 
tuto nel  citato  art.  32. 

S4 
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Come  agevolmente  vedefri,  il  diritto  di  riunione  è  qualche  cos 
di  diverso  da  quello  di  associazione.  Questo  è  il  diritto  di  riu 
nirsi  non  in  un  modo  accidentale  e  passaggero,  ma  in  modo  pei 
manente  e  regolare,  in  un  locale  designalo,  sotto  la  direzione  à 
certe  norme  liberamente  stabilite  dai  membri  dell*  associazion 
stessa,  col  proposito  di  conseguire  un  fine  noto  ,  colla  facoltà  d 
costituirsi  legalmente,  per  mezzo  di  legittimi  direttori,  ammini 
stratorio  rappresentanti,  scelti  dai  membri  dell* associazione  stes 
sa,  in  quel  modo  che  sarà  dai  proprii  regolamenti  prescritto. 

Invece  per  costituire  una  riunione,  basta  che  un  numero  qua 
lunque  di  individui,  anche  ignoti  fra  loro,  si  trovino  uniti  in  u: 
luogo  collo  scopo  di  discutere  pubblicamente  unaquistione  qus 
lunque;  questo  fatto  può  essere  senza  antecedenti  ,  può  esser 
Teffetto  o  del  caso,  o  di  un  bisogno  o  di  un  accordo  preventiva 
La  riunione  può  sciogliersi  come  si  è  formata  in  nulla,  e  pu 
anche  invece  diventare  un'  arma  possente  e  terribile. 

La  legge  riconosce  il  diritto  di  radunarsi  ma  a  due  condizioni 
che  abbia  luogo  pacificamente  e  senz^  arvù,  e  che  avvenga  in  pri 
vate,  poiché  le  adunanze  in  luoghi  pubblici  o  aperti  al  pubbli 
co,  restan  soggette  alle  pene  di  polizia. 

L'art.  26  della  legge  di  Pubblica  Sicurezza  prescrive  poi  i  mod 
coi  quali  devesi  sciogliere  una  riunione  o  un  assembramento 

GliUffiziali  di  Pubblica  Sicurezza,  alla  cui  prudenza  è  lasciai 
la  responsabilità  di  determinare  in  quali  casi  una  riunione  ii 
luoghi  pubblici ,  assuma  il  carattere  di  minaccia  pel  buon  or 
dine,  richiamano  prima  gli  oratori  alla  legalità ,  quando  la  riu 
nione  prende  un  carattere  sedizioso.  Se  queste  ammonizioni  re 
stan  senz'  effetto  ,  s' invitano  le  persone  assembrate  a  separarsi 
e  se  resistono,  e  non  vogliono  sciogliersi ,  potrà  adoperarsi  li 
forza,  ma  dopo  tre  distinte  formali  intimazioni ,  ciascuna  dell( 
quali  dev'  esser  preceduta  da  un  rullo  di  tamburro  o  squillo  d 
tromba. 

n  legislatore  ha  distinto  a  disegno  tre  gradi  diversi,  l'invito 
l'intimazione  e  l'uso  della  forza.  Siffatta  distinzione  deve  esse 
strettamente  osservata;  né  potrebbe  giustificarsi  mai  l' uso  dell 
forza  se  non  in  casi  eccezionali,  e  quando  perdurando  il  tumul 
to,  nessun  effetto  si  fosse  ottenuto  dalle  tre  distinte  formali  inti 
mazioniy  e  l'indugio,  il  temporeggiare,  possono  essere  scambiat 
per  debolezza  e  partorire  mali  maggiori. 
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In  Inghilterra,  se  vuoisi  tenere  un  meeting,  viene  invitato  lo 
sceriffo  della  contea  a  riunirlo;  se  si  rifiuta,  il  meeting  ciò  non 
ostante  ha  luogo.  Ma  ben  di  rado  ne  nascono  disordini  e  ciò  per 
doppia  ragione,  come  nota  il  Brugham,  in  primo  luogo ,  perchè 
l'autorità  non  interviene,  se  non  quando  sia  necessario;  in  secon- 
do luogo,  perchè  il  popolo  sa  rispettare  gli  ordini  di  essa. 

La  legge  se  lascia  quasi  in  grado  illimitato  ai  cittadini  il  di- 
ritto di  prender  in  esame,  in  adunanze  pubbliche,  gli  affari  dello 
Stato,  reprime  le  riunioni  che  eccedono  i  limiti  legali,  cessano 
di  essere  utili  e  tendenti  al  bene,  e  diventano  invece  il  mezzo  di 
intimidire  le  autorità  costituite,  di  spargere  il  terrore  fra  le -per- 
sone pacifiche  e  ben  disposte,  e  di  preparare  le  forze  per  fomen- 
tare la  ribellione. 

Il  popolo  Inglese  che  ha  cosi  intera  coscienza  de'suoi  diritti  e 
così  illimitato  rispetto  alle  sue  leggi,  si  scioglie  incontanente  al- 
l'invito dell'autorità  costituita. 

Riassumendo  concludiamo:  il  genere  umano  progredisce  per 
l'opera  associata  degli  individui;  ma  il  diritto  d'associazione  e 
riunione,  quantunque  assoluti,  pure  possono  esser  determinati 
dalla  legge,  e  sarebbe  opportuno  che  un  provvedimento  legisla- 
tivo, che  ancor  manca  presso  noi,  le  regolasse. 

È  necessario  che  esse  sieno  garentite  da  ogni  arbit^ùo  governa- 
tivo, e  che  lo  Stato  dal  canto  suo  sia  tutelato  e  difeso  dagli  abu- 
si, che  potrebbero  nascere  per  opera  delle  medesime. 

Proibire  le  associazioni,  come  hanno  usanza  i  governi  dispoti- 
ci, è  il  mezzo  piti  sicuro  perchè  le  migliori ,  quelle  che  si  pro- 
pongono un  fine  onesto  ed  utile,  non  restino  in  vita,  ed  invece 
le  peggiori  che  compiono  opere  sovversive,  si  trasformino  in 
sette  segrete,  ed  acquistino  un'  importanza  che  non  avrebbero 
altrimenti  avuto. 

Un  governo  libero  ed  illuminato  deve  promuovere  in  ogni 
guisa  le  utili  associazioni,  e  non  vedere  sistematicamente  in 
ognuna  di  esse  un  pericolo  per  la  sicurezza  dello  Slato. 

In  Italia  poi  nessuna  cosa  potrà  tanto  influire  a  far  perdere  al 
nostro  popolo  le  infami  abitudini  settarie ,  funesta  eredità  dei 
caduti  governi,  quanto  avveizare  i  cittadini  ad  associarsi  libera- 
mente e  discutere  con  ordine  dei  loro  più  gravi  interessi. 

Ma  dall'altra  parte  non  bisogna  obbliare  che  le  sette  con  auda- 
cia e  costanza  grandissima  tentano  organizzarsi  presso  tutti  i 


—  268- 

popoli  d' Europa.  Ognun  sa  quale  influenza  malefica  ha  eserci- 
tato V Intemazionale  nelle  ultime  soiagure  da  cui  è  stata  oppres- 
sa la  Francia.  I  settari  cercan  seguaci  principalmente  in  chi 
nulla  possiede.  Destan  negli  operai  irrealizzabili  speranze,  met- 
tono in  mezzo  la  quistione  sociale,  si  spargono  nelle  città'piii 
popolose  e  nei  villaggi  più  remoti,  esercitando  dovunque  un  po- 
tere tirannico  e  funesto. 

Se  è  bene  promuovere  le  utili  associazioni,  non  bisogna  disar- 
mare lo  Stato  e  renderlo  impotente  innanzi  alle  sette,  nemico 
implacabile  e  pericoloso,  che  come  tutti  i  traditori  si  nasconde 
nel  mistero,  e  quando  meno  te  lo  aspetti  ti  ferisce  alle  spalle. 


Della  libertà  di  coscenza,  e  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

1.  Neceuità  della  libertà  religioia  — 2.  Concetto  della  medesima  —  3.  Direni  rapporti  della 
chiesa  oon  lo  Stato  —  Sistema  teocratico  —  4.  Concordati  —5.  Chiesa  nazionale  Anglicana  — 
6.  Chiesa  Belga  — 7.  Libere  Chiese  d'Amerioa  — 8.  La  legge  delle  prerogative  pontificie  — 
9.  Discossione  parlamentare  —  10.  Argomenti  addotti  in  difesa  — 11.  Nostre  osserrazioni  — 19. 
Sperarne  e  timori  e  di  una  possibile  riforma  nella  Chiesa. 

I. 

Or  diciamo  della  più  importante  e  preziosa  delle  libertà,  quella 
di  coscenza. 

La  religione  non  è,  come  pensan  parecchi ,  frutto  dell*  igno- 
ranza o  dell*  ipocrisia,  non  superstizione  o  abitudine,  ma  supre- 
mo bisogno  deirintelletto,  necessità  sociale  in  tutti  i  tempi  ed  in 
tutti  i  luoghi ,  per  ciascuno  individuo  come  per  qual  siasi 
popolo. 

L*uomo  tende  airinfinito;  e  per  quanto  gli  torna  impossibile 
altrettanto  raddoppia  gli  sforzi  per  definire  Iddio,  per  spiegare 
il  mistero  della  vita,  To  igine  e  il  fine  della  sua  esistenza  e  sta- 
bilire alcuni  precetti  di  morale,  regolatori  delle  sue  azioni. 

Per  intendere  ir  vero,  per  raggiungere  quell'ideale  a  cui  aspi- 
ra, adopera  la  religione  e  di  poi  la*scienza.  Con  la  fede  presta 
credenza  ad  un  dogma,  che  addivieu  nonna  de*  suoi  pensieri, 
de*suoi  affetti,  di  tutti  i  suoi  atti  individuali. 

Ma  se  ciascuno  sente  il  bisogno  di  elevarsi  all'  assoluto,  non 
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tutti,  per  le  diverse  condizioni  morali  e  sociali,  l'intendono  ad 
un  modo  ;  lo  concepiscono  anzi  in  diversa  guisa,  secondo  l'edu- 
cazione, rindole  particolare  degli  individui  e  de' popoli.  Di  qui  i 
diversi  culti,  le  diverse  religioni,  che  hanno  di  comune  il  fine, 
ma  differiscono  grandemente  nella  forma. 

Se  l'assoluto  può  concepirsi  ed  essere  óbbietto  di  culto  in  mo- 
do diverso,  se  lo  Stato  non  può  avere  una  sua  particolare  con- 
vinzione nella  verità  religiosa  ed  imporla  a*  cittadini,  ne  conse- 
gue che  a  tutti  deve  essere  concesso  di  manifestare  liberamente 
le  convinzioni  della  sua  coscenza  sui  problemi  della  religione. 

Ma  il  diritto  non  deve  solo  garentire  a  tutti  la  libertà  di  pro- 
fessare quelle  credenze  a  cui  presta  fede,  ma  deve  ancora  garen- 
tire il  culto,  che  è  l'insieme  degli  atti  destinati  a  manifestare 
esternamente  il  sentimento  religioso. 

Ogni  opinione  religiosa  ha  dunque  ugual  diritto  ad  esistere,  a 
manifestarsi,  a  costituirsi ,  ma  sempre  entro  i  limiti  segnati  in 
comune  dalla  legge.  E  la  libertà  di  coscenza  non  può  contradirsi 
da  chi  ammette  1*  eguaglianza  giuridica  degli  uomini ,  e  che 
nessuno  atto  è  buono,  meritevole,  morale,  se  non  è  libero. 

Gli  intolleranti  che  non  vogliono  saperne  di  libertà  di  coscen- 
za cosi  ragionano  : 

La  verità  è  una,  se  il  governo  di  uno  Stato  la  possiede,  ogni 
libertà  lasciata  a'  cittadini  è  superflua  e  pericolosa,  poiché  una 
sconfinata  discussione  non  può  ingenerare  che  il  disordine  nelle 
menti  e  ne'cuori.  H  governo  deve  insegnare  morale  e  religione  e 
questo  obbligo  cresce  ancora  quando  ha  con  lui  la  maggioranza 
del  paese  che  professa  la  medesima  religione.  Alcune  verità  sono 
poi  cosi  evidenti  ed  innegabili  che  le  ammettono  tutti  i  popoli 
sian  civili  o  barbari,  ed  è  necessario  tenerle  sempre  in  onoranza, 
imporle  al  bisogno,  altrimenti  ogni  umana  società  decade  e  si 
corrompe,  prevalendo  le  più  basse  e  selvagge  passioni. 

Gli  intolleranti  che  ragionano  in  questa  guisa  non  s'accorgono 
che  essi  son  partigiani  del  più  odioso  dispotismo,  della  tirannia 
la  più  ingiusta  e  brutale. 

Ammesso  che  la  verità  sia  una,  pure  è  indubitato  che  gli  uo- 
mini la  concepiscono  in  modo  diverso,  onde  varie  son  le  religio- 
ni, ognuna  delle  quali  crede  di  possedere  tutto  il  vero  e  reputa 
false  le  altre.  Che  ne  segue?  oggi  a  capo  del  governo  di  uno  Stato 
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sono  i  cattolici,  essi  avrebbero  il  diritto  d*  imporre  la  loro  cre- 
denza,  di  perseguitare  ebrei ,  protestanti ,  razionalisti.  Domani 
imperano  invece  i  protestanti,  ed  essi  alla  lor  volta  impongono 
la  lor  fede  e  perseguitano  e  condannano  i  cattolici.  Le  violenze  e 
gli  arbìtri  si  succedono  a  vicenda,  e  nella  storia  delle  sventure 
e  delitti  umani  1*  intolleranza  religiosa  ha  avuto  forse  la  prima 
parte.  Se  llnquisizione  tortura  migliaia  di  dissidenti ,  i  prote- 
stanti non  sono  meno  crudeli  verso  i  cattolici. 

Lo  Stato,  custode  del  diritto  ,  stabilisce  i  limiti  della  libertà 
degli  individui,  li  costringe,  quando  occorre,  con  la  forza  a  non 
oltrepassarli,  perchè  non  si  impedisca  l'esercizio  dell'altrui  liber- 
tà; può  punire  solo  le  azioni  che  arrecan  danno  agli  altri,  ma 
non  ha  nessun  potere  sui  fatti  interiori  e  quando  la  manifesta- 
zione degli  stessi  non  viola  i  dritti  altrui. 

Or  dall'essere  io  cattolico  o  protestante  qual  danno  può  venir- 
ne a  te  israelita  0  scismatico?  In  che  offendo  il  tuo  diritto?  Io 
non  ti  impongo  le  mie  credenze,  non  vengo  a  turbarti  nell'eser- 
cizio delle  tue,  è  in  tua  facoltà  d'ignorare,  se  anco  il  vuoi,  l'esi- 
stenza del  mio  culto,  or  perchè,  in  virtù  di  qual  giustizia  do- 
vrebbe essere  impedito  a  me  quello  che  a  te  è  concesso  ,  perchè 
tu  puoi  e  deve  essere  a  me  vietato  di  pregare  in  un  tempio  e  pre- 
dicare la  mia  religione?  Se  la  tua  fede  è  così  luminosa  ed  incon- 
trastabile da  non  poterne  negare  l'evidenza ,  non  è  necessario 
certo  che  tu  abbi  ricorso  alla  forza  per  farmela  adottare,  io  la  in- 
tendo facilmente  e  niente  può  illuminarmi  meglio  di  una  libera 
discussione. 

Se  tu  per  reggerti  in  piedi  hai  bisogno  di  privilegi,  se  non  la- 
sci a  tutti  piena  libertà  di  esaminare  quel  che  dici  ed  operi,  sei 
una  religione  debole  e  presso  a  morire  ,  perocché  temi  il  libero 
esame  e  vuoi  importi  agli  uomini  non  con  la  forza  delle  idee,  ma 
con  quella  de'muscoli,  vuoi  puntellarti  non  su  i  principii,  ma  su 
i  roghi  e  le  scimitarre. 

n. 

Abbiam  detto  che  lo  Stato  deve  riconoscere  la  libertà  religiosa, 
non  presumere  di  crearla  o  di  annientarla.  È  necessario  ora  de- 
terminare i  limiti  di  questa  libertà ,  perchè  ciascuna  chiesa  si 
considera  come  se  fosse  sola  nel  mondo,  né  le  par  legittimo  e 
sano  che  questa  libertà  si  accordi  all'altre. 
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La  cattolica,  fra  tutte  le  chiese,  è  certo  quella  che  conta  mag- 
gior numero  di  seguaci,  ed  è  più  di  tutte  intollerante.  Essa  af- 
ferma che  niente  vi  ha  in  terra  che  la  sopravanzi,  che  gli  ordini 
civili  debbono  dipendere  da  lei,  come  l'umano  dal  sopronatura- 
le,  il  finito  dair  eterno.  Custode  della  divina  parola ,  ella  è  la 
mente  del  mondo,  il  potere  civile  deve  essere  il  suo  braccio,  né 
mai  questo  ha  facoltà  di  circoscrivere  ed  esaminare  le  azioni 
della  Chiesa  immortale,  libera  di  operare  a  suo  modo. 

Come  agevolmente  vedesi ,  sotto  il  nome  di  libertà  si  chiede 
quello  eh'  è  il  maggior  suo  nemico  ,  un  privilegio;  ma  è  facile 
comprendere  che  se  devesi  accordare  a'  culti  compiuta  indipen- 
denza, non  si  può  mai  consentire  che  essi  offendono  gli  altri  di- 
ritti sociali  deiruomo.  La  libertà  delle  Chiese  deve  anzi  cessare 
dove  comincia  il  diritto  e  la  libertà  dello  stato;  il  quale  se  non 
ha  facoltà  d'imporre  le  sue  credenze  religiose ,  creare  la  chiesa 
ufficiale,  salariarne  una  coi  tributi  che  pagano  i  contribuenti  che 
possono  appartenere  ad  altri  culti,  non  deve  mai  lasciarsi  spo- 
gliare di  nessuna  funzione  che  spetti  ad  esso. 

La  legge  civile  deve  alla  religione  quella  medesima  tutela  che 
ha  Tobbligo  di  esercitare  sopra  qualunque  dritto  di  cittadini  ; 
deve  considerare  le  chiese  nò  più  né  meno  come  ogni  altra  so- 
cietà, certo  la  più  importante  di  quelle  che  esistono,  ma  una  so- 
cietà che  vive  nello  Stato  e  che  ha  i  medesimi  diritti  ed  obblighi 
di  tutte  le  altre,  e  deve  quindi  vivere  sotto  la  tutela  del  dritto 
comune. 

Lo  Stato  accorda  piena  libertà  alla  chiesa  di  regolare  il  culto  a 
patto  che  essa  non  esca  dal  campo  religioso  per  ingerirsi  degli 
affari  dello  Stato,  per  opporsi  in  nessuna  guisa  a'  principii  ed 
istituzioni  fondamentali  dello  stesso,  che  non  si  neghi  di  concor- 
rere agli  obblighi  imposti  al  corpo  intero  dei  cittadini^  che  non 
professi  principii  immorali. 

Lo  Stato  non  deve  abdicare  in  favore  della  Chiesa  nessun  di* 
ritto  necessario  ed  utile  alla  sua  libertà  e  sicurezza ,  deve  avere 
modo  di  difendersi  coi  mezzi  legali  contro  tutti  gli  abusi  che  ve- 
nissero commessi  a  suo  danno  a  nome  della  religione. 

La  libertà  dello  stato  e  quella  della  chiesa  per  coesistere  pel 
bene  comune,  debbono  essere  ordinate  in  guisa  che  l'una  non 
possa  nuocere  all'altra,  e  si  raggiunge  lo  scopo  se  entrambi  non 
escono  da'  proprii  confini. 


^.jt. 


—  272  — 

Ogni  chiesa  dovrebbe  esser  libera  nella  scelta  de'suoi  vescovi, 
de'suoi  parrochi,  «le*  suoi  ministri  ;  libera  di  pr(»mulgare  i  suoi 
brevi,  le  sue  pastorali,  le  sue  encicliche  ;  libera  di  possedere  ed 
avere  i  mezzi  di  sostenersi,  libera  di  predicare  e  d'insegnare  la 
dottrina  religiosa. 

Ma  questi  diritti  ripetiamo,  non  devono  convertirsi  in  un  privi" 
legio.  Le  chiese  debbono  rispettare  le  leggi  che  sono  in  vigore  ne* 
diversi  stati  e  non  avere  la  strana  pretenzione  che  si  modifichino 
per  loro  utilità.  Se  lo  Stato  ammette  il  dritto  di  associazione,  di 
proprietà  d' insegnamento  senza  limiti ,  godranno  le  chiese , 
come  ogni  altro,  di  queste  larghezze;  ma  se,  poniamo,  in  una  so- 
cietà civile  non  si  fosse  del  tutto  attuato  il  principio  del  libero  in- 
segnamento, se  il  diritto  di  proprietà  e  di  associazione  fossero  cir- 
coscritti, non  potrebbe  sostenere  la  chiesa  che  ella  può  inse- 
gnare non  solo  religione  ma  tutte  le  altre  scienze  o  lettere,  e  che 
non  si  possono  espropriare  i  suoi  beni  per  causa  di  pubblica 
utilità. 

Senza  ingerenza  del  governo  >  ella  col  concorso  del  clero  e  del 
popolo,  dovrebbe  nominare  i  suoi  vescovi  e  sacerdoti;  ma  lo  Stato 
nel  medesimo  tempo  deve  avere  mezzi  efficaci  per  reprimere  gli 
abusi  che  questi  potessero  commettere  nell'esercizio  del  loro  mi- 
nistero, e  servirsi  della  religione  per  commuoverete  coscienze  e 
sollevarle  contro  le  istituzioni  civili. 

Libera  chiesa  non  vuol  dire  che  essa  sia  uno  Stato  dentro  io 
Stato;  cosi  forte  ed  indipendente  associazione  da  render  vana 
l'autorità  del  governo  e  contradirla  talvolta  ed  impugnarla,  ma 
vuol  dire  libertà  assoluta  nel  professare  le  credenze  religiose, 
nelle  quali  lo  Stato  è  incompetente  d' intervenire,  in  fino  a  che  si 
rispettino  i  dritti  altrui. 

Insomma  le  leggi  civili  debbono  imparzialmente  difendere  i 
culti  diversi  ne'loro  atti  estemi  onde  non  sian  turbati  ed  impe- 
diti e  serbino  l'uno  verso  dell'altro  un  conveniente  rispetto,  e  le 
chiese,  se  vogliono  che  la  lor  libertà  diventi  feconda,  debbono 
ben  guardarsi  di  valicare  i  confini  che  sono  loro  assegnati. 

In  questa  guisa  noi  intendiamo  la  fonnola  delle  Chiese  libere  in 
Uberi  Stati, 
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IH. 


I  popoli  presso  cui  troviamo  già  attuati  i  principii  esposti  , 
aono  pochissimi.  Invece  son  vari  i  sistemi  clie  regolano  i  rapporti 
fra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

Nel  primo  periodo  della  storia  ,  ha  vita  il  sistema  teocratico  , 
iia  cui  il  potere  religioso  assorbe  il  civile,  la  Chiesa  usurpa  i  po- 
jeri  dello  Stato.  Popoli  ignoranti  e  deboli  veggono  una  divinità 
I  j^  ogni  fenomeno  naturale,  considerano  i  sacerdoti,  niinistrì  di 
Itiuella  divinità,  come  una  parte  della  atessa,  ed  attribuiscono  ai 
•'medesimi  poteri  straordinari. 

II  sistema  teocratico  b  il  più  antico ,  e  nel  medesimo  tempo  la 
allegazione  più  assoluta  della  libertà  di  coscenza  e  della  libertà 
rdei  culti. 

La  primitiva  chiesa  cattolica  perseguitata  non  domandava  che 
la  protezione  legale  accordata  agli  altri  culti,  riconoscendo  in  essi 
il  diritto  di  vivere  come  lei  ;  non  le  pareva  allora  necessario  il 
privilegio.  Tertulliano  esclamava  «noi  siamo,  dite  voi,  delinquen- 
ti, trattateci  adunque  come  tali;  non  ci  condannate  sul  nome  che 
ci  3i  dà,  informatevi  dei  fatti,  esaminate  le  prove,  ascoltate  la  di- 
fesa. Noi  non  in.segniamo,  dite  voi,  nulla  di  più  che  i  vostri  filo- 
sofi? .  .  trattateci  adunque  come  i  vostri  filosofi;  lasciateci  adun- 
que come  quelli,  formare  delle  sette,  ed  aprire  tranquillamente 
le  nostre  scuole  nel  mondo  romano.  » 

Mutò  interamente  sistema  il  cattolicismo,  quando  fu  esteso,  e 

t trovò  comodo  da  prima  di  chiedere  al  governo  di  prestargli  le  sue 
sanzioni,  e  ai  ordinò  poi  come  se  la  comunità  dei  fedeli  fosse  ue- 
ces.saria  e  non  volontaria. 
Da  prima,  la  chiesa,  avea  mantenuto  intero  al  governo  il  dirit- 
to di  esigere  l' ubbidienza  dal  cittadino,  ma  aveva  ottenuto  che 
lo  Stato  non  esercitasse  ingerenza  sulle  coscenze.  Quaudo  prese 
tutte  le  foi-me  del  potere  laico  ebbe  tosto  guardie  e  carceri ,  di- 
poi mutò  sistema,  e  da  Gregorio  VII  sostenne  principj  interamen- 
te diversi  da  quelli  professati  m  fino  allora. 

Si  compiacque  di  tramutarsi  in  potenza  terrena,  si  gonfiò  d'or- 
goglio e  d'ambizione  e  sognò  di  esercitare  imperio  assoluto  su 
tutti  i  popoli  e  principi  della  terra.  Si  sostenne  che  come  in  cie- 
lo splende  il  sole  e  la  luna,  cosi  nelle  nazioni  cristiane  sovrasta* 
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no  il  Papa  e  V  Imperatore,  ma  nel  secondo  V  autorità  è  trasfusa 
dal  primo,  e  quanto  il  corpo  è  inferiore  allo  spirito  ed  i  fini  mon- 
dani a'  sopranaturali,  di  tanto  la  sovranità  e  dignità  pontificia  è 
superiore  a  quella  del  monarca.  La  chiesa  rorhana  custodisce  essa 
sola  la  verità  infallibile ,  non  ammette  quindi  libertà  privata  e 
pubblica,  condanna  l'eguaglianza  de*  culti,  la  libertà  della  stam- 
pa, rinsegnamentp  sottratto  alla  sua  vigilanza;  afferma  che  quan- 
do nasce  contestazione  fra  la  potestà  civile  e  la  spirituale,  di  ne- 
cessità logica  deve  superare  l'ecclesiastica  perchè  procede  da  Dio, 
da  cui  riceve  le  ispirazioni  —  Sacre  son  le  sue  proprietà  perchè 
son  doni  divini,  e  Re,  Imperatori,  popoli  debbono  in  tutto  pie- 
gare riverenti  il  ginocchio  innanzi  al  pontefice  di  Roma,  arbitro 
delle  sorti  e  della  civiltà  umana. 

Con  meravigliosa  costanza  sostenne  questa  dottrina  e  mentre 
fu  intollerante  di  ogni  altra  credenza  religiosa  non  solo  moral- 
mente ma  anco  materialmente,  e  ben  lo  sanno  i  martiri  del  San- 
to Ufl&cio,  mutò  sostanzialmente  le  relazioni  con  lo  Stato  e  fece 
ogni  opera  per  assorbirlo  del  tutto. 

La  logica  è  inesorabile,  e  posti  alcuni  principii  se  ne  traggono 
le  ultime  conseguenze.  Il  medio  evo  è  venuto  meno  ,  la  società 
moderna  si  è  tutta  trasformata,  ma  Roma  resta  setnpre  la  stessa, 
e  le  sue  dottrine  le  compendia  nel  Sillabo,  in  cui  santifica  il  dis- 
potismo più  efferato,  rinnega  l'umana  ragione,  si  mostra  avversa 
ad  ogni  progresso  scientifico  ,  maledice  solennemente  i  popoli 
civili. 

Secondo  le  ottanta  proposizioni  del  Sillabo  erra  chi  non  con- 
cede alla  chiesa  ogni  sfrenato  potere,  l'uso  della  forza  esterna,  il 
dritto  del  fas  et  nefas.  Erra  chi  concede  all'  autorità  civile  i  suoi 
primi  ed  essenziali  elementi  di  vita ,  chi  le  concede  il  diritto  di 
costituirsi  liberamente  a  suo  modo  ,  chi  le  concede  il  diritto  di 
potere  ordinare  la  famiglia,  condanna  chi  disputa  se  il  potere 
temporale  sia  compatibile  con  lo  spirituale,  chi  non  proclama  il 
cattolicismo  religione  dominante  dello  Stato ,  chi  non  condanna 
la  tolleranza  di  altri  culti,  chi  desidera  che  il  Papa  si  concili  con 
la  civiltà  moderna  ;  in  breve  condanna  tutto  il  mondo  civile  se 
non  si  sottomette  un'altra  volta  all'arbitrio  supremo  del  pontefi- 
ce romano;  che  per  giunta  il  Concilio  Ecumenico  dichiara  infal- 
libile 1 


IV. 


■  I  cristiani  priucipiarouo  a  dissentire  l'uno  dall'altro;  surse 

belle  nazioni  il  sentimento  della  propria  indipendenza ,  comin- 

Mgàò  una  lunga  lotta  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato ,  che  volea  porre  uu 

■freno  alle  usurpazioni  continue  della  Curia  romana.  I  chierici 

lesercitavano  una  giurisdizione  privilegiata,  erano  giudicati  da 

■.speciali  tribunali,  erano  investiti  di  funzioni  secolari  e  sacre  ad 

'  un  tempo,  il  matrimonio  era  nelle  lor  mani,  ricevevano  gli  atti 

di  nascita  e  di  morte,  erano  ufficiali  dello  stato  civile. 

Molti  principi  cattolici  gelosi  della  propria  sovranità,  decreta- 

|.rono  che  le  bolle  pontifìcie  si  consideravano  come  non  a\'ve- 

«te,  non  avevano  forza  obbligatoria  di  legge ,  non  ricevevano 

tìcuna  pubblicità  nei  loro  stati  senza  il  sovrano  consenso.  La 

biurisprudenza  laica  si  armò  contro  l'ecclesiastica,  lo  Stato,  fou- 

adosi  sulla  ragione  umana,  proclamò  che  dovea  possedere 

na  propria  autonomia,  che  senza  annullare  se  stesso  non  potè- 

i  soggiacere  ad  una  potestà  superiore  alla  sua ,  che  anzi  tutto 

nello  che  si  opera  dentro  la  sua  cerchia  deve  sottostare  al  suo 

lominio;  e  poiché  la  chiesa  si  effettua  nello  stato  ne  segue  che 

[■  tìeve  ad  esso  sottomettersi. 

Per  comporre  l'antica  discordia  si  venne  infine  ad  un  accordo; 
si  ebbe  ricorso  a  molti  espedienti,  a.' placet ,  e.g\i  cvequatur,  &g]\ 
appelli  ab  abuso,  alla  presentazione  a' benefizi  maggiori. 

Nacquero  i  concordati  che  sono  trattati  internazionali  conclusi 
la'a  il  potere  civile  di  uno  stato  col  capo  della  sua  chiesa. 

Al  tempo  in  cui  ebbero  origine  impedirono  di  certo  mali  mag- 
porì,  anzi  arrecarono  gran  bene.  Ma  Roma  accettò  la  pratica  dei 
loncordati,  dichiarando  sempre  ch'ella  scendeva  a  quello  tran- 
Eioni  per  la  quiete  dell'anima  e  per  mera  benignitfi. 
Le  Corone  poi  col  tempo  si  sforzarono  di  tramutare  il  fatto  in 
diritto  ,  opponendo  la  sovranità  propria  alla  Pontificia;  ed  in- 
tanto in  queste  lotte,  in  questi  accordi,  in  queste  simulazioni 
scambievoli,  mentre  si  contendeva  ad  ogni  tratto,  la  Chiesa  e  lo 
Stato  si  accusavano  a  vicenda  di  usurpazione. 

Il  diritto  del  papolo  nella  nomina  dei  Vescovi  e  beneficiati  fu 
tempre  l'argomento  di  maggiori  contese,  perocché  i  principi  ed 
I  popoli  che  originariamente  dettero  la  dote,  l'edifizio  ed  il  fon- 


do,  non  vollero  mai  rinunziare  alla  presentazione  dei  Vescovi.  Il 
beneficium  non  poteva  infatti  esser  conceduto  da  altri  che  dai 
principi,  i  quali  lo  accordavano  con  tutti  gli  obblighi  inerenti 
alla  fedeltà,  compreso  il  servizio  di  guerra  che  i  vescovi  si  ono- 
ravano di  prestare. 

Nella  Spagna,  che  la  Chiesa  chiama  la  cattolica>  fu  stipolato  nel 
1 370  un  atto  di  concordia  fra  la  Regina  Eleonora  ed  il  Cardinale 
di  Comenge,  in  nome  del  Papa,  in  cui  si  disse  che  laddove  il  Ve- 
scovo frappone  il  minimo  impedimento  al  libero  esercizio  della 
regia  autorità  può  il  Sovrano  per  notorio  suo  diritto  ,  bandirlo 
dal  regno  e  privarlo  delle  temporalità. 

In  Francia ,  Austria,  Portogallo,  Spagna,  Baviera,  in  generale 
in  tutti  gli  stati  cattolici,  sono  ancora  in  vigore  i  concordati ,  né 
pare  vogliano  abbandonarli  ,  anzi  conservano  e  difendono  gelo- 
samente i  placet f  gli  eoùequatwr^  gli  appelli  ab  abuso. 

Ma  se  queste  istituzioni  resero ,  quando  nacquero  come  di- 
c6mmo>  segnalati  servigi  alla  società  civile,  sono  poco  giovevoli 
ora  e  singolarmente  in  quei  paesi  governati  a  forma  libera  e  rap- 
presentativa. I  concordati  non  tornano  nò  a  vantaggio  della  chie- 
sa, nò  della  società  civile.  Lo  Stato  scapita  nella  sua  autonomia  , 
se  è  costretto  venire  a  patti  con  un  potere  straniero  e  riconoscere 
che  lo  stesso  può  esercitare  un'  ingerenza  oppressiva  sulle  co- 
scienze di  cittadini  appartenenti  ad  altri  stati. 

La  chiesa  poi  diventa  vassalla  del  governo  civile,  quando  da  que- 
sto deve  ricevere  i  suoi  vescovi,  i  principali  ministri  del  suo  culto. 

Lo*Stato  poi  non  è  in  condizione  di  poter  conoscere  i  sacerdòti 
che  meglio  convengono  ad  una  o  ad  un'  altra  carica  ecclesiasti*^ 
ca,  spesso  accetta  jier  buoni  i  cattivi,  e  dichiara  meritevoli  i  mal- 
vagi, e  senza  volerlo  fa  de'vescovi  e  de'parroci  uomini  politici  e 
li  rende  partigiani. 

Gli  exeqxmtuf  ed  i  placet  sono  veramente  armi  antiche ,  e  che 
oggi  han  poco  valore.  Ma  lo  Stato  n eli'  abbandonarli ,  deve  però 
avere  i  mezzi  per  impedire  ogni  possibile  abuso  degli  ecclesiastici. 

V. 

Da,  prima  la  Chiesa  ha  assorbito  lo  Stato;  per  rea/ione  sorge  di 
poi  un  altro  sistema  pel  quale  lo  Stato  assorbe  la  Chiesa,  il  capo 
del  goverao  qìvìIo  è  Mtresi  capo  della  religione. 
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Le  chiese  nazionali  nacquero  anche  esse  dalla  lotta  che  ebbe 
'  luogo  tra  il  papa  e  i  popoli  della  f,'ran  Brettagna  e  germanici,  e 
sul  principio  la  Riforma  in  Inghilterra  non  fu  che  una  rifortìia 
di  giurisdizione.  Di  poi  le  chiese  nazionali  diventano  an/^he  esse 
intolleranti,  perseguitano  i  cattolici  ed  alla  tirannia  papale  ao- 
stituiscono  la  regia.  Proponendosi  difendere  gagliardamente 
l'iudipeudenza  del  proprio  paese  contro  ogni  dominio  ed  inge- 
K^renza  straniera, la  chiesa  anglicana  fu  vincolo  potente  per  soste- 
K,-Bere  l'unità  nazionale;  ma  nel  uome,  nell'interesse,  per  la  salute 
suprema  della  patria ,  si  giunse  per  Uno  a  aopprimere  la  libertà 
di  culto,  dando  al  governo  un  diritto  arbitrario ,  quello'  di  vio- 
lentare le  coscienze. 

L' inglese  così  geloso  e  fiero  della  sua  indipendenza  ,  non  am- 
mise per  molto  tempo  la  libertà,  religiosa ,  credendola  un  peri- 
colo, mentre  attutS  tutte  le  altre  forme  della  libertiV.  Perseguitati 
ed  oppressi  furono  per  parecchi  secoli  i  cattolici;  agli  ebrei  non 
si  accordavano  tutti  i  diritti  civili,  e  solo  nel  182^  i  cattolici  fu- 
rono pareggiati  agli  altri  cittadini,  ma  con  molte  restrizioni. 

La  Chiesa  anglicana  fu  la  chiesa  nazionale  dell'Inghilterra  o  del 
paese  di  Galles,  ove  nessuna  altra  riianione  religiosa  poteva  aver 
luogo  senza  un  preventivo  permesso.  Solo  nel  1789  i  dissidente 
furono  dispensati  del  giuramento  contro  il  papismo,  ma  per  ave- 
re il  godimento  di  tutti  i  diritti  civili  doveano  fare  una  dichia- 
razione di  professare  le  dottrine  protestanti  di  una  setta  qua- 
lunque. 

Nel  1812  e  poi  nel  1828  i  ministri  de*  culti  dissidenti  vennero 
autorizzati  a  predicare  ed  ottennero  maggiore  libertsi,  ma  a  con- 
dizione di  promettere  con  giuramento  ohe  nulla  avrebbero  ten- 
tato contro  la  religione  nazionale. 

Le  Provincie  ecclesiastiche  son  due  Cautorbéry  e  York,  e  oia- 

luna  di  esse  ha  a  capo  un  arcivescovo  sotto  la  cui  immediata 
dipendenza  sono  28  diocesi. 

I  Vescovi  eletti  altre  volte  dal  clero  e  dal  popolo  sono  oggi 
nominati  dalla  corona,  tenendo  però  sempre  in  vigore  la  antiche 

irme  di  elezione  nel  capitolo  della  diocesi.  .\l  verificarsi  di  una 
il  sovrano  manda  al  capitolo  un  permesso  dì  elezione,  e 

il  medesimo  tempo  indica  la  persona  eh'  egli  raccomanda.  Lo 

tuto  e  gli  atti  di  Enrico  Vili  dispongono  che  l'aggiornamento  o 
liego  d' elezione  ,  è  una  prevaricazione  punibile  col  sequenìro 
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della  proprietà,  e  coirarresto  per  deliberazione  della  corte  che 
giudica  in  nome  del  Re. 

L'arcivescovo  di  Cantorbéry  è  il  primate  d'Inghilterra  ed  a  lui 
spetta  l'incoronazione  del  Re;  mentre  l'arcivescovo  di  York  assi- 
ste all'incoronazione  delle  regine, 

I  ministri  del  culto  non  possono  essere  arrestati  durante  gli 
uffici  e  neppure  quando  vanno  a  celebrarli.  Per  tutti  i  fatti  rela- 
tivi al  loro  ministero  sono  giudicati  dalle  Corti  ecclesiastiche. 
Le  consacrazioni  e  le  ordinazioni  sacerdotali  hanno  luogo  presso 
a  poco  nella  stessa  guisa  che  nel  culto  cattolico. 

I  membri  del  clero  della  chiesa  stabilita  non  possono  sedere  in 
Parlamento.  Le  lor  funzioni  sono  incompatibili  con  quelle  di 
consigliere  municipale  ,  sceriffo  ,  balio.  Essi  non  possono  essere 
commercianti,  industriali  e  giurati,  e  prendere  in  affitto,  quando 
non  ne  abbiano  avuto  licenza  dal  vescovo ,  una  proprietà  ecce- 
dente 80  acri. 

A  capo  della  chiesa  nazionale  hawi  un  parlamento  ecclesiasti- 
co denominato  convocazione  o  sinodo.  È  un  assemblea  degli  Stati 
spirituali  del  Regno  in  ciascuna  delle  due  provincie,  e  in  ognu- 
na di  queste  assemblee,  hawi  una  camera  alta  ed  una  camera 
bassa. 

La  prima  è  composta  di  Vescovi  e  presieduta  dall'  arcivescovo 
nella  sua  qualità  di  primate  o  metropolitano.  La  seconda  si  com- 
pone di  censori  e  di  delegali  nominati  dai  capitoli  delle  catte- 
drali. I  membri  eleggono  il  loro  presidente. 

Ma  queste  assemblee  non  possono  riunirsi  senza  l' autorizza- 
zione del  re  ,  la  cui  approvazione  è  necessaria  perula  validità  di 
quanto  deliberano.  Sono  convocate  ogni  anno  nello  stesso  tempo 
in  cui  è  aperto  il  parlamento.  L' arcivescovo  od  il  suo  delegato 
apre  la  sezione,  ma  il  piii  delle  volte  dichiara  che  non  vi  è  alcun 
affare  da  trattare  e  proroga  l'assemblea. 

Oltre  alle  rendite  ecclesiastiche  vi  ha  certe  imposte  destinate  a 
sovvenire  alle  spese  della  chiesa  nazionale ,  e  queste  imposte 
sono  di  due  sorti:  le  decime  che  servono  di  rimunerazione  ai  mi- 
nistri del  culto,  e  le  tasse  di  chiesa  destinate  alla  manutenzione 
e  costruzione  degli  edifizi  religiosi.  Si  noti  che  le  decime  sono 
pagate  da  tutti  i  proprietari  di  fondi ,  qualunque  skno  le  loro 
credenze. 

Nel  1856  furono  creati  tre  commissari  delle  proprietii  ecclesia- 
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■■«tìche;  due  scelti  dal  sovrauo  ed  il  terzo  dall'arcivescovo  di  Can- 
■■torbéry. 

B  I  commissari  ecclesiastici  hanno  il  carico  di  presentare  al  so- 
V  Vraoo,  in  consiglio,  i  progetti  relativi  a'  cangiamenti  delle  circo- 
B' scrizioni,  creazioni  di  vescovati,  soppressione  di  canonicati,  de- 
B.canie  e  determinare  l'emolumento  de' vescovi.  Essi  ammiaistra- 
Kno  i  fondi  comuni  delle  parrocchie,  e  le  loro  proposte,  accettate 
^Ebi  consiglio,  hanno  forza  di  legge. 

B  ■  I  commissari  ecclesiastici  hanno  il  potere  di  esaminare  ogni 
sette  anni  le  rendite  de'vescovi,  le  quali  non  dovrebbero  possi- 
bilmente oltrepassare  i  100  o  125  mila  franchi  per  anno ,  e  se 
fossero  al  disotto  elevarle  a  tal  cifra.  L'Inghilterra  ed  il  paese  di 
Galles  sono  percorsi  tutti  gli  anni  da  due  sorveglianti  ,  che  esì- 
gono le  entrate  ecclesiastiche,  e  le  versano  alla  Banca  d'  Inghil- 
terra, a  nome  de'commissari  ecclesiastici.  Tutte  le  vendite,  com- 
Hbere,  cambi  son  fatti  sotto  il  loro  controllo. 
^B  H  Re  e  la  Regina  d'Inghilterra  non  possono  appartenere  alla 
^nUesa  di  Roma.  È  vietato  a' preti  cattolici  di  vestir  l'abito  sacer- 
Hj^tale,  se  non  nella  chiesa  e  nelle  processioni. 
^m    .Una  legge  del  19  anno  del  regno  di  Vittoria  ha  abolito  le  pene 
Inflitte  per  la  non  registrazione  delle  chiese  dissidenti ,  pure  ai 
dissidenti  è  ancora  vietato  di  celebrare  il  servizio  divino  a  porte 
chiuse;  e  se  sono  eletti  ad  uffici  municipali  è  lor  vietato,  sotto 
pena  di  ammenda,  d'assistere  in  uoiforrae  alle  cerimonie  re- 
ligiose ne'loro  tempii.  La  camera  de'Lord  nel  1861    respinse  un 
bill  che  voleva  sopprimere  questa  prescrizione. 

Quantunque  lo  spirito  di  tolleranza  abbia  fatto  oggi  grandissi- 
mi progressi,  pure  la  chiesa  anglicana  non  ha  perduto  i  suoi  di- 
I  ritti  di  chiesa  dello  Stato.  Ebrei  e  cattolici  son  soggetti  alla  giu- 
■;ri3dizione  de 'tribunali  ecclesiastici  anglicani,  e  gli  aderenti  di 
tutte  le  professioni  religiose  sono  obbligati  di  conformarsi  alle 
disposizioni  concernenti  la  celebrazione  della  domenica. 
La  chiesa  dominante  rifiuta  costantemente  di  ricevere  ne'suoi 
cimiteri  il  corpo  di  qualsiasi  dissidente. 

Le  diverse  sette  ,  nate  dal  libero  esame  ,  si  combattono  a  vi- 
cenda. Lo  Stato  nel  difendere  la  chiesa  officiale  non  difendeva 
che  se  medesimo,  eie  chiese  dall'altra  parte  non  domandavano 
che  la  separazione  dello  Stato,  che  questo  non  costringesse  i  cit- 
tadini che  differiscono  dall'  opinione  religiosa  a  contribuir  tat- 
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ti  pel  mantenimento  d*  un  culto  solo  a  cui  non  tutti  partecipa- 
vano. 
B^  questo  moto  spn  nate  le  Chiese  libere-anglicane. 

VI. 

Nel  Belgio  la  rivoluzione  del  1831  fu  fatta  principalmente  dal 
partito  cattolico,  come  è  noto,  per  sottrarsi  all'oppressione  della 
chiesa  protestante;  dal  partito  cattolico  che  nelFindipendenza  na- 
zionale vide  la  propria  difesa.  La  costituzione  del  Belgio  è  fra  le 
più  libere  che  si  conoscano.  Ammette  la  libertà  deirinsegnamento 
vietando  qualsiasi  misura  preventiva,  riconosce  ne'Belgi  il  dirit- 
to di  riunirsi  pacificamente,  senza  aver  l'obbligo  di  assoggettarsi 
ad  una  autorizzazione  anticipata,  ammise  come  altrove  dicemmo,  il 
diritto  di  associazione  dichiarando  nel  medesimo  tempo  che  que- 
sto diritto  non  può  essere  assoggettato  a  qualsiasi  misura  preven- 
tiva. Riconosce  anco  la  libertà  religiosa  dichiarando  che  lo  Stato 
non  ha  il  diritto  di  intervenire  né  nella  nomina,  né  nell' instai- 
lazione  dei  Ministri  di  un  culto  qualsiasi,  né  d'impedire  a  questi 
di  corrispondere  coi  loro  superiori,  e  di  pubblicare  i  loro  atti , 
salvo  in  quest'ultimo  caso,  la  responsabilità  ordinaria  in  materia 
di  stampa  e  di  pubblicazione.  Non  fu  voluto  né  anche  ammettere 
che  l'esercizio  di  ciascun  culto  potesse  essere  impedito  per  legge. 
La  chiesa  cattolica  fu  definita  come  tutte  le  altre  chiese  ,  un'  as- 
sociazione libera  intesa  alla  coltura  religiosa  dell'  uomo,  punendo 
i  delitti  commessi,  nell'esercizio  di  esso  culto >  come  tutti  gli  altri 
comuni. 

n  concetto  della  libertà  delle  chiese  nel  Belgio  è  intero  ;  ma 
accanto  a  questo  principio  vi  ha  una  disposizione  che  la  rende 
ineflBcace  e  quasi  nulla.  Lo  Stato  deve  pagare  dal  bilancio  suo  lo 
stipendio  e  la  pensione  dei  ministri  del  culto ,  mentre,  come  ab- 
biamo detto,  si  é  spogliato  d'  ogni  ingerenza  nel  nominarli.  La 
contradizione  è  manifesta,  e  il  culto  sciolto  da  ogni  legame  del 
potere  civile,  tranne  solo  in  questo  del  ricevere  il  salario,  non  può 
che  scapitarne,  con  nessun  utile  dello  Stalo  ,  che  non  è  in  grado 
di  giudicare  quanti  sacerdoti  abbisognano  alla  chiesa  — Avviene 
poi  sempre  che  mentre  al  Governo  pare  che  sostenga  una  spesa 
molto  grossa  pel  culto,  al  clero  invece  sembra  che  ella  sia  assai 
lieve  e  certo  non  proporzionata  alle  sue  brame,  a'suoi  bisogoii 


Da  questo  errore  sostanziale  venne  che  la  prova  della  libertà 
delia  chiesa,  non  è  del  tutto  riuscita  nel  Belgio.  Legato  agli  inte- 
ressi mondani,  il  clero  cattolico  senti  il  bisogno  di  tramutarsi  in 
partito  politico,  di  diventare  maggioranza  nelle  Camere  ,  e  col- 
l'insegnamento  cercò  impadronirsi  delle  famiglie  per  signoreg- 
giare su  tutta  quanta  la  società  civile. 

Dal  1831  in  fino  ad  oggi  la  spesa  del  culto  è  cresciuta  quasi  di 
un  terzo  e  crebbe  altresì  il  numero  delle  persone  stipendiate;  ma 
nel  medesimo  tempo  crescono  nel  clero  i  bisogni  e  vorrebbe  che 
il  salario  fo.sse  più  grosso;  e  poiché  la  legislazione  vigente  ancora 
colà  stabilisce  che  ogni  associazione  per  essere  in  grado  di  acqui- 
stare deve  avere  un'esistenza  legale,  ne  è  avvenuto  che  di  conti- 
nuo si  fanno  sforzi  per  mutare  in  questo  la  legge  che  dicono  in- 
giusta, mentre  dall'altra  parte  i  liberali  si  oppongono  con  ogni 
potere  a  tenerla  in  vigore.  Identificare  la  chiesa  con  una  parte 
politica,  è  peggio  che  identificarla  collo  stato.  Il  principio  della 
libertà  religiosa  produce  una  lotta  infeconda  e  quasi  giornaliera, 
e  più  che  altrove  si  tramuta  in  privilegio,  che  diventa  anche  op- 
pressivo per  l'episcopato,  il  quale  non  ha  nessuna  garenzia. 

Il  Laurent  nella  sua  pregevole  opera  VEglise  et  VEtat  ,  discor- 
rendo delle  coudizioni  in  cui  si  trova  il  clero  nel  Belgio  esclama: 
«  La  chiesa  6  libera  nel  BelgioI  Vediamo  ciò  che  questa  libertà 
vuol  dire:  i  Vescovi  sono  nominati  direttamente  da!  Papa,  in 
nulla  dipendono  dal  Governo;  in  questo  senso  essi  son  liberi:  ma 
liberi  riguardo  allo  Stato,  essi  cadono  sotto  la  dipendenjia  della 
santa  sede,  dipendenza  assoluta,  perchè  nella  dottrina  ultramon- 
tana, non  puù  esservi  questione  dì  garenzia  per  l'Episcopato. 
Che  vuol  dunque  dire  la  libertà  dei  Vescovi?...  Vuol  dire  onni- 
potenza, dominazione  illimitata  del  sovrano  Pontefice.  Cosi  la 
servitù  si  chiama  libertà  nel  mondo  cattolico.  Ma  accade  ai  Ve- 
scovi del  Belgio  come  al  Pascià  dei  Turchi.  Schiavi  della  corte 
di  Roma  si  rifanno  della  loro  schiavitù,  esercitando  l'impero  as- 
soluto sul  clero  inferiore.  Cosi  si  ha  un  potere  arbitrario  in  tutta 
la  gerarchia;  e  questa  è  la  libertà  della  Chiesa  nel  significato  ul- 
tramontano. A  rigor  di  termine  i  Vescovi  possono  consolarsi, 
non  cosi  il  clero  inferiore  che  non  ha  per  se  che  la  servitù. 

I  Vescovi  hanno  cura  di  non  conferire  ai  loro  dipendenti  che 
poteri  revocabili ,  e  la  destituzione  è  sempre  sospesa  sulla  loro 
testa,  n  Vescovo  comanda  al  parroco  di  accattar  voti  dagli  elet- 


tori,  o  dì  minacciare  le  pene  eteme,  a  coloro  che  rifiutarsi  di 
votare  pel  candidato  di  Monsignore  ;  e  i  parroci  debbono  ubbi- 
dire..*. Ecco  la  condizione  del  clero  libero  ;  non  è  dessa  tale  li- 
berta  un'amara  derisione  ?  » 

vn. 

Le  libere  chiese  non  esistono  veramente  che  nel  nuovo  mon- 
do ;  e  varie  ragioni ,  come  han  contribuito  al  loro  nascimento , 
hanno  potere  di  farle  esistere  insieme  con  utilità  e  vantaggio  di 
tutte. 

Dicemmo  ,  nel  principio  di  quest'opera ,  quanta  importanti 
han  le  chiese  negli  Stati  Uniti,  e  quale  benefica  influenza  esercì- 
tano  sui  destini  della  nazione. 

Gli  Stati  Uniti  d*  America,  come  ognun  sa,  si  aon  formati  da 
cittadini  di  ogni  parte  del  mondo ,  i  quali  appartenendo  a  di- 
verse sette  religiose,  han  continuato  a  vivere  nella  nuova  patria 
colle  credenze  che  aveano  portato  dalla  antica.  Nessuna  di  que* 
ste  sette  era  cosi  forte  e  -numerosa  da  pretendere  per  se  un  pri- 
vilegio di  imporsi  alle  altre,  onde  non  potette  aver  vita  il  siste- 
ma teocratico  professato  dalla  Chiesa  cattolica,  nò  vi  fu  necessità 
di  aver  ricorso  a  creare  una  chiesa  nazionale ,  siccome  vive  in 
Inghilterra,  perchè  veramente  lo  Stato  non  aveva  a  difendersi 
contro  nessuna  usurpazione  del  potere  religioso.  Aggiungasi 
che  quando  l'America  si  sottrasse  dalla  dominazione  Inglese, 
avea  già  trionfato  il  principio  del  libero  esame.  Oggi  le  sette  re- 
ligiose che  esistono  negli  Stati  Uniti,  sono  oltre  cinquanta  tntte 
protestanti;  cioè  poggianti  sul  principio  individuale.  Su  trenta^ 
sette  milioni  di  abitatori,  ve  ne  ha  appena  tre  di  cattolici,  i  quali 
debbono  esser  lieti  della  libertà  accordata  a  tutti ,  poiché  esBt 
essendo  in  minorimza  ,  non  si  sentono  in  iorze  di  imperare  sugli 
altri. 

In  America  la  libertà  religiosa  forma  parte  delle  altre  libertà; 
della  libertà  di  riunione,  d' insegnamento,  di  pubblicazione  che 
colà  sono  intere. 

La  sovranità  spirituale  non  appartiene  né  allo  Stato  né  alle 
chiese  ma  airindividuo.  U  diritto  di  associazione  è  illimitato;  e 
le  società  religiose  sono  riconosciute  dallo  Stato ,  come  società 
private  di  laici  ed  ecclesiastici:  esse  eleggono,  sospendono  e  di-- 


—  2W  — 

nettoDO  i  loro  pastori  a  piacimento  ;  ma  le  chiese  sono  società 
limitate  all'  esercizio  del  culto  ,  il  quale  è  a  carico  dei  membri 
delle  associazioni,  perocché  lo  Stato  non  sussidia  nessun  culto 
né  impone  tasse  per  essi.  Non  vi  sono  statuti  di  manomorta, 
tranne  che  in  uno  stato  solo  ;  la  creazione  delle  corporazioni  ec- 
clesiastiche è  libera. 

In  America  lo  Stato  nou  ha  nulla  che  fare  colla  Chiesa  ;  ma  la 
scuola  pubblica  dev'  essere  rigorosameate  laica ,  perchè  è  un 
istituzione  di  carattere  tutto  civile  ;  l' insegnamento  pubblico 
essendo  mantenuto  a  spese  di  tutti  i  ciUadini ,  la  scuola  non 
deve  favorire  un  culto  piuttosto  che  un  altro.  L'insegnamento 
religioso  non  s'impartisce  nelle  scuole;  anzi  è  proibito  agli  isti- 
tutori di  insegnare  dogmi  di  qualsiasi  religione.  La  sola  pre- 
ghiera è  ammessa  e  fra  le  preci  cristiane  non  si  è  prescelta  che 
la  sola  orazione  domenicale.  L' ietitutore  deve  coltivare  il  sen-' 
ttmento  morale  appoggiandosi  agli  eterni  principii  della  reli- 
gione naturale.  La  religione  ei  insegna  solo  nelle  chiese  ,  poi- 
ché per  rispetto  alla  liberti  di  coscenza  e  per  la  dignità  stessa 
li  culti,  gli  americani  non  vogliono  mescolare  il  toro  insegna- 
to agli  studi  ordinari,  e  temono  siffattamente  di  dare  all'istru- 
zione del  popolo,  ciò  che  es8i  dicono  una  tendenza  settaria,  vale 
a  dire  i  principii  di  una  religione  positiva  qualsiasi,  che  la  legga 
ha  formalmente  esclui^o  qualunque  ministro  del  culto  a  qualun> 
que  setta  appartenga  ,  da  tutti  i  comitati  scolastici  ;  e  tulli  i 
parliti,  tutte  le  sette  approvano  questo  sistema,  tranne  i  cat- 
tolici. 

-  Per  i  protestanti  l'istruzione  religiosa  si  dà  nellft  scuole  festi- 
ve, e  le  donne  e  gli  uomini  pia  chiari,  i  giudici  delle  alte  corti, 
capi  eletti  dalla  città  e  degli  Stati,  i  generali  stessi  non  isde- 
lano  di  adempiere,  l'umile  funziono  di  maestro  di  scuola  ,  anzi 
disputano  l'onore  d'istruire  i  fanciulli,  e  la  scuola  strettamente 
ica,  non  annulla  ogni  sentimento  religioso,  come  affermano 
iluni;  anzi  in  nessun  luogo,  questo  sentimento  è  più  universale, 
pili  fecondo  di  opere  buone,  quanto  in  America,  ove,  come  af- 
'ma  il  Toqueville,  la  fede  è  il  fondamento  della  libertà  illi- 


_Cbèj 


KM&  anche  in  America  le  associazioni  religiose  non  diventan 

i  morali  se  non  in  virtù  della  legge,  e  la  Capacità  di  questi 
i  morali  non  può  mettersi  mai  in  contrasto  collo  Stato  il 
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quale  ha  nel  diritto  comune  tutte  le  garenzie  per  opporsi  ed  im-» 

pedire  ogni  abuso. 

I 

vin, 

I  governi  che  esistevano  presso  noi,  prima  che  fosse  costituito 
il  regno  d'Italia,  si  trovavano  vincolati  dai  concordati  colla  chiesa; 
e  si  erano  sforzati  a  mantenerli  in  vigore  qual  più  qual  meno. 

Nel  primo  articolo  dello  Statuto  fondamentale  del  regno  si 
legge:  «  la  religione  cattolica  ,  apostolica  romana  è  la  sola  reli- 
gione dello  Stato.  Gli  altri  culti  ora  esistenti  sono  tollerati  con- 
formemente alle  leggi.  » 

Si  stabili  in  questa  guisa  il  sistema  della  religione  ufficiale,  il 
dominio  per  una  chiesa  alla  quale  si  accordano  molti  vantaggi 
che  si  negano  alle  altre,  anzi  la  servitù  di  queste  per  utilità  di 
quella  sola,  poiché  lo  Stato  che  ha  una  religione  tiene  T  obbligo 
non  solo  di  tutela  ma  di  difesa  contro  di  essa. 

Con  questo  sistema  si  offende  non  pure  la  giustizia,  ma  anco 
la  logica.  Il  legislatore ,  proteggendo  un  culto  a  danno  degli 
altri,  si  arroga  un  diritto  che  non  può  avere,  afferma  che  egli 
solo  conosce  la  verità  religiosa  e  che  i  cittadini  debbono  rice- 
veme  comunicazione  da  lui. 

Si  è  già  da  gran  tempo  ammesso,  anco  dagli  uomini  di  parte 
moderata,  che  non  può  costituirsi  in  Italia  nessuno  edifizio  di 
libertà  religiosa  senza  abrogare  esplicitamente  questo  primo 
articolo ,  ed  estendere  le  prerogative  della  chiesa  cattolica  a 
tutte  le  altre  società  religiose  che  si  trovano  nello  Stato.  E  si  è 
detto  che  questa  riforma  alla  nostra  legge  fondamentale  si  può 
fare,  senza  aver  ricorso  alle  costituenti,  pur  che  sian  d'accordo 
i  tre  poteri  dello  stato;  e  quando  questo  accordo  è  intero,  si  può 
mutar  questa  come  ogni  altra  disposizione  dello  statuto. 

Ma  si  è  osservato  ancora  che  la  interpetrazione  di  questo  pri- 
mo articolo  dello  statuto  ,  introdotta  ne'  codici  e  nelle  leggi  è 
già  tale  che  non  si  oppone  alla  più  larga  libertà  religiosa,  ed 
infatti  le  società  accattoliche  che  esistono  nel  regno  posseggono 
di  dritto  e  di  fatto  la  maggiore  libertà. 

È  parso  a  molti  niiiglior  consiglio  tenere  abrogato  di  fatto 
questo  articolo,  senza  bisogno  di  una  legge,  e  che  è  sempre  peri- 
coloso metter  le -mani  nella  legge  fondamentale. 
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Rinnovalaai  in  Piemonte,  dopo  jl  1848,  la  lotta  fra  la.  Chiesa  e 
lo  Stato,  8Ì  fini  per  dichiarare  nullo  il  concordato,  e  quando  il 
regno  si  estese,  gli  altri  concordati  rimasero  lettera  morta. 

Caduto  il  potere  temporale  e  proclamata  Roma  capitale  del 

regno,  sorge  tosto  un  grande  ploblema  da  risolvere:  quali  sodo 

L^e  garanzie  da  accordare  al  Papa  per  assicurargli  l'indipendenza 

Vdel  potere  spirituale  ,  quali  riforme  debbono  subire  le  relazioni 

|;;della Chiesa  cattolica  con  !o  Stato? 

H  governo  presentò  al  parlamento  un  progetto,  e  mai  legge 

jiù  importante  di  questa  fu  sottoposta  alla  deliberazione  di  un'as- 

Laemblea  ,  sia  per  la  novità  del  tema  ,  sia  perchÌ!  essa  non  tocca 

l  solo  i  diritti  dello  Stato,  ma  altresì  ciù  che  vi  ha*  di  più  intimo 

Quella  coscienza;  ed  interessa  non  solo  l'Italia  ma  tnttoil  mondo, 

^ove  sono  uomini  che  professano  la  fede  cattolica. 

Quasi  tutti  gii  oratori  più  eminenti  del  Seoato  e  della  Camera 

de' deputati  hau  preso  parte  alla  discussione,  che  non  6  stata 

certo  né  breve  né  molto  chiara  ;  ed  iufìne  ne  è  venuta  fuori  la 

■go  che  forma  ora  parte  del  dritto  pubblico  italiano  e  che  per 

bla  sua  importanza  crediamo  bene  qui  appresso  riportare. 

VITTORIO  EMANUELE  II 

P8K  OEAZIA   DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ   DELLA   NAZIONE 
RE   d'  ITALIA. 

II  Senato  e  la  Camera  doi  Dsputatl  hanao  approvato. 
Noi  abbiamo  sanziojiato  e  promulghiamo  qutinto  segue  : 

TITOLO  I. 

PREROGATIVE    DEL  SOMMO    PONTEFICE    E    DELLA    SANTA  SEDE 

Art,  1. 
La  persona  del  Sommo  PonteSce  è  sacra  ed  inviolabile. 
Art.  2, 


L'  atteutiito  contro  la  persoua  del  Sommo  Pontefice  e  la  provocazione 
%»  commetterlo  sono  puniti  colie  stesse  pene  stabilite  per  1'  attentato  e 
k  per  la  provocazione  a  commetterlo  coatro  la  persona  del  Re. 
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Lo  offese  e  le  ingiurie  pubbliche  commesee  direttamente  oontro  la 
persona  del  Pontefice  con  discorsi  ,  con  fatti  ,  o  ooi  meiu  indicati  nel* 
r  articolo  1  della  legge  sulla  stampa  sono  punite  colle  pene  stabilite 
air  articolo  19  della  legge  stessa. 

I  detti  reati  seno  d' azione  pubblica  e  di  competenza  della  Corte 
d*  Assisie. 

La  discussione  sulle  materie  religioso  ò  pienamente  libera. 

Art.  3. 

II  Governo  italiano  rende  al  Sommo  Pontefice  nel  territorio  del  Re- 
gno gli  onori  Sovrani,  e  gli  mantiene  le  preminenze  d'onore  riconosciu- 
tegli dai  Sovrani  cattolici. 

Il  Sommo  Pontefice  ha  facoltà  di  tenere  il  consueto  numero  di  guar- 
die addette  alla  sua  persona  e  alla  custodia  dei  palazzi ,  senza  pregiu- 
dizio degli  obblighi  e  doveri  risultanti  per  tali  guardie  dalle  leggi  vi- 
^nti  dei  Regno. 

Art.  4. 

È  conservata  a  favore  della  Sante  Sede  la  dotazione  dell'  annua  ren- 
dita di  lire  3,225,000. 

Con  questa  somma  y- P^i^i  ^  quoUa  in'^crìtta  nel  bilancio  romano  sotto 
il  titolo:  Sacri  palazzi  apostolici^  Sacro  coli  /io^  Coru/rer/azioai  ecclesia" 
stiche^  Segreteria  di  Stato  ed  Ordina  d^pfftmatico  air  estero y  s' intenderà 
provveduto  al  trattamento  del  Somm  >  Pontefice  e  ai  vari  bisogni  eccle- 
siastici della  Santa  Sede,  alla  manutenzione  ordinari  i  e  straordin  iria^  e 
alla  custodia  dei  palazzi  apostolici  e  loro  dinenilenze  ;  agli  assegnamen- 
ti, giubilazioni  e  pensioni  delle  guardie,  di  ^ui  neil'  articolo  preceileiite, 
e  degli  addetti  alla  Corte  Pontificia,  ei  a!!^  spese  eventuali  •,  non  che 
alla  manutenzione  ordinaria  e  alla  custodia  degli  annessi  Musai  e  Biblio- 
teca ,  e  gli  assegnamenti  ,  stipendi  e  pensioni  di  quelli  che  sono  a  ciò 
impiegati. 

La  dotazione,  di  cui  sopra  ,  sarà  inscritta  nel  Gran  Libro  del  debito 
pubblico,  in  forma  di  rendita  perpetua  ed  iniilienabile  nel  nome  della 
Santa  Sede;  e  durante  la  vacanza  della  Sede  si  continuerà  a  pagarla  per 
supplire  a  tutte  le  occorrenze  proprie  della  Chiesa  rom  ma  in  questo  in- 
tervallo. 

Essa  resterà  esente  da  ogni  specie  di  tassa  od  onere  governativo,  co- 
munale 0  provinciale;  e  non  potrà  essere  diminuita  neanche  i>el  caso  che 
il  Governo  italiano  risolvesse  posteriormente  di  assumere  a  suo  carico 
la  spesa  concernente  i  musei  e  la  biblioteca. 


I 


Ari.  5. 

Il  Sommo  Pontefice,  oltre  la  dota£Ìoae  stabilita  nell'  articolo  preca- 
dente, contìnua  a  godere  dei  oalaisi  apostolici  Vaticano  e  Latoranense, 
con  tutti  gli  edifizi  ,  giardini  e  terreni  annessi  e  dipendenti  ,  non  che 
della  villa  di  Castel  Gandulfo  i^on  tutte  la  sue  attinenze  e  dipenderne. 

I  detti  pnlaizì,  villa  ed  annessi,  come  pure  i  Musei  ,  la  Biblioteca  e 
le  rolloziooi  d'  itrte  e  d'  archeologia  ivi  osistenti  suno  inalienabili,  esente 
dt  ogni  tassa  o  peso  e  da  espropriazione  per  causa  di  utilitil  pubblica. 

Art.  6. 

Durante  la  vaiMiitu  della  Sede  Pontifì 
o  politicu  putrfi  per  qualsiasi  causa  p<'ir 
liberta  personale  dei  C'ard^juli. 

II  Governo  pnv.edi  a  ''.ha  le  adun  inze  del  Conclave  e  dei  Concili  ecu- 
menici min  Hi.ioo  lorli.ite  da  alcuna  esterna  violenza. 


,  nessuna  autorità  giu'liziariai 
□  ipedimento  o  li^tazione  alla 


Art.  7. 

Nessun  u(Iì''ia!e  della  |iub  !ic>i  «utorità  od  agente  della  forza  pubblica 
può,  per  esei  citare  atti  ilei  p'oiiriu  uiBcio,  introdursi  nei  paluzi  e  luo- 
i  abituate  residcnzu  o  teoipcraria  dimora  del  Sommo  PonteSce,  o 
nei  quali  si  trovi  radunato  un  Conclave  o  un  Concilio  ecumenico  ,  se 
non  sotorizzato  dal  Sommo  Pontefice,  dal  Concliive  o  dal  Concilio. 

Art.  8. 

È  TJctato  dì  prot^ederfl  a  visite,  perquisizioni  o  sequestri  di  carte,  do- 
cumenti, liliri  e  registri  negli  Uffizi  e  Congregasiooi  pontifìcie,  rivestiti 
di  attribuzioni  meramente  spirituali. 

Art.  9. 

Il  Sommo  Poiiteflco  è  pienamente  libero  di  compiere  tutte  le  funzioni 
del  suo  ministero  spirituale,  e  dì  fare  nflìggere  nìU  porte  delie  baaìliche 
a  chiese  di  Roma  lutti  gli  atti  del  suddetto  suo  ministero. 


I 


Gli  Ecclesiastici  che  per  ragione  d'ufficio  partecipano  in  Roma  all'e- 
mulazione degli  atti  del  ministero  spirituale  della  Santa  Sede  non  sotto 
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soggetti  per  cagione  di  essi  a  nessuna  molestia,  investigazione  o  sinda- 
cato dell*  Autorità  pubblica. 

Ogni  persona  straniera  investita  di  ufficio  ecclesiastico  in  Roma  gode 
delle  guarentigie  personali  competenti  ai  cittadini  italiani  in  virtù  delle 
leggi  del  Regno. 

Art.  11. 

Gli  Inviati  dei  Governi  esteri  presso  Sua  Santità  godono  nel  Regno  di 
tutte  le  prerogative  ed  immunità  che  spettano  agli  Agenti  diplomatici 
secondo  il  diritto  internazionale. 

Alle  offese  contro  di  essi  sono  estese  le  sanzioni  penali  per  le  offese 
agli  Inviati  delle  Potenze  Estere  presso  il  Governo  italiano. 

Agli  Inviati  di  Sua  Santità  presso  i  Governi  esteri  sono  assicurate  nel 
territorio  del  «Regno  le  prerogative  ed  immunità  di  uso  secondo  lo  stesso 
diritto  nel  recarsi  al  luogo  di  loro  missione  e  nel  ritornare. 

Art.  12. 

Il  Sommo  Pontefice  corrisponde  liberamente  coirEpiscopato  e  con  tutto 
il  mondo  cattolico,  senza  veruna  ingerenza  del  Governo  italiano. 

A  tal  fine  gli  è  data  facoltà  di  stabilire  nel  Vaticano  o  in  altra  sua 
residenza  uffizi  di  posta  e  di  telegrafo  serviti  da  impiegati  di  sua 
scelta. 

L*  uffizio  postale  pontificio  potrà  corrispondere  direttamente  in  pacco 
chiuso  cogli  uffizi  postali  di  cambio  delle  estere  amministrazioni  o  ri- 
mettere le  proprie  corrispondenze  agli  uffizi  italiani.  In  ambo  i  casi  il 
trasporto  dei  dispacci  o  delle  corrispondenze  munite  del  bollo  dell'uffizio 
pontificio  sarà  esente  da  ogni  tassa  o  spesa  pel  territorio  italiano. 

I  corrieri  spediti  in  nome  del  Sommo  Pentefl^e  sono  pareggiati  nel 
Regno  ai  corrieri  di  Gabinetto  dei  Governi  esteri. 

L'  uffizio  telegrafico  pontificio  sarà  collegato  colla  rete  telegrafica  del 
Regno  a  spese  dello  Stato. 

I  telegrammi  trasmessi  dal  detto  uffizio  con  la  qualifica  autenticata  di 
pontifici  saranno  ricevuti  e  spediti  con  le  prerogative  stabilite  pei  te- 
legrammi di  Stato  e  con  esenzione  di  ogni  tassa  nel  Regno. 

Gli  stessi  vantaggi  godranno  i  telegrammi  del  Sommo  Pontefice ,  o 
firmati  d'ordine  suo,  che,  muniti  del  bollo  della  Sunta  Sede  ,  verranno 
presentati  a  qualsiasi  Ufficio  telegrafico  del  Regno. 

I  telegrammi  diretti  al  Sommo  Pontefice  saranno  esenti  dàlie  tasse 
messe  a  carico  dei  destinatari* 
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Art.  13. 

Nella  città  di  Roma  e  nelle  sei  Sedi  soburbicarie  i  Seminari,  la  Acca- 
demie, i  Collegi  e  gli  altri  Istituti  cattolici  fondati  per  la  educazione  e 
coltura  degli  ecclesiastici  continueranno  a  dipendere  unicamente  dalla 
Santa  Sede,  senza  alcuna  ingerenza  delle  Autorità  scolastiche  dei  Regno* 

TITOLO  II. 

RELAZIONI  DELLO  STATO  COLLA  CHIESA. 

Art.  14. 

É  abolita  ogni  restrizione  speciale  allo  esercizio  del  diritto  di  riu- 
nione dei  membri  del  clero  cattolico. 

Art.  15. 

È  fatta  rinuncia  dal  Governo  al  diritto  di  legazla  apostolica  in  Sicilia 
ed  in  tutto  il  Regno  al  diritto  di  nomina  o  proposta  nella  collazione  dei 
benefìzi  maggiori. 

I  vescovi  non  saranno  richiesti  di  prestare  giuramento  al  Re. 

I  benefizi  maggiori  o  minori  non  possono  essere  conferiti  se  non  a 
cittadini  del  Regno,  eccettochè  nella  città  di  Roma  e  nelle  sedi  subur- 
bicarie. 

Nella  collazione  dei  benefizi  di  patronato  Regio  nulla  è  innovato. 

Art.  16. 

Sono  aboliti  Vexeguatur  e  plactt  Regio  od  ogni  altra  forma  di  assenso 
governativo  per  la  pubblicazioùe  ed  esecuzione  degli  atti  delle  Autorità 
ecclesiastiche. 

Però  fino  a  quando  non  sia  altrimenti  provveduto  nella  Legge  speciale 
di  cui  all'articolo  18  rimangono  soggetti  all'  exequatur  e  placet  Regio 
gli  atti  di  esse  Autorità  che  riguardano  la  destinazione  dei  beni  ecclesia- 
stici fi  la  provvista  dei  benefizi  maggiori  e  minori,  eccetto  quelli  della 
città  eli  Roma  e  delle  sedi  suburbicarie. 

Restano  ferme  le  disposizioni  delle  Leggi  civili  rispetto  alla  creazione 
e  ai  modi  di  esistenza  degli  Instituti  ecclesiastici  ed  alienazione  dei 
loro  beni. 

87 


An.  IT. 


La  erjfBiXlc«e  óerll  cfisui  gisrd^tu  K«t  d  qss«<^  ^i^wt  Tc^  altro 
atu»  <!;  ecf'^  Aatcclu,  i^^orCMe  alla  g- arlfirizl :ae  ::t  I^. 

Per6  tali  alt:  mmrt  prlri  di  etfeoo  le  esasr^r.  a^i^  Le9^^  ìd!o  Siato 
od  air^sréiae  po^blito.  o  ìeacTi  dei  d.r.u'  d^i  prÌTaiI.  e  raa^^  focgett^ 
alle  L«f$i  pesali,  te  eoctitaimao  nato. 

Art.  18. 

CoB  Legga  altehore  sarà  prorredato  al  rlcriiaaaeaio,  ^U  eoaaerva- 
xtoae  ed  alla  amauaislraxioae  deUa  proprietà  airele^iastMeke  ael  Regno. 

Art  19. 

In  tntie  le  materie  che  fomnaao  oggetto  della  preeeate  legge  eeaaa  di 
aTere  eiletto  qaaloaqoe  disp9aixioae  ora  Tìgeata,  in  qoaato  sia  eoatriria 
alla  Legge  medenma. 

Ordiniamo  ehe  la  preteste,  mnaita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserta 
nella  Raeeolta  niBeiale  delle  Leggi  e  dei  I>»:reti  del  Regno  d* Italia,  man- 
dando a  chiunque  spetti  di  ossarraria  e  di  farla  oaserTare  come  Legga 
dello  Stato. 

'    Data  in  Torino  addi  13  maggio  1871. 

YlTTOaiO  EXAKXTKLK 

G.  Lonza  —  £.  VUanUi^  Venosta  —  Gifjftanni  de  Falco  —  QlMii^t no 
Sella  —  C.  Correnti  —  C.  Ricotti  —  G.  Acton  —  Castagnola  — 
G.  Gadda. 

IX. 

Riassumeremo  gli  argomenti  diversi  che  si  son  addotti  prò  e 
contro  la  legge  nel  Senato  e  nella  Camera  de'  deputati,  ma  co- 
mentarla  nelle  disposizioni  piti  importanti  noi  possiamo,  quan- 
tunque ne  avessimo  gran  desiderio,  poiché  occorrerebbe  un  vo- 
lume e  sarebbe  poco. 
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-^  È  forza  quindi  limitarci  ad  accenuare  appena  le  principali 
opinioni. 

'  Oppositori  della  legge  furono  dapprima  1  cattolici,  in  assai 
'd^arso  numero  è  vero,  i  quali  afferroarono  che  la  convivenza 
in  Roma  delle  due  autorità,  spirituale  e  civile  è  onninamente 
impossibile.  11  Papa  non  puù  essere  che  sovrano  e  non  soggetto 
ad  alcun  principe.  Perchè  la  sua  indipendenza  spirituale  sia 
assoluta,  è  necessario  eh"  egli  sia  ad  un  tempo  principe  politico 
di  un  determinato  territorio,  I  privilegi  accordati  al  Pontefice 
non  sono  tali  dn  surrogare  quella  indipendenza  dell'  azione 
spirituale  che  il  potere  temporale  gli  ha  dato  fin'  ora.  Gli  si 
toglie  una  garenzia  che  è  durata  per  tanti  secoli  per  dar- 
gliene una  che  non  sarebbe  forse  durata  una  settimana.  Non 
è  possibile  ammettere  libertà  di  culti  ,  e  vedere  in  Roma  , 
nella  città  cristianissima  e  santa  erigersi  cappelle  e  templi  forse 
a  Maometto  ed  a  Budda,  Si  aggiungeva:  la  legge  fosse  pur 
sufliciente,  manca  nelle  fondaraeata  sue ,  poiché  non  è  possi- 
bile garentire  le  gareatigie  ;  e  oggi  si  fa  un'opera  che  si  può 

fare  dimani. 

Poniamo  che  le  circostanze  si  mutino,  che  certe  gravi  appren- 
sioni diminuiscano,  che  la  parte  meno  considerata  e  meno  pru- 
dente del  parlamento  giunga  a  timoneggiare  lo  Stato,  chi  ci 
assicura  che  non  vorrebbe  mutare  le  presenti  deliberazioni  ? 

Altri  r  han  combattuta  per  spirito  liberale  ;  essi  avrebbero 
voluto  che  tutte  le  materie  della  relazione  fra  la  chiesa  e  lo 
Stato  e  similmente  fra  l'Italia  e  il  Papato  ricevessero  soluzione 
coi  soli  principi  del  diritto  comune.  A  giudizio  loro  il  primo 
titolo  della  legge  è  un  tessuto  di  privilegi,  il  secondo  di  re- 
strizioni e  però  è  odiosa  da  un  lato.insutticieute  dall'altro. 

Voi  fate  del  Papa  un  sovrano,  gli  accordate  un  potere  anche 
maggiore  di  quello  di  cui  ò  investito  il  Re;  poiché  gli  atti  ema- 
nati da  questo  son  sempre  contraffirmali  da  un  Minestro  respon- 
sabile innanzi  al  paese,  laddove  gli  atti  del  Papa  non  han  biso- 
gno di  questa  forma!itL\.  Gli  concedete  guardit; ,  stabilite  che 
non  si  possa  in  alcun  modo  procedere  a  visite  negli  uffici  e 
congregazioni  pontifìcie;  che  nessuno  ufficiale  della  pubblica  au- 
torità od  agente  della  pubblica  forza  può  per  esercitare  atti 
del  proprio  ufficio,  introdursi  nei  palazzi  e  luoghi  di  abituale 
residenza  o  temporaria  dimora  del  Sommo  Pontefice.    Voi  ia 
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questa  guisa  rimettete  in  onore  il  diritto  di  asilo ,  create  già 
le  cagioni  di  un  conflitto  permanente  fra  l'autorità  civile  ed 
ecclesiastica.  Non  avete  pensato  che  innalzando  il  Papa  di  un 
grado,  avete  abbassato  il  Re  di  un  altro.  Questo  Papa  scevro 
di  odi,  perchè  non  metterà  più  balzelli,  perchè  non  governerà 
più,  ed  il  governo  era  ciò  che  lo  rendeva  odioso  e  spregiato, 
questo  Papa  quasi  idealizzato  da  voi  lo  riporrete  sul  vertice 
della  grande  piramide  dello  Stato,  di  maggiore  importanza  che 
non  è  il  Re,  il  quale  nelle  lotte  possibili  che  sorgeranno  nella 
pubblica  opinione  per  amore  della  libertà,  dovrà  forse  allearsi 
col  Papa.  Voi  disfate  cosi  V  unità  ideale  dello  Stato.  Avevate 
il  Papa  fuori;  era  un  nemico,  un  piccolo  nemico,  ma  che  in  fon- 
do non  vi  turbava.  Ora  voi  includete  il  Papa  nello  Stato,  quella 
forza  che  vi  era  vi  sarà  sempre  nemica,  e  cosi  compiendo  T unità 
territoriale ,  disfate  l'unita  politica  e  ricostituite  come  base  del 
vostro  Stato  il  dualismo  che  costò  tanto  saugue  ad  altre  genera- 
zioni. Facendo  il  Papa  Sovrano,  voi  avrete  ancora  la  stessa  im- 
potenza all'interno,  perocché  non  contentate  nessuno  ,  avrete  le 
stesse  agitazioni  contro  la  sovranità  del  Papa  ,  come  l' avevate 
contro  il  potere  temporale. 

Lasciate  che  il  Pontefice  pubblichi  le  sue  scomuniche  e  le  sue 
proteste ,  ma  non  accordategli  nessuna  immunità,  dategli  una 
libertà  assoluta,  ma  applicategli  il  diritto  comune. 

Lo  Stato  non  deve  rinunziare  a  tutte  le  armi  che  aveva  per 
difendersi  contro  il  potere  della  Curia  pontificia.  Non  deve  ri- 
nunciare ai  placet  che  sono  armi  inventate  per  reagire  non  già 
contro  il  potere  temporale ,  ma  contro  il  potere  spirituale  che 
abilmente  travestito  vuol  introdursi  e  comandare  in  casa  altrui. 
Se  questo  potere  spirituale  dee  continuare  a  sussistere,  non  ces- 
sa il  bisogno  e  l'utilità  dei  placet ,  quantunque  sia  caduto  il  pò  • 
tere  temporale.  I  placet  son  mezzi  necessari  per  impedire  che  i 
Papi  vadano  a  comandare  in  casa  altrui.  È  questa  la  ragione  per 
cui  oggi  anche  gli  Stati  liberi,  li  conservano  gelosamente. 

Altri  approvando  la  prima  parte ,  respingevano  la  seconda 
proponendo  che  si  accordasse  alla  Chiesa  maggiore  libertà;  pa- 
rendo a  questi  che  si  avesse  1'  obbligo  di  concederle  il  libero 
esercizio  di  tutti  quegli  atti  che  non  offendono  le  leggi  dello 
Stato.  Questa  libertà  comprende  il  libero  esercizio  dell'  auto- 
rità e  della  giurisdizione  spirituale  di  tutta  la  gerarchia  della 


tao 
■  noi 


la  libertà  di  comunicazione  e  di  corrispondenza-,  tra  U 
ipo  della  chiesa  e  tutta  la  chiesa  medesima:  la  liberti  dell'  ete- 
frione  dei  Ministri  della  chiesa  del  più  alto  al  piti  basso  grado:  la 
liberti  d'insegnare:  la  liberti  di  riunione;  la  libertà  di  possedere 
e  di  amministrare  i  propri  beni  secondo  le  leggi  dello  Stato.  La 
presente  legge  è  monca  in  quanto  che  non  parla  di  due  impor- 
tantissime liberti,  quella  dell'insegnamento,  e  quella  di  posse- 
,ere  ed  amministrare  i  propri  beni.  È  necessario  risolvere  que- 
due  questioni,  quantunque  sien  molto  complicate.  Conviene 
riordinate  la  proprietà  ecclesiastica,  rimettere  il  fondo  che  ri- 
mane disponibile  alla  chiesa.  Non  si  ponga  il  piede  nella  giuri- 
sdizione della  stessa:  noi  dobbiamo  assolutamente  astenerci  dal- 
l'occuparci  di  ciò  che  non  ci  compete  in  quanto  tocca  alla  costi- 
tuzione della  medesima,  salva  la  sua  suggczione  alle  leggi  dello 
Stato,  quanto  al  suo  patrimonio,  come  avviene  per  gli  altri  corpi 
morali.  Lasciato  alla  Chiesa  la  sua  libertà  ;  essa  rinnoverà  il 
grande  miracolo  ,  di  sorgere  da  se  stessa  dal  letargo  in  cui  si 
trova  :  sur^c  et  amiu/o ,  risorgerà  e  si  ringiovenirà,  e  rinvigo- 
■nndosi  proTvederà  ai  propri  bisogni. 

I  Propugnatori  di  questa  teoria  furono  principalmente  l'ooore- 
Tole  Deputato  Peruzzi  e  l'onorevole  Senatore  Vigliani;  ma  il  pri- 
mo, cogli  altri  Deputati  che  proponevano  l'abbandono  assolato 
àelVexequatur  e  l'ordinamento  della  proprietà  ecclesiastica,  cer- 
carono stabilire  e  regolare  in  un  controprogetto  il  modo  della 
sua  amministrazione  — volevan  creare  congregazioni  diocesane  e 
parrochiane ,  alle  quali  venisse  affidata  l'amministrazione  dei 
beni  della  chiesa.  Invece  l'onorevole  Senatore  Vigliani  propone- 
va che  si  rinunziasse  del  tutto  aìVexeeiuatur  per  le  provviste  be- 
neficiarie ,  perocché  si  mancherebbe  altrimenti  al  programma 
nazionale,  al  programma  della  libertà  della  chiesa,  alle  promes- 
se fatte  dalla  corona  e  da]  parlamento  all'Italia  ed  all'Europa.  In 
due  splendidi  ed  eloquenti  discorsi  proferiti  al  Senato,  cercò  di 
mostrare  che  mantenendo  1"  fecc^uatw,  per  le  provviste  benefi- 
ciarie, si  verrebbe  a  cancellare  la  sola  libertà,  veramente  ap- 
prezzabile che.  nelle  condizioni  presenti  della  legislazione  italia- 
na, potrebbe  concedersi  alla  chiesa. 

Disse  che  gli  argomenti  pei  quali  ì'ejreqnalur  ed  i  placai  ei 
vorrebbero  conservare,  sono  frivoli  e  di  nessuna  importanza. 
Sostenne  che  l' exequaiur  sostituito  all'  ingerenza  preventi^ft  , 
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nella  nòmina  dei  Ministri  del  culto,  peggiora  le  relazioni  della 
Chiesa  verso  lo  Stato,  e  conserva  un  mezzo  di  difesa,  che  la  Chie- 
sa ha  subito  ma  non  mai  riconosciuto  ;  peggiora  le  condizioni 
delle  relazioni  dello  Stato  verso  la  Chiesa,  perchè  crea  nuovi  ran- 
cori, che  potrebbero  produrre  gravissime  conseguenze,  e  rende- 
re impossibile  la  conciliazione. 

Disse  che  1*  exeqtiatur  è  incompatibile  colla  moderna  civiltà  e 
coirordin amento  politi(*o  del  nostro  paese;  e  che  se  era  un  mez- 
zo che  nei  tempi  andati  non  avea  prodotti  i  risultamenti  che  se 
ne  attendevano  ;  molto  meno  può  essere  utile  nei  tempi  e  nelle 
condizioni  presenti. 

A  Roma  non  si  può  andare  con  i  placet  e  gli  exequaiur^  ma 
con  una  libertà  lealmente  data  e  francamente  mantenuta,  essen- 
do miglior  consiglio  fare  una  concessione  oggi,  anziché  esser 
costretti  domani  a  riparare  un  errore. 

X. 

Con  dottrina,  con  facondia,  con  costanza  grandissima  difesero 
il  progetto  ministeriale,  alquanto  modificato  dalle  commissioni 
dei  due  rami  del  Parlamento,  gli  onorevoli  deputato  Bonghi  e 
e  Senatore  Mamiani ,  il  primo  relatore  della  commissione  nella 
Camera  de'deputati,  il  secondo  nel  Senato. 

E  con  non  minore  eloquenza  parlarono  Y  onorevole  Visconti 
Venosta  ministro  degli  affari  Esteri  e  l'onorevole  De  Falco  guar- 
dasigilli. Il  primo  per  la  parte  politica,  il  secondo  per  la  legale. 

In  uno  dei  discorsi  pronunziati  al  Senato  ,  l'illustre  ministro 
degli  affari  esteri ,  con  quella  temperanza  e  maturità  di  senno, 
con  quella  parola  facile  ed  ornata  che  gli  è  abituale  ,  esponeva 
il  concetto  politico  della  legge.  Non  potendolo  per  intero,  ne 
riporteremo  alcuni  brani.  Egli  diceva: 

«  La  legge  che  noi  vi  abbiamo  presentato,  è,  io  credo,  la  con- 
seguenza ,  il  risultato  ,  V  espressione  naturale  e  legittima  del 
programma  che  l'Italia  ha  sempre  affermato  nella  quistione  ro- 
mana, e  che  fu  più  volte  convalidato  dai  voti  di  questo  illustre 
Consesso.  Il  nostro  passato  riassume  i  termini  della  quistione;  e 
la  nostra  tradizione  in  questo  arduo  problema,  che  la  necessità 
delle  cose  e  la  logica  della  storia  ci  hanno  imposto  di  sciogliere, 
segna  ancora  la  norma  migliore  per  la  nostra  condotta  presente 
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ria  nostra  condotta  avvenire.  Nella  pnlitica,  ì  fatti,  le  op- 
portuuitA,  le  occasioni  immediate  sono  bene  spesso  impreviste  e 
imprevedibili,  ma  le  condizioni  intime  e  logiche  dei  grandi  pro- 
blemi morali  compariscono  sempre  le  stesse  attiaverso  le  varie 
forme,  che  prendono  gli  eventi  umani. 

«  Sino  dalla  formazione  del  Regno  d'Italia,  noi  abbiamo  posto 
la  soluzione  della  questione  romana  in  un  programma  complesso. 
Questo  programma  diceva:  Cessazione  del  potere  temporale,  Ro- 
ma unita  all'Italia,  capitale  d'Italia,  il  Pontefice  indipendente, 
la  Chiesa  libera.  Non  fu,  o  Signuh,  per  un  espediente  di  gover- 
no, ne  per  una  concessione  a  una  effimera  passione  di  popolo, 
che  il  grand'uomo,  che  diresse  il  nostro  risorgimento  nazionale, 
:|ion  esitò  a  porre  in  faccia  all'Italia,  e  in  faccia  al  mondo  cattoli- 

■,  la  questione  di  Roma. 

La  questione  di  Roma  era  nel  portato  logico  della  ricostitu- 
ione  nazionale  d'Italia.  E  un  errore  ,  a  mio  avviso  ,  il  credere  , 

Tchè  dì  tempo  in  tempo  si  fece  il  silenzio  in  Italia  intorno  alla 
questione  di  Roma,  che  questa  fosse  meno  profondamente  radi- 
cata nella  fede  e  nella  volontà  della  nazione. 

«Si  fece  dì  tempo  in  tempo  il  silenzio, perchè  gli  Italiani  han- 
no sempre  fatto  la  debita  parte  alle  circostanze  ed  alle  opportu- 
nità, perchè  hanno  sempre  tenuto  conto  delle  generali  condizioni 
d'Europa,  perchè  infine  la  sosta  medesima  fu  sempre  da  noi  con- 
siderata, non  già  come  la  rinuncia  ad  uno  scopo,  ma  come  un 
mezzo  più  sicuro  per  raggiungerlo. 

«Ma  bastò  sempre  un*  occasione  che  aprisse  1'  adito  alla  spe- 
ranza, perchè  la  questione  romana  apparisse  più  vìva  e  più  im- 
periosa che  mai.  E  non  poteva  essere  altrimenti ,  poiché  era 
un  istinto  prefondo  dì  questo  popolo  quello  che  gli  diceva  , 
che  le  condizioni  dì  esistenza  del  nuovo  Stato  portavano  seco 
l'abolizione  del  potere  temporale  e  Roma  associata  ai  destini  di 
Italia. 

«  Le  condizioni  della  sovranità  temporale  si  sono  andate  deter- 
minando a  seconda  delle  condizioni  storiche  della  penisola,  e  nel 
frazionamento  dei  piccoli  Stati.  Ma  l'Italia  chiese  ed  ottenne 
quello  che  la  civiltà  e  lo  spirito  dei  nostri  tempi  non  potevano 
(legarle,  di  essere,  cioè  una  nazione  indipendente,  chiese  ed  ot- 
[^(enne  una  forma  politica,  guarentigia  della  sua  civiltà.  O  era 
^*\iopo  revocare  presto  o  tardi  in  questione  lo  stesso  rnovimento 
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nazionale  deiritaiia,  negarle  il  diritto  di  darsi  1* ordinamento 
che  reputava  più  conforme  alla  sua  sicurezza  e  alla  sua  pace,  o 
era  d*  uopo  riconoscere  che  una  trasformazione  radicale  nelle 
condizioni  politiche  del  Papato  era  una  conseguenza  inevitabile 
della  trasformazione  radicale  avvenuta  nelle  condizioni  politiche 
del  paese,  dove  il  Papato  ha  la  sua  sede. 

«  Vi  era  un  terzo  sistema:  quello  di  arrestare  il  movimento  con 
un  ostacolo  di  forza  materiale;  ma  levato  questo  ostacolo,  il  mo- 
vimento doveva  ricominciare,  come  ricominciò  infatti,  secondo 
le  sue  indeclinabili  leggi. 

«  Io  non  so,  o  Signori ,  quale  sarebbe  stata  la  storia  d'Italia,  se 
incapato  politico,  come  fu  costituito  dal  potere  temporale,  a- 
vessé  potuto  associarsi  al  sentimento  nazionale  che  anima  la  pre  - 
sente  generazione  di  Italiani.  Certo ,  se  il  Pontefice  non  fosse 
stato  che  un  Sovrano  politico ,  nulla  gli  avrebbe  impedito  di 
unire  la  sua  causa  a  quella  dell'indipendenza  e  dell'  autonomia 
della  nazione.  Se  il  Pontefice  non  fosse  stato  che  il  Capo  religio- 
so,, in  che  cosa  l'impresa  della  nostra  ricostituzione  nazionale 
poteva  contraddire  al  sentimento  religioso,  il  quale  può  ugual- 
mente reggere  e  penetrare  tutti  gli  avvenimenti,  tutte  le  istitu- 
zióni, tutte  le  forme  mutevoli  della  civiltà  e  della  storia? 

«  Ma  la  confusione  dei  due  poteri  era  un  ostacolo  tanto  all'uno 
quanto  all'altro  di  questi  due  risultati.  Essa  impedì  al  Pontefice 
di  diventare  mai  un  principe  nazionale,  e  condusse  il  Capo  della 
religione  a  far  nascere  nelle  coscienze  degli  italiani  Un  doloroso 
antagonismo  fra  due  sentimenti  che  Dio  pose  nel  cuore  umano, 
il  sentimento  religioso  cioè  e  Tafifetto  della  patria. 

«Cotne  poteva,  o  Signori,  in  mezzo  all'Italia  ricostituita  coi 
principii  e  colle  idee  della  libertà  moderna,  durare  un  Governo 
diretto  da  principii  e  da  interessi  ostili  a  tutte  le  condizioni  di 
esistenza  della  nuova  società  italiana  con  tradizioni  ostili  al  co- 
stituirsi dell'Italia  in  una  nazione  indipendente?  Come  può  reg- 
gersi una  isovranità  civile  senza  il  consenso  dei  suoi  popoli?  E 
come  potevano  i  sudditi  di  questo  Governo  resistere  all'  influen- 
za morale  dell'Italia  ricostituita  e  rigenerata?  Come  potevano 
essi  rimanere  indifferenti  allo  spettacolo  delle  nostre  istituzioni 
liberali,  all'attrazione,  al  prestigio  della  nazionalità  ricon- 
quistata ? 

«  Le  circostanze  dunque  potevano  affrettare  o  protrarre  il  mo- 
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mento  della  catluta  del  potere  temporale,  ma  questo  risultato 
era  nella  inevitabile  necessità  delle  cose.... 

E  se  voi,  o  Signori ,  esaminate  questa  leggo  io  confido  che 
troverete  che  es.sa  risponde  alle  condizione  del  problema  senza 
mutarlo,  ma  anche  senza  esagerarlo,  e  che  essa  è  la  conseguen- 
za della  politica  che  abbiamo  seguito  fin  ora. 

Questa  politica,  o  Signori,  mi  sia  permesso  il  dirlo,  considera 
come  un'  illusione  il  credere  che  il  movimento  nazionale  si  po- 
tMae  arrestare  nelle  sue  inevitabili  conseguenze  ;  che  l'abolizio- 
ne del  potere  temporale,  che  Roma  capitale  d'Italia  non  iossero 
nella  logica  indeclinabile  delle  cose;  ma  nello  stesso  tempo  que- 
^Bta  politica  non  vuole  esagerare  il  movimento  nazionale,  non 
Tuole  condurlo  riiori  della  sua  via,  non  vuole  fargli  oltrepassare 
fi  suo  scopo,  non  vuole  farne  un  movimento  perturbatore  delle 

tituzioni  della  religione  cattolica. 

La  nostra  rivoluzione  ha  avuto  uno  scopo  determinato:  indi- 

mdcnza,  libertà,  uniti\l 

Lo  scopo  è  raggiunto. 

Certo  continuerà,  o  Signori,  quello  svolgimento  indefinito 
d'idee,  di  cui  si  tesse  la  vita  delle  nazioni;  ma  il  compito  politi- 
co della  rivoluzione  italiana  è  finito. 

Se  voi  esaminate  la  presente  legge  nei  termini  di  questo  pro- 
blema, voi  vedrete  che  essa  corrisponde  appunto  ad  essi  ter- 
mini. 

■  Noi  abbiamo  tolto  di  mezzo  un  fatto  materiale,  un  fatto  estra- 
neo alla  costituzione  del  cattolicisrao ,  che  non  toccava  che  ai 
diritti  dell'Italia:  la  sovranità  politica  del  Pontefice  sulla  popo- 

Ìlazione  romana. 
Là  si  arresta  il  compito  nostro;  e  noi  rispettiamo  ogni  attri- 
.    buto  dei  Pontificato  spirituale  nei  suoi  rapporti  coi  cattolici  ita- 
liani, e  coi  cattolici  fuori  di  Italia. 

Questo,  0  Signori,  è  il  pensiero  che  ispira  ÌI  primo  Titolo  della 
legge. 

L'Italia,  compiendo  la  sua  unità  nazionale,  non  tocca  a  la  co- 
:tuzione  religiosa  del  Papato. 

Il  Pontificato  ò  una  istituzione  che  ha  un  carattere  universale, 
èhe  esercita  una  giurisdizione  sopra  la  società  cattolica  presso  le 
Altre  nazioni,  negli  altri  Stati. 
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È  Torganizzazione  stessa  del  cattolicismo,  che  dà  al  Pontefice 
questo  supremo  potere  religioso,  questa  giurisdizione,  questo 
primato  spirituale. 

«  Pur  mantenendo  intatta  la  dignità  nazionale  ,  una  pre- 
vidente politica  deve  saper  prevedere  e  prevenire  quei  conflitti, 
che  si  possono  evitare:  deve  saper  procurarsi  il  favore  del- 
l' opinione  ;  deve  ispirare  la  fiducia  e  non  tenere  continua- 
mente aperte  le  questioni,  perchè  si  ridestino  un  giorno  o  l'al- 
tro, e  vengano  ad  aggravare  tutte  le  possibili  complicazioni  del- 
Tav  venire. 

Appunto,  perchè,  o  Signori,  il  Governo  mancherebbe  al  primo 
dei  suoi  doveri  se  non  mantenesse  inviolato  il  diritto  nazionale; 
appunto  perchè  esso  non  potrebbe  in  alcun  modo  accettare  delle 
ingiuste  pretese,  è  d'uopo,  che  nell'applicazione  del  suo  pro- 
gramma, che  nell'applicazione  di  questa  legge  esso  faccia  prova 
di  una  moderazione,  della  quale  ci  terranno  conto  non  solo  i 
Governi,  ma  anche  l'opinione  liberale  del  mondo  intero. 

Vi  è  qualche  cosa,  o  Signori,  che  vale  assai  meglio  che  respin- 
gere le  ingerenze  diplomatiche ,  è  di  sapere  evitare  e  prevenire 
le  dimando,  che  ci  possono  esser  fatte,  in  tutto  ciò  che  esse  pos- 
sono avere  di  legittimo  e  giusto;  è  di  saper  mantenere  in  Roma 
uno  stato  di  cose,  dal  quale  appaia  che  l'Italia  fa  tutto  quello  che 
le  si  può  ragionevolmente  chiedere,  e  che  la  indipendenza  e  di* 
gnità  del  Pontefice  hanno  a  Roma  ogni  necessaria  guarentigia. 
E  questo  l'intento  a  cui  si  rivolge  la  politica  del  governo  Italia- 
no, ed  è  con  questo  intento  che  abbiamo  presentato  la  legge 
che  raccomandiamo  alla  vostra  approvazione.  L'interesse  pub- 
blico reclama  che  essa  diventi  una  legge  dello  Stato ,  che  offra 
una  base  sicura  alla  nostra  politica  esterna,  come  alla  nostra  po- 
litica intema.  Quando  questa  legge  avrà  avuto  la  nostra  sanzio- 
ne, noi  potremo  dire  al  mondo  cattolico:  l'Italia  assicura  al  Pon- 
tefice tali  condizioni  e  tali  guarentigie,  come  nessuna  altra  M- 
zione  o  nessuno  altro  stato  potrebbe  ofirirne  di  più  degne  e  di 
più  grandi. 

L'Italia  ha  dato  alla  chiesa ,  malgrado  difficoltà  gravissime, 
una  libertà  di  cui  nessuno  altro  stato  ha  dato  mai  la  maggiore. 
Gli  interessi  religiosi  de'cattolici  stranieri,  gli  interessi  de' cat- 
tolici italiani  sono  posti  sotto  la  salvaguardia  di  un  popolo  e  di 


uà  Governo,  che  hanao  il  sentimento  della  moderazione,  della 
giustizia  e  della  libertà  ». 

(Vivissimi  segni  d'apprDVaztone.  Molli  senatori  vanni)  a  stringer  la 
marw  rfeU'oratore.  ) 


XI. 


Confutare  gli  argomenti  de'cattolici  non  era  opera  molto  diffi- 
cile—  Cornei  Voi  dite  che  il  capo  della  Chiesa  perchò  possa  libe- 
ramente reggere  le  anime  .  non  deve  essere  suddito  dì  nessun 
principe,  e  deve  invece  avere  un  principato  a  se.  Ma  vi  ha  nulln 
al  mondo  di  più  contrario  a'  fatti  che  asserite?  Il  Pontefice  posse- 
deva il  patrimonio  di  S.  Pietro,  ma  a  qual  modo  egli  era  indi- 
pendente, se  in  tutti  i  tempi  ha  dovuto  chiamare  gli  stranieri 
per  proteggerlo  contro  il  popolo,  per  garentirlo  con  le  armi,  con 
l'oppressionet  Da  un  trono  sorretto  da' soldati  stranieri  poteva 
Uscir  libera,  rispettata  la  parola  del  Gerarca  supremo  del  Catto- 
licismo? 

Dite  impossìbile  la  convivenza  in  Roma  delle  due  autorità,  la 
spirituale  e  la  civile,  allegando  fatti  storici.  Ma  i  fatti  citati  della 
servitù  del  papato  sotto  gl'Imperatori  greci,  e  dopo  assai  tempo 
sotto  i  Re  di  Francia  in  Avignone,  non  provennero  per  nulla  dal 
troppo  avvicinamento  delle  due  potestà  e  dal  non  essere  i  Papi 
investiti  da  una  corona  regale.  Proveniva  in  quel  tempo  la  lotta 
e  la  servitù  dalla  misera  confusione  dell' uffìzio  dei  due  poteri . 
Da  un  lato  gl'Imperatori  orientali,  governavano  essi  temeraria- 
mente i  concini  e  traducevano  nelle  lor  leggi  civili  i  dogmi  di 
fede  e  le  discipline  canoniche.  Dall'altro  lato  Bonifacio  Vili  sco- 
municando Filippo  il  Bello,  e  sciogliendo  Francesi  e  Fiammin- 
ghi dagli  obblighi  di  sudditanza ,  costrinse  quel  re  bellÌco.so  a 
difendersi,  col  far  trasportar  la  sede  pontificia  in  Avignone. 

Dite  impossibile  l'esistenza  in  Roma  di  variì  culti,  e  non  tolle- 
ra il  Papa  forse  da  lunghissimo  tempo  colà  le  Sinagoghe? 

Colla  presente  legge  il  Pontefice  è  indipendente,  sovrano,  li- 
Lbero,  per  lo  meno  quanto  lo  era  prima.  Egli  ha  doltwione  lauta 
le  onore  di  Re,  inviolabilità  personale  per  se  e  per  i  suoi  elettori, 
\  immunità  di  luoghi,  di  uffìzi ,  di  persone  ,  libertà  di  comunica- 
I  zione  nello  Stato  e  fuori,  libertà  di  riunione,  libertà  d' insegna- 
iBieato  religioso,  libertà  di  elezioni,  libertà  in  ogni  materia  spi- 
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rituale  e  disciplinare.  Noi  vi  garentiamo  la  libertà  che  nessun  al- 
tro Stato  cattolico  ha  in  fino  ad  ora  accordato  alla  Chiesa. 

A  coloro  che  volevano  regolate  le  relazioni  tra  Tltalia  ed  il  Pa- 
pato coi  soli  principii  del  diritto  comune,  si  rispondeva:  occorre 
pensare  all'opera  costituita  a  poco  a  poco  nel  corso  di  diciotto 
secoli,  nel  qual  tempo  la  indipendenza  del  Sommo  Pontefice  fu 
accertata  in  modi  straordinari,  in  modi  non  conciliabili  colla 
legge  comune,  la  quale  nelle  cose  di  religione  non  va  più  oltre 
delle  franchigie  del  diritto  privato.  Se  gli  oppositori  accettano 
questo  gran  fatto,  verranno  le  conseguenze  di  doversi  accordare  . 
al  Pontefice  quelle  maggiori  difese  ed  immunità  colle  quali  cir- 
condiamo la  sacra  persona  del  Re. 

Si  sono  mantenute  alla  persona  del  Pontefice,  come  capo  della 
cattolicità ,  quelle  garentigie  che  avessero  potuto  assicurare  i 
cattolici  deir  indipendenza  di  lui  nelF  esercizio  della  sua  pote- 
stà spirituale.  Non  vi  ha  anomalia  nell'aver  creato  e  mantenuto 
un  Sovrano  senza  sudditi;  perciocché  questo  carattere  di  sovra- 
nità, che  si  è  riconosciuto  nel  Pontefice  ,  non  ha  servito  già 
a  costituire  per  lui  dei  sudditi,  ma  a  far  si  che  non  sia  suddito 
egli  stesso.  La  sovranità  mantenuta  è  sovranità  personale  non 
territoriale  ;  a  lui  non  si  è  concessa  né  giurisdizione  civile  ne 
potestà,  ma  semplicemente  comunanza  di  onori  e  di  dignità  colla 
persona  del  Re,  e  non  comunanza  di  potere. 

Coloro  che  affermano  che  la  seconda  parte  della  legge,  in  cui 
sono  stabilite  le  relazioni  della  chiesa  collo  stato,  sia  monca  e  non 
accordi  maggiori  libertà  di  quelle  che  oggi  aveva  la  chiesa,  è 
bene  considerino  che  si  è  abolita  ogni  restrizione  speciale  all'  e- 
sercizio  dei  diritti  di  riunione  dei  membri  del  clero  cattolico, 
onde  non  è  più  necessaria  nessuna  autorizzazione  preventiva 
per  la  riunione  dei  concilii,  dei  sinodi,  dei  capitoli  e  di  altre  as- 
semblee politiche  ;  si  è  rinunciato  dal  Governo  al  diritto  di  le- 
gazia  apostolica  in  Sicilia,  e  in  tutto  il  Regno  al  diritto  di  nomina 
finora  da  esso  esercitato  in  forza  di  concordati,  di  legge,  odi 
consuetudine  nella  collazione  dei  beneficii  maggiori.  1  Vescovi 
sono  disciolti  dall'  obbligo  di  prestare  giuramento  al  Re  ;  so- 
no aboliti  gli  exequatur  ed  i  placet  per  la  pubblicazione  ed  esecu- 
zione degli  atti  dell'autorità  ecclesiastica;  essi  sono  solo  mantenuti 
provvisoriamente,  fino  all'ordinamento  della  proprietà  ecclesia- 
stica per  le  provviste  dei  benefizi  maggiori  e  minori;  nella  ma- 
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I  teria  disciplinare  e  spirituale,  non  è  più  ammesso  alcun  richia- 
mo d'appello,  contro  gli  atti  delle  autoriti  ecclesiastiche,  nò  6 
loro  riconosciuta  od  accordata  alcuna  esecuzione  coatta  ;  soln- 
'  mente  assoggettati  alle  regole  del  diritto  comune  gli  atti  che 
kpotessero  essere  in  opposizione  C"l  diritto  civile  o  violare  la 
f  leggo  penale. 

Or  <^hiunc]ue  metta  queste  disposizioni  in  riscontro  col  nostro 
I  antico  diritto  ecclesiastico ,  scorge  facilmente  qual  progresso 
■.esse  segnano  nella  via  della  libertà,  e  nell'attuazione  de!  concet- 
to e  della  separazione  della  chiesa  e  dello  stato. 

La  quistione  oggi  non  è  di  priacipii,  ma  di  applicazione  e  di 
opportuniti't.  Le  maggiori  libertà  che  si  vogliono  accordare,  non 
possono  essere  argomento  di  una  sola  legge  ma  di  molte.  Se  vo- 
lete compieta  la  libertà  d' istruzione,  bisogna  prima  che  voi  l'e- 
»  stendiate  ad  ogni  ramo  dello  scibile,  ad  ogni  parie  dell'iosegna- 
Biento  poi  occorre  abbandonare  tutto  quanto  il  nostro  sistema, 
il  quale  pone  che  il  governo  mediante  i  suoi  sotto  ufficiali  im- 
Iwrtisca  ed  assicuri  ad  ogni  ordine  di  cittadini  certa  dose  d'istru- 
tione  e  di  scienza.  Voi  dovete  infine  negare  al  Governo  quel  suo 
Knonopolio  di  dare  esso  gli  esami,  eleggere  gli  esaminatori,  im- 
porre i  programmi  ed  i  metodi.  Voi  dovete  per  ultimo,  siccome 
nel  Belgio,  creare  delle  giunte  cosi  capaci  come  libere  e  dal  go- 
verno indipendenti,  per  esaminare  gli  allievi  di  qualsiasi  uni- 
»  versiti  e  collegio.  Atteniamoci  al  solo  praticabile  e  non  cer- 
chiamo di  costruire  ì  tetti,  quando  le  muraglie  ancora  non  sono 
bene  edificate. 

Il  riordinamento  della  proprietii  ecclesiastica,  è  cosa  molto 
difficile,  e  dovrà  cerio  essere  argomento  di  seri  studi,  onde  non 

»fl&rebbe  stato  conveniente  ed  opportuno  voler  risolvere  ora  colla 
presente  legge  una  quistione  cosi  importante. 
In  quanto  all'aver  mantenuto  temporaneamente  i'eTeriuatur  ed 
il  plaeet  nelle  provviste  beneficiarie,  si  diceva,  che  il  governo 
che  da  prima  ne  avea  prescritto  l'abolizione  completa,  consenti 
ad  aggiornarne  l'attuazione  quando  il  progetto  incontrò  grau- 

t  dissime  difficoltà  nella  camera  de'  Deputati,  e  non  senza  ragione. 
Perocché  quando  la  legge  ammetteva  l'appello  ah  abusa,  l'azio- 
ne della  potestà  civile,  annullando  i  provvedimenti  lesivi  de' di- 
ritti altrui,  aveva  una  garenzia  efficace  a  tutelarli.  Ma  oggi  che 
l'appello  raft  a/jfwu  l'i  tolto,  qual  rimedio  si  avrebbe  egli  contro 
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Tarbitrio  della  curia  romana  che  rimuovesse  un  vescovo  per  no- 
minarne un  altro?  Qual  rimedio  si  avrebbe  contro  l'arbitrio  di 
un  vescovo  che  rimuovesse  un  parroco  o  altro  beneficiato  senza 
ragione? 

Dovrebbe  lo  Stato  assistere  impotente  a  questi  eccessi ,  che 
pure  potrebbero  essere  tanto  facili  quanto  frequenti  ?  e  potrebbe 
egli  permettere  che  i  provvisti  di  un  beneficio  ne  venissero 
spogliati  senza  che  vi  fosse  autorità  veruna  a  cui  ricorrere? 

Si  deve  temporaneamente  conservare  V  exeqimtur^  per  la  pre- 
sente costituzione  della  nostra  proprietà  ecclesiastica,  secondo 
la  quale  il  beneficio  è  un'istituzione  di  natura  e  forma  feudale. 
L'ufficio  sacro,  unito  indissolubilmente  ad  un  patrimonio,  che 
ne  costituisce  la  dote,  forma  un  ente  morale  che  nei  casi  di  va- 
canza del  beneficiato  passa  all'amministrazione  dello  Stato,  e 
come  fondazione  è  sempre  sottoposto  alla  vigilanza  e  protezione 
dello  stesso. 

Le  libertà  debbono  essere  uguali  per  tutti  e  completarsi  a  vi- 
cenda: rotto  l'equilibrio  che  per  necessità  di  cose  esse  hanno  fra 
loro,  se  non  riuscissero  pericolose  sarebbero  inefficaci  :  concesse 
agli  uni  e  negate  agli  altri  sarebbero  odiose.  Sul  cammino  della 
libertà  è  uopo  proceder  cauti  per  non  esser  costretti  ad  ar- 
restarsi. 

Se  è  ragionevole  che  la  chiesa  cattolica  divenuta  libera  possa 
daper.se  stessa  nominare  i  ministri  del  suo  culto,  e  che  cessi 
ogni  ingerenza  dello  Stato  in  un  atto  pel  quale  è  indubitatamen- 
te incompetente;  non  è  altrettanto  necessario ,  che  il  nominato 
debba  assumere  il  possesso  del  beneficio,  ed  esercitare  la  sua 
giurisdizione  senza  che  lo  Stato  intervenga  in  qualche  modo 
alla  tutela  dei  proprii  diritti. 

Nell'avvenire  si  potrà  sciogliere  del  tutto  la  chiesa  dai  legami 
ohe  la  tenevan  unita  ancora  allo  Stato.  Ma  oggi  si  sospende  questa 
riforma  radicale,  finché  si  dileguino  quegli  ostacoli  che  ancora 
si  oppongono  alla  sua  intera  effettuazione. 

Ad  un  sistema  di  privilegi,  non  si  può  aggiungere  una  libertà 
sconfinata.  È  bene  ricordare  che  dovunque  è  applicato  il  di- 
ritto comune  alle  religioni  ed  alle  chiese  ,  non  vi  ha  ombra  di 
quei  privilegi  che  accordiamo  noi ,  il  che  fa  che  i  capi  ed  i  mo- 
deratori colà  de'culti  sono  educati  a  rispettare  le  leggi  ed  amare 
con  zelo  le  istituzioni  del  paese.  Chi  esamina  la  legge  con  pon- 


XI. 
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^  derazìone,  senza  spirito  di  parte,  e  con  quel  seono  dell'uomo  di 
to,  che  non  puù  né  deve  prescìndere  dalle  condizioni  di  tem- 
po e  di  luogo,  facilmente  resteri  convìnto  che  essa  in  tutto  ri- 
sponde al  fine  che  si  è  proposto  il  legislatore. 

r  Questi  e  molti  altri  argomenti  furono  addotti  dagli  oratori  prò 
e  contro  la  legge,  che  dopo  lunghissima  discussione  venne  ap- 
provata, ed  ora  fa  parte  fondamentale  del  nostro  giurepubblico. 

Ma  se  considerazioni  politiche,  se  l'esistenza  in  Italia  del  pa- 
pato, giustificano  l'approvazione  di  questa  legge,  non  può  ne- 
garsi dall'altra  parte  che  essa  accorda  al  Pontefice  un  potere  so- 
vrano, che  certo  non  ha  nessun  vescovo  di  altre  religioni,  e  che 
queste  prerogative  sono  in  aperta  opposizione  coli'  eguaglianza 
e  libertà  dei  culti,  la  più  grande  fra  le  conquiste  della  civiltà 
moderna.  La  Chiesa  in  Italia  è  ora  piìi  libera  che  in  tutti  gli  Stati 
Europei.  Ma  la  Corte  Pontificia  non  che  contentarsi  delle  avute 
garentigie  continua  ad  empire  dì  lamenti  e  dì  pianti  il  mondo 
intero,  cerca  sollevare  una  crociata  contro  ìl  Governo  Sardo, 
come  ancor  dice,  apoglìatore  de' sacri  suoi  diritti  :  e  pur  che  tor- 
nasse ad  esser  proprietaria  di  uomini,  il  che  fu  la  maggior  pia- 
ga della  Chiesa  e  della  politica,  la  causa  di  tutte  le  miserie  reli- 
je  e  morali ,  vedrebbe  volentieri  di  nuovo  tagliata  a  pezzi 
l'Italia  ed  oppres.sa  da  barbari  stranieri. 

Questa  cieca  intemperanza,  non  nuoce  certo  a  noi.  Se  il  pa- 
cato avesse  avuto  coscenza  dei  tempi  moderni;  non  avrebbe 
iToclaraato  il  Sillabo  o  il  dogma  dell'  infallibilità,  che  gli  han 
creato  tanti  nomici  e  resa  più  agevole  l'opera  nostra.  Se  avesse 
avuto  maggiore  accorgimento  ,  sarebbe  a  tempo  debito  venuto 
iu  accordi  col  Regno  d'Italia,  dal  quale  avrebbe  agevolmente 
avuto  maggiori  larghezze.  Ora  immaginate  il  Papa  con  tutti  i 
privilegi  della  sovranità  che  gli  furono  riconosciuti;  ponete  che 
la  legge  gli  avesse  concesso  facoltà  di  nominare  i  suoi  Vescovi 
senza  ingerenza  alcuna  dello  Stato,  intera  libertà,  d'istruzione, 
diritto  di  possedere  ed  amministraro  i  suoi  beni  senza  limiti  e 
dite  se  ìl  Papa,  a  cui  si  toglie  il  potere  temporale,  non  addivie- 
ne più  forte  e  potente  colle  nuove  concessioni. 

Una  si  vasta  asaooiaaione  coma  quella  dellia  chiesa^  coi  saemi 
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che  possiede,  per  cui  si  prende  in  mano  agevolmente  Tistruzio- 
ne  della  maggior  parte  dei  giovani ,  con  un  patrimonio  che  in 
breve  si  sarebbe  raddoppiato,  col  primo  articolo  dello  Statuto, 
che  dichiara  la  religione  cattolica  ufficiale  per  lo  Stato  e  tollera 
appena  pli  altri  culti ,  è  certo  che  avrebbe  raddoppiato  il  suo 
potere.  Ella  se  fosse  entrata  nel  campo  dell'  azione  avrebbe  eser* 
citato  una  grande  influenza  suir  elezioni  politiche  ed  ammini- 
strative, forse  in  breve  avremmo  avuto  i  clericali  a  capo  dei  Mu- 
nicipi e  dei  consigli  provinciali,  in  maggioranza  nella  Camera 
dei  Deputati  e  (juindi  nel  Ministero.  L'esempio  del  Belgio  confer- 
ma i  nostri  timori. 

In  questa  guisa  l'Italia  avrebbe  fatto  di  Roma  la  sua  carpitale  , 
ma  avrebbe  perduta  ad  un  tempo  la  sua  libertà. 


XII. 


In  ogni  modo  il  tentativo  che  facciamo  è  nuovissimo,  e  nessu- 
no ignora  le  difficoltà  che  ci  aspettano  in  Roma  e  che  pure  dob- 
biamQ  sciogliere  ad  ogni  costo. 

Ora  un  intervento  straniero  non  lo  temiamo.  Per  quanto  i  le- 
gittimisti ed  i  clericali  di  Francia  ci  dican  villanie  e  si  sforzino 
di  sollevare  le  moltitudini  contro  di  noi  ;  pure  è  indubitato  che 
la  Francia  per  odio  che  provi  all'  Unità  Italiana,  dopo  i  disastri 
sofferti,  ha  molte  cose  da  aggiustare  in  casa  sua  e  non  è  in  con- 
dizioni da  intraprendere  una  nuova  guerra. 

Le  maggiori  difficoltà  che  a  noi  occorrerà  vincere  in  Roma 
son  interne.  Chi  può  negare  la  benefica  influenza  che  la  cittadi- 
nanza temperata  della  capitale  ha  sopra  tutto  l'andamento  dello 
StatoTe  nella  nuova  capitale  non  vi  sono  tradizioni  monarchiche 
e  si  è  troppo  nuovi  nella  vita  libera.  Per  quanto  il  popolo  della 
Città  eterna,  abbia  dato  a  bene  sperare  di  sé,  mostrandosi  indiffe- 
rente a  tutti  gli  intrighi  del  partito  clericale,  pure  è  indubitato 
che  la  lotta  fra  il  potere  civile  ed  ecclesiastico  potrà  rinnovarsi 
tutti  i  giorni  e  crearci  molestie  e  noie  grandissime. 

Ma  questa  lotta,  se  vogliamo  esser  pari  al  nostro  destino,  dob- 
biamo accettarla  con  orgoglio ,  adoperando  tutti  i  mezzi  legali 
per  vincere,  ricordandoci  sempre  che  in  Roma  e  non  altrove  si 
compie  un'  opera  che  interessa  la  civiltà  universale. 
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Noi  dobbiamo  vincere  tenendo  la  via  che  abbiamo  percorso 
in  fino  ad  ora,  opponendo  all'  immobilità  ed  al  fanatismo  della 
Curia  Pontificia,  tutti  i  mezzi  che  fornisce  la  libertà.  Accanto  ai 
Gesuiti  e  al  Vaticano  dovrebbero  sorgere  altri  culti,  una  stam- 
pa libera,  temperata,  dotta  ,  atta  ad  esercitare  i!  suo  sacerdozio 
sacro  di  combattere  gli  errori  e  illnmioare  le  menti.  Che  se  i  cle- 
ricali si  sforzano  di  suscitare  scandali  e  tumulti,  se  vogliono  ap- 
I  pftrir  martiri  in  tatti  i  modi,  il  Parlamento  nazionale  e  il  popolo 
i  tornano ,  colla  loro  temperanza,  col  loro  senno  debbono  rendere 
vani  ed  inutili  tutti  i  tentativi  forsennati. 

Verrà  tempo  in  cui  la  Curia  Romana,  quando  si  sarà  convinta 
di  non  aver  nulla  cavato  dalie  bollo  e  dalle  encicliche,  quando 

Iavrà  veduto  che  il  mondo  non  si  commove  piìi  ai  suoi  lamenti, 
che  nel  seno  del  cattolicismo  son  nate  nuove  divisioni  e  novelli 
scismi,  comprenderà  che  è  tempo  di  mutar  via.  La  conciliazio- 
ne fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  che  oggi  sembra  impossibile,  addiver- 
rà allora  una  necessità.  La  legge  sulle  garenzie  potrà  iu  quel 
tempo  essere  completata  e  seguita  da  un'altra  che  mentre  as- 
sicura piena  libertà  alla  Chiesa,  riconosce  in  pari  tempo  l'asso- 
luta libertà  dei  culti  ;  una  legge  ■  che  riconduca  la  Chiesa  ai  suoi 
principi!,  che  determini  l'elezione  dei  Vescovi  per  parte  del  cle- 
ro e  del  popolo,  che  affidi  l'amministrazione  del  patrimonio  ec- 
clesiastico alle  congregazioni  provinciali,  che  ammetta  la  libertà 
dell'insegnamento  con  tutte  quelle  garentigie  che  riconosce  ne- 
cessarie lo  Stato.  E  ritornando  alle  sue  primitive  istituzioni,  la 
Chiesa  per  poter  vivere  in  armonia  con  la  società  civile  è  forza 
che  compia  una  riforma  cattolica  nella  sua  costituzione  e  nella 
sua  vita.  Questa  rigenerazione  ecclesiastica  deve  permettere  che 
ogni  paese  cattolico  si  ordini  in  una  maniera  conforme  alla  sua 
coltura,  in  armonia  coi  suoi  bisogni  e  col  suo  sviluppo  ,  che  il 
clero  ed  i  laici  sieno  collaboratori  insieme  e  che  da  questo  ac- 
cordo nasca  la  riconciliazione  delle  diverse  confessioni  e  rami 
della  grande  chiesa. 

Oggi  da  una  parte  abbiamo  i  propugnatori  dell'  Internazionale, 
-elle  negano  ogni  religione,  dall'altra  i  partigiani  del  Sillabo.  Gli 
(ttAremi  si  toccano;  ma  non  è  possibile  che  per  lungo  tempo  an- 
cora il  genere  umano  si  lasci  dominare  da  idee  estreme  ed  esa- 
gerate. È  necessario  compiere  non  solo  la  rigenerazione  politica 
dei  popoli  cattolici,  ma  anche  la  morale  e  religinfìa. 
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In  Italia  regna  oggi  superstizione  e  clericalismo  ,  o  compiuta 
indifferenza  ed  incredulità.  La  gente  mezzanamente  colta  crede 
vano  ogni  sentimento  religioso.  I  liberi  pensatori  son  pochi  di 
numero,  pochi  fecondi  scrittori  in  materia  religiosa ,  senza  culto 
esterno,  e  che  non  esercitano  nessuna  influenza  sulle  moltitudi- 
ni. In  Germania  il  dogma  deirinfallibilità  farà  nascere  forse  no- 
velle chiese.' Presso  noi  invece  se  pochi  si  brigano  delle  scomu- 
niche, nessuno  pensa  a  nuovi  culti ,  e  la  religione  nazionale  che 
consiglian  molti  sarebbe  la  cosa  più  difficile  ad  attuarsi ,  poiché 
nessuno  vuole  esser  luterano  o  calvinista. 

Ma  non  bisogna  farsi  illusione.  Un  popolo  di  scettici ,  senza 
una  qualunque  siasi  fede  religiosa  che  non  riconosca  come  re- 
gola suprema  gli  eterni  principii  della  morale ,  non  può  mai  ad- 
divenire un  popolo  interamente  libero  e  forte.  L'ateismo  o  V  in- 
differenza che  ha  roso  la  società  italiana  nel  tempo  della  sua 
maggiore  oppressione,  deve  venir  meno;  ed  oggi  che  abbiamo 
una  patria  e  T  obbligo  sacro  di  renderla  illustre  per  poter  com- 
piere i  suoi  provvidenziali  destini,  una  feda  operosa  dovrebl)e 
sostituirsi  alla  nostra  miscredenza,  alla  nostra  superstizione. 

Il  disaccordo  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  nuoce  non  meno  all'una 
che  all'altro.  I  popoli  latini  non  paion  disposti  ad  abbracciare 
altra  religione  che  non  sia  il  cattolicismo ,  ma  questo  se  vuole 
rifiorire  e  sanare  le  piaghe  di  cui  è  minacciata  la  società,  dee 
riformarsi,  mettersi  in  armonia  con  la  civiltà  moderna  e  non  vo- 
lere ad  ogni  costo  risuscitare  il  Medio  Evo  ,  che  è  morto  da  un 
pezzo. 

Il  Papato  per  certo  fu  una  delle  più  importanti  istituzioni  crea- 
te dair  ingegno  italiano.  Io  non  dubito  che  nella  patria  di  tanti 
grandi  e  sapienti  pontefici  ne  surga,  quando  che  sia  uno,  che 
sappia  dare  alla  chiesa  nuovo  indirizzo  ,  e  rinunziando  al  potere 
temporale,  aspirare  ad  imperare  nel  mondo  per  la  carità  e  perla 
virtù  operosa,  impedendo  cosi  che  questa  istituzione,  che  in  fino 
ad  ora  si  può  dire  italiana,  diventi  nell'  avvenire  un  patrimonio 
di  tutti  i  popoli  cattolici. 

Incomincerebbe  un  nuovo  periodo  di  grandezza  nazionale  nel 
giorno  in  cui  il  Re  ed  il  Papa  vivessero  di  comune  accordo  in 
Roma,  capitale  del  nuovo  regno  d'Italia  e  capitale  del  cattolici- 
smo, per  concorrere  amendue  alla  rigenerazione  di  un  gran  po- 
polo, al  trionfo  della  giustizia  e  della  verità.  Sarà  possibile  ,  o  è 
questo  un  sogno  vano  ?. . . 


Liberti  dell'insegnamento  e  istruzione  obbligatoria 

1.  I  sostenitori  dell'asBoluta  libertà  d'iDsegnamento  —  3.  I  partigiani  del  monopolio  governati- 
ro~3.  In  che  son  falsi  i  due  sistemi— 4.  La  libertà  d'insegnamento  secondo  la  legge  Casati— 
5.  L'istruzione  obbligatoria  —  6.  l'Istruzione  elementare  in  Inghilterra  —  7.  Del  progetto  di 
attuare  in  Italia  V  istruzione  obbligatoria  —  8.  Quali  sono  le  maggiori  difficoltà  che  occorre 
vincere. 

I. 

L*iiiseguamoulu  Ila,  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  preoccupato  i  filosofi  e  i  legislatori.  A  ragione  il  Leibnitz 
disse:  datemi  l'educazione  della  gioventù  per  una  generazione, 
ed  io  cambierò  l'aspetto  del  mondo. 

Non  è  quindi  da  far  le  meraviglie  se  un  gran  disaccordo  regni 
ira  i  pubblicisti  intorno  al  modo  in  cui  deve  ordinarsi. 

Gli  argomenti  dei  sostenitori  di  una  illimitata  libertà,  si  pos- 
sono riassumere  così: 

La  libertà  dell'insegnamento,  esiste  da  per  se,  né  la  legge  ha 
bisogno  alcuno  di  crearla  e  di  estenderla;  è  un  diritto  naturale, 
che  vuol  esser  garentito  e  non  aver  altro  limite  che  il  rispetto 
del  diritto  altrui. 

Tutte  le  libertà  son  legate  da  un  vincolo  armonico  o  necessa- 
rio; onde  se  ne  violate  una,  avrete  nel  medesimo  tempo  concul- 
cate tutte  le  altre.  Chi  nega  questa  non  deve  ammettere  la  liber- 
tà di  coscienza,  quella  di  lavoro,  di  associazione,  la  libertà  della 
stampa. 

Nessun  cittadino  può  esser  obbligato  a  pagar  professori,  presso 
i  quali  non  va  a  scuola  e  di  cui  non  approvale  dottrine;  eTunitii 
violenta  che  s'introduce  negli  studi,  l'identità  dei  programmi  ai 
quali  il  governo  sottomette  professori  e  studiosi,  è  indizio  certo 
della  morte  degli  intelletti.  , 

L*  istruzione  data  dagli  agenti  dello  Stato  ò  poi  inferiore  a 
quella  che  può  nascere  dalla  libera  iniziativa  dei  privati  ;  e  la 
sola  libertà  può  servire  di  stimolo  ai  padri,  onde  si  adoperino 
con  tutti  i  loro  mezzi  ad  istruire  i  loro  figliuoli  ;  essa  creerà  le 
feconde  ^are  di  emulazione,  farà  fiorire  gli  studi,  poiché  gl'in- 
segnanti intenderanno  che  non  basta  un  brevetto  governativo, 
per  assicurare  la  loro  posizione,  ma  è  necessario  che  il  loro  zelo 
si  raddoppi  e  diventi  ogni  giorno  maggiore. 
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In  uno  Stato  libero  tutti  i  cittadini  debbono  adunque  avere  il 
diritto  d'insegnare,  e  Tindividuo  privato  è  il  miglior  giudice  del- 
Tistruzione  che  gli  occorre.  Non  soggetto  a  privilegi ,  dev'  es- 
ser lasciato  libero  l'esercizio  di  tutte  le  professioni  ;  ciascun  cit- 
tadino può  avere  la  facoltà  di  scegliere,  quella  che  vuole  intra- 
prendere e  servirsi  degli  educatori  che  crede  più  adatti.  La  strada 
dell'istruzione  sia  aperta  ad  ognuno ,  ma  tutti  la  percorrano  coi 
mezzi  proprii  e  nel  modo  che  stimano.  Chi  vuol  istruirsi  lo  fac- 
cia; chi  preferisce  rimanere  ignorante  lo  sia  pure,  il  danno  è 
tutto  suo. 

II. 

Ai  sostenitori  del  monopolio  governativo  non  paiono  convin- 
centi queste  ragioni.  Essi  pensano  che  l'iniziativa  privata  è  in- 
sufficiente ,  che  il  Governo  ha  il  debito  sacro  di  migliorare  e 
dirigere  la  coltura  intellettuale  dei  cittadini ,  di  impedire  la 
concorrenza  privata  che  può  falsare  l'educazione  della  gioventù, 
'  ed  essere  arma  potente  e  pericolosa  dei  partiti  politici. 

A  lor  giudizio  il  diritto  d'insegnare,  spetta  essenzialmente  allo 
Stato;  né  può  esercitarlo  altri  se  non  in  virtù  della  delegazione 
che  questo  gli  accorda.  Se  ciascuno  potesse  insegnare  ed  impa- 
rare liberamente,  ne  seguirebbe  innanzi  tutto  la  diffusione  di 
dottrine  scandalose  ed  immorali.  Senza  unità  di  leggi  e  pro- 
grammi governativi,  si  mette  anche  in  pericolo  l'unità  nazionale. 
La  cosa  più  agevole  del  mondo  è  che  l'insegnamento  passi  nelle 
mani  del  clero,  il  quale  potrà  esercitare  il  monopolio  della  pub- 
blica istruzione,  perocché  esso  possiede  mezzi  morali  e  finanziari 
potentissimi,  e  può  render  difficile  ogni  concorrenza ,  arrestare 
il  corso  delle  conquiste  dell'  umano  progresso. 

III.  • 

I  due  sistemi  di  cui  abbiam  fatto  cenno ,  della  piena  libertà 
individuale,  e  dell'intervento  assoluto  del  Governo  nell'insegna- 
mento, sono  amendue  falsi,  perocché  esclusivi. 

Certo  la  libertà  d*  insegnamento  é  un  diritto  naturale,  ma  nel- 
la pratica  non  può  ricevere  sempre  la  sua  applicazione  assoluta. 
Per  i  popoli  in  cui  l'iniziativa  privata  nulla  lasciai  a  desiderare,  il 
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Governo  non  dovrebbe  esercitare  sull'  istruzione  che  una  sor- 
veglianza indiretta  ;  permettere  che  ciascuna  dottrina  abbia  le 
sue  associazioni  indipendenti,  e  che  ciascuno  possa,  come  meglio 
gli  aggrada,  adottare  Tuno  più  che  Taltro  sistema  pedagogico , 
aprir  scuole  secondarie  o  superiori. 

Ma  se  r  iniziativa  privata  è  insufficiente ,  diviene  necessario 
Taiuto  dello  Stato. 

Ma  non  bisogna  esagerare  i  sistemi. 

Allorché  il  Governo  organizza  l'istruzione  in  una  maniera  uni- 
forme, adoperando  anche  al  bisogno  i  mezzi  coercitivi,  è  difficile 
ogni  progresso  nelF  insegnamento ,  e  il  predominio  dell'  istruzio- 
ne ufficiale  può  rendere  stazionaria  la  società. 

Se  invece  si  abbandona  V  insegnamento  tutto  agl'individui,  si 
avrà,  ò  vero,  la  varietà  delle  forme  e  dei  metodi  ;  ma  l'istruzione 
resterà  circoscritta  a  pochi  e  spesso  insufficiente.  Perocché  é  quasi 
impossibile  che  l'iniziativa  privata  possa  impartire  l'istruzione 
nella  capanna  del  povero,  nei  villaggi  più  lontani  e  deserti,  non 
essendo  agevole  trovare  uomini  capaci  che  si  senton  disposti  a 
sacrificare  la  propria  vita  nel  tedioso  insegnamento  dei  fanciulli 
senza  una  speranza  di  modesto  avvenire,  e  quando  dal  loro  me- 
stiere non  ne  posson  cavare  i  mezzi  da  vivere  onestamente. 

È  chiaro  adunque  che  i  due  sistemi  adoperati  separatamente, 
non  soddisfano  né  l'uno  né  l'altro  ai  bisogni  delle  popolazioni. 
L' istruzione  del  tutto  uffiziale  è  incompatibile  con  un  sistema 
politico  di  pubblicità  e  di  discussione;  e  l' azione  puramente  in- 
dividuale non  basta,  e  non  é  sufficiente,dove  maggiore  è  il  biso- 
gno neir  istruzione  elementare. 

Vige  ora  la  libertà  d' insegnamento  nel  Belgio,  nella  Svizzera 
e  in  Inghilterra.  Quivi  le  Università  son  provvedute  di  fondi  pro- 
pri, si  compongono  di  collegi  indipendenti  fra  loro  ,  per  le  nor- 
me e  per  l'amministrazione;  i  professori  che  sono  eletti  dai  loro 
eguali  danno  al  corso  degli  studi  quell'  indirizzo  che  credono  mi- 
gliore. 

IV. 

Lo  statuto  fondamentale  del  nostro  Regno  non  fa  parola  della 
libertà  d' insegnamento.  La  legge  Casati  del  1859,  che  ancor  re- 
gola la  pubblica  istruzione  presso  noi,  l'ammise  in  parte,  e  nella 
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relazione  che  precede  la  legge  il  Ministro  riassume  nella  seguen- 
te guisa  il  sistema  che  ha  adottato: 

«  Al  principio  di  libertà  dovea  pertanto  ispirarsi  il  nuovo  or- 
dinamento, anche  per  confermarsi  agli  intendimenti  del  Parla- 
mento, il  quale  nella  grave  discussione  sulla  legge  del  22  Giu- 
gno 1857  lo  riconobbe  espressamente,  e  proclamò  che  esso  sareb- 
be posto  ad  atto  nelle  leggi  speciali  che  dovevano  regolare  i  di- 
versi rami  della  istruzione. 

Ma  a  procedere  con  sicurezza  era  dovere  del  Legislatore  anzi 
tutto  spogliarsi  d*ogni  maniera  di  preconcetti  giudizi  e  determi- 
nare al  vero  e  preciso  valore  di  questa  libertà,  il  grado  di  sua  ap- 
plicazione, essendo  indubitato  come  la  medesima  sia  suscettiva 
di  varie  forme,  di  modi  e  gradazioni  diverse. 

Tre  sistemi  principali  si  offrivano  da  abbracciare:  quello  d'una 
libertà  piena  ed  assoluta,  la  quale,  come  in  Inghilterra  ,  esclude 
ogni  ingerenza  amministrativa  ;  quello  in  cui  come  nel  Belgio  ò 
concesso  agli  Stabilimenti  privati  di  far  concorrenza  cogli  isti- 
tuti dello  Stato  ;  quello  infine  praticato  in  molti  paesi  della  Ger- 
mania nel  quale  lo  stato  provvede  all'  insegnamento  non  solo 
con  istituti  suoi  proprii,  ma  ne  mantiene  eziandio  la  Direzione 
superiore,  ammettendo  però  la  concorrenza  degli  insegnamenti 
privati  con  quelli  ufiìciali.  A  quali  di  questi  sistemi  volesse  dar- 
si la  preferenza  non  fu  argomento  di  molte  dubbiezze.  Una  liber- 
tà illimitata  che  e  conveniente  ed  opportuna  in  Inghilterra,  dove 
i  privati  sono  da  tanto  tempo  avvezzi  a  far  da  se  ciò  che  altrove 
e  lasciato  al  Governo,  non  potrebbe  senza  pericolo  esperimentar- 
si da  noi.  Anche  al  secondo  sistema  possono  essere  opposte  gravi 
difficoltà  da  chi  si  preoccupi  di  certe  condizioni  peculiari  del  no- 
stro paese.  Restava  pertanto  da  abbracciare  il  partito  più  sicu- 
ro, vale  a  dire  un  sistema  medio  di  libertà  ,  sorretta  da  quelle 
cautele  che  contengono  entro  i  dovuti  confini  e  da  quelle  gua- 
rentigie che  rassicurano  e  la  difendano  contro  i  nemici  palesi  ed 
occulti,  i  quali  la  farebbero  traviare,  e  ne  guasterebbero  il  frutto. 

Quali  sieno  queste  regole  e  guarentigie,  apparisce  dai  prov\'e- 
dimenti  della  presente  legge.  In  essa  fu  lasciata  la  più  larga  li- 
bertà airautorità  paterna;  dai  privati  furono  richiesti  quelle  pro- 
ve di  capacità  e  di  moralità  che  possono  dare  alla  società  edalle 
famiglie  sufficienti  guarentigie;  ai  Corpi  morali  infine  fu  conce- 
duta bastevole  larghezza,  perchè  possano  utilmente  valersi  della 
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propria  iniziativa  e  dei  proprii  mezzi ,  ma  sotto  la  tutela  delle 
Autorità  che  loro  concede  e  mantiene  l'esistenza  civile. 

Negli  studi  universitari  è  aperto  Tadito  al  libero  insegnamen- 
to col  dare  cosi  agli  Insegnanti  uflSciali,  come  ai  Dottori  delleFa- 
coltà  ed  a  quanti  forniscono  prova  di  speciale  attitudine  il  dirit- 
to di  far  corsi  privati,  affinchè  ciascuno  abbia  modo  di  manife- 
stare il  proprio  valore,  e  i  giovani  sien  tratti  ad  udirli  piuttosto 
dal  merito  individuale  dell*  insegnante  che  non  da  un  articolo 
di  regolamento. 

I  Professori  si  distinguono  pertanto  in  ordinari,  straordinari  e 
liberi.  Le  materie  più  importanti  e  generali  si  insegnano  dagli 
ordinari;  le  specialità  delle  scienze  dai  Professori  straordinari;  e 
ciò  quanto  allo  Stato.  Gli  Insegnanti  liberi  poi  professano  qua- 
lunque ramo  di  scienza  che  meglio  risponde  ai  loro  studi  e  sul 
quale  abbiano  date  le  necessarie  prove  di  capacità. 

Della  libertà  deli'  insegnare  deriva  la  conseguenza  della  retri- 
buzione dei  corsi  e  le  convenienze  di  lasciare  ,  salve  poche  ecce- 
zioni, agli  studenti  la  facoltà  di  regolare  il  corso  dei  propri  stu- 
di; giacchò  sarebbe  illusoria  Tapplicazione  di  quel  principio  ove 
r  insegnamento  ufficiale  fosse  gratuito  e  lo  studente  non  avesse 
l'arbitrio  di  seguitare  il  corso  ufficiale  od  il  libero  secondo  il  cor- 
so che  gli  convien  meglio.  Anche  negli  esami  si  dovette  di  ne- 
cessità far  di  guisa  che  1'  insegnamento  libero  vi  fosse  rappre- 
sentato, e  che  essi  non  versassero  più  solo  sopra  frazioni  di  trat- 
tati, ma  su  tutta  intiera  la  materia  di  un  corso.  Vinta  poi  la 
prova  in  cadaun  corso,  il  candidato  si  presenterebbe  agli  esami 
di  laura  nei  quali  tutti  insieme  ripetendo  le  materie  studiate, 
darà  non  fallace  saggio  eh'  ei  possiede  ed  abbraccia  compiuto  il 
ciclo  della  scienza  a  cui  attende  ». 

La  libertà  d' insegnamento  iniziata  in  Italia ,  doveva  ampliar- 
si col  tempo ,  e  questo  era  il  voto  della  maggior  parte  degli 
scrittori,  sperando  che  l'opera  dei  Comuni  e  delle  associazioni 
private  si  voltasse  più  volentieri  dagli  interessi  materiali  agli 
interessi  intellettuali  e  morali.  Si  sperava  che  a  poco  per  volta  si 
rendesse  meno  necessario  e  più  scarso  l' ingerimento  del  poter 
pubblico,  di  guisa  che  il  Corpo  degl'  insegnanti  si  abilitasse  a 
reggere  e  moderare  se  stesso  o  ordinare  la  sua  gerarchia  secondo 
i  gradi  del  merito.  In  questa  guisa  V  insegnamento  ufficiale  non 
avrebbe  per  nulla  turbata  la  varietà  e  spontaneità  delle  dottrine 
e  dei  metodi. 
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Ma  in  fatti  avvenne  che  V  iniziativa  privata  non  rispose  ali*  a- 
spettazione  che  si  aveva  di  lei.  Aprir  scuole  ne'  piccoli  comuni 
fu  opera  difficilissima  e  spesso  impossibile,  quantunque  la  legge 
imponesse  loro  questo  obbligo.  E  le  statistiche  confermano  an- 
che oggi  che  l'insegnamento  privato  è  più  incompiuto  e  partori- 
sce minori  frutti  che  il  governativo. 

Avvenne  quindi  che  gli  ordinamenti  e  i  decreti  posteriori  alla 
legge  Casati,  in  luogo  di  accrescere  restrinsero  sempre  più  la  li- 
bertà deir  insegnamento  ;  e  seguendo  questa  via  si  urtò  in  altri 
scogli,  perocché  le  formole  si  moltiplicarono,  e  la  gran  copia  dei 
programmi  governativi  non  ha  servito  ad  accrescere  il  progresso 
intellettuale  del  paese,  ma  ha  creato  invece  un'istruzione  incom- 
piuta ed  artificiale. 

A  noi  sembra  che  sia  tempo  di  attuare  in  Italia  maggiore  li- 
bertà neir  insegnamento,  ma  a  due  condizioni. 

Lo  Stiito  deve  continuare  ad  avere  doppia  guarentigia  gover- 
nativa ,  cioè  ,  guarentigia  di  una  competente  capacità  per  le 
professioni  pubbliche  ,  e  garentigia  per  1'  educazione  e  moralità 
delle  classi  inferiori.  Le  professioni  pubbliche  ,  interessano  tanto 
sostanzialmente  la  sanità,  gli  averi  e  le  persone  dei  cittadini  da 
non  potersi  permettere  che  si  governino  coi  lumi  della  sola  espe- 
rienza individuale. 

Il  Governo  deve  avere  il  diritto  di  sorveglianza  e  d' ispezione  , 
deve  poter  sottomettere  a  forme  legali  i  metodi  di  esame ,  deve 
iniziare  le  utili  riforme ,  e  supplire  all'  insufficienza  dell'  opera 
dei  privati  creando  istituti  scolastici  modelli. 


V. 


I  partigiani  di  un'  assoluta  libertà  ,  negano  che  lo  Stato  possa 
render  obbligatoria  1*  istruzione  elementare  ;  anzi  credono  che 
questo  potere  che  si  arroga  lo  Stato  sia  la  più  grande  violenza 
ed  ingiustizia.  Ma  si  e  giustamente  osservato  che  questa  è  la  li- 
bertà del  male,  la  libertà  del  padre  a  danno  del  figliuolo,  la  li- 
bertà dell'ignoranza,  questa  libertà  non  può  esistere  presso  alcun 
popolo  civile  ,  non  può  giustificarsi  in  nessuna  guisa. 

1/  uomo  non  ha  solo  il  diritto  di  vivere  materialmente,  ma  ha 
il  dovere  di  educare  il  suo  intelletto  ,  perocché  la  sua  ignoranza 
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è  un  perpetuo  male  della  società.  Nessuno  potrebbe  negare  che  i 
parenti  hanno  1'  obbligo  d' istruire  i  proprii  figliuoli  ;  e  quando 
r  ignoranza  o  V  inerzia,  li  rendesse  poco  curanti  di  questo  sacro 
debito,  lo  Stato,  custode  non  solo  dei  singoli  diritti  individuali , 
ma  rappresentante  anche  del  diritto  sociale  e  collettivo  ,  inter- 
viene e  supplisce  alla  mancanza  dei  genitori,  ponendo  fra  le  sue 
leggi  r  obbligo  dell'istruzione.  La  società  ha  il  diritto  di  preve- 
nire i  mali  che  possono  nascere  dall'  ignoranza  ,  e  quando  si  ha 
la  certezza  che  essa  origina  le  maggiori  sventure,  le  malattie  e  i 
delitti, *il  disonore,  e  la  povertà,  non  può  rinunciare  ed  aver  ri- 
corso alla  scuola, senza  mettere  in  pericolo  la  stessa  sua  esistenza. 

L' istruzione  è  infatti  obbligatoria  presso  popoli  civili  e  fra  i 
più  liberi.  Essa  è  tale  in  tutti  gli  Stati  germanici ,  negli  Stati 
Uniti  d'America,  in  ventidue  cantoni  Svizzeri,  in  Isvezia,  in  Noi^ 
vegia  e  Danimarca,  in  Austria,  nel  Canada  superiore  ed  inferiore, 
in  Portogallo  e  perfino  in  Turchia. 

In  Germania  risale  fino  ai  tempi  di  Lutero.  Nel  1763  un*  ordi- 
nanza di  Federico  stabiliva  la  scuola  parrocchiale,  il  diritto  d'alta 
ingerenza  e  sorveglianza  dello  Stato  ,  1'  obbligo  dei  fanciulli  dai 
cinque  ai  quattordici  anni  di  frequentare  la  scuola.  Il  Codice  ge^- 
nerale  del  1794,  non  fece  che  rassodare  questi  principii.  Nelle  ul- 
time leggi  presentate  al  Parlamento  germanico,  cresce  ancora, 
l'unità  governativa,  intorno  all'  istruzione  elementare.  La  nuova 
legge  vuol  dare  una  direzione  uniforme  a  tutto  l' insegnamento 
prussiano  ,  ed  anche  la  nomina  di  maestri  elementari  in  fino  ad 
ora  riserbata  alle  autorità  provinciali,  sarebbe  interamente  devo- 
luta al  Governo  centrale. 

L' obbligo  delP  istruzione  è  vario  secondo  i  diversi  Stati  della 
Germania.  In  alcuni  s' impone  1*  obbligo  a^  parenti  di  mandare  i 
figli  ad  una  scuola  qualsiasi  ;  in  altri  perfino  di  mandarli  a  quella 
sola  scuola  per  la  quale  il  Comitato  e  la  Deputazione  li  ha  re- 
gistrati . 

Le  pene  sono  :  V  ammonimento ,  1*  ammenda  pecuniaria  ,  e  in 
fine  la  prigionia  correzionale.  Le  assenze  in  Prussia  sono  multate 
di  quattro  centesimi  per  ogni  giorno  d'assenza  e  possono  salire 
fino  a  62  centesimi.  Le  cause  che  esentano  dalle  pene  sono  :  la 
lontananza  delle  scuole  e  il  bisogno  d^  impiegare  il  fanciullo  in 
un  lavoro  domestico,  o  anche  il  cattivo  tempo. 
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VI. 


L'istruzione  non  è  obbligatoria  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Spa- 
gna, in  Russia,  nel  Cantone  di  Ginevra,  in  Olanda. 

In  Inghilterra  dalla  legge  sull'istruzione  elementare  del  9  ago- 
sto 1870,  si  sono  stabiliti  alcuni  principii  che  giova  conoscere. 

Prescrive  questa  legge  che,  i  distretti  scolastici  debbano  avere 
sufficienti  pulDÒliche  scuole  per  tutti  gli  alunni  residenti  in  cia- 
scun distretto.  E  quando  vi  sia  insufficienza  ,  un  Comitato  scola- 
stico sarà  formato  per  ciascun  distretto,. e  provvedere  alla  man- 
canza, ed  in  caso  di  difetto  del  Comitato  scolastico ,  il  diparti- 
mento dell'  istruzione  procurerà  che  il  servizio  sia  eseguito  nel 
modo  prescritto  dalla  legge. 

La  scuola  è  aperta  in  ogni  tem()0  dall'Ispettore  governativo,  il 
quale  non  ha  però  facoltà  di  ricercare  né  esaminare  V  istruzione 
religiosa. 

Il  Comitato  d'istruzione  farà  inchiesta  sulle  scuole  e  sulla  loro 
proporzione  al  bisogno  ;  e  se  dopo  essere  spirato  il  tempo  non 
eccedente  i  sei  mesi,  si  è  convinto  che  tutti  gli  apparecchi  richie- 
sti non  sono  stati  forniti ,  istituirà  un  Comitato  scolastico  ,  e 
provvederà  all'  apertura  delle  scuole  ;  le  quali  saranno  sotto  la 
vigilanza  e  direzione  di  questo  Comitato. 

Nessun  catechismo  religioso  può  essere  insegnato  nelle  scuole; 
i  fanciulli  che  le  frequentano  ,  pagano  una  tassa  che  per  povertà 
può  essere  condonata. 

Fra  gli  altri  poteri  che  ha  il  Comitato  scolastico  ,  vi  è  quello 
di  espropriare  luoghi  adatti  per  scuoio,  col  consenso  del  Dipar- 
timento d' istruzione,  e  colla  conferma  di  tali  atti  per  parte  del 
Parlamento. 

Può  stabilire  l'intero  o  una  parte  del  compenso  scolastico, 
ed  in  casi  speciali  di  paesi  poveri ,  può  aprire  scuole  libere.  E 
può  anche  formare  scuole  industriali. 

Questo  Comitato  scolastico  sarà  eletto  dalle  persone,  i  cui  nomi 
sono  nelle  liste  elettorali ,  e  in  una  parrocchia  non  situata  nella 
metropoli,  per  parte  dei  contribuenti  alle  tasse  locali  ;  e  poiché 
la  legge  non  distingue  gli  uomini  dalle  donne,  ne  é  venuto  di 
conseguenza  che  anche  queste  votano  alla  costituzione  dei  Comi- 
tati scolastici  e  sono  eleggibili.  Il  Comitato  é  una  vera  corpora- 
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zione  o  persona  giuridica  costituita  di  membri  non  meno  di  cin- 
que, ne  più  di  quindici  ;  osserva  certe  regole  a  cui  mancando,  il 
Dipartimento  deiristruzione  lo  dichiara  in  difetto.  Nessun  mem- 
bro di  osso  potrà  accettare  un  posto  retribuito  nell'  istruzione  ; 
i  contravventori  son  puniti  con  una  multa  di  50  lire  sterline. 

Il  Comitato  può  nominare  i  suoi  impiegati  o  tenerle  in  comune 
con  altri  comitati. 

Può  obbligare  i  fanciulli  a  frequentare  le  scuole. 

Quando  il  Dipartimento  d' istruzione  crede  utile  formare  un 
distretto  scolastico  più  largo  che  un  borgo  ed  una  parrocchia  , 
può,  eccetto  nella  metropoli,  ordinare  che  sia  formato  coli*  unio- 
ne di  due  o  più  distretti ,  stabilendo,  ove  lo  creda,  un  Comitato 
per  ciascuno  dei  distretti  uniti.  Ma  spetta  al  dipartimento  far 
r  inchiesta  per  la  convenuta  formazione  di  tale  unione,  e  però 
decretare  lo  scioglimento,  ordinandolo  tre  mesi  prima. 

Le  spese  del  comitato  scolastico  sono  a  carico  del  fondo  per  le 
scuole.  Il  fondo  anzidetto  si  compone  dei  compensi  pagati  dagli 
scolari,  dai  sussidi  del  Parlamento  e  da  qualunque  altro  introito 
fatto  dal  Comitato  scolastico.  Le  tasse  sono  distribuite  in  pro- 
porzione del  valore  tassabile  di  ciascun  distretto  ,  costituente  i 
consorzi.  In  casi  speciali,  e  col  consenso  del  dipartimento  si  può 
fare  anche  debiti.  Al  25  di  marzo  e  al  29  di  settembre  si  danno  i 
conti,  e  r  esame  è  demandato  a  colui  che  rivede  la  tassa  dei  po- 
veri del  distretto  ;  ed  a  questo  esame  può  assistere  ciascun  con- 
tribuente. 

Il  primo  d'ogni  anno  ogni  autorità  locale  invia  al  dipartimen- 
to una  relazione  particolare  della  scuola  e  dei  fanciulli  ;  e  nel 
caso  che  tali  relazioni  non  sieno  mandate  a  tempo ,  il  diparti- 
mento d'istruzione,  delega  qualche  persona  e  nomina  degl'ispet- 
tori  perchè  vi  provvedano.  Le  scuole  che  si  rifiutano  di  dare  i 
conti  non  sono  annoverate  fra  le  elementari  del  distretto. 

Il  Comitato  scolastico  può  far  regolamenti  per  ordinare  che  si 
mandino  alle  scuole  i  fanciulli  che  abbiano  non  meno  di  5  anni  e  non 
più  di  /5,  può  determinare  il  tempo  in  cui  questi  devono  frequentare  la 
scuola.  Le  scuse  ragionevoli  per  non  intervenirvi  sono  :  che  il 
fanciullo  abbia  altrimenti  l'istruzione,  che  sia  trattenuto  da  ma- 
lattie 0  da  altro  impedimento ,  o  che  abiti  troppo  lontano  dalla 
scuola  elementare. 

Nessun  sussidio  governativo  dopo  il  31  marzo  1 871  ,  viene  ac- 
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cordato  a  nessuna  scuola  elementare  che  non  sia  secondo  1*  in* 
tendimento  della  legge. 

Dalle  notizie  che  abbiamo  accennate  ,  ben  si  vede  come  anche 
in  Inghilterra  V  istruzione  elementare  è  divenuta  obbligatoria , 
certo  non  con  grande  soddisfazione  degli  utopisti  di  un'assoluta 
libertà  d' insegnamento^  che  al  modo  onde  essi  V  intendono  non 
esiste  presso  nessun  gran  popolo. 

vn. 

La  legge  Casati  del  13  novembre  1859  consacrò  pure  la  massi- 
ma dell'istruzione  obbligatoria,  che  ebbe  riconferma  di  sanzione 
nel  regolamento  approvato  col  Real  Decreto  del  15  settembre 
1860.  Se  non  in  tutte,  in  molte  province  della  penisola,  venne 
questa  massima  enunciata  di  mano  in  mauQ  che  esse  vennero  a 
riunirsi  col  regno  d' Italia. 

Ma  la  legge  Casati  enunciò  il  principio  senza  stabilire  sanzioni 
penali.  Avvenne  quindi  che  rimase  senza  effetto.  Nel  paese  in- 
tanto si  è  manifestato  più  volte  il  bisogno  che  si  dichiarasse  ob- 
bligatoria l'istruzione,  per  la  qual  cosa  l'onorevole  ministro  del- 
l' istruzione  pubblica,  comm.  Correnti,  con  decreto  18  dicembre 
1869,  istituiva  una  Commissione  con  incarico  di  raccogliere  e 
completare  gli  studi  relativi  all'  obbligatorietà  dell*  insegna- 
mento primario  e  alle  disposizioni  che  possono  rendere  possibile 
ed  efficace ,  mercè  gli  opportuni  temperamenti  e  le  necessarie 
sanzioni ,  la  pratica  attuazione  dell'  art.  326  della  legge  1 3  no- 
vembre 1859. 

La  Commissione  terminò  il  suo  lavoro,  e  presentò  al  Ministro 
preceduto  da  una  lunga  relazione,  il  seguente  progetto  di  legge. 

Art.  1. 

La  istruzione  elementare  è  data  grataitamente  in  tutti  i  Comuni. 
Questi  SODO  tenuti  a  provvedervi   secondo  i  bisogni   dei  loro  abitanti. 

Art.  2. 

Nel  detersìin^e  i  ]i>isDgni  in  proporzione  dei  quali  i  Comuni  hanno 
l'obbligo  di  provvedere  alla  istruzione  elementare,  potranno  essere  tenute 
in  conto  le  spade  fondate  da  corpi  morali,  o  da  private  associazioni,  o 
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in  forza  di  lasciti,  in  servigio  del  pubblico,  quando  codeste  scuole  siano 
a  tale  efiTtìtto  approvate  dal  rispettivo  Consiglio  scolastico  provinciale. 
Potranno  pure  essere  tenute  in  conto  le  scuole  fondate  da  individui 
privati  ,  quando  ,  sulla  proposta  del  Consiglio  scolastico  provinciale,  in- 
tervenga Tapprovazione  del  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

Art.  3. 

1  genitori  e  coloro  che  ne  fanno  legalmente  le  yeci  hanno  obbligo  di 
procacciare  ai  loro  f  gli  dei  due  sessi  la  istruzione  elementare;  e  quando 
non  li  mandino  alle  scuole  pubbliche  debb9no  dimostrare  al  Sindaco  del 
rispettivo  Comune  che  vi  provvedano  altrimenti. 

Art.  4. 

I  fanciulli  che  abbiano  compiuta  Fetà  dì  sei  anni,  dovranno  frequentare 
le  scuole  che  esistono  nel  Comune  per  tutta  la  durata  prescritta  al  corso 
elementare,  nò  potranno  cessare  dal  frequentarle,  sinché  non  consti  della 
loro  idoneità  negli  esami  finali ,  dati  a  cura  delle  Autorità  comunali  e 
scolastiche. 

II  tempo  nel  quale  le  scuole  di  ciascun  Comune  dovranno  rimanere 
aperte  e  gli  orari  delle  singole  classi  saranno  stabiliti  dal  Consiglio  pro- 
vinciale scolastico  sulla  proposta  delle  Giunte  Municipali. 

Art.  5. 

In  ogni  Comune  in  conformità  delh  presente  legge  vi  sarà  un  numero 
di  scuole  elementari,  almeno  del  grado  inferioroj  sufficienti  alla  sua  po- 
polazione e  distribuite  in  modo  da  poter  essere  agevolmente  frequentate, 
e  dove  tali  condizioni  siano  state  debitamente  riscontrate  dal  Consiglio 
provinciale  scolastico,  si  applicheranno  le  sanzioni  determinate  nella  pre- 
sente legge. 

Art.  6. 

In  ogni  Comune  il  Sindaco  ,  in  principio  del  mese  che  precede  ogni 
nuovo  anno  scolastico,  annuuzierà  con  e8presso  avviso  il  riaprimento  delle 
scuole  elementari,  ricordando  ai  genitori  ed  a  quelli  che  ne  fanno  legal- 
mente le  veci  l'obbligo  imposto  dalla  presente  legge,  e  le  corrispondenti 
sanzioni  penali. 

Esso  ne  farà  poi  speciale  ammonizione  personale  e  coloro  che  senza 
poterne  addurre  legittima  causa  non  avranno  adempito  queirobbligo  en- 
tro il  primo  mese  del  nuovo  anno  scolastico. 

Art.  7. 
Nel  mese  successivo  i  nomi  di  coloro  che  avranno  trascurato  l'adem- 
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pimento  delFobbligo  di  procacciare  l'istrnzione  elemeutare  ai  figli,  sarau- 
no  per  cara  del  Sindaco  inscritti  in  apposito  elenco  ed  esposti  alla  pab- 
blica  censura  alla  porta  della  Casa  Comaoale. 

Art.  8. 

Trascorso  an  mese  dalla  pubblicazione  dell'  elenco  ,  il  Sindaco  dovrà 
fare  istanza  alla  competente  autorità  giudiziaria,  affincbè  ciascuno  degli 
inadempienti  1'  obbligo  predetto  sia  sottoposto  per  contravvenzione  alla 
pena  deli'  ammenda  giusta  gli  articoli  63  e  67  del  Codice  penale  »  stato 
promulgato  il  20  novembre  1S50. 

Art.  9» 

Le  disposizioni  precedenti  sono  anche  applicabili  a  tutti  coloro  che  ten- 
gono in  custodia,  impiegano,  od  hanno  comecchessìa  sotto  la  loro  dipen- 
denza, fanciulli  in  etÀ  di  frequentare  la  scuola  elementare  o  i  cui  parenti 
0  tutori  non  abbiano  stanza  ordinariamente  nel  Comune. 

In  particolare  sono,  per  gli  elTdtti  del  precedente  articolo,  correspon- 
sali  dei  genitori  i  padroni  di  bottega,  officina  o  negozio,  i  quali  o  diret- 
tamente o  in  un  modo  indiretto  qualsiasi  impediscano  o  rendano  difScila 
0  dannoso  ai  fanciulli  di  cui  sopra  il  frequentare  la  scuola  elementare. 

Art.  10. 

I  capi  di  stabilimenti  meccanici  o  industriali,  ove  siano  impiegati  f^n- 
einlli  dell'etÀ  di  sei  o  dodici  anni  sono  obbligati  a  darne,  col  mezzo  del 
Sindaco,  la  nota  al  Consiglio  Provinciale  Scolastico  e  a  procacciare  loro 
r  istruzione  elementare  a  norma  della  ingiunzioni  di  questo,  sia  mandan- 
doli o  lasciandoli  andare  alla  £cuola  elementare  pubblica  ,  sia  sommini* 
strando  loro  nel  proprio  stabilimento  Tistruzione  primaria. 

Questa  disposizione  non  è  applicabile  agli  stabilimenti,  i  quali  per  l'in- 
dole loro  non  hanno  lavoro  che  ad  intervalli  e  per  pochi  mesi  deli'  anno. 

Art.  11. 

E  obbligatoria  l' istruzione  elementare  nelle  carceri  giudiziarie  ,  nei 
\)BQnì  penali ,  nelle  case  di  pena  e  nelle  case  di  custodia,  con  quelle  spe- 
ciali disposizioni  che  l' indole  peculiare  di  tali  stabilimenti  richiede. 

I  funzionari  loro  preposti  dovranno  ogni  anno  con  ispeciale  Rapporto 
riferire  al  Ministero  i  nomi  dei  detenuti  che  meglio  siansi  distinti  per  di- 
ligenza e  profitto  nella  istruzione. 
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Art.  12. 

£  obbligatoria  la  istruzione  elementare  pei  militari  di  terra  e  di  mare, 
i  quali  ,  airepcca  della  loro  chiumata  sotto  le  armi  ,  non  sappiano  leg- 
gere 0  scrivere. 

Tale  istruzione  sarà  impartita  in  apposite  scuole  apparteuenti  ai  vari 
corpi,  secondo  le  norme  determinate  da  speciali  regolamenti,  avuto  ri- 
guardo, così  pei  mezzi  come  per  le  forme  didattiche  alla  età  ed  alla  con- 
dizione militare  dei  discenti* 

I  regolamenti  indicheranno  altresì  le  privazioni ,  i  vantaggi  e  le  puni- 
zioni disciplinari  pei  militari  meno  curanti  deli*  istruzione. 

Art.  13. 

Affinchè  i  corpi  dell'  esercito  e  dell'  armata  possono  essere  forniti  d'in- 
sognanti appartenenti  alla  milizia,  sarà  provveduto  perchè  ogni  anno 
sitino  {immessi  ,  previ  appositi  esami  ,  a  frequentare  le  scuole  normali 
o  magistrali  pubbliche  un  certo  numero  di  sotto  uffiziali  e  caporali  di 
ogni  corpo  ed  arma,  i  quali  abbiano  per  tal  guisa  a  conseguire  la  patente 
di  maestro  elementare. 

Art.  14. 

È  obbligatoria  la  istruzione  per  tutti  i  fanciulli  e  per  gli  adulti  i  quali 
non  abiano  oltrepassata  la  età  di  quaranta  anni  che  trovansi  ricoveruti 
in  stabilimenti  compresi  nella  categoria  delle  Opere  Pia,  e^cettn  iti  quelli 
o  quelle  parti  di  essi  che  provvedono  esclusivamente  alla  cura  digrin- 
fermi  e  degP  invalidi. 

Art.  15. 

or  istituti  contemplati  nelT  .orticolo  precedente  dovranno  mantenere 
apposite  scuole  coi  loro  fondi  patrimoniali,  oppure  profittare  delle  scuole 
pul'bliche  comunali  quando  la  rispettiva  Deputazione  provinciale  lo  con- 
senta ,  a\uto  principalmente  riguardo  al  limitato  numero  dai  fanciulli 
ricoverati, 

N^l  caso  che  alla  istituzione  e  mantenimento  di  apposite  scuole  man* 
cassero  o  riuscissero  defìcienti  i  fondi  patrimoniali,  dovranno  provvedervi, 
colle  opportune  inscrizioni  nei  loro  bilanci  ,  le  provincie  od  1  comuni 
che  debbono  u  tali  istituiti  concorrere  per  Jiegge  o  che  hanno  il  diritto 
di  profittarne. 

Art.  16. 

Nelle  pie  istituzioni  principalmente  destinate  al  ricovero  ed  alle  edu- 
cazione di  fanciulli  e  di  adolescenti  dei   due  sessi  »  potrà  essere  ,  sulla 
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proposta  dei  Consìgli  provinciali  scolastici,  e  d*  ordine  del  Ministro  della 
pubblica  istruzione,  introdotto  V  insegnamento  magistrale ,  allo  scopo  di 
formare  maestri  e  maestre  elementari  del  grado  inferiore. 

Il  personale  insegnante  sarà  a  carico  del  bilancio  del  Ministero  della 
pubblica  istruzione.  Per  altre  spese  sarà  provveduto  come  neir  articolo 
precedente. 

Art.  17. 

I  padri  di  famiglia  i  quali  non  osservando  1'  obbligo  di  procurare  V  i- 
struzione  elementare  ai  figliuoli  siano  stati  passibili  dell*  ammenda  a 
termini  dell'art.  8  non  potranno  esercitare  il  diritto  di  cui  fossero  in- 
vestiti delFelettorato  politico  ed  amministrativo  pel  termine  non  minore 
di  un  anno. 

Art.  18. 

Dopo  trascorso  un  anno  dal  giorno  dalla  pubblicazione  della  presente 
legge,  nessun  cittadino  ,  il  quale  non  sappia  leggere  e  scrivere  ,  potrà 
venire  nominato  a  qualsiasi  posto  od  impiego  cui  vada  annesso  un  sa- 
lario od  uno  stipendio  inscritto  nei  bilanci  o  dello  Stato  o  di  una  pro- 
vincia 0  di  un  comune. 

Art.  19. 

Le  doti  di  maritaggio  ed  i  sussidi  di  collocamento,  la  cui  collasione 
compete  ad  Opere  Pie,  dovranno  concedersi  soltanto  a  chi  sappia  leggere 
e  scrivere. 

Così  le  Opere  Pie,  come  qualsiasi  altro  pubblico  ente,  cui  compete  la 
erogazione  di  sussidi  o  di  elargizioni  d'altra  natura,  dovrà,  quando  i*  in- 
dole della  beneficenza  non  vi  si  opponga,  preferire,  a  parità  di  coudizioni 
quelli  che  sanno  leggere  e  scrivere. 

Art.   20 

Le  ammende  da  pagarsi  in  virtù  della  presente  legge  andranno  a 
vantaggio  del  Comune  nel  quale  sono  infiitte  ;  ed  esso  dovrà  erogarle 
in  isci>po  di  pubblica  istruzione. 

Art.  21, 

Dopo  cinque  anni  dal  giorno  della  pubblicazione  della  presente  legge  i 
sarà  fatta  la  nota  di  tutti  i  Ccmuii  ohe  ancora  non  avessero  aperto  il 
numero  di  scuole  dal  Consiglio  Scolastico  Provinciale  dichiarate  necas- 
•arie  alle  loro  popolazione. 
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La  rispettiva  Depntàsione  provinciale  inviterà  qnesti  Comoni  ad  aprirà* 
entro  il  termine  di  nn  anno  ,  tutte  le  scnole  necessarie  ,  imponendo  ai 
loro  amministrati  anche  naove  tasse  per  sopperire  alle  spese  richieste. 

Art.  22. 

Qualora,  anche  prima  del  compimento  del  quinquennio  contemplato  dal 
precedente  articolo,  venga  provata  la  impossibilità  assolata  di  un  Comune 
a  mantenere  le  scuole  volute  dalla  presente  legg«»,  malgrado  che  il  suo 
bilancio  abbia  raggiunto  il  massimo  delle  sovrimposte  dirette  oonsentito 
dalla  legge  ,  per  1'  anno  in  corso  interverrà  la  provincia  a  sostenere 
metà  della  relativa  spesa.  E  successivamente  il  Comune  stesso,  sentito  il 
Consiglio  provinciale,  sarà,  per  Decreto  Reale,  aggregato  ad  un  altro. 

vni. 

La  legge  proposta  sarà  realmente  efficace  ? 

L'onorevole  Bargoni,  relatore  e  presidente  della  Commissione, 
non  si  dissimula  punto  li8. difficoltà  ohe  sono  da  vincere,  ansi  le 
enumera  tutte ,  ingegnandosi  di  mostrare  come  il  disegno  di  leg- 
ge risponda  il  meglio  che  si  poteva  al  suo  scopo. 

La  Commissione  non  ha  voluto  dettare  precetti  assoluti  e  di 
immediata  e  forse  impossibile  applicazione.  Hia  creduto  miglior 
partito  affidarsi  all'opera  del  tempo  ed  abl)racciare  un  periodo  di 
cinque  anni,  e  dar  cosi  l'istruzione  elementare  a  tutti  i  cittadini 
in  età  da  profittarne  in  tutti  i  Comuni  dello  Stato. 

Nessuno  potrebbe  ragionevolmente  credere  che  si  possa  con  un 
tratto  di  penna  cambiare  il  presente ,  senza  gatrentiF  nulla  per 
l'avvenire.  Non  si  può  mandare  a  scuola ,  quando  le  scuole  non 
esistono  in  numero  sufficiente;  e  dall'altro  canto  è  assurdo  il  vo- 
lere erette  tutte  le  scuole,  quando  le  famiglie  le  lasciano  vuote. 
Secondo  il  concetto  della  Commissione,  la  legge  potrà  essere  ese- 
guita man  mano.  Mentre  i  Comuni,  i  Consigli  provinciali  e  le  De- 
putazioni provinciali  e,  quando  l'ultima  ragione  lo  esige,  le  com- 
petenti autorità  giudiziarie,  provvederanno  perchè  sia  eseguita, 
lo  stato  dà  r  esempio  e  veglia  perchè  dove  cessa  l'azione  della 
famiglia  e  della  tutela  privata,  ivi  non  cessi  l'obbligo  dell'  istru- 
zione; ma  la  scuola  sorga  dovunque,  e  il  maestro  compia  il  suo 
nobile  sacerdozio  ;  e  quegli  che  voglia  ostinarsi  nell'  ignoranza 
volontaria,  sia  privato  di  certi  benefizi,  e  costituito  in  uno  stato 
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di  inferiorità  che  grimpedisca  di  competere  coiristruito,  quando 
si  tratta  di  certi  posti  e  di  certi  impieghi. 

La  Commissione  pensa  che  questa  legge  fatta  eseguire  senza 
esitanze  e  senza  debolezze  ,  si  otterranno  grandissimi  risultati  ; 
crede  che  a  capo  di  cinque  anni,  lo  scopo  più  immediato  e  diret- 
to potrà  dirsi  effettivamente  raggiunto.  Ma  crede  altresì  ,  ed  ha 
ragione,  che  anche  allora  non  potrà  il  nostro  paese  vantarsi  di 
esser  giunto  alla  meta  ove  pervennero  in  fatto  d' istruzione  pri- 
maria, più  fortunati  paesi,  se  Governo,  Province,  Comuni,  e  tutti 
i  cittadini  non  coopereranno  alla  educazione  delle  masse,  sicché 
la  istruzione  diventi  oggetto  di  stima  e  non  conseguenza  di  ti- 
more. 

A  noi  pare  che  una  legge  sull'istruzione  obbligatoria  in  Italia, 
si  debba  attuare  al  più  presto  ,  ma  crediamo  ancora  che  essa  non 
tornerà  molto  utile,  se  nel  medesimo  tempo  non  si'pon  mano  ad 
altre  riforme  necessarie  nella  pubblica  istruzione,  e  non  si  pensa 
innanzi  tutto  ad  avere  buoni  insegnamenti  elementari. 

In  quali  condizioni  si  trovino  codesti  maestri  ,  nella  maggior 
parte  dei  nostri  Comuni,  è  già  noto.  In  alcuni  son  compensati  con 
trecento,  o  poco  più,  franchi  all'anno,  e  per  quanti  sforzi  si  fac- 
ciano per  ottenere  che  il  salario  si  aumenti ,  pure  ritornano  inu- 
tili ,  perocché  non  si  possono  costringere  comunelli  di  cinque  o 
seicento  abitatori  a  pagare  somme  maggiori.  Retribuito  in  questa 
guisa  il  maestro  elementare^  non  può  cavare  dal  suo  mestiere 
tanto  quanto  gli  basti  per  campare  la  vita,  onde  deve  cercare  l'e- 
sercizio d'un'altr'arte;  spesso  anzi  addiviene  un  uomo  enciclope. 
dico,  insegna  ai  fanciulli ,  rade  le  barbe,  tiene  aperta  bottega  di 
liquori  e  di  tabacco,  suona  le  campane. 

In  America,  come  è  noto,  il  maestro  elementare  percepisce  lo 
stipendio,  col  quale  in  Italia  si  compensa  un  professore  di  uni- 
versità. Non  torna  perciò  difficile  trovare  uomini  capaci  che  sap- 
piano esercitare  convenientemente  il  proprio  ufficio.  Ma  che  cosa 
volete  che  possa  insegnare  la  maggior  parte  de 'maestri  elemen- 
tari de'nostri  comuni,  scesi  tanto  basso,  e  retribuiti  cosi  scarsa- 
mente che  sembra  per  fino  un*  amara  derisione  ,  un  dileggio  ? 
È  già  molto  se  riescono  ad  istruire  i  fanciulli  a  leggere,  a  scrivere 
qualche  parola,  e  far  pochi  conti.  Ma  questa  istruzione  a  che  ser- 
ve? chi  sa  tanto  poco,  in  che  differisce  da  un  analfabeta  che  non 
sa  neppure  scrivere  il  suo  nome?  Non  vi  pare  che  a  queste  condi- 
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zioni  diventi  affatto  inutile  la  scuola  elementare?  E  quando  si 
debbono  raccogliere  cosi  scarsi  frutti,  è  giusto  dichiarare  obbli- 
gatoria la  scuola  e  stabilire  che  i  comuni  ne  sopportino  la  spesa, 
sia  anche  lieve  ? 

L'istruzione  elementare,  secondo  le  nostre  leggi,  dovrebbe  es- 
sere di  grado  inferiore  e  superiore,  comprendendo  nel  primo  l'in- 
segnamento religioso  ,  la  lettura  ,  la  scrittura  ,  l'aritmetica  ele- 
mentare ,  la  lingua  italiana  ,  le  nozioni  elementari  sul  sistema 
metrico  ;  e  nel  secondo  oltre  le  materie  sudette,  le  regole  della 
composizione  ,  la  calligrafia  ,  la  tenuta  de'libri,  la  geografia  ele- 
mentare, Tesposizione  de'fatti  più  notevoli  della  storia  nazionale, 
le  cognizioni  di  scienze  fisiche  applicabili  principalmente  agli 
usi  ordinari  della  terra.  Né  l'istruzione  elementare  potrebbe  re- 
stringersi di  più  ,  se  non  vuoisi  rendere  cosa  affatto  inutile. 

Ma  e  egli  mai  possibile  che  in  sette  mila  e  più  comuni  del  regno 
si  trovino  maestri  capaci  d'insegnare  tutte  queste  materie,  e  si 
contentino  di  spendere  tutta  quanta  la  lor  vita  nell'ingrato  me- 
stiere, avendo  la  certezza,  almeno  la  maggior  parte,  che  non  ne 
avranno  mai  un  compenso  maggiore  delle  500  lire  all'anno  ? 

In  Prussia,  si  ricordi,  l'istruzione  elementare  è  obbligatoria 
per  dieci  anni,  e  in  (jfuesto  tempo  si  appara  non  solo  il  leggere  e 
lo  scrivere,  ma  si  esce  dalla  scuola  istruito  abbastanza  per  potere 
con  utilità  intraprendere  qualsiasi  professione.  In  Germania  poi, 
0  in  generale  dove  è  ammessa  la  scuola  obbligatoria,  si  ha  cura 
principale  d'istruirOv  non  solo  la  mente,  ma  di  educare  il  cuore 
de'  giovani,  e  in  questa  opera  di  educazione  e  di  morale  vengo- 
no in  aiuto  dello  stato  le  chiese. 

Qual  differenza  con  l'Italia,  per  la  scissura,  per  l'antagonismo, 
per  la  lotta  che  ancora  esiste  fra  la  chiesa  e  lo  stato!  I  parroci  han- 
no obbligo  di  opporsi  con  tutto  il  loro  potere  alla  creazione  de- 
gli asili  d'infanzia,  condannati  dalla  curia  pontifiicia  ;  spesso  dal 
confessionale  e  dal  pulpito  predicano  contro  l'inutilità  delle  scuo- 
le, avvertendo  i  contadini  che  il  fuoco  dell'inferno  li  brucerà  e- 
ternamente  se  metteran  piede  in  quelle  municipali  o  dello  stato. 

Le  pene,  sian  pure  gravissime,  diffìcilmente  potranno  eseguirsi 
quando  occorre  punire  non  centinaia,  ma  milioni  di  colpevoli,  e 
le  spese  saranno  sempre  inefficaci  se  non  entra  ne'costumi  e  nel- 
le abitudini  del  paese  l'obbligo  sacro  per  ogni  cittadino  di  educa- 
re il^uo  spirito.  Ma  questo  dovere,  e  quindi  la  frequenza  dei  gio- 
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vani  alle  scuole,  solo  il  buon  metodo,  la  buona  scuola,  la  sorve- 
glianza contìnua  possono  infonderlo  nel  cuore  delle  popolazioni. 
Si  dichiari  obbligatoria  l'istruzione,  conchiudiamo,  ma  è  impossi- 
bile raccogliere  utili  frutti,  se  nel  medesimo  tempo  non  si  pensa 
a  creare  maestri  elementari  capaci. 

Non  solo  l'istruzione  elementare,  ma  tutti  gli  studi  presso  noi 
non  sono  oggi  in  floride  condizioni.  Nel  processo  di  'questo  lavo- 
ro ,  diremo  delle  cagioni ,  che,  a  parer  nostro,  contribuiscono  a 
non  farli  progredire.  Una  riforma  sostanziale  neirinsegnamento  è 
un  bisogno  sentito  dall'universale,  se  si  vuole  che  lltalia ,  costi- 
tuita nazione,  possa  acquistare  quel  grado  di  comune  coltura  che 
oggi  posseggono  altri  popoli  civili,  e  senza  della  quale  è  impossi- 
bile che  si  formino  i  grandi  popoli. 

Libertà  di  lavoro  e  di  Commercio 

1.  In  che  consiste  la  libertà  del  layoro  e  di  commercio  -  3*  Come  fti  Tincolata  nel  Medio-Evo  - 
8.  Falso  concetto  di  alcuni  economisti  intomo  alla  libertà  -  4.  Limitazione  del  diritto  di  pro- 
fessioni industriali  in  Inghilterra  ed  in  Italia -5.  Proteiionisti  e  libero  cambio  -6.  Con  quali 
cautele  deye  questo  attuarsi. 

I. 

Neirenumerare  le  diverse  forme  di  libertà  che  lo  stato  ha  stret- 
to dovere  di  garentire  ed  assicurare  non  possiamo  omettere  quel- 
le di  lavoro  e  di  commercio;  per  le  quali  il  nostro  statuto  non  ha 
una  sanzione  speciale,  ma  che  pure  son  conseguenza  dell'egua- 
glianza e  della  libertà  individuale.  Non  consentendo  la  brevità 
del  nostro  lavoro  di  ragionarne  ampiamente,  come  pure  sarebbe 
necessario,  accenneremo  solo  alcuni  principii  generali. 

L'  essere  intelligente  e  libero  deve  avere  facoltà  di  scegliersi 
quella  professione  che  crede  più  adatta  e  di  mutarla  a  suo  pia- 
cere, senza  che  altri  gli  possa  imporre  limite  o  freno  di  sorta  , 
quando  non  viola  il  diritto  altrui;  gli  dev'esser  concesso  d'impie- 
gare ,  nella  guisa  che  stima  migliore  i  suoi  capitali ,  regolare  il 
prezzo  de'suoi  prodotti,  e  far  concorrenza  coU'industrie,  sorgente 
principale  della  produzione. 

Non  si  è  quindi  in  possesso  di  questa  libertà  ,  se  prescrizioni 
vessatorie  ne  limitano  l'esercizio.  La  libertà  del  lavoro  non  è  com- 
piuta, allorché  s'interdice  al  cittadino  di  procurarsi  dove  gli  pia- 
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ce,  airinterno  o  all'estero,  le  materie  prime  della  sua  industria  o 
i  meccanismi  di  cui  abbisogna;  allorquando  non  può  scambiare  i 
frutti  del  lavoro  con  oggetti  di  consumo  o  di  uso  presi  su  tutti  i 
mercati  del  mondo. 

IL 

Conseguenza  dell'erronee  teorie  economiche  che  si  professava- 
no nel  Medio-Evo,  il  lavoro  fu  vincolato  da  regole  arbitrarie  ed 
ingiuste.  Il  legislatore  non  si  teneva  contento  di  creare  fittizie 
distribuzioni  di  classi,  attribuendo  alle  une  diritti  che  negava  al- 
le altre;  ma  voleva  regolare  ogni  operazione  dell'industria,  fosse 
anco  di  pochissima  importanza,  indicare  spesso  i  metodi  di  cui  il 
più  oscuro  artigiano  dovea  servirsi,  e  punirlo  qualche  volta  per 
•qualunque  innovazione  volesse  introdurre,  servisse  pure  al  per- 
fezionamento della  sua  professione  o  mestiere.  Per  assicurare  al 
paese  un  aumento  di  numerario,  creduto  l' unica  e  la  principale 
ricchezza,  si  volle  determinare  il  limite  dell'importazioni  e  quello 
dell'esportazioni.  Si  moltiplicarono  le  restrizioni ,  per  beneficare 
certe  classi  di  produttori  a  scapito  delle  altre,  con  grave  danno  dei 
consumatori.  Si  pose  ogni  studio  nella  ricerca  di  espedienti  che 
servissero  a  limitare  la  libertà  commerciale;  e  sulle  carni  e  sulle 
altre  derrate  di  consumo  s'imposero  i  cal^nieri,  si  volle  limitare 
il  lusso  con  leggi  suntuarie,  si  vincolò  il  commercio  pe*  generi 
frumentari  con  altre  leggi.  La  pubblica  autorità  volle  tutto  re- 
golare, volle  a'  modo  suo  modificare  l'andamento  della  vita  eco- 
nomica delle  nazioni,  creando  in  questa  guisa,  direi,  un  panteis- 
mo governativo,  che  dovea  crollare  quando  raggiunse  la  mag- 
giore sua  potenza. 

Ai  tempi  della  monarchia  di  Luigi  XVI  in  Francia,  si  presen- 
tivano già  i  tempi  novelli,  e  in  un  editto  di  quel  re  ,  opera  del 
Turgot,  si  leggono  le  seguenti  parole  «  Dio  dando  all'  uomo  dei 
bisogni,  rendendogli  necessaria  la  risorsa  del  lavoro,  ha  fatto  del 
dritto  di  lavorare  la  proprietà  dell'uomo,  e  questa  proprietà  è  la 
prima,  più  sacra,  più  imprescrittibile  di  tutte  ». 

Noi  consideriamo,  come  uno  de'principali  doveri  della  nogrtra 
giustizia  e  come  uno  degli  atti  piùjdegni  di  nostra  benevolenza, 
l'affrancare  i  nostri  sudditi  da  tutti  i  colpi  portati  a  questo 
dritto  inalienabile  del  genere  umano  ». 


—  326  — 


in. 


La  rivoluzione  deir89  a* numerosi  poteri,  ch'erano  solamente 
un  mezzo  di  ricchezza  e  di  potenza  per  alcuni,  sostituì  un  potere 
unico,  amministratore  degli  interessi  di  tutti.  Fu  questo  certo 
un  gran  progresso  nella  libertà  e  neir  eguaglianza  ,  ma  come 
tutte  le  umane  cose,  non  scevro  di  mali. 

Vennero  così  meno  molte  delle  antiche  restrizioni  industriali 
e  commerciali,  ch'erano  bandiere  arbitrarie  all'esercizio  dell'u- 
mane facoltà. 

I  privilegi  e  i  monopoli  di  qualunque  sorte  li  combatterono 
come  ingiusti  ed  assurdi  i  politici  sotto  una  forma,  gli  economi- 
sti per  un'altra.  Questi  in  vero  esagerando  spesso  i  principii  ; 
non  tennero  ragionevole  conto  della  storia,  si  chiusero  in  un 
campo  astratto  e  teorico  in  cui  considerarono  V  uomo  ideale  e 
non  quale  è,  e  ripetendo  in  tutti  i  tuoni  che  la  libertà  dell'indivi- 
duo finisce,  dove  comincia  l'offesa  del  dritto  altrui,  ma  che  den- 
tro questi  limiti  l'individuo  è  sovrano  e  basta  a  se  stesso;  che 
l'attività  umana  non  ha  stimolo  più  potente ,  né  guida  più  sicu- 
ra dell'interesse  individuale,  e  il  maggior  servizio  che  lo  Stato 
possa  rendere  all'industria  è  quello  di  non  occuparsene;  ripe- 
tendo simili  precetti,  proposero  in  conclusione  l'abolizione  d'ogni 
governo,  e  l' attuazione  di  una  libertà  che  non  ha  precedenti 
esempi,  ed  è  inattuabile  nell'avvenire. 

I  privilegi  delle  arti  e  maestranze  inceppavano,  non  può  ne- 
garsi, in  mille  modi  i  lavori  e  l'industria  ed  erano  per  la  massa 
del  popolo  un  peso  ed  un'oppressione  di  più;  ma  in  quelle  esi- 
stenze collettive,  in  quelle  associazioni  e'  erano  de'  sentimenti, 
de'legami  fra  gli  uomini,  e  la  decomposizione  delle  stesse  creò 
delle  difficoltà  nuove,  de'  nuovi  pericoli.  Ora  il  costante  e  grave 
errore  degli  economisti  è  di  preoccuparsi  di  un  lato  solo  della 
quistione,  vedere  del  passato  il  solo  male  e  credere  che  la  libertà, 
per  la  quale  gli  uomini  hanno  tanto  fatto  e  tanto  patito,  si  otten- 
ga col  limitare,  coli 'indebolire  il  potere. 

Ma  se  ricordiamo  questo  che  a  noi  sembra  errore  della  mag- 
gior parte  degli  economisti,  non  vogliamo  tacere  del  gran  bene 
che  essi  hanno  fatto  rendendo  popolari  alcune  nuove  teorie 
della  scienza.  Dimostrarono  ad  evidenza  dapprima  che  tutta  in- 
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tera  la  società  e  una  vasta  casa  di  commercio  o  un  immenso 
mercato  di  scambi.  Infatti  chi  possiede  una  quantità  di  prodotti 
maggiore  di  quella  onde  ha  bisogno,  ed  ha  difetto  di  molti  altri 
che  pure  necessitano ,  pensa  a  permutare  ciò  che  possiede  co- 
gli altri  prodotti  di  cui  non  è  provvisto  ;  scambiando  ancora 
personali  servigi,  non  che  i  servigi  medesimi  fra  loro.  Al  primi- 
tivo baratto  dei  prodotti  in  natura,  segue  la  compra  vendita  per 
moneta,  s'inventano  le  banche  e  gli  istituti  di  credito  per  ren- 
dere agevoli  le  anticipazioni  fondate  sulla  fiducia,  e  colle  strade 
moltiplicate,  colle  navi,  colle  ferrovie  si  rendono  più  facili  gli 
scambi,  perocché  si  risparmia  spese  e  fatica,  si  accresce  il  mo- 
vimento delle  transazioni;  e  quanto  è  maggiore  la  libertà  del 
traffico,  quanto  sono  meglio  adempiute  le  condizioni  necessarie 
perche  possa  aver  luogo  senza  impedimento,  tanto  sarà  maggio- 
re la  ricchezza  nazionale,  la  prosperità  del  commercio. 

IV. 

Oggi  le  professioni  son  libere ,  ma  lo  stato  esercita  un  suo  di- 
ritto nell'interesse  sociale,  prescrivendo  che  per  misura  d'ordine 
pubolico  ed  igiene  alcune  di  esse  non  possano  esercitarsi  senza 
speciale  permesso. 

Nò  queste  limitazioni  s'impongono  da  governi  retrogradi  o 
0  dispotici,  ma  hanno  vita  presso  popoli  liberi  e  civili. 

In  Inghilterra  solo  la  legge  del  54**  anno  del  Regno  di  Gior- 
gio S**  rese  legalmente  libero  l'esercizio  di  ogni  industria.  Pure 
esistono  oggi  ancora  per  alcune  professioni  dei  regolamenti  di 
polizia  molto  severi ,  come  pei  panettieri,  i  venditori  di  birra, 
burro,  carbone,  mugnai,  fabbricatori  di  armi,  farmacisti,  >endi- 
tori  di  pellami,  venditori  di  polvere,  rigattieri ,  usurai,  piloti, 
spazzacamini ,  mercanti  di  provvigione  ed  altri.  Neil'  esercizio 
della  maggior  parte  di  queste  industrie,  si  ha  l'obbligo  di  riceve- 
re l'ispezione  degli  ufficiali  governativi.  Gli  archibugeri  e  i  ven- 
ditori di  armi  a  fuoco  non  hanno  permesso  di  vendere  che  quelle 
ufficialmente  provate.  I  mercanti  ambulanti  sono  soggetti  a 
molteplici  restrizioni  sotto  pena  di  prigionia.  Possono  solo  ven- 
dere tabacco  i  fabbricanti  approvati  e  la  contravvenzione  è  pu- 
nita per  un  atto  del  regno  della  regina  Vittoria ,  colla  confisca- 
zione  della  mercanzia  ,  di  100  lire  sterline  di  multa  e  di  tre 
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mesi  di  carcere  con  lavori  forzati.  Ciascuno  ha  il  diritto  di  de- 
nunciare queste  trasgressioni  alla  giustizia  e  ne  riceve  in  premio 
una  parte  della  mercanzia  tolta  al  controbbandiere . 

Occorre  una  concessione  deirautorità  governativa  per  eserci- 
tare alcune  industrie ,  le  quali  non  si  accordano  se  non  quando 
si  è  ottenuto  un  certificato  di  buona  condotta  e  moralità.  Di  que- 
sto certificato  han  bisogno  i  venditori  di  birra  e  i  tavernieri; 
la  concessione  la  fa  il  giudice  di  pace.  I  venditori  di  birra  devo- 
no poi  promettere  di  non  tollerare  che  nelle  loro  botteghe  si 
facciano  giuochi  illeciti;  ed  ogni  concessione  di  vendita  di  liquo- 
ri, dev'  essere  rinnovata  ogni  anno  dai  giudici  di  pace.  I  ven- 
ditori di  birra  e  di  acquavite  sono  sottoposti  ad  una  sorveglianza 
speciale  di  polizia,  come  anche  i  fabbricanti  di  polvere  ,  i  ven- 
ditori di  tabacco  ,  i  sorveglianti  delle  pubbliche  strade. 

Occorre  una  licenza  anche  per  chi  vuole  aprire  alloggi  pub- 
blici o  appartamenti  ammobigliati. 

La  professione  medica,  che  in  altri  tempi  era  libera ,  per  un 
atto  del  2  agosto  1858  della  regina  Vittoria  ha  avuto  delle  restri- 
zioni. I  soli  medici  scritti  sopra  una  lista  ufficiale  possono  recla- 
mare in  giudizio  perchè  siano  l'etribuiti  del  loro  onorario  ;  e  i 
farmacisti  che  non  abbiano  ottenuto  la  concessione  dell'  autorità 
governativa,  non  hanno  diritto  di  reclamare  in  giudizio  quante 
volte  altri  negasse  pagarli. 

Se  si  distribuissero  scritti  immorali  o  avessero  luogo  delle 
riunioni  illegali  nelle  botteghe  ove  si  vende  la  birra  o  nelle 
osterie,  i  giudici  di  pace  possono  immediatamente  ritirare  la 
concessione.  Per  altri  abusi  non  han  questo  potere  i  giudici  di 
pace,  ma  occorre  un  verdetto  del  giurì. 

La  legge  di  Pubblica  sicurezza ,  quella  sulla  sanità  ed  altre 
stabiliscono  presso  noi  che  molte  professioni  ed  arti,  molti  me- 
stieri non  si  possono  intraprendere  senza  speciale  permesso. 

Occorre  rautorizzaziofle  governativa  per  aprir  farmacie,  fab- 
bricare  e  vendere  armi  :  aprir  teatri,  spettacoli ,  trattenimenti 
pubblici,  alberghi,  osterie  trattorie,  botteghe  da  vendere  caflfò, 
vino,  birra,  liquori,  bevande  per  le  sale  di  bigliardo,  pei  giuo- 
chi leciti,  per  l'arte  tipografica  e  litografica. 

Ed  occorre  un  permesso  speciale  per  potere  esercitare  il  me* 
stiere  di  suonatore  o  di  cantante  ambulante,  di  ciarlatano,  per 
fare  esposizione  di  rarità,  di  persone  ,  di  animali,  di  gabinetti 
ottici,  non  che  per  le  cave  delle  miniere  o  per  le  u*feaje.  , 
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Anche  le  libere  professioni,  come  quelle  di  medico,  avvocato, 
ingegnere  non  possono  esercitarsi  senza  un  diploma  gover- 
nativo. 

V. 

Come  agevolmente  vedesi  la  libertà  di  commercio  è  solo  una 
forma  speciale  di  quella  di  lavoro  ;  perocché  se  ammettesi  il 
libero  esercizio  dello  stesso  e  il  libero  uso  della  proprietà  che  ne 
deriva,  viene  di  conseguenza  la  teoria  del  libero  cambio. 

Ma  accanto  a' propugnatori  della  libertà  commerciale,  vi  ha  i 
partigiani  della  restrizione  ,  vi  sono  i  protezionisti.  Questi  ero- 
dono che  la  legge  deve  proteggere  V  industria  nazionale  con- 
tro la  concorrenza  straniera ,  non  accettare  in  cambio  equiva- 
lenti prodotti,  dovessimo  pure,  fabbricandoli  noi  stessi,  pa- 
garli più  cari.  Meglio,  essi  dicono,  vestir  di  lana  mal  tessuti 
anziché  di  seta  e  panni  finissimi,  se  ne  viene  utilità  alle  mani- 
fatture nazionali.  Per  i  protezionisti  le  importazioni  maggiori 
sono  un  male  ed  invece  un  gran  bene  le  maggiori  esportazioni; 
per  quelle  il  denaro  esce  dal  proprio  regno,  laddove  per  queste 
vi  entra,  e  sono  cosi  tenaci  e  convinti  della  propria  opinione  che 
non  temono  di  affermare  eh' essi  al  primo  incontro  sommerge- 
rebbero le  navi  ancorate  nel  porto  cariche  di  merci  straniere. 

E  finiscono  per  concludere  che  la  ricchezza  di  un  popolo  si 
misura  esattamente  dalla  quantità  d'  oro  e  d'argento  ohe  questo 
popolo  possiede. 

VI. 

La  dottrina  de  protezionisti  fu  a  lungo  confutata  dalla  scienza 
economica  e  dimostrata  falsa,  sia  che  si  consideri  dal  lato  teo- 
rico, sia  dal  pratico. 

Oggi  tutti  sanno  che  la  ricchezza  della  società  non  consiste 
nella  maggiore  o  minore  quantità  di  un  qualunque  siasi  metal- 
lo, ma  bensì  nel  complesso  di  tutte  le  cose  atte  a  soddisfare  i 
bisogni  del  genere  umano.  Ma  quando  anche  questo  principio 
che  Toro  e  l'argento  compongono  tutta  la  ricchezza  della  società 
fosse  vero,  non  ne  verrebbe  di  conseguenza  che  col  sistema  proi- 
bitivo più  che  con  la  libertà  si  aumentino.  Infatti  i  prodotti  che 
un  paese  importa  sono  pagati  con  quelli  che  esso  esporta,  e 
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quando  le  importazioni  aumentano,  crescono  anche  le  esporta- 
zioni ed  i  metalli  preziosi  saldano  le  tenui  differenze. 

Il  protezionismo  è  ad  un  tempo  manifesta  violazione  del  dritto 
di  proprietà  ,  e  grave  ingiustizia  che  si  vuole  imporre  sotto  il 
pretesto  della  pubblica  utilità. 

Per  proteggeì'e  i  naviganti  nazionali ,  si  stabiliscono  dazi  diffe- 
renziali sulle  bandiere  estere  ;  per  proteggere  il  fabbricante  di 
cattivi  tessuti,  si  esclude  la  introduzione  de'  buoni  tessuti  stra- 
nieri che  la  gran  massa  de'consumatori  potrebbe  avere  a  modico 
prezzo.  L*  ingiu.stizia  ed  il  danno  è  evidente  se  io  son  costretto 
a  pagare  venti  lire  un  pezzo  di  stoffa  che  in  un  altro  paese 
potrei  comperare  per  dieci,  e  tutto  questo  perche  è  necessarie» 
imporre  un  grosso  dazio  a  far  si  che  il  fabbricante  indigeno  rea- 
lizzi un  profitto — Bastiat  dimostrò  già  che  il  protezionismo  è  una 
vera  violazione  della  proprietà,  un  comunismo  mascherato. 

Se  io  non  sono  padrone  d'impiegare  i  miei  prodotti  nel  mi- 
glior modo  che  credo,  se  non  posso  donarli,  vendere,  scambiai^ 
a  secondo  della  mia  convenienza,  se  la  legge  mi  vieta  di  espor- 
tare certi  prodotti  o  mi  comanda  di  non  importarne  certi  altri, 
obbligandomi  di  pagare  alcune  merci  molto  più  di  quanto  val- 
gono, limita,  viola  il  mio  diritto  di  proprietà. 

Ma  il  regime  proibitivo  non  ò  solo  ingiusto;  i  fatti,  Tesperienza 
hanno  addimostrato,  che  non  ò  utile,  che  non  reca  nessun  van- 
taggio economico.  Con  restrizioni  doganali  proleggete  un'  in- 
dustria ,  ma  tutte  le  classi  sociali  che  non  vendono  i  loro  pi-o- 
dotti ,  che  non  vivono  che  del  loro  lavoro,  risentono  il  peso  de' 
vincoli  creati  dal  sistema  proibitivo  senza  compenso  alcuno. 

È  oggi  verità  elementare  che  il  fondamento  di  una  buona  eco- 
nomia nazionale  consiste  nelFimpiegare  in  ogni  cosa  il  lavoro  ed 
il  capitale  nel  modo  più  produttivo,  che  dia  cioè  la  maggior  mas- 
sa e  la  miglioro  qualità  possibile  di  prodotti.  Le  statistiche  poi 
provano  ad  evidenza  che  non  mai  le  industrie  fecero  tanti  pro- 
gressi, quanti  dopo  che  furono  abolite  in  alcune  nazioni  le  restri- 
zioni doganali. 

Insomma  i-benefizi  di  un  cambio  si  trovano  non  già  nella  der- 
rata che  parte  e  passa,  ma  in  quella  che  viene  e  si  riceve,  e  quan- 
to è  più  grande  la  quantità  dei  valori  che  si  danno  in  (ambio  dei 
nostri,  tanto  è  meglio,  poiché  Tutilità,  il  benessere  generale  è 
di  tutto  il  paese.  Col  libero  cambio  i  consumatori  si  provvedono 


—  sar- 
di tutto  ciò  che  ad  essi  piace  di  acquistare  e  possedere  ,  pren- 
deudo  il  bene  dovunque  lo  trovano  ,  laddove ,  quando  son  vin- 
colati, debbono  contentarsi  di  ciò  che  i  loro  governanti  voglio- 
no ad  essi  permettere  di  avere. 

La  libertà  de*  mercati  è  garentigia  vera  al  consumo,  e  stimolo 
alla  produzione  del  commercio.  Per  essa  avviene  che  il  prezzo 
interno  trattiene  le  cose  necessarie,  ed  il  prodotto  che  manchi  è 
richiamato  dal  difuori  dal  corso  naturale  dei  prezzi.  L'emulazione 
la  concorrenza,  il  libero  scambio  delle  idee  come  delle  merci  e 
delle  derrate  costituisce  la  vera  grandezza  delle  nazioni. 

Fu  notato  che  la  protezione  vera  ed  efficace  che  la  legge  può 
prestare  alla  libertà  del  commercio  ,  consiste  nel  garentire  la 
proprietà  e  le  persone,  nel  rimuovere  tutti  gli  ostacoli  morali  e 
materiali  che  inceppano  il  commercio,  opera  che  difficilmente  po- 
trebbe compiersi  dagli  sforzi  individuali.  Lo  Stato  accorda  una 
vera  e  reale  protezione  se  diffonde  la  coltura,  se  apre  scuole  che 
insegnano  a  perfezionare  le  industrie  e  l'agricoltura,  se  costrui- 
sce porti,  strade,  canali  per  cui  si  possa  agevolmente  trasportare 
le  merci,  cambiarle  e  sostenere  la  concorrenza  straniera. 

Il  governo  poi  ha  il  debito,  in  parità  di  condizioni,  di  preferi- 
re le  industrie  nazionali  ed  accordare  alle  medesime  quelle  faci- 
litazioni che  indirettamente  possono  tornar  loro  di  grande  uti- 
lità ,  quando  compiendo  tutto  questo  non  si  trascurano  o  dan- 
neggiano gr  interessi  generali  dello  Stato. 

vn. 

Ma  se  dal  lato  della  teoria,  il  libero  scambio  è  la  meta  ultima 
a  cui  deve  aspirare  ogni  civile  società,  sarebbe  un  errore  dei  più 
funesti  il  volerlo  attuare  assolutamente  e  con  trasformazioni  pre- 
cipitose presso  qualunque  popolo ,  senza  considerare  prima  il 
suo  passato  e  le  speciali  sue  condizioni.  Un  repentino  passaggio 
dall'usato  al  nuovo  sistema  trarrebbe  a  certa  mina  alcuni  inte- 
ressi, nati  e  cresciuti  airombni  delle  leggi,  le  quali  attirarono  i 
capitali  verso  le  industrie  creandone  alcune  più  o  meno  artifi- 
ciali. Il  Romagnosi  e  il  Rossi,  per  tacere  di  altri ,  che  pure  con 
tanta  sapienza  propugnarono  le  dottrine  della  libertà  commer- 
ciale ,  insegnarono  nel  medesimo  tempo  e  con  pari  acume  che 
neUa  via  delle  riforme  è  necessario  mettersi  con  coraggio ,  ma 
armarsi  ancora  di  prudenza. 
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Fra  le  nazioni  che  prima  hanno  attuato  la  libertà  commerciale, 
è  certo  d' annoverarsi  V  Inghilterra ,  che  troppo  sovente  citiamo 
in  questo  lavoro,  ma  a  noi  sembra  impossibile  discorrere  di  ogni 
forma  di  libertà  senza  ricordarci  della  nazione  che  fra  i  popoli 
moderni  seppe  attuarle  meglio  di  un'altra.  Diverse  cagioni  certo 
contribuiscono  alla  straordinaria  prosperità  delle  industrie  in- 
glesi, ma  e  indubitato  che  non  ultima  è  stata  la  libertà  del  lavoro 
e  del  commercio. 

Fra  quelle  in  cui  il  sistema  protettore  trova  maggiori  se- 
guaci anco  ai  di  nostri,  è  da  annoverare  la  Francia  dove  pare  che 
la  voce  di  valenti  economisti  non  giovi  a  farle  mutar  via.  Pro- 
tezionisti sono  i  liberali  che  vorrebbero  attuare  un  sistema  rap- 
presentativo, e  fra  questi  basta  citare  il  Thiers;  protezionisti  sono 
anco  i  democratici  socialisti  che  vorrebbero  ricondurre  la  società 
al  Medio-Evo  coU'organizzazione  del  lavoro.  Singolare  concordia 
che  rivela  pure  alcune  qualità  di  quel  popolo  immaginoso,  che 
ad  ogni  costo  vuol  tradurre  in  atto  la  teorie  più  contraddittorie, 
ma  che  non  pare  abbia  la  missione  di  ^creare  una  libertà  tem- 
perata e  duratura. 

In  Italia  il  principio  del  libero  scambio  trovò  sempre  parecchi 
seguaci  fra  i  più  illustri  nostri  economisti  :  lo  attuò  nella  legisla- 
zione con  quella  sicurezza  ed  indomita  volontà  che  è  la  princi- 
pale dote  dei  grandi  uomini ,  il  più  illustre  dei  statisti  moderni, 
Camillo  di  Cavour. 


Del  diritto  elettorale 

1.  Importanza  del  diritto  elettorale.—  ii  Sistema  romano.  —3.  Le  eleiioni  nel  Medio-evo.  —  4.  Si- 
stema inglese.— 5.  Altri  sistemi,-- 6.  Sistemi  fondati  sul  voto  universale.  —7.  Opinioni  diverse.— 
8.  Elettori.  —0.  Eleggibili.  —  10.  Elezioni  amministrative.  —  il.  Come  si  esercita  il  diritto,  <• 
dei  diversi  sistemi  proposti  per  ottenere  la  proporzionalità  dei  voti.  —  IH.  Esame  di  queste  pro- 
poste. —  18.  Sistema  elettorale  italiano^  — 14.  Critica.  —15.  Riforma  possibile. 

I. 

È  libero  un  popolo  allora  quando  può  esercitare  i  diritti  indi- 
viduali, senza  limitazione  alcuna,  tranne  quelle  che  occorron<> 
per  tutelare  i  veri  interessi  collettivi.  Ma  Tattuazione  di  questi 
diritti  più  che  difficile,  tornerebbe  impossibile,  se  non  vi  fosse  un 
potere  pubblico  destinato  a  vegliare  per  la  loro  guarentigia. 

Or  negli  Stati  retti  da  forme  rappresentative,  il  governo  è  epe- 
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ra  della  grande  maggioranza  dei  cittadini,  che  eleggono  i  depu- 
tati delle  assemblee  politiche,  i  rappresentanti  del  Municipio  , 
delle  Provincie  ,  di  'altri  corpi  morali,  e  che  spesso  sono  anche 
chiamati  a  scegliere  il  presidente  della  repubblica  o  il  Re.  Ciò 
che  costituisce  il  cittadino  ,  come  insegnò  Aristotile  ,  la  sua 
qualità  particolare,  è  il  diritto  di  suffragio  nell'assemblea,  è  il 
partecipare  all'esercizio  del  potere  pubblico  nella  sua  patria. 

Il  diritto  elettorale  è  certo  il  più  importante  esercizio  della  so- 
vranità; non  è  quindi  a  far  le  meraviglie  se  fu  sempre  il  problema 
olettoralo  fra  i  più  ardui  che  han  tentato  risolvere  i  governi,  se 
fu  argomento  di  molte  opere,  e  se  in  fino  ad  ora  non  è  risoluto, 
tanto  nel  campo  della  teoria  quanto  in  quello  della  pratica. 

Credono  alcuni  manifesta  ingiustizia  il  voto  più  o  meno  ri- 
stretto ;  ingiusto  privilegio  di  pochi.  Parecchi  non  ammettono 
dairaltra  parte,  il  suffragio  universale,  da  cui  deriva  1*  assoluta 
preponderanza  della  forza  numerica,  di  coloro  che  in  generale 
nulla  o  poco  posseggono,  incapaci  a  bene  amministrare  la  cosa 
pubblica,  e  non  sempre  in  condizioni  di  libertà  per  dare  il  loro 
voto;  tiranno  privilegio  del  numero. 

In  che  adunque  risiede  il  diritto  di  elezione,  è  preferibile  il  vo- 
to ristretto  o  universale,  è  bene  adottare  la  forma  di  elozione  di- 
letta,  rindiretta  o  altri  sistemi;  gli  elettori  e  gli  eligibili  ammi- 
nistrativi, debbono  avere  i  medesimi  requisiti  dei  politici  ?  Son 
(jueste  ed  altre  quistioni  che  bisogna  risolvere. 

Ma  innanzi  di  esporre  la  teoria  che  a  noi  sembra  la  più  razio- 
nale ,  è  urtile  accennare  come  il  problema  si  è  svolto  nella  storia, 
poiché  esaminando  le  diverse  costituzioni ,  apparirà  manifesto 
come  in  epoche  differenti,  si  sono  posti  in  pratica  tutt'  i  sistemi 
elettivi, -dalle  teorie  più  ristrette  intorno  al  censo,  fino  al  voto 
iiuiversale  diretto. 

II. 

Osservammo  altrove  che  gli  antichi,  si  formarono  della  libertà 
un  concetto  del  tutto  diverso  da  quello  che  ne  abbiamo  noi. 

Non  ammisero  mai  l'eguaglianza  giuridica  degli  uomini,  e  do- 
ve più  dove  meno  ,  ma  presso  tutti  i  popoli  si  conferi  il  governo 
dello  stato  a  caste  speciali,  o  agli  abitatori  di  una  sola  città , 
alla  metropoli  la  quale  esercitava  un'odiosa  supremazia  sulle  al- 


tre,  quantunque  queste  facessero  pur  parte  dello  stato  ,  parlas- 
sero spesso  la  medesima  lingua  ,  appartenessero  alla  medesima 
razza. 

Il  potere  elettorale  fu  ristrettissimo  in  Oriente  come  in  Grecia. 
In  Roma  dura  eterna  la  lotta  dentro  e  fuori  la  città  ;  ma  fra  tante 
discordie  cittadine  e  guerre  sanguinose,  non  venne  meno  anzi 
crebbe  la  sua  potenza  ,  perchè  la  lotta  se  non  era  del  tutto  le- 
gale, come  la  intendiamo  oggi ,  non  si  può  dire  V  usurpazione 
oppressiva  di  una  parte  sull'  altra. 

I  Patrizi  finivan  sempre  per  concedere  qualche  cosa  ai  plebei 
ed  ai  vinti  nemici,  ed  è  grande  la  differenza  che  corre  fra  la  ci- 
viltfi  greca  e  le  lotte  quasi  temperate  della  metropoli  latina,  fra 
le  discordie  delle  città  italiane  nel  Medio-Evo,  e  quelle  dell'  an- 
tica ed  augusta  lor  madre. 

II  sapiente  e  sagacissimo  Segretario  Fiorentino,  non  mancò  di 
osservare  nel  principio  del  Libro  III  della  sua  Storia  che  «  Le 
gravi  e  naturali  inimicizie  che  sono  tra  gli  uomini  popolani  ed  i 
nobili  ,  causate  dal  voler  questi  comandare  e  quelli  non  ub- 
bidire ,  sono  cagione  di  tutti  i  mali  che  nascono  nella  città 
perchè  da  questa  diversità  di  umori  tutte  le  altre  cose  che  per- 
turbano le  repubbliche  prendono  il  nutrimento  loro.  Questo 
tenne  disunita  Roma ,  questo  s'  egli  è  lecito  le  cose  piccole 
alle  grandi  agguagliare ,  ha  tenuta  divisa  Firenze  :  avvegna- 
ché neir;ina  e  nell'altra  città  diversi  effetti  partorissero.  Perchè 
le  inimicizie  che  furono  in  principio  in  Roma  intra  i  nobili  e  il 
popolo  disputando,  in  Firenze  combattendo  si  diffinivano.  Quelle 
di  Roma  con  una  legge,  quelle  di  Firenze  con  V  esilio  e  con  la 
morte  di  molti  cittadini  si  terminavano.  Quelle  di  Roma  sempre 
la  virtù  militare  accrebbero,  quelle  di  Firenze  al  tutto  la  spen- 
sero... La  quale  diversità  di  effetti  conviene  sia  dai  diversi  fini 
che  hanno  avuto  questi  due  popoli  causata.  Perchè  il  popolo  di 
Roma  godere  i  supremi  onori  insieme  con  i  nobili  desiderava  , 
quello  di  Firenze  per  esser  solo  nel  governo,  seaza  che  i  nobili 
ne  partecipassero  ,  combatteva.  E  perchè  il  desiderio  del  popolo 
romano  era  più  ragionevole,  venivano  a  essere  lo  offese  ai  nobili 
più  sopportabili,  talché  quella  nobiltà  facilmente  e  senza  venire 
air  armi  cedeva  :  dimodoché  dopo  alcuni  dispareri,  a  creare  una 
legge,  dove  ai  soddisfacesse  al  popolo,  e  i  nobili  nelle  loro  di- 
gnità e  rimane^ero,  convenivano.  Dall'  altro  canto  il  desiderio 
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del  popolo  fioi^iitiiio  era  ingiurioso  ed  ingiusto,  talché  la  nobiltà 
con  maggiori  forze  alle  sue  difese  si  preparava ,  e  perciò  al  san- 
gue ed  all'esilio  si  veniva  dei  cittadini.  E  quelle  leggi  che  di  poi 
si  creavano,  non  a  comune  utilità,  ma  tutte  in  favore  del  vinci- 
tore si  ordinavano.  » 

Se  la  distinzione  fra  patrizi  e  plebei,  fra  ricchi  e  poveri  fu  il 
fondamento  del  diritto  publico  romano  ,  il  potere  elettorale  do- 
vette di  necessità  ammettere  questa  differenza. 

Fin  dal  tempo  in  cui  Servio  istituì  le  centurie,  i  votanti  furo- 
no ripartiti  in  classi ,  secondo  il  censo,  prevalendo  sempre  i  po- 
chi, l'elemento  conservatore,  che  vegliava  alla  stabilità  della  co- 
stituzione. 

La  prima  classe  che  conteneva  tutti  i  possessori  di  oltre  100,000 
sesterzi,  numerava  80  centurie  di  fanti  e  18  di  cavalieri.  La  se- 
conda de'  possessori  di  75,000,  ne  avea  20  e  due  di  fabbri.  Later- 
za, de' possessori  di  50,000,  ne  avea  venti  ed  uno  di  trombettie* 
ri.  La  quarta,  de'possessori  di  25,000  ne  avea  anche  21  .La  quinta 
de'  possessori  minori  30;  e  la  sesta  de'  piccoli  proprietarii  e  dei 
proletari  ne  contava  soltanto  una. 

I  voli  non  si  davano  per  capi,  ma  per  gruppi  contenuti,  onde 
i  più  ricchi  prevalevano;  e  la  prima  classe,  quella  che  più  posse- 
deva e  votava  prima,  avea  98  voti,  cioè  più  della  ipetà. 

Si  riformarono  in  progresso  di  tempo  i  comizi  centuriati,  i  voti 
de' più  o  mono  agiati  e  de*  poveri  furono  meno  disuguali,  ma  pre- 
ponderarono sempre  i  possessori  più  ricchi^  perocché  in  luogo  della 
metà  spettò  a  questi  il  5  de*  suffragi ,  e  dali*  elettorato  furono  e- 
sclusi  quelli  che  si  reputarono  moralmente  indegni  ed  i  pro- 
letari. 

In  quanto  a' nuovi  venuti,  Roma  quando  ebbe  conquistata 
r  Italia,  non  la  considerò  da  prima  come  il  comune  romano.  La 
sola  città  era  rimasta  tale,  il  resto  era  contado  a  lei  annesso;  e  si 
faceva  ogni  opera  per  limitare  e  quasi  annullare  il  voto  di  que- 
sti individui  che  appartenevano  al  contado. 

Collo  sciogliersi  della  lega  latina  si  dette,  è  vero,  la  cittadi- 
nanza romana  a  un  certo  numero  di  città,  ma  la  cittadinanza 
non  intera  [eiviiates  sine  suffragio)  per  cui  si  poteva  contrarre  ma- 
trimoni coi  romani,  e  partecipare  al  loro  commercio,  ma  non  a- 
spirare  agli  impieghi,  jion  a  diritti  politici  più  importanti  della 
civiUis,  non  mai  al  volo  ncll*el^zÌ4}ne, 
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III. 


La  rivoluzione  deir89  a* numerosi  poteri,  ch'erano  solamente 
un  mezzo  di  ricchezza  e  di  potenza  per  alcuni,  sostituì  un  potere 
unico,  amministratore  degli  interessi  di  tutti.  Fu  questo  certo 
un  gran  progresso  nella  libertà  e  neir  eguaglianza  ,  ma  come 
tutte  le  umane  cose,  non  scevro  di  mali. 

Vennero  cosi  meno  molte  delle  antiche  restrizioni  industriali 
e  commerciali,  ch'erano  bandiere  arbitrarie  all'esercizio  dell'u- 
mane facoltà. 

I  privilegi  e  i  monopoli  di  qualunque  sorte  li  combatterono 
come  ingiusti  ed  assurdi  i  politici  sotto  una  forma,  gli  economi- 
sti per  un*  altra.  Questi  in  vero  esagerando  spesso  i  principii  : 
non  tennero  ragionevole  conto  della  storia,  si  chiusero  in  un 
campo  astratto  e  teorico  in  cui  considerarono  1*  uomo  ideale  e 
non  quale  è,  e  ripetendo  in  tutti  i  tuoni  che  la  libertà  dell'indivi- 
duo finisce,  dove  comincia  l'offesa  del  dritto  altrui,  ma  che  den- 
tro questi  limiti  l'individuo  è  sovrano  e  basta  a  se  stesso;  che 
l'attività  umana  non  ha  stimolo  più  potente  ,  ne  guida  più  sicu- 
ra dell'interesse  individuale,  e  il  maggior  servizio  che  lo  Stato 
possa  rendere  all'industria  è  quello  di  non  occuparsene  ;  ripe- 
tendo simili  precetti, proposero  in  conclusione  l'abolizione  d'ogni 
governo,  e  l' attuazione  di  una  libertà  che  non  ha  precedenti 
esempi,  ed  è  inattuabile  nell'avvenire. 

I  privilegi  delle  arti  e  maestranze  inceppavano,  non  può  ne- 
garsi, in  mille  modi  i  lavori  e  l'industria  ed  erano  per  la  massa 
del  popolo  un  peso  ed  un'oppressione  di  più;  ma  in  quelle  esi- 
stenze collettive,  in  quelle  associazioni  c'erano  de' sentimenti, 
de'legami  fra  gli  uomini,  e  la  decomposizione  delle  stesse  creò 
delle  difficoltà  nuove,  de'  nuovi  pericoli.  Ora  il  costante  e  grave 
errore  degli  economisti  è  di  preoccuparsi  di  un  lato  solo  della 
quistione,  vedere  del  passato  il  solo  male  e  credere  che  la  libertà, 
per  la  quale  gli  uomini  hanno  tanto  fatto  e  tanto  patito,  si  otten- 
ga col  limitare,  coll'indebolire  il  potere. 

Ma  se  ricordiamo  questo  che  a  noi  sembra  errore  della  mag- 
gior parte  degli  economisti,  non  vogliamo  tacere  del  gran  bene 
che  essi  hanno  fatto  rendendo  popolari  alcune  nuove  teorie 
della  scienza.  Dimostrarono  ad  evidenza  dapprima  che  tutta  in- 
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tera  la  società  è  una  vasta  casa  di  commercio  o  un  immenso 
mercato  di  scambi.  Infatti  chi  possiede  una  quantità  di  prodotti 
maggiore  di  quella  onde  ha  bisogno,  ed  ha  difetto  di  molti  altri 
che  pure  necessitano ,  pensa  a  permutare  ciò  che  possiede  co- 
gli altri  prodotti  di  cui  non  è  provvisto  ;  scambiando  ancora 
personali  servigi,  non  che  i  servigi  medesimi  fra  loro.  Al  primi- 
tivo baratto  dei  prodotti  in  natura,  segue  la  compra  vendita  per 
moneta,  s'inventano  le  banche  e  gli  istituti  di  credito  per  ren- 
dere agevoli  le  anticipazioni  fondate  sulla  fiducia,  e  colle  strade 
moltiplicate,  colle  navi,  colle  ferrovie  si  rendono  più  facili  gli 
scambi,  perocché  si  risparmia  spese  e  fatica,  si  accresce  il  mo- 
vimento delle  transazioni;  e  quanto  è  maggiore  la  libertà  del 
traffico,  quanto  sono  meglio  adempiute  le  condizioni  necessarie 
perchè  possa  aver  luogo  senza  impedimento,  tanto  sarà  maggio- 
re la  ricchezza  nazionale,  la  prosperità  del  commercio. 

IV. 

Oggi  le  professioni  son  libere ,  ma  lo  stato  esercita  un  suo  di- 
ritto neirinteresse  sociale,  prescrivendo  che  per  misura  d'ordine 
pubolico  ed  igiene  alcune  di  esse  non  possano  esercitarsi  senza 
speciale  permesso. 

Ne  queste  limitazioni  s'impongono  da  governi  retrogradi  o 
o  dispotici,  ma  hanno  vita  presso  popoli  liberi  e  civili. 

In  Inghilterra  solo  la  legge  del  54"*  anno  del  Regno  di  Gior- 
gio 3**  rese  legalmente  libero  l'esercizio  di  ogni  industria.  Pure 
esistono  oggi  ancora  per  alcune  professioni  dei  regolamenti  di 
polizia  molto  severi ,  come  pei  panettieri,  i  venditori  di  birra, 
burro,  carbone,  mugnai,  fabbricatori  di  armi,  farmacisti,  \endi- 
tori  di  pellami,  venditori  di  polvere,  rigattieri ,  usurai,  piloti, 
spazzacamini ,  mercanti  di  provvigione  ed  altri.  Neil'  esercizio 
della  maggior  parte  di  queste  industrie,  si  ha  l'obbligo  di  riceve- 
re l'ispezione  degli  ufficiali  governativi.  Gli  archibugeri  e  i  ven- 
ditori di  armi  a  fuoco  non  hanno  permesso  di  vendere  che  quelle 
ufficialmente  provate.  I  mercanti  ambulanti  sono  soggetti  a 
molteplici  restrizioni  sotto  pena  di  prigionia.  Possono  solo  ven- 
dere tabacco  i  fabbricanti  approvati  e  la  contravvenzione  è  pu- 
nita per  un  atto  del  regno  della  regina  Vittoria ,  colla  confisca- 
zione  della  mercanzia  ,  di  100  lire  sterline  di  multa  e  di  tre 
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in. 


La  rivoluzione  deU'SO  a* numerosi  poteri,  ch'erano  solamente 
un  mezzo  di  ricchezza  e  di  potenza  per  alcuni,  sostituì  un  potere 
unico,  amministratore  degli  interessi  di  tutti.  Fu  questo  certo 
un  gran  progresso  nella  libertà  e  nell'eguaglianza ,  ma  come 
tutte  le  umane  cose,  non  scevro  di  mali. 

Vennero  cosi  meno  molte  delle  antiche  restrizioni  industriali 
e  commerciali,  ch'erano  bandiere  arbitrarie  all'esercizio  dell'u- 
mane facoltà. 

I  privilegi  e  i  monopoli  di  qualunque  sorte  li  combatterono 
come  ingiusti  ed  assurdi  i  politici  sotto  una  forma,  gli  economi- 
sti per  un'altra.  Questi  in  vero  esagerando  spesso  i  principii  ; 
non  tennero  ragionevole  conto  della  storia,  si  chiusero  in  un 
campo  astratto  e  teorico  in  cui  considerarono  1'  uomo  ideale  e 
non  quale  è,  e  ripetendo  in  tutti  i  tuoni  che  la  libertà  dell'indivi- 
duo finisce,  dove  comincia  l'offesa  del  dritto  altrui,  ma  che  den- 
tro questi  limiti  l'individuo  è  sovrano  e  basta  a  se  stesso  ;  che 
l'attività  umana  non  ha  stimolo-  più  potente ,  ne  guida  più  sicu- 
ra dell'interesse  individuale,  e  il  maggior  servizio  che  lo  Stato 
possa  rendere  all'industria  è  quello  di  non  occuparsene  ;  ripe- 
tendo simili  precetti,  proposero  in  conclusione  l'abolif.ione  d'ogni 
governo,  e  l' attuazione  di  una  libertà  che  non  ha  precedenti 
esempi,  ed  è  inattuabile  nell'avvenire. 

I  privilegi  delle  arti  e  maestranze  inceppavano,  non  può  ne- 
garsi, in  mille  modi  i  lavori  e  l'industria  ed  erano  per  la  massa 
del  popolo  un  peso  ed  un'oppressione  di  più  ;  ma  in  quelle  esi- 
stenze collettive,  in  quelle  associazioni  e'  erano  de'  sentimenti, 
de'legami  fra  gli  uomini,  e  la  decomposizione  delle  stesse  creò 
delle  difficoltà  nuove,  de'  nuovi  pericoli.  Ora  il  costante  e  grave 
errore  degli  economisti  è  di  preoccuparsi  di  un  lato  solo  della 
quistione,  vedere  del  passato  il  solo  male  e  credere  che  la  libertà, 
per  la  quale  gli  uomini  hanno  tanto  fatto  e  tanto  patito,  si  otten- 
ga col  limitare,  coU'indebolire  il  potere. 

Ma  se  ricordiamo  questo  che  a  noi  sembra  errore  della  mag- 
gior parte  degli  economisti,  non  vogliamo  tacere  del  gran  bene 
che  essi  hanno  fatto  rendendo  popolari  alcune  nuove  teorie 
della  scienza.  Dimostrarono  ad  evidenza  dapprima  che  tutta  in- 
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tera  la  società  è  una  vasta  casa  di  commercio  o  un  immenso 
mercato  di  scambi.  Infatti  chi  possiede  una  quantità  di  prodotti 
maggiore  di  quella  onde  ha  bisogno,  ed  ha  difetto  di  molti  altri 
che  pure  necessitano ,  pensa  a  permutare  ciò  che  possiede  co- 
gli altri  prodotti  di  cui  non  è  provvisto  ;  scambiando  ancora 
personali  servigi,  non  che  i  servigi  medesimi  fra  loro.  Al  primi- 
tivo baratto  dei  prodotti  in  natura,  segue  la  compra  vendita  per 
moneta,  s'inventano  le  banche  e  gli  istituti  di  credito  per  ren- 
dere agevoli  le  anticipazioni  fondate  sulla  fiducia,  e  colle  strade 
moltiplicate ,  colle  navi,  colle  ferrovie  si  rendono  più.  facili  gli 
scambi,  perocché  si  risparmia  spese  e  fatica,  si  accresce  il  mo- 
vimento delle  transazioni;  e  quanto  è  maggiore  la  libertà  del 
traffico,  quanto  sono  meglio  adempiute  le  condizioni  necessarie 
perchò  possa  aver  luogo  senza  impedimento,  tanto  sarà  maggio- 
re la  ricchezza  nazionale,  la  prosperità  del  commercio. 

IV. 

Oggi  le  professioni  son  libere ,  ma  lo  stato  esercita  un  suo  di- 
ritto nell'interesse  sociale,  prescrivendo  che  per  misura  d'ordine 
pubolico  ed  igiene  alcune  di  esse  non  possano  esercitarsi  senza 
speciale  permesso. 

Ne  queste  limitazioni  s'impongono  da  governi  retrogradi  o 
o  dispotici,  ma  hanno  vita  presso  popoli  liberi  e  civili. 

In  Inghilterra  solo  la  legge  del  54**  anno  del  Regno  di  Gior- 
gio 3**  rese  legalmente  libero  l'esercizio  di  ogni  industria.  Pure 
esistono  oggi  ancora  per  alcune  professioni  dei  regolamenti  di 
polizia  molto  severi ,  come  pei  panettieri,  i  venditori  di  birra, 
burro,  carbone,  mugnai,  fabbricatori  di  armi,  farmacisti,  \endi- 
tori  di  pellami,  venditori  di  polvere,  rigattieri ,  usurai,  piloti, 
spazzacamini ,  mercanti  di  provvigione  ed  altri.  Neil'  esercizio 
della  maggior  parte  di  queste  industrie,  si  ha  l'obbligo  di  riceve- 
re l'ispezione  degli  ufficiali  governativi.  Gli  archibugeri  e  i  ven- 
ditori di  armi  a  fuoco  non  hanno  permesso  di  vendere  che  quelle 
ufficialmente  provate.  I  mercanti  ambulanti  sono  soggetti  a 
molteplici  restrizioni  sotto  pen»  di  P^^g'^^^^^- ^^^^^^^  ^^^^  ven- 
dere tabacco  i  fabbricanti  ap pj*  ^3,Xi  e  la  contravvenzione  è  pu- 
nita per  un  atto  del  regno  dejj      -^eg^^^^^^^^^^^  '  ^^^^^  confisca- 
zione  della  mercanzia,  cj/  lon^  .    ^   stetliixo  di  multa  e  di  tre 
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In  somma  si  può  concludere  che  ne*  tempi  più  splendidi  della 
vita  romana,  in  tutto  il  glorioso  periodo  della  repubblica,or  più  or 
meno,  ma  sempre  prevalse  il  sistema  elettorale  fondato  sul  censo. 

ITI. 

Il  medio  Evo  che  suddivise  la  società  in  tant  ì:  classi ,  quanti 
erano  i  nuovi  elementi  che  la  costituivano  dette  ad  o^rnuno  di 
esse  rappresentanze  particolari  e  diritti  diversi. 

Prevaleva  il  privilegio  ne' tre  principali  ordini,  chiesa,  nobil- 
tà, borghesia.  Ai  capi  feudali  ed  ai  principi  della  chiesa  si  con- 
cedette la  proprietà,  e  questi  intervenivano  al  parlamento  per  di- 
ritto proprio.  Il  terzo  stato  non  comprendeva  tutto  il  popolo,  ma 
o  comuni  che  aveano  ottenute  le  carte  di  franchigia,  o  città  re- 
gie e  libere.  In  queste  non  si  votava  da  tutti  i  cittadini,  ma  solo 
da  quelli  che  avevano  diritto  di  borghesia. 

La  politica  elettorale  delle  republiche  italiane  dei  mezzi  tempi 
ebbe  più  i  difetti  che  si  trovano  in  Grecia,  anziché  i  pregi  che 
pure  si  ammirono  in  Roma. 

Venezia,  Milano,  Firenze,  Genova,  sia  che  nell'una  o  nell'al- 
tra prevalesse  l'oligarchia  o  la  forma  democratica,  tutte  credet- 
tero che  non^ìotessero  mai  salire  a  vera  grandezza,  non  portando 
la  servitù  e  la  soggezione  all'  altre  città  che  pure  facevan  parte 
del  medesimo  stato.  Gli  abitatori  di  queste  li  considerano  come 
inferiori  ;  il  Municipio  capo  esercitava  tutti  i  diritti  della  sovra- 
nità. Nelle  sue  mani  era  il  potere  elettorale  ;  il  contado  ed  i  par- 
titi avversi  venivano  esclusi.  In  parecchie  città  il  potere  eletto- 
rale lo  esercitavono  solo  gli  iscritti  ne' libri  d'oro,  poche  fami- 
glie privilegiate;  eia  negazione  di  qualunque  franchigia,  rese 
accaniti  gli  odi,  frequenti  le  rivoluzioni. 

A  ragione  il  Sismondi  osserva  che  gli  abitatori  delle  città  non 
davano  alcun  diritto  a  quelli  del  contado,  di  modo  che  accre- 
scendo le  repubbliche  il  loro  territorio,  accrescevano  il  numero 
dei  sudditi  non  de'  cittadini.  Pareva  loro  che  la  libertà  fosse  un 
diritto  ereditario  nelle  famiglie  ,  non  già  inerente  alla  qualità 
di  uomo,  onde  restringevasi  il  numero  di  quelle  famiglie;  la  po- 
polazione cresceva,  e  i  cittadini  scemavano.  Eppure  ne' soli  cit- 
tadini sta  la  forza,  perchè  i  sudditi  delle  repubbliche  non  sono 
più  devoti  di  quelle  dei  principi  nelle  monarchie.  Alla  fine  del 
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secolo  XV  in  Venezia  non  vi  erano  probabilmente  che  due  o  tre 
mila  cittadini;  in  Genova  non  più  di  quattro  in  cinquemila; 
in  Firenze,  Siena  e  Lucca  ,  cinque  o  sei  mila  in  tutto;  negli  Stati 
della  Chiesa,  Lombardia,  Regno  di  Napoli,  le  Città  avean  perduto 
la  ìibertii,  per  la  qual  cosa  appena  sedici  o  diciotto  mila  italiani 
godevano  pienamente  i  diritti  di  cittadino,  in  una  popolazione 
di  18miHoni.  Nel  secoloXIV  se  ne  sarebbero  forse  trovati  800,000 
ed  1,800,000  nel  secolo  XIIL  Questa  diminuzione  nel  numero  di 
yen  cittadini  fu  la  principale  cagione  della  instabilità  dei  Go- 
Terni  italiani  e  della  diminuzione  delle  loro  forze.  La  libertà  che 
prima  poggiava  sopra  le  più  larghe  basi ,  oramai  poggiava  sulla 
punta  di  una  piramide.  Prima  della  soggezione  della  Toscana, 
tutte  le  città  avrebbero  opposto  forte  resistenza.  Dopo,  Firenze  si 
sarebbe  reputata  felice  se  nel  pericolo  non  si  ribellassero  ». 

In  Firenze  si  convoca  in  piazza  un  parlamento,  si  crea  una  io- 
Ita  di  otto,  dodici  0  più  capi  di  partito,  per  mutare  la  costituzio- 
ne dello  stato  e  per  far  quindi  le  imborsasioni,  come  a  dire,  le  li- 
ste arbitrarie  de'cittadini  cioè  degli  elettori  o^degli  eleggibili,  e 
ogni  due  mesi  solo  dalla  parte  vincitrice,  non  dalla  cittadinanza 
tutta,  sono  eletti  i  magistrati. 

Non  si  seppe  in  nessuna  guisa  temperare,  dalle  libere  città  ita- 
liane, l'aristocrazia  con  la  democrazia.  Quella  più  esclusiva  non 
ammise  nel  suo  seno  chi  si  rendeva  illustre  col  lavoro  ,  con  la 
ricchezza,  con  la  sapienza;  questa  turbolenta  ed  invida  non  aspi- 
rò che  ad  abbattere  i  prepotenti  suoi  rivali. 

Il  potere  elettorale  cosi  ristretto,  impedi  che  il  popolo  potes- 
se avvezzarsi  alla  temperata  discussione  de'  propri  interessi  e  si 
rinnovarono  i  fatti  avvenuti  nell'antichità,  le  lotte  sanguinose 
de'  partiti:  le  città  del  contado  insorgevano  contro  la  metropoli. 


IV. 


Fra  le  istituzioni  inglesi  la  più  disordinata  e  viziosa  è  certo  il 
sistema  elettorale,  ed  è  appena  un  secolo  da  che  la  pubblica  opi- 
nione reclama  una  equa  riforma. 

Fin  da'  tempi  più  antichi  si  fondava  sulla  ripartizione  territo- 
riale, e  diversa  base  fu  data  a  quella  delle  città  e  de'borghi  e  al- 
l'altre delle  contee. 

Da  prima  i  Cavalieri,  ossia  i  Vassalli  di  secondo  e  terzo  grado 
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che  non  avean  posto  nella  camera  de  lordi,  mandavano  due  o  più 
rappresentanti  per  ciascuna  Contea  al  Parlamento.  Di  poi  a  co- 
testa  classe  di  elettori  fu  aggiunta  tutta  quella,  de' freeholders  cioè 
de'  proprietari  franchi  ossia  allodiali,  i  quali  non  tenevano  fondo 
da  chicchesia,  ma  per  ragione  de'  loro  poderi  erano  stimati  vas- 
salli della  corona.  Enrico  VI  limitò  questo  diritto  neiranno  1428, 
imponendo  a'  freeholders  la  condizione  di  possedere  terre  dell'en- 
trata almeno  di  40  scellini.  Più  tardi  si  trasformò  la  proprietà  ed 
ai  franchi  territori  che  avevano  diritto  di  suffragio,  sottentraro- 
no affittaiuoli  0  coloni  enfiteutici  che  non  ne  avevano  punto. 

I  diritti  elettorali  Jdelle  città  e  dei  borghi  erano  diversi.  In  ori- 
gine le  città  e  i  borghi  più  cospicui  mandavano  rappresentanti  al 
parlamento,  e  chi  ne  mandava  uno  ,  due  o  tre  ed  anche  più ,  se- 
condo le  proprie  forze,  ed  altri  nessuno.  Ma  nel  1673  il  numero 
dei  rappresentanti  fu  dichiarato  fisso  e  non  mutato  fino  al  1832. 
Ora  avveniva,  che  città  già  illustri  eran  ridotte  a  miseri  borghi 
detti  volgarmente  pw^ndi,  che  pure  avevano  il  diritto  di  elegge- 
re rappresentanti  al  ]  variamento  ;  mentre  dall'altra  parte  città 
ricche,  grosse,  piene  d' industria  e  di  commercio  ,  come  Manche- 
ster e  Liverpool,  perche  venute  su  più  tardi  del  1673,  o  non 
aveano  affatto  rappresentanti  o  in  numero  inferiore  alla  pro- 
pria importanza. 

II  diritto  di  elettore  era  dato  allora  non  a  tutti  gli  abitanti  del- 
la città  che  avessero  alcune  condizioni  di  censo,  ma  soltanto  ai 
borghesi  ascritti  alle  corporazioni  di  essa  [Frecmen]  e  in  alcune 
città  per  acquistare  il  diritto  di  elettore  bastava  sposarvi  la  fi- 
gliuola di  un  borghese,  onde  alla  vigilia  delle  elezioni  vi  si  cele- 
bravano molti  sposalizi. 

L' elezioni  poi  non  si  facevano  in  egual  modo  dappertutto. 
Nella  maggior  parte  delle  terre  votavano  direttamente  gli  elet- 
tori, in  talune  altre  indirettamente  o  in  secondo  grado  per  mez- 
zo dei  delegati  o  del  municipio. 

Regnando  Carlo  II,  dal  ministero  Cabala  e  da  quello  che  se- 
guì fu  iniziato  un  vasto  sistema  di  corruzione  ,  che  crebbe  sotto 
i  regni  posteriori  e  addi\enne  veramente  mostruoso  sotto  Gior- 
gio II  e  Giorgio  III.  Si  comperavano  i  voti  dei  deputati  già  eletti 
con  impieghi,  pensioni,  danari  contanti,  col  dar  loro  il  titolo  di 
Baronetto  o  di  Cavaliere.  Sotto  Giorgio  II  erano  alla  Camera  257 
impiegati;  onde  neH742  un  bill  restrinse  il  numero  degli  uffici 


compatibili  con  quello  di  deputato.  Si  esclusero  dalla  Camera 
tutti  ì  giudici  salvo  il  maestro  dei  moti,  e  tutti  coloro  che  tenesse- 
ro appalti  nell'esercito  e  nella  flotta.  Furono  dì  poi  emanati  varii 
bill  contro  la  corruzione  elettorale, ma  nou  se  ne  cavò  nessun  uti- 
le risultato,  anzi  il  naale  crebbe  e  reiezione  nei  borghi  si  vende- 
va pubblicamente,  variando  il  prezzo  di  ciascuna  fra  le  2500  e 
le  4000  lire  sterline.  Giravano  intorno  ad  offrirla  e  negoziarla 
sensali,  con  si  poco  riguardo  de!  parlamento  che  Lord  CameJford 
minacciò  un  di  la  camera  dei  Comuni  dì  far  eleggere  nel  suo 
borgo  due  spazzacamini  per  deputati. 

L'  elezioni  nelle  città  grosse  non  erano  opera  di  cosi  abbietta 
corruzione,  ma  si  eseguivano  con  maggiore  violenza.  Per  qua- 
ranta giorni  si  tenevano  aperti  gli  squittinii  ,  durante  il  qual 
tempo  i  candidati  erano  esposti  ad  ogni  contumelia  e  spesso  si  fi- 
jniva  a  bastonate  fra  gli  elettori.  Nelle  Contee  le  elezioni  riusci- 
,^ano  più  ordinate,  ma  sempre  quasi  secondo  il  desiderio  dei 
Xord. 

I  mali  eran  cosi  evidenti  e  grandi  che  nel  1770  parve  necessa- 
ria una  riforma  ampia  nel  sistema  elettorale.  Si  discusse  dal 
4770,  al  1790  intorno  a  questa  proposta,  ma  inutilmente. 

Si  radunava  intanto  una  società  detta  degli  amici  del  popolo 
che  si  proponeva  di  raccogliere  con  un'  inchiesta  le  opportune 
notizie  per  promuovere  poi  un  bill  di  riforma  generale.  Esegui- 
ta r  inchiesta,  risultò  che  la  città  di  Londra,  che  allora  aveva  un 
mezzo  milione  d'abitanti,  rlìggeva  appena  due  deputati,  mentre 
il  paese  di  Cornovaglia  con  1 05,000  abitanti  ne  avea  44,  e  la  Con- 
tea di  Lincoln  con  24,000  abitanti  ne  avea  12  ,  quella  di  Surreg 
con  129,000  abitanti  ne  avea  281  :  30  borghi  con  375  elettori  in- 

ITiavano  alla  Camera  60  rappresentanti,  e  46  terre  con  90  eletto- 
ri ne  inviavano  90,  19  città  ne  inviavano  37  avendo  appena  1 00 
elettori,  e  35  prive  d' elettori  ne  inviavano  70  ;  500  città  poi,  fra 
le  più  popolose  come  Manchester  e  Birmingham  nou  eran  rappro- 
•aentate  affatto. Trecento  deputati  fra  i  558  che  contaval'Inghilter- 
ra  e  il  paese  di  Galles  venivano  nominati  da  padroni  di  cui  40 
*rano  pari.-  L'aristocrazia  esercitava  così  sulla  camera  dei  Comu- 
3ii  un  potere  grandissimo  ;  e  la  maggioranza  dei  deputati  ap- 
provava tutte  le  ingiustizie  favorevoli  a  se  stessa.  Nel  1793  Lord 
Grey  presentò  la  petizione  e  l' inchiesta  degli  aìnici  del  popolo;  ma 
la  sua  proposta  fu  solo  appoggiata  da  41  deputati ,   ed  altri  biU 
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di  riforma  presentati  nel  1797,  nel  1818  e  1819  non  incontrarono 
Tapprovazione  del  parlamento. 

Nel  1820  Lord  John  Russel  chiese  che  si  togliesse  l'elezione  dei 
borghi  putridi  e  si  conferisse  invece  alle  grandi  città,  ma  la  sua 
proposta  fu  respinta  nel  1821,  1822,  1823,  1826. 

Kel  marzo  del  1831  il  medesimo  Lord  Jhon  Russel,  che  era  sem- 
plice deputato,  presentò  un  disegno  di  legge  di  riforma  ,  d'  ac- 
cordo col  Ministero,  col  quale  si  sopprimeva  il  monopolio  eletto- 
rale delle  corporazioni  e  si  conferiva  il  diritto  di  elettore  a 
chiunque  nella  città  pagasse  10  sterline  di  pigione.  A  60  borghi 
putridi  si  toglieva  la  nomina  del  deputato  ,  si  scemava  d'uno  a 
47  altri,  e  si  conferiva  o  aumentava  alle  grosse  città.  Con  quel 
provvedimento  cresceva  di  mezzo  milione  il  numero  totale  degli 
elettori.  Passò  il  bill  nella  prima  lettura  per  un  sol  voto  essen- 
dovi presenti  608  deputati.  Dopo  lunghe  e  irritanti  dispute  nel 
comitato,  fu  definitivamente  approvato  dalla  Camera  dei  comuni 
ai  di  21  del  settembre  colla  maggioranza  di  109  voti.  Mai  pari  lo 
respinsero  alla  seconda  lettura  a  pluralità  di  41  voti. 

L'agitazione  pubblica  crebbe  a  segno  che  minacciava  una  ri- 
voluzione. Il  re  chiamò  ai  potere  il  Conte  di  Grey  e  pregò  per 
iscritto  i  pari  a  consentire  al  bill  per  evitare  mali  maggiori  e 
questi  non  fecero  altra  opposizione. 

Questo  bill  importantissimo  riparti  meglio  i  seggi  parlamenta- 
ri. Si  tolse  la  nomina  a  56  borghi  putridi  che  eleggevano  111  de- 
putati. A  30  altri  borghi  si  levò  a  ciascuno  un  deputato  e  due 
borghi  ne  perdettero  due,  invece  22  città,  fra  cui  alcuni  distretti 
di  Londra  acquistaron  due  deputati  ;  20  ne  acquistarono  uno.  Il 
numero  dei  deputati  di  contea  crebbe  da  94  a  159.  Le  universi- 
tà di  Oxford,  di  Cambridge,  di  Dublino  conservarono  il  diritto  di 
nominare  due  deputati  ciascuna. 

Nella  città  e  nei  borghi  si  soppresse  ogni  restrizione  speciale, 
ogni  privilegio  di  corporazioni:  indisi  concedette  il  voto  a  chiun- 
que possedesse  1 0  lire  sterline  di  entrata  ovvero  pagasse  egual 
somma  per  pigione  di  casa,  avesse  età  di  21  anni,  e  risiedesse  sul 
luogo  nò  mai  fosse  incorso  in  condanna  infame*  Serbarono  il  di* 
ritto  elettorale  gli  antichi  freemen  o  franchi  borghesi  eccetto 
quelli  iscritti  dopo  il  mese  di  marzo  1831;  e  fu  anche  mantenuto 
il  diritto  elettorale  durante  la  lor  vita  nelle  contee  ai  freeholders. 
Ad  istanza  di  Lord  Chaudos  si  stabili  che  avesse  diritto  eletto- 


—  341  — 

ra!e  ogni  afBttajuolo  di  campagna  che  pagasse  affitto  di  50  ster- 
line all'anno,  ed  in  questa  guisa  l'aristocrazia  riacquistò  quasi 
quanto  uvea  perduto. 

Il  bill  non  mutò  il  censo  stabilito  da  parecchi  secoli  ai  rap- 
presentautì,  cioè  600  sterline  di  entrata  pei  cavalieri  di  contea, 
300  pei  deputati  della  città  e  dei  borghi.  Determinò  la  divisione 
delle  contee  e  città  in  sezioni  elettorali  comode;  ordinò  la  com- 
pilazione delle  liste,  diminuì  il  numero  dei  giorni  concessi  allo 
scrutinio,  confermò  l' esclusione  dei  giudici  e  degli  agenti  fiscali 
della  camera.  Non  ostante  questi  migiiorameuti  restarono  anco- 
ra molti  difetti,  la  rappresentanza  non  fu  proporzionata  coUadi- 
stribuzione  delle  imposto  ,  restarono  ancora  in  piedi  parecchi 

t borghi  putridi,  le  popolazioni  della  città  favorite  su  quelle  della 
campagna;  e  si  notarono  altre  spropoi7.ioni  nella  superfìcie  e  nel- 
la ricchezza  comparativa  d'una  contea  coU'altra. 
In  ogni  modo  per  opera  del  bill  si  era  abbandonato  il  privile- 
ìgio  per  pigliare  la  via  dell'  uguaglianza  civile,  la  via  della  de- 
mocrazia. Il  parlamento  non  lasciò  quasi  passare  anno  senza  per- 
fezionarlo. Nel  1850  si  abbassò  il  censo  elettorale  in  Irlanda  dal- 
le 10  sterlina  di  pigione  alle  8.  Lord  Russel  nel  18G0  proponeva 
TXìi  nuovo  bill  di  riforma,  ma  non  venne  adottato.  Propose  inva- 
no anche  le  medesime  riforme  il  contedi  Derby,  perocché  dopo 
il  1832  in  Inghilterra  era  avvenuta  quasi  una  rivoluzione  eco- 
nomica :  la  popolazione  del  Sud  s'era  accresciuta  appena  del  32 , 
<}uella  del  Nord  del  64  per  cento;  colà  il  valore  del  suolo  era  au- 
mentato del  26,  qui  del  50  per  cento.  La  venalità  dei  suffragi 
continuava  ancora  e  molte  città  ,  che  non  eran  rappresentate 
in  parlamento  ,  eran  divenute  assai  considerevoli,  mentre  al- 
tre provviste  di  uno  o  più  seggi  parlamentari  eran  scapitate  di 
molto. 

Nell'anno  1866  gli  operai  del  partito  radicale  fra  cui  erano 
Brigth  e  Stuart  Mill ,  formarono  tre  leghe  per  reclamare  con  di- 
scussioni a  voce  o  in  istarapa  contro  la  restrizione  del  diritto  di 
elettore. 

Il  Ministro  Gladeston  presentò  alla  camera  dei  comuni  un  di- 
segno di  bill  ai  di  12  di  marzo.  Il  disegno  non  piacque,  e  il  Mi- 
nistero si  ritirò.  Il  Ministero  tory  capitanato  dai  conte  di  Derby 
che  prese  il  potere  presentò  un  nuovo  bill,  che  riformato  ancora 
un'altra  volta  fu  accolto  da  tutti  i  partiti  e  dalla  camera  dei  co- 
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muni  respingendosi  due  emendamenti  proposti  dai  deputati 
Lowe  e  Stuart  Mill  :  1'  uno  per  assicurare  alle  minorità  l?t  nomi- 
na 3i  qualche  rappresentante,  l'altro  per  conferire  il  diritto  elet- 
torale alle  vedove  e  nubili  uscite  dalla  podestà  paterna. 

La  Camera  dei  pari  approvò  nel  6  delVagosto  il  bill  a  pieni  vo- 
ti, avendo  ammesso  un  emendamento  di  Lord  Cairns  ,  conforme 
alla  proposta  del  Lowe  ;  cioè,  che  in  ciascuno  dei  dodici  collegi 
i  quali  eleggono  tre  deputati,  ogni  elettore  disponesse  soltanto 
di  due  voti;  con  qual  mezzo  si  dava  modo  a  tutte  le  opinioni  di 
avere  qualche  rappresentante  in  parlamento. 

Con  questa  seconda  riforma  fu  concesso  per  V  Inghilterra  il  di- 
ritto di  suffragio  a  chiunque  da  un  anno  occupi  nei  borghi  e  terre 
una  casa  ad  uso  di  abitazione,  e  sia  inscritto  nella  tassa  dei  po- 
veri, o  a  quella  municipale  ,  o  a  chiunque  da  un  anno  paghi  10 
sterline  di  pigione.  Nelle  contee  questo  diritto  fu  conferito  a 
chiunque  come  proprietario,  o  affittajuolo  a  vita  ,  abbia,  almeno 
in  terre  entrata  di  cinque  sterline,  oppure  paghi  per  pigione  12 
sterline  e  sia  sottoposto  alla  tassa  dei  poveri.  Alle  contee  fu  tol- 
ta la  facoltà  di  aggiungersi  nei  comizii  una  porzione  degli  elet- 
tóri di  certe  città.  E  alle  città  la  cui  popolazione  fosse  inferiore  a 
10,000  anime,  fu  tolto  di  eleggere  più  d'  un  deputato. 

Gli  elettori  che  per  tutto  il  regno  unito,  eran  prima  solo  di  un 
milione,  colle  nuove  riforme  riguardanti  solamente  V  Inghilterra 
ed  il  paese  di  Galles,  ascesero  a  più  di  un  milione  e  200,000.  Si 
calcolò  che  i  borghi  avrebbero  avuto  750,000  elettori  ,  di  cui 
450,000  operai ,  e  le  contee  ne  avrebbero  avuto  4.60,000. 

Queste  riforme  sono  entrate  in  vigore  nell'anno  1869  ,  ma  le 
classi  operaje,  e  una  grande  parte  della  nazione  chiede  oggi  di 
camminare  oltre,  e  domanda  lo  squittinio  segreto. 

Come  mai  con  un  sistema  elettorale  cosi  imperfetto  ,  V  Inghil- 
terra è  stata  per  secoli  il  paese  più  libero  d'  Europa  ? 

Per  rispondere  a  questa  domanda  converrebbe  fare  un  lungo 
discorso,  mi  contenterò  ad  accennare  due  sole  ragioni.  Giova 
ricordare  che  creatrice  della  vera  grandezza  brittanica,  nel  me- 
dio evo,  fu  Taristocrazia,  la  quale  non  ebbe  i  vizi  delle  altre  no- 
biltà feudali  del  continente,  non  oppresse  il  popolo,  non  aspirò 
a  dominarlo  con  la  violenza  e  con  la  forza  ,  ma  a  governare  il 
paese  con  la  dottrina,  ed  a  rinnovellarsi  accogliendo  tutti  quelli 
che  per  ricchezza,  per  intelligenzia,  per  segnalati  servigi  si  ren- 
devano singolari  nel  paese. 
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Se  poi  la  camera  de'  comuni  non  fu  costituita  che  verso  la  me- 
tà del  1300,  e  si  elessero  sovente  i  deputati  con  illegalità  e  cor- 
ruzioni, le  libertà  locali  vissero  sempre  da  che  i  Sassoni  le  intro- 
dussero con  le  loro  leggi  e  costumi;  si  godette  delle  liberti  indi- 
viduali, ignote  a'  nostri  comuni ,  la  franchigia  della  parola ,  del 
pensiero  ,  la  sicurez7a  della  persona  e  della  proprietà. 

Questi  diritti  furono  riconosciuti  sacri  dalla  Magna  Carta  ,  ri- 
confermati dAÌVBabeas  Corpus,  dal  bill  de'  diritti.  Il  possedere 
queste  libertà  individuali,  l'avere  de'partiti  politici,  che  non  de- 
generano facilmente,  come  avviene  altrove  ,  ma  che  si  costitui- 
scono sulla  base  di  un  rispetto  unanime  per  la  costituzione  del 
paese,  tutti  questi  fatti  non  fecero  nascere  le  lotte  violenti ,  non 
bì  volle  l'esclusione  o  la  servitd  dell'una  o  dell'altra  parte. 

Ma  i  partiti  politici,  istruraeuto  necessario  di  un  governo  rap- 
presentativo, dice  Hello,  senza  i  quali  la  nazione  interrogata  sul- 
1'  interesse  generale ,  risponderebbe  unicamente  per  opinioni 
individuali,  non  possono  venir  decretati,  nascono  da  se  e  nasco- 
no da' costumi  anziché  dalle  leggi  ;  e  quando  si  son  formati,  con 

itte  le  loro  condizioni  costitutive,  sono  il  più  sicuro  sintomo 
■della  libertà  costituzionale  nella  sua  maturità. 

L'interesse  generale  è  la  meta  di  tutti,  e  questo  sentimento 
ha  salvato  l' Inghilterra  dall' indifferenza  politica,  la  più  mortale 
nemica  del  govei-no  rappresentativo.  Le  opinioni  si  dividono  e 
si  classificano,  e  quelle  che  hanno  qualche  affinità  fra  loro  ,  che 
Bono  d'accordo  su  qualche  principio  si  riuniscano  e  lottano  con 
■vigore,  sendo  in  Inghilterra,  una  massima  antica  che  rcslinsione 
de'partiti  è  l'origine  delle  fazioni. 

II  potere  non  si  considera  come  un  fine,  ma  come  un  mezzo  per 
affrettare  il  trionfo  delle  ideo.  Nessuno  uomo  politico  compie  at- 
to che  potesse  solo  riuscire  ad  un  semplice  mutamento  di  perso- 
ne, e  quando  si  ritira  nella  vita  privata  porta  con  se  la  stima  e 
l'affetto  degli  avversari. 

Per  questa  singolare  educazione  politica,  anco  la  venalità  del 
"voto  non  ha  prodotto  in  Inghilterra  i  pessimi  effetti  che  altrove. 

«  Non  crediate  che  l'elezione  inglese  resti ,  soggiunge  Hello, 
nel  fango  ove  è  per  un  momento  entrata;  essa  se  ne  rialza  mer- 
cè uno  di  quei  fenomeni  che  si  osservano  unicamente  in  quel- 
r  inesplicabile  paese  ;  appena  uscita  dalla  sua  fonte  immonda 
risale  alla  regione  de'  partili  politici  dove  si  lava  delle  sue  soz- 
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zure,  si  redime  col  mettersi  a'  servigi  di  un  principio.  L'elettore 
ha  venduto  il  suo  voto  per  un  sordido  interesse ,  ma  il  compra- 
tore purifica  questo  interesse  col  generalizzarlo  ;  tutto  ciò  che 
tocca  air  idee  impersonali ,  ed  a*  sentimenti  regionali  guadagna 
qualche  cosa  della  loro  nobiltà.  In  conclusione,  accade  che  l'elet- 
tore, forse  senza  volerlo ,  non  ha  votato  per  un  uomo  ,  ma  per 
una  delle  maniere  onde  i  partiti  intendono  il  bene  del  paese  ; 
r  infamia  del  mezzo  non  si  giustifica ,  ma  si  pallia  con  Futilità 
certa  e  la  reale  moralità  del  fine  ». 

I  partiti  politici  si  agitano,  lottano,  promettono,  corrompono , 
ma  si  redimono  di  poi  adoperandosi  in  tutte  le  guise  per  &r 
trionfare  gli  interessi  generali  del  paese. 

V. 

Col  sistema  elettorale  prussiano  del  1 850,  i  rappresentanti  del- 
la seconda  camera  sono  eletti  con  graduata  importanza  di  voti, 
secondo  la  classe  ed  il  censo.  Gli  elettori  comunali  sono  elettóri 
politici  primari  a  25  anni  ;  e  gli  elettori  primari  sono  divisi  in 
tre  categorie,  in  ragione  delle  imposte  dirette  che  pagano. 

La  prima  comprende  quelli  che  pagano  un  terzo  dell'  imposte 
dirette;  la  seconda  quelli  che  pagano  le  rimanenti  imposte  infe- 
riori fino  al  valore  di  due  terzi  ;  la  terza  quelli  che  pagano  le 

tasse  minime. 

La  prima  categoria  comprende  quindi  un  piccol  numero  di  ric- 
chissimi proprietari  ;  la  seconda  la  borghesia ,  la  terza  la  gran 
massa  che  possiede  meno.  Ogni  categoria  nomina  il  terzo  degli 
elettori  secondari,  quindi  pochi  ricchi  hanno  lo  stesso  numero 
di  voti  di  tutta  la  borghesia. 

Questo  sistema  graduato  vige  ancora  in  Baviera.  La  Camera 
de' rappresentanti  si  compone  di  5  categorie.  È  costituita  la  pri- 
ma di  nobili  proprietari;  la  seconda  de'deputati  dell'  Università; 
la  terza  del  clero  cattolico  e  protestante  ;  la  quarta  de'  deputati 
di  cento  tre  città  privilegiate,  la  quinta  de' proprietari  non  com- 
presi nelle  categorie  precedenti  ;  e  la  divisione  è  così  fatta  —  Di 
nobili  1  [8,  di  ecclesiastici  1  [8,  di  città  e  borghi  con  1  [4  ;  di  pro- 
prietari comuni  con  1  [2  e  tre  deputati  delle^tre  università. 
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Ma  queste  costituzioni  vennero  in  seguito  modificate.  Il  suf- 
fragio universale  oramai  ha  vigore  negli  stati  di  Nuova- York  , 
Indiana,  Vermont,  Ohio,  Michigan,  Alabama,  Missouri,  Minne- 
sota, Virgnia  occidentale,  Mississipi,  Mariland,  Nevada,  Oregon, 
Colorado,  Nuova-Jersey,  Massachusset ,  Rhode-Island,  Arkansas, 
Kentucky.  Ma  ancora  nella  Virgihia  orientale ,  negli  stati  di 
Pensi Ivania,  Delaware,  Moine  ,  Luisiana,  Georgia  ,  Texas,  Kan- 
sas ,  r  elettore  deve  essere  iscritto  ne'  ruoli  dell'  imposte  diret- 
te e  nelle  due  Caroline  non  votano  che  i  proprietari. 

Due  terzi  insomma  degli  Stati  Uniti  d'America  hanno  in  fino  ad 
ora  ammesso  il  suffragio  universale„ma  tutto  fa  credere  che  pre- 
sto si  estenda  dovunque,  sendo  impossibile  arrostare  il  corso  fa- 
tale degli  avvenimenti  e  della  democrazia,  che  somiglia  in  tutto 
alla  lupa  che  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Nella  repubblicana  Svizzera,  il  potere  elettorale  varia  ne' di- 
versi cantoni,  ma  in  generale  i  grandi  Consigli  sono  scelti  dal 
suffragio  universale. 

Alle  tre  democrazie,  TAmericana,  la  Svizzera  e  la  Francese,che 
hanno  attuato  il  suffragio-  universale  ,  dobbiamo  aggiungere  la 
Spagna,  la  Svezia  e  Nìfrvegia,  la  Germania. 

Dopo  il  1866  il  Conte  di  Bismarck  si  mostrò  caldo  sostenitore 
del  voto  popolare.  L'introdusse  nella  costituzione  federale  della 
Germania  del  Nord,  escludendo  solo  i  condannati ,  i  falliti,  gli 
interdetti  e  quelli  che  Tanno  precedente  ebbero  soccorsi  dalla 
pubblica  carità. 

La  legge  elettorale  Spagnuola  del  1868  ha  ammesso  al  voto 
tutti  i  cittadini  di  23  anni ,  quando  non  siano  interdetti ,  fal- 
liti, o  abbiano  subito  condanne. 

Fin  dal  1821  si  era  parzialmente  modificata  in  Norvegia  la 
costituzione  del  1814,  che  accordava  i  diritti  di  elettore  a' pub- 
blici impiegati,  a'  possessori  di  terre  ,  o  a  chi  in  cittii  avesse  il 
diritto  di  borghesia.  Ora  una  legge  recente  ammette  in  tutto  il 
regno  al  diritto  elettorale,  chiunque  avesse  25  anni  e  vi  abitasse 
da  più  che  cinque.  La  popolarità  del  voto  è  però  temperata  colle 
elezioni  indirette. 
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I  diversi  sistemi  elettorali  che  abbiam  visto  in  vigore  presso 
vari  popoli,  han  trovato  tutti  nel  campo  teorico  apologisti  ed  op- 
positori numerosi. 

Intorno  al  sistema  che  si  fonda  sul  censo,  si  è  detto  che  il  go- 
verno principalmente  è  la  difesa  della  proprietà ,  che  la  storia 
dell'uomo  è  strettamente  legata  a  quella  della  terra;  e  che  quin- 
di il  proprietario  della  stessa  ha  certo  maggior  interesse  perchè 
l'ordine  sociale  non  sia  turbato;  d'ordinario  non  manca  dell'edu- 
cazione necessaria,  ed  è  in  grado  di  esercitare  con  coscienza,  li- 
bertà ed  indipendenza  il  suo  diritto  ,  si  aggiunge  che  questo  si- 
stema con  varietà  di  forme  ha  avuto  vita  nei  migliori  tempi  della 
repubblica  in  Roma,  della  libertà  in  Francia,  ed  ò  in  vigore  in 
Inghilterra. 

Matuttociò,  si  risponde,  non  basta  perchè  siano  esclusi  gli  al- 
tri. Creatore  della  ricchezza  non  è  solo  chi  coltiva  la  terra,  e  sa- 
rebbe una  grande  ingiustizia  attribuire  a  questi  T  elettorato  ikmi 
ammettendo  chi  ha  la  medesima  e  talvolta  maggiore  intelligen- 
za. Tutti  i  cittadini  son  soggetti  al  servizio  militare  ;  chi  più  e 
chi  meno,  ma  tutti  pagano  imposte,  perchè  mai  attribuire  l'eser- 
cizio della  sovranità  ai  soli  ricchi  proprietari  ? 

II  governo  che  nasce  da  queste  elezioni  rappresenta  la  mino- 
ranza del  paese. 

Il  Sismondi  è  fra  quelli  che  combattono  il  sistema  che  si  fon- 
da sulla  proprietà.  «Molte  virtù,  egli  dice,  sembrano,  è  vero, 
ereditarie  nei  proprietari  delle  terre,  e  se  lo  Stato  dovesse  gover- 
narsi da  un  sol  ordine,  esso  sarebbe  il  più  degno  ;  ma  non  vi  ha 
questa  necessità,  anzi  vi  ha  la  legge  universale  che  quella  nazione 
che  commette  i  suoi  destini  ad  un  uomo,  ad  un  ordine,  ad  un'as- 
semblea, cade  in  servitù;  debbono  esservi  consacrati  il  diritto  ed 
i  mezzi  di  resistenza  contro  le  usurpazioni  del  potere  sovrano.... 
1/  ingegno  rende  più  abili  a  promovere  il  bene  pubblico,  la  ric- 
chezza collega  i  loro  interessi  col  pubblico,  siccome  i  natali  li 
collegano  coU'onor  nazionale.  Lo  Stato  perciò  deve  dar  loro  il 
diritto  d' intervenire  al  suo  governo,  ma  non  deve  ad  essi  confi- 
dare il  tutto.  Così  se  fosse  solo  in  mano  de'  dotti ,  correrebbe 
pericolo  di  essere  sacrificato  a  vane  teorie  e  agli  esperimenti 
delle  loro  pericolose  astrazioni;  abbandonato  ai  ricchi ,  sarebbe 
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come  UD  podere  messo  a  profitto  del  loro  duro  egoismo,  i  poveri 
sarebbero  gravati,  e  la  proprietà  sarebbe  piii  sacra  della  vita  e 
della  salute  degli  uoraiui  ;  assoggettato  alla  nobiltà,  il  popolo 
sarebbe  avvilito  da  essa,  e  risguardato  di  altra  specie,  quindi  la 
parzialità  o  l'esclusività  degli  onori  e  delle  cariche.  Ma  il  prin- 
cipio sacro  e  conservatore  di  ogni  Governo  libero  ,  consiste  in 
ciò,  che  la  sovranità  non  appartengano  agli  individui,  né  a'con- 
sigli,  né  agli  ordini,  uon  insomma  ad  una  parte  ma  alla  nazione 
intera. 

Il  sistema  elettorale  che  divide  la  societiV  in  classi  si  combatte 
pome  non  più  applicabile  oggi  in  cui  le  caste  sono  state  abolite. 
Partigiana  del  suffragio  universale  t  la  scuola  democratica  da 
Rnu^sieau  a  Proudhon,  Quegli  avea  definito  la  sovranità  popolare 
re/me  la  eguale  par Uripn sione  di  tutti  alla  cosa  pubblica  .  nel  miglior 
^nwdo  che  Ui  sviluppo  economico  ,  intellctUink  f  morale  della  societA, 
Bpsi'eme  a  tutte  le  altre  circostanze  concedono.  Il  suffragio  universa- 
^^fe  si  disse  un  diritto  naturale,  perocché  ogni  cittadino  ricco  o 
^^lebeo,  ignorante  o  letterato  ha  un  uguale  interesse  al  buono 
andamento  della  cosa  pubblica,  e  tutti  pagano  tasse. 

Si  deve  quindi  concedere  a  tutti  i  maggiori  di  etfi,  senza  altra 
condizione,  sian  pure  indigenti  o  analfabeti, 

«  Il  diritto  elettorale,  dico  il  Proudhon,  ò  inerente  alla  qualità 
di  uomo  e  di  cittadino,  come  il  diritto  di  proprietà,  di  ereditare, 

rdi  testare,  di  lavorare,  di  associarsi ,  di  comperare  e  di  vendere. 
dì  fabbricare,  di  maritarsi  ed  avere  de'  figliuoli ,  come  1'  obbligo 
tìel  servizio  militare  e  del  pagare  le  imposte.  Per  1'  esercizio  di 
questi  diritti  che  tutti  discendono  dalla  sovranità  democratica, 
ri  è  mai  pensato  ad  esigere  dal  cittadino  ch'egli  pruovasse  la  sua 
istruzione?  Che  I  Voi  accordate  all'illetterato  tutti  i  diritti,  il  cui 
complesso  costituisce  la  più  alta  dignità  dell'  uomo  e  del  citta- 
dino; e  poi  gli  rifiutate  il  primo  di  lutti,  il  più  elementare,  quel- 
lo per  io  quale  egli  è  chiamato  a  dichiarare  che  i  tali  uomini, 
incaricati  di  far  per  lui  le  leggi,  di  rivedere  i  conti  dell'  ammi- 
nistrazione, G  di  votare  i  carichi  eh'  egli  avrà  a  sopportare,  han- 
PUÒ  o  pur  DO  la  sua  confidenza.  Vi  è  qui  più  che  usurpazione  in- 
I  costituzionale  ,  vi  è  ,  conveniamone  ,  una  usurpazione  bor- 
L  ghese.» 

Ma  ammesso  un  principio,  non  si  pui!i  arrestarlo  a  mezza  via, 
le  uopo  cavarne  le  ultime  conse^euze,  e  solo  vi  accorgerete  del- 


—  aso- 
la falsila  delle  vostre  opinioni  quando  l'onnipotenza  della  logica 
trae  dalle  vostre  premesse  assurde  illazioni. 

Il  suffragio  universale  è  un  diritto  naturale,  dunque  deve  es- 
sere assoluto,  adoperarsi  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi,  pre9* 
so  i  popoli  civili  0  barbari.  E  poi  deve  essere  esteso  a  tutti,  non 
solo  agli  analfabeti  e  miserabili,  ma  anco  agli  adolescenti  ed  alle 
donne.  Ed  infatti ,  voi  escludete  i  fanciulli  ;  esclama  Sam  C!ole- 
drige  ,  ma  ,  la  ignoranza  grossolana  ,  e  la  superstizione  invete- 
rata, e  la  tirannide  abituale  della  passione  e  de'  sensi,  non  sono 
forse  peggiori  dell'  infanzia?  Forse  che  il  giudizio  di  un  giovi- 
netto inglese,  educato  in  mezzo  ad  una  colta  famiglia ,  non  vale 
almeno  quello  di  un  contadino  russo,  che  percuote  il  suo  idolo 
per  amicarselo,  e  si  attribuisce  il  merito  di  una  preghiera  per- 
petua, quando  attacca  alle  ali  di  un  molino  a  vento  la  preghiera 
che  gli  ha  scritta  il  padrone?  » 

Questi  principii  che  hanno  le  apparenze  del  vero,  sono  ingiusti 
e  falsi,  sorgente  di  gravissimi  mali,  nemici  di  ogni  libertà,  sono  il 
trionfo  della  più  abominevole  delle  tirannie,  quella  del  numero, 
della  forza  bruta,  dell'  ignoranza. 

Giudicatene  dagli  effetti.  Lasciamo  la  Germania  •  ove  si  è  at- 
tuato da  poco  ed  ove  la  libertà  politica  è  veramente  bambina, 
basta  accennare  quali  beni  e  quali  mali  ha  prodotto  in  fino  ad 
ora  in  Francia,  nella  Svizzera,  in  America. 

Con  la  repubblica  e  con  l' Impero  la  democrazia  francese  ha 
mostrato  ad  evidenza  che  quando  il  numero  predomina  sul  sen- 
no^ sull'  aristocrazia  dell'  ingegno  e  delle  sostanze  ammazza  la 
libertà  e  si  tramuta  in  demagogia  o  dispotismo. 

Il  voto  universale,  in  Isvizzera,  ha  portato  al  potere  i  radicali, 
i  quali  reputando  che  ogni  mezzo  anche  disonesto  sia  buono  pui^ 
che  raggiunga  il  fine,  stesero  la  mano  all'  infime  classi  della  so- 
cietà ,  che  salite  su  non  si  tennero  paghe  di  governare ,  ma  si 
adoperarono  con  ogni  potere  per  escludere  del  tutto  i  liberali , 
che  pure  erano  i  più  intelligenti  ed  onesti  del  paese,  dipingen- 
doli al  facile  popolo  come  antichi  nemici  d'ogni  suo  bene,  d'ogni 
suo  vero  interesse. 

La  lotta  fu  cosi  accanita  che  pochi  liberali  ebbero  la  forza  di 
resistere,  gli  altri  disg  ustati  non  vollero  saperne  più  degli  affari 
pubblici  e  si  trassero  in  disparte.  Padroni  del  paese,  i  radicali  si 
imposero  e  comandarono  a  piacer  loro.  Parve  allora  che  la  liber* 
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Alle  maggioranze  tiranniche  e  brutali, all'assemblee  legislative, 
scese  tanto  basso,  resistano  ancora  il  Senato,  non  eletto  dal  suf- 
fragio universale,  e  il  potere  giudiziario,  che  temperano  le  vio- 
lenze e  rendono  meno  frequenti  le  ingiustizie- 
li  Tocqueville  trova  nella  sala  del  Senato  eloquenti  avvocati, 
magistrati  integerrimi  ;  prodi  generali  ,  uomini  cosi  celebri  per 
quanto  mediocri  ,  vulgari  ed  oscuri  son  quelli  della  camera 
de' rappresentanti.  . 

Il  medesimo  giudizio  ne  fece  Chevalier  ,  e  Laboulaye  esclama. 
«  Io  non  esito  a  dirlo,  è  in  grazia  del  Senato  che  la  repubblica 
americana  ha  potuto  prosperare  ,  la  democrazia  ha  potuto  svi- 
lupparsi perchè  aveva  a  capo  un'assemblea  composta  deglniomini 
più  ragguardevoli  dell'America,  custode  de'  grandi  interessi  del 
paese  contro  la  foga  delle  passioni  vulgari. 

Ma  il  Senato  d'oggi  non  ò  più  quello  che  si  ammirava  trenta 
anni  or  sono.  Le  idee  democratiche  sono  entrate  nel  suo  seno  ed 
agli  uomini  celebri  succedono  levulgari  mediocrità.  E  per  giun- 
ta si  levan  grida  dalla  turbolenta  democrazia  che  vuole ,  non 
che  riformarlo,  abolirlo,  come  inutile  ruota,  e  chiede  che  i  giudi- 
ci, non  dal  presidente  e  dal  Senato  vengano  eletti,  ma  dal  popo- 
lo, che  durino  in  carica  pochi  anni  soltanto,  siano  amovibili,  fac- 
ciano il  piacere  e  là  volontà  delle  maggioranze.  Già  questo  prin- 
cipio è  entrato  in  qualche  costituzione  recente  come  in  quella 
di  California  e  Coli  arado;  ma  quali  saranno  le  sorti  della  demo- 
crazia dell'America  del  Nord,  se  il  Senato  verrà  soppresso,  se  in 
tutti  gli  Stati  i  giudici  saranno  eletti  dal  popolo  che  può  revo- 
carli secondo  gli  pare? 

Diventeranno  una  fatale  verità  le  profezie  di  Macaulay  e  molti 
altri;  la  libera  e  possente  patria  di  Washington  non  sarà  punto 
dissimile  dal  Messico  ,  o  dalle  altre  repubbliche  spagnuole  del 
nuovo  mondo. 

Il  suffragio  universale  senza  limiti ,  da  cui  seguono  sempre 
effetti  contrari  a  quelli  che  si  augurano  i  democratici^  può  adot- 
tarsi con  utilità  in  un  caso  solo,  allorquando  è  forza  stabilire 
qual  forma  di  governo  un  popolo  vuol  darsi. 

Non  si  tratta  allora  di  far  leggi  o  amministrare  per  anni.  Ma 
si  deie^ votare  su  ciò  che  tutti  comprendono  ,  e  dalla  cui  solu- 
zione  dipende  in  gran  parte  l'avvenire  nazionale. 

^  45 
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Il  problema  non  è  di  facile  soluzione.  Da  una  parte  non  si 
aggiudicare  la  sovranità  alla  proprietà  ed  alla  ricchezza  , 
affatto  materiali,  ed  inette  di  lor  natura  a  rappresentare;  i 
predominio,  dice  il  Gioberti,  indurrebbe  un  sensismo  poli 
tanto  più  empio  quanto  incivile,  e  farebbe  rivivere  i  tempi  ( 
barbarie.  Dall'altra  parte  l'attuazione  del  voto  universale  s 
limiti,  per  una  via  opposta,  mena  alle  medesime  consegue: 
fa  trionfare  il  maggior  numero  senza  più  ,  non  il  popolo  n 
plebe  eslege,  che  diventa  volgo,  in  cui  predomina  il  senso,  ( 
odia  e  soffoca  nelle  assemblee  Tingegno,  che  pur  dovrebbe 
sere  il  sovrano  naturale,  e  facilmente  è  licenzioso,  anarcl 
i  bestiale,  atto  a  demolire  non  a  costituire  nulla  di  stabile. 

•  Che  se  a'mali  possibili  non  si  pone  rimedio,  impedendo  che 

classe  do 'cittadini  vada  spogliata  della  propria  parte  nella 
r  presentanza,  limitando  a  pochi  il  suffragio  ,  non  si  accorda  < 

\  la  libertà  con  la  democrazia,  formandosi  di  questa  un  falso 

n  cetto,  ed  estendendo  senza  limiti  il  voto  anche  a  chi  non  1 

qualità  necessarie  per  esercitare  questo  prezioso  diritto. 
In  qual  guisa,  adunque  vuole  essere  estcscTil  suffragio  ? 
D'ordinario  la  scuola  democratica  confonde  i  diritti  natura] 
politici;  crede  che  il  sistema,  ch'essa  reputa  il  più  razionale 
possa  senza  difficoltà  attuare  presso  tutti  i  popoli  ed  in  ti 
tempi,  scambia  la  democrazia  con  la  demagogia,  che  ne  è  la 
schera. 

Ricordiamo  alcuni  principii  elementari. 

I  diritti,  non  solo  i  politici  ma  anco  i  civili,  hanno  certo  il 
fondamento  nel  diritto  naturale,  ma  differenziano  da  ques^p 
è  assoluto  di  tutti  i  tempi  e  luoghi,  laddove  quelli  possono  ei 
circoscritti  e  limitati,  perocché  oltre  l'interesse  individuale 
congiunto  quello  di  tutta  la  societài. 

Cosi  il  diritto  di  esistere,  di  essere  rispettato  nelle  proprie 
sone  sono  naturali ,  e  la  societii  non  può  in  nessuna  guisa  se 
scerli  0  limitarli  al  fanciullo,  al  pazzo,  all'idiota.  Ma  può  ben 
scrivere,  nell'interesse  de'terzi,  che  non  abbiano  facoltà  di 
citare  i  diritti  civili,  contrarre  matrimonio,  far  testamento, 
ministrare,  poiché  non  hanno  compiuta  intelligenza  o  volon 


—  355  — 

Diversi  dagli  uni  e  dagli  altri  sono  i  diritti  politici,  nell'  eser- 
zio  de'  quali  il  cittadino  compie  un  uffizio  pubblico  più  che  pri- 
vato, da  cui  può  venirne  utile  o  danno  all'interesse  sociale,  onde 
non  tutti  coloro  che  hanno  i  diritti  civili  possono  pretendere 
d'avere  l'esercizio  dei  politici. 

L'analfabeta  ha  lil)ertà  di  lavoro,  di  proprietà,  di  culto/ può 
contrarre  matrimonio^  stipulare  contratti,  associarsi  con  altri  , 
poiché  iiell'esercizio  di  questi  diritti  il  principale  interesse  lo  ha 
la  propria  persona,  e  il  mancare  dell'intelligenza  necessaria  pro- 
duce effetti  dannosi  più  all'individuo  che  alla  società.  Infatti  se 
non  sa  amministrare  le  proprie  sostanze,  unirsi  in  conveniente 
matrimonio,  peggio  per  lui;  ma  da  questo  fatto  a  tutti  gli  altri 
cittadini  non  ne  vien  danno.  Il  contrario  ha  luogo  quando  deve 
esercitare  l'alto  uffizio  della  sovranità  dello  Stato,  (fuando  dal  suo 
voto  dipende  la  qualità  dell'esercizio  di  tutti  i  poteri  pubblici. 
Più  che  gl'interessi  individuali  prevalgono  i  collettivi,  per  la  qual 
cosa  la  società  può  limitare  l'esercizio  de'diritti  politici  e  non  ac- 
cordarli se  non  a  chi  ha  le  condizioni  necessarie  per  compierli. 

I  diritti  politici  non  possono  essere  adunque  estesi  a  tutti  in- 
distintamente. Ogni  ceto,  ogni  individuo  deve  partecipare  al  go- 
verno, purché  abbia  la  capacità  necessaria,  purché  sappia  aom- 
piere  l'uffizio  per  cui  é  chiamato. 

Non  vi  é  maggiore  ingiustizia,  ripetiamo,  principio  più  irrazio- 
nale di  quello  professato  da' democratici,  che  vogliono  dare  pari-  j* 
tà  di  diritti  a  chi  veramente  non  ne  ha;  di  che  segue  che  preva-  • 
lendo  il  numero  per  grande  che  sia,  non  può,  per  se  solo  far  legge. 

L'ingegno  e  non  altri  é  il  vero  sovrano.  La  plebe  ha  il  senso 
della  verità  e  del  bene,  mn  sempre  perplesso  ed  indeterminato,  e 
y^    mancando  di  coltura  ed  esperienza,  di  guida  ed  interpetre,  scam- 
bia-facilmente  il  bene  col  suo  contrario,  il  reale  coU'apparente. 

Segue  da  quel  che  é  detto  che  il  suffragio  universale  è  l'ideale 
a  cui  deve  aspirare  ogni  governo  rappresentativo  democratico , 
che  nessuno  ordinamento  elettorale  può  dirsi  compiuto  qualora 
escluda  assolutamente  una  classe  o  una  persona;  ma  nessuno  si- 
stema può  anche  dirsi  ragionevole  e  giusto  se  ammette  chi  è  in- 
capace per  propria  colpa,  o  chi  non  ha  interesse  a  conservare  la 
società  in  cui  vive. 

L'elettore  deve  essere  adunque  intelligente,  morale,  indipen- 
dente, aver  domicilio  nello  stato  e  dimorarvi  da  tempo. 


'♦ 
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Deve  avere  V  intelligenza  del  voto,  cioò  a  dire ,  sapere  cosa  fa, 
perchè  potsse  scegliere  chi  esprima  esattamente  i  suoi  bisogni, 
le  sue  idee.  L' ignorante  commette  i  maggiori  delitti  e  non  ha 
la  coscienza  di  se,  onde  se  non  gli  ricouosconp  i  diritti  che  ap- 
partengono all'uomo  razionale  ,  non  è  la  società  che  lo  esclu- 
de, ma  la  sua  inerzia  e  rozzezza.  Chi  non  sa  leggere  e  scrivere  non 
può  adunque  partecipare  al  suffragio,  ma  chi  sa  tanto  poco  non 
ha  certo  discernimento  abbastante  per  potere  scegliere  i  deputa- 
ti. Il  Mill  vorrebbe  un  maggior  corredo  di  cognizioni  ,  una  certa 
conoscenza  della  conformazione  della  terra  e  delle  sue  divisioni 
naturali  e  politiche ,  una  certa  cognizione  degli  elementi  della 
storia  generale  e  della  storia  e  istituzioni  del  proprio  paese.  Ma 
se  questo  grado  di  sapere  non  è  accessibile  a  tutti ,  e  non  esiste 
un  meccanismo  sicuro  per  accertarsi  se  vi  si  è  o  no  giunti,  quan- 

4 

to  alla  lettura  ed  al  calcolo  non  vi  sarebbe  difficoltà.  «  Sarebbe 
agevole,  soggiunge  il  Mill ,  l'esigere  da  chiunque  si  presentasse 
all'elezione  elettorale  che  in  presenza  di  colui  che  tiene  i  regi- 
stri copiasse  una  frase  da  un  libro  e  procedesse  alla  regola  del 
tre». 

Ma  se  volesse  adottarsi  questo  sistema,  non  sarebbe  facile  im- 
pedire frodi  e  corruzioni  d'ogni  sorte.  Pei  paesi  ove  è  obbligato- 
rio l'insegnamento,  pare  a  me,  si  potrebbe  prescrivere  che  nes- 
suno può  esercitare  il  diritto  elettorale  se  non  presenta  un  cer- 
tificato .d'aver  compiuto  almeno  il  corso  elementare  inferiore. 

Del  pari  va  escluso  il  fanciullo  che  non  può  avere  l' intelligen- 
za del  voto.  L'  età  necessaria  per  avere  1'  esercizio  del  diritto  de- 
ve variare,  secondo  i  diversi  paesi  ove  ò  più  o  meno  precoce  lo 
sviluppo  intellettuale. 

Con  maggiore  ragione  va  escluso  chi  ha  subito  condanne  per 
reati  comuni,  chi  è  reo  di  notoria  immoralità,  chi  esercita  turpi 
professioni,  chi  non  paga  le  imposte,  chi  si  sottrae  alla  leva,  chi 
abitualmente  trascura  i  suoi  doveri  di  elettore  ed  ogni  puoblico 
ufficio,  perocché  chi  rinuncia  a  partecipare  agli  obblighi  della 
vita  sociale,  non  può  ammettersi  a  goderne  i  vantaggi. 

I  miserabili  che  vivono  della  pubblica  carità  non  possono  es- 
sere elettori,  e  perchè  è  difficile  che  serbino  la  necessaria  indi- 
pendenza e  perchè  chi  non  sa  sostenersi  col  proprio  lavoro",  non 
ha  diritto  di  servirsi  del  danaro  altrui. 

È  necessario  che  l'elettore  paghi  parte  di  quelle  imposte  che  le 
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assemblee  generali  o  locali,  sono  chiamate  a  votare —  «  Quelli 
che  non  pagano  imposte,  osserva  saviamente  il  Mill,  disponendo 
Qoi  loro  voti  del  denaro  altrui,  hanno  tutte  le  ragioni  immagi- 
nabili di  essere  prodighi  e  nessuna  di  essere  economi.  In  tutte  le 
faccende  pecuniarie,  ogni  facoltà  di  votare  da  loro  posseduta  è 
una  violazione  del  principio  fondamentale  di  un  libero  governo; 
un  conserto  difettuoso,  nel  quale  havvi  potere  di  sindacato-e  as- 
soluta deficienza  a  bene  esercitarlo.  Tanto  vale  il  permettere  al- 
trui di  rovistare  nelle  tasche  de'proprii  vicini  per  qualsiasi  ob- 
bietto  che  lor  piacerà  di  chiamare  obbietto  pubblico:  ognun  sa 
che  questo  sconcio  ha  fatto  salire,  nelle  maggiori  città  degli  Stati 
Uniti,  rimposta  locale  ad  una  cifra  oltremodo  onerosa,  e  soppor- 
tata interamente  dalle  classi  più  ricche.  Che  la  rappresentanza 
sia  tanto  estesa  quanto  l'imposta,  nò  più  né  meno.  Ma  per  conci- 
liare ciò,  quale  condizione  annessa,  colla  universalità  del  suf- 
fragio ,  egli  è  essenziale,  e  per  molti  altri  rispetti  indispensabile 
che  r  imposta  scenda  ,  sotto  forma  visibile ,  sino  alle  classi  più 
povere.  » 

E  le  donne  ?  Si  deve  anche  alle  medesime  estendere  l'esercizio 
del  diritto  elettorale?  La  quistioue  si  discute  con  calore  da  un 
pezzo.  Bentham,  Tommaso  Hare,  e  sopra  tutti  SuartMill  rispon- 
dono affermativamente,  e  questi  ne  sostiene  la  tesi  ragionando 
a  un  dipresso  cosi. Tutti  gli  esseri  umani  hanno  lo  stesso  interes- 
se ad  avere  un  buon  governo,  tutti  hanno  bisogno  di  un  voto  per 
assicurarsi  la  lor  parte  di  beneficia  Le  donne  ne  hanno  più  biso- 
gno che  gli  uomini, poiché  essendo  fisicamente  più  deboli,  dipen- 
dono più  dàlie  leggi  e  dalla  società  per  la  loro  protezione.  Oggidì 
nessuno  sostiene  che  le  donne  dovrebbero  esser  ridotte  allo  stato 
di  servitù,  che  non  dovrebbero  più  avere  altro  pensiero  che  di 
essere  le  schiave  domestiche  dei' loro  mariti,  dei  loro  padri  e  fra- 
telli. Si  permette  alle  non  maritate,  e  in  alcuni  paesi  anche  alle 
maritate  di  possedere  un  patrimonio  come  gli  uomini,  che  pos- 
sano scrivere  ed  insegnare.  Or  quando  queste  cose  sono  ammes- 
se, l'incapacità  politica  non  riposa  più  sopra  alcun  principio. 

Gli  uomini,  come  le  donne,  hanno  bisogno  dei  diritti  politici, 
non  solo  per  governare,  ma  per  impedire  che  altri  governi  male. 
La  maggior  parte  degli  uomini  non  sono  e  nonsaranno  mai  altro 
per  tutta  la  loro  vita,  che  una  classe  di  lavoratori  nei  campi,  nei 
fondachi  o  nelle  officine;  ciò  non  di  meno  nessuno  dirà  che  fa- 
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ranno  un  cattivo  uso  del  loro  voto.  Perchè  si  deve  credere  che 
lo  faccian  le  donne?  Forse  l'attività  impiegata  in  casa  serve  ad 
abbrutire  più  di  quella  impiegata  nei  solchi  o  nelle  manifatture? 

Si  dice  che  voterebbero  come  semplici  macchine  allo  stesso 
modo  dei  loro  parenti.  Sia  pure,  non  apporterà  un  grande  male. 
Sarebbe  già  un  gran  progresso  nella  posizione  morale  della  don- 
na, di  non  essere  dichiarata  dalla  legge  incapace  d'avere  un'  opi- 
nione. Vi  sarà  qualche  vantaggio  per  esse,  individualmente,  se 
avranno  da  dare  qualche  cosa  che  i  loro  parenti  non  possono  te- 
nere che  perforza.E  non  sarebbe  neppure  piccolo  vantaggio  che 
il  marito  dovesse  discutere  laquistione  con  sua*moglie,  che  il 
voto  non  fosse  più  un'affare  suo  esclusivo,  ma  un  affare  comune. 

La  qualità  del  voto  sarebbe  migliorata.  Spesso  Tuomo  per  l'in- 
fluenza di  sua  moglie,  resterebbe  fedele  ad  un  opinione  sincera. 
Qualche  volta  ,  è  vero ,  Tinfluenza  della  moglie  sarebbe  eserci- 
tata non  a  profitto  di  un  bene  pubblico,  ma  di  un  interesse  di  fa- 
miglia. Ma  quando  ciò  avvenisse,  non  sarebbe  ciò  conseguen- 
za del  voto ,  ma  bensì  della  cattiva  educazione  ricevuta  dalle 
donne.  Se  essa  potrà  votare,  sente  tosto  T^effetto  del  punto 
d'onore  ;  impara  a  considerare  la  politica,  come  cosa  sulla  qua- 
le le  è  concesso  di  avere  un'opinione,  acquista  un  sentimento 
di  responsabilità  personale,  di  coscenza  dei  proprii  atti.  È  cosa 
ingiusta  ed  irragionevole  che  quando  la  donna  fornisce  di  tutto 
le  guarentigie  legali  che  si  esigono  da  un  elettore,  quando  ha  un 
patrimonio  indipendente,  pagale  imposte,  è  a  capo  della  fami- 
glia, si  debba  escludere  dai  diritti  elettorali. 

Speriamo  che  come  si  distruggono  V  un  dopo  Taltro,  tutti  gli 
avanzi  del  monopolio  e  della  tirannia,  sparirà  ancor  questo,e  che 
l'opinione  de'più  autorevoli  pensatori  del  nostro  secolo,  avrà  il 
suo  effetto  su  tutti  gli  spiriti  che  non  sono  induriti  dall'  egoismo 
o  da  pregiudizi  inveterati. 

Queste  ragioni  allega  il  Mill  per  sostenere  il  diritto  che  han 
le  donne  ad  esercitare  il  voto  elettorale  ,  ed  altri  argomenti  ag- 
giungono parecchi  scrittori.  Ma  non  giova  riportarli. 

Certo  nel  campo  astratto  se  la  donna  è  un  essere  ragionevole  e 
libero,  come  l'uomo,  e  se  ò  imputabile  dei  suoi  atti,  non  si  può 
privare  della  maggior  parte  dei  diritti  civili  e  politici  ;  ella  ha 
senza  dubbio  il  diritto  di  votare. 
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Ma  se  infino  ad  ora  nell'  esercizio  di  molti  diritti  la  donna  non 
fu  paragonata  airuomo,  ciò  non  avvenne  perchè  vuoisi  ancor  te- 
nere soggetta  e  servile.  Se  ella  fosse  in  tutto  pareggiata  all'uomo 
nei  diritti  civili,  si  renderebbero  men  duraturi  e  saldi  i  legami 
della  famiglia;  se  avesse  i  diritti  politici,  gli  affari  pubblici  di- 
venterebbero più  confusi  e  difficili;  in  luogo  di  scemare  cresce- 
rebbero le  ire  ,  e  la  donna  scambiando  interamente  la  sua  mis- 
sione tutta  di  amore,  non  ci  guadagnerebbe  punto. 

Infatti  se  la  traete  in  piazza  perchè  ella  giudichi,  faccia  leggi, 
amministri,  comandi  eserciti,  imponga  balzelli,  è  facile  che  com- 
pia tutte  queste  cose  con  pari  ingegno  e  forse  con  maggiore  ret- 
titudine degli  uomini;  essa  desterà  forse  maggiore  ammirazione 
ma  perderà  quella  grazia  modesta  che  forma  oggi  il  principale 
suo  pregio.  I  più  grandi  poeti,  non  fanno  V  ideale  della  donna 
guerriera  o  politicante,  ma  Beatrice,  Desdemone,  Ofelia,  Giuliet- 
ta, Margherita,  Tecla  sono  creature  angeliche  e  modeste  che  vi- 
vono tutte  nel  cuore  e  non  si  lasciano  ammirare  né  innamorano 
il  mondo  per  la  loro  sapienza,  per  la  loro  dottrina;  quantunque 
debole,  essa  domina  il  mondo  con  gli  affetti ,  esercitando  un  im- 
perio tanto  più  invidiabile  per  quanto  meno  è  dispotico.  Le 
Giuditte,  le  Giovanne  D'  Arco  istesse,  le  donne,  che  filosofeggia- 
no o  discutono  di  astronomia  o  di  politica  non  piacciono  di  più, 
non  son  tenute  in  maggiore  considerazione  di  una  poco  colta  ma 
affettuosissima  madre. 

In  ogni  modo,  ammesso  che  in  teoria  non  si  può  negare  alla 
donna  i  diritti  politici  come  i  civili,  ne  segue  che  la  quistione 
diventa  tutta  di  opportunità  e  di  convenienza.  Allorquando  i  co- 
stumi di  un  popolo  son  tali  che  essa  può  liberamente  esercitare 
ogni  altra  professione,  le  si  può  certo  concedere  il  diritto  elet- 
torale. Ma  in  un  paese  dove  i  costumi  pubblici  non  consentano 
che  eserciti  nessun  arte  o  mestieri,  ove  gli  uomini  accorrono  al- 
Tume  in  numero  scarsissimo,  sarebbe  opera  inutile  il  concedere 
anco  alle  donne  il  voto',  perocché  queste  seguirebbero  in  tutto 
Tesempio  delor  mariti,  padre  o  fratelli. 

Ammesso  adunque  che  tutti  debbono  partecipare  al  voto,  vie- 
ne il  medesimo  ristretto  non  dalVarbitrio  della  legge,  ma  dalla 
giustizia  de' principii ,  dall'incapacità  in  cui  volontariamente 
ognuno  trovasi,  ond'egli,  se  va  privo  del  diritto,  gli  è  perchè  non 
si  cura  di  adempiere  agli  obblighi  suoi,  ovvero  perchè  trovasi  in 
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una  condizione  generale  di  avvilimento  ;  da  cui,  solo  che  'il  vo- 
glia, potrebbe  uscire. 

Il  voto  sarà  adunque  più  o  meno  ristretto  per  quanto  è  mag- 
giore o  minore  la  moralità  e  civiltà  di  un  paese.  Ove  gli  analfa- 
beti, i  miserabili,  i  delinquenti,  sono  in  scarso  numero,  il  diritto 
elettorale  avrà  grande  estensione  ;  ove  invece  il  numero  è  gran- 
dissimo, sarà  ristretto  e  limitato  di  molto. 

IX. 

Se  tutti  hanno  il  diritto  di  conoscere  ed  additare  i  legislatori , 
tranne  le  restrizioni  accennate,  questi  non  possono  essere  che  gli 
eccellenti  per  virtù,  per  dottrina,  per  esperienza.  L*elegibile 
dovrebbe  avere  oltre  le  condizioni  richieste  all'elettore,  maggio- 
re capacità,  moralità  specchiata,  in  guisa  che  dia  sicura  garenzia 
della  sua  indipendenza  e  rettitudine  nel  giudicare. 

S2  non  è  necessario  il  censo  per  diventar  ministro,  consigliere 
di  Stato  0  generale ,  sarebbe  un*  ingiustizia  se  si  pretendesse, 
quando  devesi  rappresentare  la  sovranità  della  nazione. 

Ma  occorre  però  considerare  la  quistione  anche  dal  lato  prati- 
co. Il  Deputato  per  compiere  la  sua  missione  è  costretto^  ad  ab- 
bandonare gli  affari  suoi  particolari  e  dimorare  parecchi  mesi 
dell*,  anno  nella  capitale  del  regno,  sostenendo  gravi  spese.  Or 
chi  nulla  possiede  non  può  convenientemente  adempiere  il  suo 
mandato  ;  egli  sarà  costretto  ad  esercitare  nel  medesimo  tempo 
una  professione  o  un  mestiere  qualunque,  e  la  sua  povertà  il  ren- 
de meno  indipendente  e  più  facile  alle  corruzioni.  Ecco  perchè  a 
voler  avere  zelanti  Deputati,  è  necessità  adottare  uno  dei  due  si- 
stemi che  sono  in  vigore  in  Inghilterra  o  in  America. 

Nella  grand  Brettagna  fin  dal  1858  si  ò  abbolito  dalla  legge 
ogni  censo  per  1*  elegibile  ;  ma  esiste  di  fatto  ,  perocché  non  può 
esser  membro  della  Camera  dei  Comuni,  se  non  colui  che  sostie- 
ne la  spesa  della  propria  canditatura,  la  quale  ascende  di  ordi- 
nario] a  25000  lire  per  persona.  Chi  non  è  ricco  non  può  certo 
gettar  via  una  somma  cosi  grossa. 

In  America  invece  tutti  sono  elegibili ,  ma  Senatori  e  Depu- 
tati percepiscono  lo  stipendio  di  3000  dollari  airanno.  Non  si  può 
uscire  da  uno  di  questi  due  sistemi.  Se  vuoisi  stabilire  che  1'  uf- 
ficio del  Deputato  debba  esser  gratuito,  di  necessità  si  dovrebbe 
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prescrivere  che  egli  avesse  un  censo  sufficiente  per  compiere 
con  decoro  il  proprio  mandato.  Se  invece  si  dà  compenso  ai  rap- 
presentanti,  allora  la  scelta  può  cadere  su  tutti. 

Dei  due  sistemi  sembra  preferibile  il  secondo,  quantunque  sien 
moltissimi  che  il  combattono,  aiSermando  che  si  accrescerebbero 
in  quiesto  modo  le  brighe,  che  si  aprirebbe  il  campo  ai  cacciato- 
ri d' impieghi,  e  che  il  Deputato,  perpaura  di  perdere  V  inden- 
nità, diverrebbe  più  pieghevole  ai  Ministri,  dai  quali  forse  più 
facilmente  si  lascerebbe  corrompere. 

n  non  accordare  le  indennità,  chiude  le  porte  della  Camera  ai 
migliori,  e  mentre  il  Governo  dovrebbe  appartenere  agli  ottimi, 
non  sarebbe  in  fin  dei  conti  composto  che  di  ricchi,  forse  igno- 
ranti, speculatori  o  avvocati,  che  si  servono  del  lóro  ufficio  per 
esercitare  influenza,  per  avere  maggiori  afifari. 

Oltre  gli  Stati  Uniti,  indennizzano  i  loro  rappresentanti,  la 
Svizzera,  la  Grecia,  il  Belgio  che  accorda  a  quelli  non  dimoran- 
ti nella  capitale  200  fiorini  per  mese ,  la  Danimarca,  la  Norve- 
gia, r  Olanda,  la  S\ezia.  La  Francia  imperiale  concedeva  ,  du- 
rante la  sessione,  2,500  lire  al  mese  a'  deputati  e  3000  a*  senatori. 
E  dopo  lunghi  contrasti  nella  Camera  alta,  il  Conte  di  Bi^mark 
ottenne  finalmente  nel  1867  che  si  votasse  l'indennità  anche  pei 
deputati  del  parlamento  germanico. 

Se  gli  ecclesiastici  possono  essere  elettori,  crediamo  che  non  si 
debbano  ammettere  come  eleggibili.  Il  sacerdozio  è  tale  uffizio  ^ 
che  dovrebbe  stare  lontano  da  ogni  parte  politica,  non  mescolarsi 
coi  partiti,  cogl'interessi  e  passioni;  la  chiesa  sia  cattolica  o  pro- 
testante vuole  essere  in  tutto  divisa  dallo  Stato;  e  questo  princi- 
pio ha  vigore  nell'America,  nell'Inghilterra  e  nella  Svizzera,  ove 
si  escludono  dalla  Camera  gli  ecclesiastici  di  qualunque  genere. 
Si  debbono  ammettere  comeeleggibili  gli  amministratori  o  sti- 
pendiati da  società  che  ricevono  sussidi  dallo  Stato ,  i  quali  nel- 
l'Assemblea più  che  de'pubblici,  sarebbero  difensori  di  privati  in- 
teiessi?  n  male  è  evidente,  ma  è  difficile  impedirlo  per  legge,  poi- 
ché escludere  assolutamente  questi  deputati ,  sarebbe  limitare 
la  libertà  degli  elettori ,  con  danno  delle  medesime  assemblee 
dalle  quali  si  allontanerebbero  forse  specchiate  intelligenze,  o 
industrianti  che  han  pratica  degli  affari.  Anche  in  Inghilterra  le 
società  industriali  nominano  spesso  uno  o  più  deputati ,  fra  i  più 
autorevoli  ed  influenti,  ad  amministratori  delle  medesime,  col-* 
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l'obbligo  di  promuovere  in  Pagamento  gli  interessi  della  società. 

I  costumi  e  la  morale  pubblica,  più  che  ogni  alti:^.  legge,  pos- 
sono correggere  ed  infrenare  queste  abitudini  poco  delicate  e  vi- 
ziose. Ma  quando  fosse  provato  con  fatti  evidenti  che  il  deputato 
ha  un  interesse  personale,  pecuniario,  diretto  da  far  valere,  non 
si  può  al  medesimo  levargli  la  qualità  di  deputato,  o  interdirgli 
di  prendere  in  pubblico  la  parola  per  fornir  notizie,  o  difendere 
anco  la  società  ch'egli  rappresenta,  ma  gli  deve  essere  vietato  di 
dar  sulla  medesima  qualsiasi  voto. 

E  si  debbono  ammettere  come  eleggibili  gli  ufficiali  pubblici? 
Fin  dallTiS  in  Inghilterra  so  ne  restrinse  di  molto  il  numero. 
Oggi  sono  esclusi  i  Lord  che  seggono  nella  Camera  alta,  il  clero, 
i  pensionati  della  lista  civile,  i  giudici  retribuiti,  tutti  gli  impie- 
gati di  finanza  ,  meno  i  Lord  della  tesoreria  ,  e  sono  ammessi  i 
Ministri  e  sotto  Segretari  di  Stato. 

Gli  escludono  assolutamente  dal  congresso  o  dalla  camera  elet- 
tiva gli  Stati  Uniti  d'  America  e  la  Svizzera  ,  ed  altre  monarchie 
rappresentative  le  quali  ,  come  la  nostra,  ammettono  per  ecce- 
zione alcune  categorie  più  o  meno  numerose. 

Se  è  vero  che  V  impiegato  non  può  mai  obbliare  che  egli  di- 
pende da'  Ministri  da  cui  ebbe  la  nomina  e  che  potrebbero  tra- 
slocarlo o  promuovere,  l'esperienza  prova  ancora  che  molti  fra 
essi  sono  fra  i  più  indipendenti  uomini,  e  il  volerli  escludere  tutti 
dalla  Camera,  sian  consiglieri  di  Stato,  membri  della  Cassazione 
o  professori  d'Università,  è  un'offesa  alla  libertà  del  suffragio  , 
con  danno  evidente  dell'Assemblea. 

Alcune  categorie  speciali  di  impiegati  debbono  essere  eleggi- 
bili, poiché  nel- parlamento  non  vi  portano  solo  temperanza  ed 
amore  dell'ordine,  ma  intelligenza,  pratica  cognizione  delle  leg- 
gi, e  de'servizi  speciali  a'quali  sono  proposti. 

Ma  non  può  tacersi  di  un  gran  disordine,  allorché  si  sceglie  a 
deputato  un  ufficiale  pubblico. 

Un  professore  di  Università,  un  consigliere  di  corte  di  appel- 
lo, per  compiere  il  lor  debito  di  rappresentanti  debbono  per  pa- 
recchi mesi  dell'anno  abbandonare  scolari  e  giudizi,  ed  intanto 
continuano  a  percepire  lo  stipendio  per  servizi  che  non  presta- 
no, con  evidente  ingiustizia. 

Simili  irregolarità  non  avrebbero  però  luogo  adottando  il  si- 
stema d'indennizzare  i  deputati  perocché  gli  ufficiali  pubblici , 
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durante  la  sessione  legislativa,  si  terrebbero  come  in  disponibi- 
lità senza  stipendio. 

L'età  degli  eleggibili  varia  secondo  le  diverse  .costituzioni,  dai 
25  a'  30  anni.  Un  elemento  giovane,  pieno  di  vigoria,  operoso  e 
qualche  volta  audace  è  bene  che  segga  nella  Camera  de*Deputati. 
Molti  fra  i  più  illustri  uomini  di  Stato  inglesi  han  cominciata  la 
lor  splendida  carriera  a18o  20  anni,  si  sono  educati  alla  vita 
politica,  e  dalle  lotte  parlamentari  ne  sono  usciti  abili  ministri 
o  famosi  oratori. 

Ma  è  indubitato  dall'altra  parte  che  per  esercitare  uSi  uffizio 
cosi  eminente  si  richiede  scienza  e  maturità  di  giudirio  che  d'or- 
dinario non  si  rinvengono  nei  giovanetti. 

X. 

È  quistione  molto  importante  il  formare  bene  le  circoscrizioni 
elettorali.  Si  deve  tenere  come  criterio  l'elemento  geografico,  la 
popolazione,  o  l' ammontare  delle  contribuzioni  dirette,  come  af- 
fermano alcuni? 

I  partigiani  del  concetto  dell'  estensione  geografica ,  .credonp 
che  adottando  il  sistema  della  popolazione  ,  non  vi  sia  parità  di 
diritti,  poiché  intere  province,c^e  hanno  interessi  molto  vari>  son. 
pareggiate  a  città  popolose  che  hanno  interessi  comuni. 

Quelli  che  le  vorrebbero  fondate  suU'  ammontare  delle  contri- 
buzioni dirette,  pensano  che  una  provincia,  se  più  ricca  e  paga 
maggiori  tasse,  deve  avere  maggior  nuniero  di  voti  nella  Camera 
de' Deputati. 

Ma  l'esperienza  dimostra  che  le  circoscrizioni  elettorali  fondate 
suir  elemento  geografico,  favoriscono  le  campagne  a  danno  delle 
città,  le  quali  hanno  un  numero  di  rappresentanti,  pari  a' paesi 
poco  abitati  o  deserti. 

.E  il  voler  poi  fondare  le  circoscrizioni  sulle  tasse  dirette,  è  an- 
che  un  fallace  criterio;  poiché  siccome  queste  non  sono  le  sole  che 
pagano  i  cittadini,  ne  segue  che  dovrebbe  tenersi  conto  anche  di 
tutte  le  altre  imposte  indirette,  che  le  sopportano  principalmeute 
le  città,  le  quali  ne  avrebbero  maggiori  vantaggi. 

II  criterio  adottato  quasi  generalmente  e  il  più  razionale  ,  è 
quello  della  popolazione. 

Se  inattuabili  sono  le  eleziopi  fatte  da  un  unico  collegio,  è 
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certo  dair  altra  parte  ,  che  quando  le  circoscrizioni  son  troppo 
piccole,  ha  luogo  il  vizio  contrario  e  si  dà  prevalenza  agli  inte- 
ressi locali  degli  elettori.  È  necessario  adunque  che  le  circoscri- 
zioni siano  formate  da  quei  centri  naturali  che  le  lunghe  abitu- 
dini e  le  tradizioni  storiche  hanno  riunito  da  molto  tempo»  e  che 
non  siano  né  molto  estese  né  troppo  anguste.  Allorché  gli  elet- 
tori si  conoscono,  non  votano  senza  la  coscenza  di  quel  che  fan- 
no; e  quando  il  numero  degli  elettori  é  considerevole,  è  più  dif- 
ficile la  corruzione  o  il  prevalere  degli  interessi  locali. 

La  formazione  delle  liste  è  variamente  stabilita,  secondo  i  di- 
versi Stati;  ma  il  miglior  sistema  é  quello  di  affidarne  la  forma- 
zione alle  Giunte  Municipali. 

Apparecchiate»  le  liste  si  convocano  gli  elettori.  In  Inghilterra 
hanno  luogo  le  elezioni  amministrative  nel  primo  giorno  di  no- 
vembre. Anche  l'America  convoca  i  suoi  elettori  a  giorno  fisso 
per  legge.  Altre  legislazioni  ne  lasciano  facoltà  al  governo,  il 
quale-  potendo  scioglier  la  Camera,  deve  riconvocarla  in  un  tem- 
po determinato. 

Gli  elettori  si  adunano  per  votare  nel  capoluogo  di  circondario 
o  di  distretto ,  e  secondo  altre  legislazioni  in  varie  sezioni  del 
circondario.  La  votazione  nel  Capoluogo  di  provincia  non  po- 
trebbe farsi,  essendo  troppo  vasta  la  circoscrizione;  quindi  con- 
vien  scegliere  fra  i  Comuni  ed  i  loro  consorzi  vari.  Ma  la  qui- 
stione  non  può  risolversi  dappertutto  allo  stesso  modo,  poiché 
il  comune  varia  secondo  gli  Stati. 

Allorché  é  troppo  piccolo,  possono  prevalere  facilmente  le  cor- 
ruzioni; ma  ammesso  che  abbia  una  certa  importanza  e  grandez- 
za ,  l'elezione  per  Comune  costa  meno  dispendio  e  fatica  al  cit- 
tadino ed  é  molto  più  agevole.  * 

In  Francia  i  Comizi  son  presieduti  dai  Sindaci,  in  Inghilterra, 
nelle  contee  dai  Sceriffi,  nei  borghi  dai  Sindaci  ;  ma  i  candidati 
che  si  considerano  come  interessati,  hanno  il  diritto  di  designare 
agli  uffici  Uno  dei  loro  amici.  Nel  Belgio  vige  il  sistema  che  dove 
sono  tribunali  civili  ed  anche  preture,  i  Comizi  sono  presieduti 
dai  magistrati  per  ordine  di  grado. 

Argomento  di  molta  controversia  si  é  la  maniera  di  dare  il 
voto,  se  debba  essere  pubblico  o  segreto.  Di  presente  in  Inghil- 
terra, in  alcuni  Stati  dell'America  e  in  alcuni  cantoni  della  Sviz- 
zera,  è  pubblico.  Si  pensa  che  negli  Stati  liberi  ogni  uomo  non 
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debba  nascondere  il  proprio  voto  ma  assumerne  tutta  la  respon- 
sabilità. 

Stuart  Min  è  sostenitore  del  voto  pubblico. 

Egli  crede  che  V  esercizio  del  diritto  elettorale  è  Y  ufficio  pub* 
blico  più  eminente  del  cittadino  e  che  questi  debba  essere  sinda- 
cato di  quanto  opera  nella  società — Se  mai  rendete  segreto  il 
suffragio,  contradite  al  supi:pmo  principio  de' liberi  governi  , 
che  è  la  pubblicità  — Il  voto  segreto  suppone  che  V  uomo  possa 
parlare  di  un  modo  e  votare  in  un  altro,  il  che  è  un'  immoralità  , 
una  vergognosa  ipocrisia. 

Ma  nella  maggior  parte  degli  altri  governi  rappresentativi  ha 
vigore  il  principio  del  voto  segreto,  credendo  che  in  questa  guisa 
la  libertà  sia  maggiormente  garentita — Infatti  ne'paesi  ove  sono 
molti  ufficiali  stipendiati,  ove  sono  preti  o  ricchi  ai  quali  si  vive 
soggetti,  la  pubblicità  corrompe  ed  umilia  ,  vi  costringe  a  vo- 
tare contro  coscienza. 

In  province  ove  predominano  le  sette,  dove  i  più  forti  ed  au- 
daci spaventano  i  deboli,  la  pubblicità  non  solo  non  ha  il  potere 
di  formare  il  carattere  degli  individui,  ma  è  il  più  sicuro  mezzo 
pel  trionfo  dei  ribaldi,  che  s' impongono  con  la  forza. 

Il  voto  segreto  è  invece  la  più  gran  guarentigia  delle  mino- 
ranze deboli,  della  veracità  del  suffragio,  onde  a  ragione  si  do- 
manda con  tanta  insistenza  dal  partito  della  riforma  in  Inghilr 
terra. 

Il  voto  deve  essere  presentato  personalmente  e  non  per  pro- 
cura. 

Non  può  rendersi  obbligatorio,  perchè  diventerebbe  odioso  il 
diritto  senza  raggiungere  il  fine. 

Il  governo  non  può  abusare  del  suo  potere,  facendo  pressioni 
negli  elettori,  promettendo  danaro ,  impieghi  o  croci ,  compe- 
rando giornali,  premiando  o  destituendo  impiegati  —  Non  vi  ha 
nulla  di  più  sconveniente  che  le  candidature  officiali. 

Ma  il  governo  dall'altra  parte  non  può  starsene  inerte  spet- 
tatore. Esso  rappresenta  un  partito  politico,  la  maggioranza  del 
paese,  e  deve  adoperare  tutti  i  mezzi  onesti  e  legali  perchè  trion- 
fino gli  uomini  che  il  sorreggono  coi  loro  voti. 

Illuminare  la  pubblica  opinione,  non  è  corrompere  gli  elet- 
tori, ma  è  un  debito  sacro  d' ogni  governo  che  ha  coscienza  della 
sua  missione  — Deve  vegliare  all'osservanza  delle  leggi,  tutelare 
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le  minoranze  ,  e  senza  fare  illecita  pressione,  adoperarsi  perchè 
nella  lotta  elettorale  il  partito,  di  cui  rappresenta  le  idee,  non  sia 
sconfitto. 

Gli  impiegati  politici  si  trovano  in  una  difficile  situazione,  per 
conciliare  tanto  i  loro  diritti  di  liberi  cittadini  che  i  doveri  di 
pubblici  uffiziali. 

Essi  non  han  venduto  la  loro  personalità  politica  e  son  liberi 
di  votare  a  quel  modo  che  credono;  ma  nel  medesimo  tempo  sono 
il  braccio  del  potere  esecutivo,  hanno  T obbligo  di  sostenerlo, 
poiché  se  ogni  impiegato  politico  potesse  farsi  iniziatore  di  riu- 
nioni popolari,  profferir  discorsi  contro  i  ministri,  promuovere 
e  sollecitare  reiezione  de'deputati  d'opposizione,  ogni  principio 
d*  ordine  verrebbe  meno,  sarebbe  impossibile  il  governo — Libe- 
ro di  dare  il  voto  a  chi  crede,  l'impiegato  non  può  addivenire  un 
capo  popolo,  organizzare  meetings,  accusare  gli  uomini  che  sono 
al  potere,  di  cui  egli  è  pure  un  agente. 

Se  l'ufficiale  pubblico  non  approva  il  programma  del  ministero 
che  regge  il  paese,  egli  ha  il  mezzo  di  riacquistare  interi  tutti  i 
suoi  diritti  di  cittadino  e,  col  rinunziare  al  suo  ufficio,può  da  pri- 
vato far  tutte  le  opposizioni  che  gli  consente  la  legge.  Ma  fino  a 
che  resta  a  servire  il  governo,  si  presume  che  ne  accetti  le  idee, 
che  le  eseguisca  ed  onestamente,  che  sia  in  somma  anche  egli  un 
agente  del  potere  esecutivo,  onde  non  può  in  pubblico  ribellarsi 
ai  suoi  legittimi  capi. 

Tranne  il  voto,  che  vuol  essere  segreto,  tutte  le  altre  opera- 
zioni elettorali  si  debbono  compiere  in  pubblico  ,  sotto  il  con- 
trollo di  tutte  le  parti  interessate.  L  azione  del  votare,  quella  di 
raccogliere  i  voti,  di  farne  lo  squittinio,  di  annunziarne  il  risul- 
tato, vuole  essere  fatta  innanzi  alla  maggioranza  de' cittadini. 

Tutti  possono  con  la  staYnpa,  coi  discorsi,  con  le  riunioni  gua- 
dagnare r  opinione  pubblica,  per  quanto  deve  essere  assoluta- 
mente vietato  che  si  usi  violenza,  che  si  faccia  uso  dell'  armi,  si 
venga  a  vie  di  fatto,  si  depongan  più  voti  nell'urna,  o,  quel  ch'è 
peggio,  si  compei^ino  i  voti. 

XI. 

Parecchie  legislazioni  hanno  applicato  gli  stessi  priucipii  del- 
l'elettorato  politico  all'amministrativo;  ma  l'uno  dall'altro  è 
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tanto  differente,  quanto  lo  stato  dal  comune  e  dalla  provincia.  I 
criteri  debbon  quindi  variare.  Nella  capitale  del  Regno  i  rap- 
presentanti della  nazione  approvano  leggi  che  possono  avere  per 
obbietto  le  libertà  individuali,  impongono  tasse  generali,  decre- 
tano leve  di  soldati,  decidono  della  pace  o  della  guerra.  Ma  il  po- 
tere legislativo  è  diverso  dall'esecutivo.  I  rappresentanti  della 
nazione  ,  col  sindacato  e  colla  votazione  del  bilancio,  partecipa- 
no ,  ò  vero ,  al  potere  esecutivo  ;  ma  il  loro  uflScio  principale  è  di 
di  discutere  leggi ,  lasciando  a' ministri  il  carico  di  porle  in  atto. 
È  chiaro  che  neir  esercitare  questo  supremo  potere  della  sovra- 
nità tutti  hanno  un  interesse  da  tutelare;  la  libertà  è  cara  e  sacra 
non  meno  al  ricco  che  al  povero;  chi  versa  il  suo  sangue  in  dife- 
sa della  patria  è  uguale  nei  diritti  a  chi  paga  maggiori  imposte, 
onde  tutti  debbono ,  tranne  poche  eccezioni ,  partecipare  alla 
scelta  dei  legislatori. 

L*  associazione  del  comune  è  affatto  diversa.  Essa ,  certo  deve 
soddisfare  a'  bisogni  morali  a  cui  prendon  parte  agiati  e  misera- 
bili, ma  lo  scopo  principale  del  medesimo  è  quello  di  provvedere 
ad  interessi  materiali.  Non  detta  leggi,  ma  decreta  tavsse,  si  ammi- 
nistra, apre  scuole,  strade,  canali,  istituisce  opere  di  beneficenza. 

I  consiglieri  comunali  poi  a  differenza  dei  membri  del  parla- 
mento, votan  le  tasse  e  nel  medesimo  tempo  le  amministrano.  Il 
consorzio  del  municipio  abbraccia  interessi  determinati  ;  spesso 
quelli  di  una  frazione  non  sono  gli  stessi  dell'altra  ;  sovente  anzi 
gli  opposti  diritti  appartenenti  a  diverse  condizioni  sociali ,  si 
trovano  in  lotta  fra  loro,  più  di  quello  che  possa  avvenire  nelle 
camere  legislative. 

Membro  del  parlamento  voto  il  progetto  di  legge  pel  traforo 
del  Moncenisio.  Come  contribuente  ne  sostengo  una  parte  della 
spesa  e  ne  godo  in  comune  cogli  altri  abitanti  dello  stato  i  van- 
taggi ;  ma  i  miei  particolari  interessi  non  ne  soffrono  in  questo 
danno  o  ricevono  utile  diretto. 

Se  invece  da  consigliere  comunale  approvo  la  costruzione 
d'una  strada ,  questa  può  passare  innanzi  alla  mia  casa,  tagliare 
in  mezzo  un  mio  giardino  ,  accrescere  o  deteriorare  la  mia  pro- 
prietà; qui  l'interesse  privato  s'immedesima  col  pubblico. 

II  Comune  è  insomma  un'associazione  di  contribuenti ,  i  cui 
diritti  si  esercitano  principalmente  deliberando  delle  spese,  e  le 
somme  necessarie  per  sostenerle  son  date  in  ragione  delle  so- 
stanze che  si  posseggono. 
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Ne  segue  che  il  diritto  elettorale  amministrativo  non  può  es- 
sere conferito  se  non  in  ragione  dell'  imposte  che  si  pagano. 

Se  prevale  il  principio  contrario  avviene  che  coloro  i  quali  non 
concorrono  in  nulla,  non  solo  prendon  parte  alFamministrazio- 
ne,  ma  impongono  la  propria  volontà  a  chi  ne  sopporta  il  peso. 

Una  legge  equa  e  razionale  deve  stabilire  che  eleggano  i  con- 
siglieri i  cittadini  o  corpi  morali  che  pagano  imposte  di  qualun- 
que natura  esse  siano  ,  e  che  il  numero  dei  voti  sia  in  propor- 
zione delle  diverse  tasse  che  ognuno  sopporta.  Se  la  pluralità  dei 
suffragi  è  ingiusta  distinzione  nell'  elettorato  politico,  non  lo  è 
nell'amministrativo. 

Una  sola  ecceziotìe  potrebbe  avere  questa  regola. 

GÌ'  interessi  morali  del  Comune  non  possono  essere  garantiti 
che  dagli  uomini  intelligenti  e  colti. Quand'  anche  non  possiedan 
nulla ,  devono  essere  ammessi  all'  elettorato  amministrativo 
chiunque  abbia  un  grado  accademico ,  i  professori  di  università, 
de'  licei,  ginnasi,  e  di  ogni  altro  istituto  pubblico  o  privato.  Ma 
sia  più  0  meno  largo  il  diritto  di  elettore  amministrativo,  quello 
che  assolutamente  dovrebbe  prescriversi  è  che  non  tutti  gU  elettori 
possano  essere  eleggibili.  La  ragione  parmi  evidente. 

Chi  amministra  gli  interessi  di  un'  associazione  qualunque  deve 
esser  tenuto  responsabile  di  quanto  opera ,  deve  avere  i  mezzi 
di  riparare  al  male,  cui  per  fatto  suo  1'  associazione  ha  dovuto 
soggiacere. 

Non  tutti  possiedono  poi  la  capacità  necessaria  per  amraini-^ 
strare,  onde  l' intelligenza  ed  il  censo  sono  condizioni  indispen- 
sabili. Ma  il  censo  dall'  altra  parte  non  può  stabilirsi  nella  mede- 
sima proporzione  per  tutti  i  comuni  e  province  ;  si  deve  invece 
tener  conto  della  popolazione,  e  dell'  importanza  del  patrimonio 
che  gli  eletti  son  chiamati  ad  amministrare. 

In  fatti  non  può  essere  veramente  responsabile  nessuno  am- 
ministratore se  non  in  due  casi. 

Allorquando  è  agiato  in  guisa  da  risarcirvi  de*  danni  sofferti 
per  opera  sua;  o  invece  l' impiegato  che  in  compenso  de'  servigi 
che  presta,  percepisce  un  salario,  e  in  caso  di  negligenza,  si  può 
sospendere  o  rimuovere. 

Per  questa  ragione  a  capo  delle  migliori  amministrazioni  locali 
noi  troviamo  o  chi  possiede  ed  ha  un  maggior  interesse  a  custo- 
dire, o  agenti  salariati. 
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I  principii  esposti  sono  professati  dall'  illustre  pubblicista 
Stuart-Mill,  e  vigono  ne'  governi  locali,  ove  è  maggiore  la  li- 
bertà, neir  Inglese  e  nel  Prussiano. 

Lo  scrittore  cosi  discorre  «  Siccome  il  principal  debito  de 'corpi 
locali  consiste  nel  distribuire  le  tasse  locali  e  disporre  del  loro 
prodotto,  il  diritto  elettorale  dovrebbe  appartenere  a  tutti  quelli 
che  sottostanno  a  tali  tasse,  escludendone  coloro  che  non  le  pa- 
gano. Non  ci  debbono  essere,  secondo  me,  imposte  indirette,  di- 
ritti di  gabelle  ,  o  se  ve  ne  ha,  devono  soltanto  essere  suppleto- 
rie ,  dovendo  coloro  su  cui  gravitano,  andar  parimente  sottoposti 
a  contribuzioni  dirette. 

Dovrebbesi  assicurare  la  rappresentanza  delle  minoranze  come 
in  Parlamento,  e  in  favore  della  pluralità  de' voti  militano  le 
medesime  ragioni. 

Se  non  che  rispetto  a  corpi  locali,  il  far  dipendere  il  voto  plu- 
rale dalla  semplice  superiorità  pecuniaria,  si  come  accade  in  ta- 
lune delle  nostre  locali  elezioni,  non  è  oppugnabile.  L'  equo  ed 
economo  uso  del  denaro  costituendo,  vaglia  il  vero,  una  parte  di 
gran  lunga  più  considerevole  nella  bisogna  de'  corpi  locali  che 
non  in  quella  della  nazionale  assemblea,  egli  è  altrettanto  giu- 
sto quanto  politico  l'accordare  a  coloro  che  posseggono  superiori 
interessi  pecuniarii  un'  influenza  proporzionalmente  pid  consi- 
derevole. » 

Per  provvedere  a'  varii  servizii  locali  la  contea,  il  borgo,  la 
parrocchia  inglese  hanno  organi  propri,  ed  in  questo  sono  vera- 
mente sovrani  ;  ma  nell'  una  o  nell'  altro  il  principio  organico 
dell'  amministrazione  inglese  è  riposto  in  due  condizioni  essen- 
ziali, la  dimora  ed  il  censo. 

Non  è  però  a  credere  che  questo  appartenga  a'  soli  nobili.  Se 
molte  leggi  contribuiscono  a  conservarlo  a'  medesimi,  è  anche 
aperta  la  via  ad  ogni  attività  di  procacciarselo ,  e  la  proprietà 
mobiliare  in  qualunque  mano  si  trovi  è  il  principio  su  cui  si 
fonda  r  amministrazione  locale,  tenendo  sempre  come  massima 
che  nessuno  deve  governare  ed  amministrare  che  non  sia  interessato  come 
proprietario  ad  amministrare  con  giustizia  e  parsimonia,  secondo  la 
natura  rfe'  suoi  interessi. 

Le  autorità  pubbliche  e  le  rappresentanze  non  sono  che  inte- 
ressi organizzati. 

L'  organizzazione  della  contea  è  fra  le  più  antiche  ed  aristo- 
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cratiche.  —  Non  vi  ha  nessuna  autorità  elettiva,  ma  sono  a  capo 
della  medesima  i  proprietari  fondiari. 

Ne' borghi,  ove  è  in  vigore  il  sistema  elettivo,  non  può  essere 
scelto  a  consigliere  se  non  chi  vi  dimora^  possiede  un  capitale  di 
25,000  franchi,  o  è  imposto  alla  tassa  dè'poveri  per  una  rendita  varia- 
bile, ma  al  minimo  di  750  franchi. 

Gli  elettori  debbono  essere  borghesi,  dimorare  effettivamente 
da  tre  anni  nel  luogo  e  pagare  un'imposta.  Che  se  la  parrocchia 
poi  ha  forma  democratica  di  voto  e  tutti  gli  abitanti  imposti  alla 
tassa  dei  poveri  riuniti  in  assemblea,  senza  rappresentanti,  ma  di- 
rettamente deliberano  la  contribuzione,  il  principio  fondamenta- 
le è  sempre  il  medesimo.  Si  ha  da  ciascuno  un  suffragio  di  più 
fino  a  6  suffragi  per  ogni  20  lire  inglesi  di  rendita  oltre  le  50. 
Ciascuno  quindi  impone  a  sé  stesso. 

I  capi  della  contea  sono  adunque  i  più  ricchi  cittadini  della 
medesima.  Ne*  borghi,  dove  ha  vita  il  sistema  elettivo,  la  parte- 
cipazione al  voto  è  in  ragione  della  contribuzione  cioè  sempre 
relativa  all'  interesse  da  far  valere.  Ordinato  in  questa  guisa  il 
Self-Govemament  è  il  reggimento  di  ciascun  ordine  secondo  il  suo 
grado,  e  non  vi  ha  pericolo  che  diventi  V  usurpazione  locale  dei 
poteri  verso  le  autorità  centrali  .Ciascuna  speciale  organizzazione 
ha  un  suo  proprio  modo  di  vita  ;  adempie  una  funzione  sociale 
che  si  accorda  al  resto.  I  consiglieri  rappresentando  i  propri  inte- 
ressi, e  partecipando  al  governo  locale  in  virtù  della  proprietà,  e 
sopratutto  della  territoriale,  sono  indipendenti  e  nel  medesimo 
tempo  legati  al  governo. 

Secondo  il  sistema  che  vigeva  nelle  province  che  formavano 
r  antico  regno  di  Prussia  ,  nell'  assemblee  di  Circoli  vi  erano  tre 
ordini  di  deputati,  della  nobiltà,  della  borghesia,  della  piccola 
proprietà. 

La  loro  rappresentanza  era  ordinata  in  guisa  che  il  primo  or- 
dine superava  di  gran  lunga  in  numero  gli  altri  due  presi  in- 
sieme, ed  era  anche  influentissimo  suir  ordinamento  di  piccoli 
comuni.  Infatti  in  sei  province  i  deputati  della  borghesia  nelle 
assemblee  de'  circoli  erano  1069,  quelli  de' piccoli  comuni  1313, 
quelli  della  nobiltà  ascendevano  a  9424. 

In  generale  l'autorità  amministrativa  e  di  polizia  locale  trovasi 
delegata  al  possessore  di  uno  stabile  sia  o  no  feudale;  e  questi  si- 
gnori nominavano  i  capi  di  piccoli  comuni. 


-Sii- 
la altri  luoghi,  l'offizio  del  capo  del  comune  ora  esercitato 
per  diritto  feudale  o  ereditario  dal  possessore  di  una  terra. 

Con  questi  ordinamenti  la  nobiltà  aveva  senza  altro  il  monopo- 
lio dell'amministrazione  de'  circoli. 

A  giusta  ragione  si  rende  gran  lode  al  Conte  di  Bismarck  ed  al 
conte  Eulenbourg  ,  di  avere  con  leggi  del  1850  e  1853  riformato 
questo  ordinamento;  e  proposte  riforme  più  radicali  e  compiute 
col  progetto  presentato  al  parlamento  prussiano,  nel  1869. 

Ma  coloro  che  pensano  voglia  il  principe  dì  Bismarck  attuare 
in  Germania  il  self-governament ,  è  bene  che  considerino  su  quali 
basi  vuol  fondarlo. 

L'illustre  uomo  che  per  l'elezioni  del  parlamento  germanico  ha 
posto  in  vigore  il  suffragio  universale,  ha  seguito  una  via  affatto 
Riversa  pel  governo  locale.  Secondo  questo  lodato  progetto  di 
legge  del  18ti9,  il  corpo  elettorale  di  ciascun  circolo  continua  ad 
/essere  diviso  in  tre  ordini,  ciascun  de'quali  fa  le  sue  elezioni. Pri- 
ktna  su  1179(5  deputati  nell'insieme  delle  diete,  soli  1069  erau  dati 
:f»lle  città  e  1313  a  piccoli  comuni ,  il  resto  spettano  alla  nobiltà, 
JDa  oggi  in  poi  le  città,  per  regola  generale,  avranno  un  numero 
■di  Deputati  corrispondente  al  rapporto  fra  la  loro  popolazione  e 
■quella  delle  campagne;  il  resto  sarà  diviso  in  parti  uguali  fra  i 
,5iccoIi  comuni  e  la  nobiltà. 

a  il  corpo  elettorale  è  diviso  in  tre  consorzi ,  1'  uno  di  mag- 
giori proprietari  territoriali,  di  quelli  cioè  che  hanno  una  ren- 
dita imponibile  di  talleri  1000  pire  3750)  l'altro  dei  comuni  ru- 
rali, il  temo  delle  città  — Vi  ha  un  quarto  consorzio  in  quei  paesi 
dove  sono  proprietari  di  beni  stabili,  nelle  campagne  e  non  nelle 
città,  di  una  rendita  netta  imponibile  di  talleri  6000  [22,500}  ed 
oltre,  n  governo  locale  prussiano  adunque  secondo  il  concetto 
del  principe  di  Bismarck,  non  si  fonda  sul  suffragio  universale, 
ma  sul  criterio  del  censo.  ' 

Non  sono  pochi  coloro  che  vorrebbero  inlrodotto  nel  conti- 
,  xtente  il  Self-Govcriiamcnt  inglese. 

Diremo  altrove  se  è  possibile  attuarlo  in  Italia;  or  solo  vogliamo 
notare  come  presso  di  noi  è  addivenuta  un'  usanza  comune  e  fa- 
cile il  discorrere  di  decentramento  ed  invocarlo  come  unico  ri- 
medio di  tutt'  i  mali, 
Che  sia  impossibile  una  vera  libertà  politica  senza  franchigie 
,  locali,  è  verità  manifesta;  ma  reca  meraviglia  il  vedere  come  la 
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maggior  parte  di  coloro  che  discorrono  del  Self-Govemament 
inglese ,  non  s' avvedano  che  la  pietra  fondamentale  su  cui 
riposa  quel  sistema  sia  il  censo,  condizione  indispensabile  senza 
cui  non  si  può  essere  a  capo  dell'  amministrazione  della  contea 
o  del  borgo. 

Chi  propone  d' attuarlo  presso  noi ,  parmi ,  dovrebbe  comin- 
ciare dall'  ammettere  quel  sistema  elettorale.  Avviene  il  contra- 
rio. Si  cerca  armonizzare  i  contrari,  si  vogliono  le  libertà  locali 
col  suffragio  universale,  senza  altra  condizione  per  gli  eleggibili 
che  quelle  richieste  per  essere  elettore.  E  queste  speranze  o  de- 
sideri non  li  manifestano  utopisti  o  dottrinari ,  ma  uomini  di 
stato  autorevoli,  o  senatori  che  furono  ministri  più  volte.  L'ono- 
revole Conte  Ponza  di  San  Martino  in  un  programma  indirizzato 
àgli  elettori  subalpini ,  dopo  aver  detto  che  è  bene  togliere  ai 
rappresentanti  del  governo  d'intervenire  nell'amministrazione 
delle  province  non  solo ,  ma  sopprimerli  del  tutto  ,  affidando  la 
tutela  della  pubblica  sicurezza  all'  autorità  giudiziaria  sog- 
giunge «  Dove  si  presenta  gravissima  difficoltà  è  nel  trovare  il 
«  modo  di  correggere  le  amministrazioni  provinciali  e  comunali, 
«  nello  scialacquo  del  denaro  dè'contribuenti,  per  cui  potrebbero 
«  derivarne  col  tempo  conseguenze  molto  serie  alla  libertà.  Ma 
«  il  sistema  di  chiamare  la  proprietà  ad  esercitare  nelle  elezioni 
«  un'azione  proporzionale  alle  contribuzioni  pagate,  è  impossibi- 
«  le  in  Italia,  ove  il  sentimento  pubblico  vi  si  ribellerebbe  com- 
4(  pletamente  ». 

Ma  qual  rimedio  propone  l' illustre  Senatore  ?  «  A  rassicura- 
re, egli  soggiunge  ,  i  contribuenti  noi  crediamo  che  possa  va- 
lere molto  r  imitazione  del  sistema  americano  ,  secondo  il  quale 
tutte  quante  indistintamente  le  amministrazioni  hanno  un  man- 
dato tassativamente  determinato  e  sono  responsabili  in  faccia  ad 
ogni  contribuente  dell'infrazione  che  commettono  deliberando  in 
modo  contrario  al  mandato  ricevuto  ». 

Non  si  saprebbe  spiegare  come  un  cosi  provato  e  dotto  ammi- 
nistratore si  faccia  partigiano  di  simili  progetti  ,  se  pur  non  si 
vuol  credere  che  tutto  ciò  fu  detto  come  manovra  parlamenta- 
re. Innanzi  tutto  ognun  sa  qual  differenza  corra  fra  i  costumi  e 
le  condizioni  sociali  della  vita  americana  e  la  nostra. 

Ma  ammesso  per  poco  che  gli  ordinamenti  del  governo  locale 
di  quel  paese  si  possano  introdurre  in  Italia,  bisognerebbe  at- 
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tuarli  non  a  metà,  ma  per  intero,  come  viggono  nel  nuovo  mondo. 
Or  se  nella  maggior  parte  degli  Stati  Uniti,  anche  per  le  rappre- 
sentanze locali,  e  in  vigore  il  suffragio  universale,  quei  repub- 
blicani hanno  compreso  che  difficilmente  potea  attuarsi  il  siste- 
ma senza  le  due  seguenti  prescrizioni  importanti.  L'ufficio  di 
consigliere  municipale  è  obbligatorio,  e  chi  lo  rifiuta  è  condan- 
nato ad  una  grossa  ammenda.  Nel  medesimo  tempo  tutti  gli 
uffiziali  del  comune  sono  stipendiati ,  in  ragione  del  servizio 
che  prestano. 

Con  queste  due  prescrizioni,  quando  non  altro,  il  sindaco  e 
i  consiglieri  si  trovano  agevolmente  ;  ma  poiché  essi  sono  re- 
tribuiti, si  e  creata  una  burocrazia  comunale  poco  dissimile 
della  nostra  governativa,  onde  è  interamente  mutato  il  princi- 
pio che  informa  il  Self-Governament  inglese,  della  gratuità  degli 
Impieghi. 

Ma  se  dovesse  giudicarsi  dagli  effetti,  non  pare  che  sia  molto 
da  commendare  questo  sistema. 

Il  municipio  si  è  trasformato  agevolmente  in  campo  politico  , 
Si  adopra  ogni  mezzo  per  ottenere  una  carica  municipale,  e  per- 
chè pagati,  e  perchè  si  può  disporre  del  denaro  pubblico  con 
molta  facilità  e  larghezza,  e  perchè  è  grandissima  la  massa  degli 
interessi  che  è  agevole  soddisfare  e  depposti  che  si  possono 
conferire. 

I  giornali  han  narrato  gli  enormi  scandali  or  non  è  guari  av- 
venuti neir  amministrazione  municipale  di  New-York,  ove  è  in 
vigore  il  suffragio  universale.  Il  partito  politico,  il  democratico, 
che  avea  preso  il  di  sopra  nella  città,  per  restare  al  potere  ,  ha 
avuto  ricorso  alla  corruzione  ed  all'  inganno,  falsando  V  elezioni 
con  tre  notori  metodi  di  frode. 

Con  la  gherminella  del  ripetere  cioè  coli'  iscriversi  ne*  registri  di 
parecchi  distretti>  andare  a  frotte  da»12  a  50  persone  air  urne, 
e  dato  il  loro  proprio  suffragio,  assumersi  di  rappresentare  i  cit- 
tadini che  si  astenevano  dal  votare. 

Col  giocar  di  mano,  che  consiste  nel  far  cadere  sotto  il  tavolo 
la  scheda  del  votante,  per  sostituirgliene  un'altra  —  Col  contar 
falso,  cioè  trasferendo  a  dirittura  un  numero  di  voti  da  un  can- 
didato all'  altro.  Si  fa  calcolo  che  in  una  sola  elezione  si  sono  fal- 
sificati oltre  50  mila  voti.  I  presidenti,  gli  scrutatori,  i  membri 
dell'ufficio  elettorale  non  s'opponevano  a  queste  frodi,  an- 
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zi  le  aiutavano ,  perchè   compiute  neir  interesse   del  proprio 
partito. 

Né  i  giudici  condannai  vano  perchè  in  alcuni  stati,  come  dicem- 
mo, sono  anche  essi  eletti  ;  debbono  il  loro  officio  a  quella  parte 
politica  eh*  è  al  potere,  e  quindi,  sono  partigiani  ed  agenti  della 
medesima. 

Il  Tammany  (cosi  si  chiama  V  amministrazione  municipale  di 
New-York,  dal  luogo  in  cui  si  raccoglie)  in  due  anni  ha  accre- 
sciuto il  debito  della  città  da  150  a  500  milioni,  quantunque 
questa  abbia  di  entrate  cento  milioni  allanno.  Il  pubblico  ed  i 
giornali  insistettero  per  la  presentazione  de'conti,  ed  in  fine  si 
resero  pubblicando  un  volume  di  700  pagine. 

Chi  ebbe  il  coraggio  di  frugarci  dentro ,  basta  citare  due  soli 
fatti,  trovò  che  in  tappeti  per  un  palazzo  non  ancor  fatto,  si  era 
speso  un  milione  e  250,000  lire  ;  e  per  stampe  500,000  lire  in 
nove  mesi.  Si  noti  che  il  capo  del  circolo  di  Tammany  è  socio 
della  stamperia  che  le  ha  presel 

Si  vuole  introdurre  in  Italia  cotesto  sistema?  Chi  non  sa  che 
negli  Stati  Uniti  le  tasse  locali  pesano  sui  soli  ricchi? 

Pare  che  possa  produrre  appo  noi  più  utili  risultati?  Qual  som- 
ma converrà  spendere  per  stipendiare  tutti  i  Sindaci ,  gli  asses- 
sori, i  deputati  provinciali  ?  Non  sorgeranno  a  migliaia  i  cerca- 
tori d' impieghi  retri])tiiti ,  e  fra  i  più  audaci  e  facinorosi  che 
useranno  di  ogni  mezzo  per  mettersi  a  capo  delle  amministra- 
ssioni  locali  >  dalle  quali  sarà  tanto  più  difficile  mandarli  via, 
quanto  maggiore  V  utile  che  ne  caveranno? 

Ma  presso  noi,  come  in  generale  presso  tutti  i  popoli  latini,  si 
fa  peggio  ancora» 

Non  si  adotta  tutto  il  sistema  inglese  ,  o  tutto  V  americano, 
ma  si  prendono  dall'  uno  o  dall'altro  alcune  disposizioni  e  si  for- 
ma un  eccletismo  amministrativo  impossibile.  Si  stabilisce  la 
gratuità  degli  impieghi  municipali,  e  non  sul  censo  ,  come  si 
usa  in  Inghilterra;  si  fonda  l' elettorato  amministrativo  ,  ma  vi 
si  attua  invece  il  quasi  suffragio  universale;  nò  il  servire  la  pro- 
vincia 0  il  comune  è  obbligatorio,  principio  che  ha  vigore  presso 
i  due  popoli  citati. 

Quello  che  d' ordinario  succede  presso  noi  è  noto. 

Difficilissimo  è  divenuto,  per  molti  comuni ,  trovare  chi  vo- 
glia far  da  sindaco,  e  quasi  impossibile  comporre  bene  Y  ammi- 


—  375  — 

Distrazione  di  un  grosso  municipio  che  spende  parecchi  milioni 
air  anno. 

I  partiti  vogliono  ad  ogni  modo  cacciarvisi  dentro  ,  perchè  a- 
gevolmente  comprendono  quanta  influenza  possono  esercitare. 
Spesso  chi  nulla  possiede  e  non  ha  dimora  stabile  nel  paese,  di- 
spone di  milioni  e  impone  tasse  ;  ed  avviene  sovente  che  mes- 
so a  capo  del  medesimo  un  ingegnere  ,  un  medico ,  avvocato  o 
chiunque,  per  vivere  ha  bisogno  di  esercitare  la  propria  profes- 
sione, e  non  percependo  stipendio,  o  ne  trascura  gli  interessi 
(poiché  se  deve  curar  malati  o  difender  liti,  non  è  possibile  che 
spenda  molte  ore  del  giorno  a  far  da  assessore  municipale)  o  pen- 
serà che  sia  un  mestiere  più  comodo  il  cavare  utile  dall'  erario 
municipale  e  spende  e  dilapida  senza  misericordia  e  si  paga  ad 
usura  de'  servigi  che  presta. 

Dico  concludendo,  che  voler  conciliare  nell*  elezioni  ammini- 
strative il  suffragio  universale  con  la  gratuità  degli  impieghi  è 
vano  tentativo;  ammettere  poi  egualmente  alla  partecipazione 
del  locale  governo  chi  nulla  possiede  e  chi  paga  in  gran  parte  le 
spese  dell'amministrazione  del  comune,  è  manifesta  ingiustizia. 

Per  quanto  sappia  che  il  voler  dividere  gli  elettori  e  gli  eleggi- 
bili in  classi,  sembra  a  moltissimi  un  sistema  antico,  da  museo  , 
più  che  altro,  pure  credo  fermamente  che  non  si  possa  ottenere 
vera  libertà  locale  se  non  si  adottano  i  principii  che  per  secoli 
han  tenuti  in  piedi  il  Self-Governament  inglese ,  voglio  dire  ,  il 
censo,  la  dimora,  il  voto  proporzionale. 

Costituito  su  queste  basi  il  governo  locale  può  essere  ad  un 
tempo  il  freno  più  efficace  del  potere  esecutivo  e  della  demo- 
crazia. 

XI. 

Veduto  in  chi  risiede  legittimamente  il  diritto  elettorale  ,  è 
necessario  dire  in  qual  modo  debba  esercitarsi;  qual  sia  il  siste- 
ma più  razionale,  che  garentisca  meglio  la  libertà  e  la  verità  dei 
suffragi.  La  quistione  e  gravissima,  anzi  credono  molti  che  dal- 
l'àdottare  1'  uno  più  che  l'altro  mecchanismo  ,  dipenda  in  gran 
parte,  non  solo  organizzare  bene  la  democrazia  e  diminuire  i  pe- 
ricoli cui  la  medesima  va  sottoposta,  ma  costituire  la  rappresen- 
tanza nazionale,  su  basi  di  vera  giustizia,  in  cui  tutti  i  partiti  ab- 
biano una  proporzionale  rappresentanza. 
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Son  quindici  anni  che  si  cerca  con  insistenza  grande  da  pub- 
blicisti e  da  associazioni ,  in  Europa  ed  in  America  ,  questa 
pietra  filosofale  del  perfetto  sistema  di  votazione  elettorale,  e 
le  proposte  ed  i  progetti  si  succedono  con  una  fecondità  vera- 
mente  prodigiosa. 

I  vecchi  sistemi  elettorali,  son  parsi  incompleti,  e  viziosi,  e 
si  afferma  che  per  Y  imperfetto  ordinamento ,  pel  modo  col 
quale  si  raccolgono  i  voti,  l'elettore  non  può  disporre  con  pie- 
na autonomia  del  suo  suffragio  a  favore  della  persona  che  sce- 
glie, e  che  le  minoranze  non  sono  rappresentate  proporzional- 
mente air  importanza  che  hanno  ,  il  che  è  cagione  di  grandissi- 
mi mali. 

In  fatti,  si  ripete  ,  in  un  collegio  elettorale  ove  siano  2000 
elettori,  mille  e  cinquanta  danno  il  loro  voto  ad  un  candida- 
to, e  poiché  sono  in  maggioranza ,  ottengono  che  il  loro  rap- 
presentante segga  al  parlamento  :  gli  altri  950  elettori  non  sono 
rappresentati. 

Manifestamente  col  sistema  attuale  ,  le  assemblee  non  sono 
il  ritratto  fedele  della  nazione. 

Aggiungasi  che  nemmeno  le  maggioranze  sono  rappresentate 
con  sincerità. 

Molti  elettori  sapendo  che  dividendosi  farebbero  trionfare  i 
loro  avversarii,  spesso  sono  obbligati  a  concentrare  i  loi'o  voti 
in  un  uomo  in  cui  non  hanno  piena  fiducia,  meno  intelligen- 
te e  meritevole  di  quello  che  essi  vorrebbero,  ovvero  subirne 
un  altro  di  parte  contraria. 

Succede  d*  ordinario  che  molti  si  astengono  ,  altri  mettono 
schede  bianche ,  altri  disperdono  i  voti.  Spesso  l'eletto  non  ot- 
tiene più  di  15  voti  dell'  altro;  sovente  avviene  ancora  che  i  voti 
si  raccolgono  sopra  quattro  candidati,  e  risulti  eletto  il  quinto 
che  ne  avrebbe  avuto  certamente  meno  degli  altri  se  questi  si 
fossero  uniti. 

Avviene  ancora  che  nelle  Camere  vi  son  deputati  che  rappre- 
sentano 900  é  più  elettori,  ed  altri  solo  sessanta;  nou  è  raro  il 
caso  in  cui  un  illustre  uomo  ottenga  in  parecchi  collegi,  un  gran 
numero  di  voti,  senza  riportare  tuttavia  la  maggioranza  in  nes- 
suno di  essi. 

Egli  ha  raccolto  forse  complessivamente  più  di  1000  voti ,  ed 
intanto  non  entra  nella  camera;  ed  altri  invece  che  ne  ha  ottenu- 
to appena  100  è  scelto  Deputato. 


ì 


-  an- 
se la  maggiorauza  dev'  essere  rappresentala,  ed  ha  il  diritto 
di  governare,  non  può  sopprimere  le  minoranze  lasciando  molli 
individui  non  rappresentati  e  quindi  lesi  nei  loro  diritti  ed  in- 
teressi. 

Fra  i  sostenitori  della  rappresentanza  proporzionale,  vi  ha  1'  e- 
rainente  filosofo,  da  noi  spesso  citato  ,  lo  Stuart-Mill ,  il  quale 
dopo  aver  detto  de' pericoli  cui  va  sottoposta  una  democrazia 
rappresentativa,  pericolo  di  un  grado  d'intelligenza  mediocris- 
simo nel  corpo  rappresentativo,  e  nell'  opinione  popolare  che  de- 
ve sindacarlo,  pericolo  di  una  legislazione  di  casta  da  parte  della 
maggioranza  se  composta  tutta  della  classe  medesima ,  cosi 
prosegue. 

Nelle  democrazie  che  esistono  attualmente  non  vi  ha  egua- 
fflianza  di  sorta,  ci  si  scorge  anzi  un'  ineguaglianza  sistematica 
in  favore  della  classe  dominante.  Nella  parola  democrazia  con- 
fondonsi  due  idee  disparatissime.  L' idea  pura  della  democrazia, 
secondo  ia  sua  definizione,  è  il  governo  di  tutto  il  popolo  pel 
popolo  intero  ugualmente  rappresentato  ;  la  democrazia  quale 
oggi  si  concepisce  e  si  pratica,  è  il  governo  di  tutto  il  popolo 
per  una  semplice  maggioranza  popolare  rappresentata  esclu- 
sivamente. 

Nel  primo  senso,  la  voce  democrazia  è  sinonima  di  uguagUjm- 
za  per  tutti  i  cittadini;  nel  secondo  caso  ,  è  un  privilegio  in  fa- 
■Tore  della  maggioranza  numerica,  la  quale  in  realtà  è  la  sola  che 
abbia  voce  nello  stato.  È  que.sta  la  conseguenza  inevitabile  del 
modo  con  cui  oggi  raccolgonsi  i  voti,  a  compiuta  esclusione 
dello  minoranze  —  Queste  debbono  cedere  alle  maggioranze,  il 
piccolo  uumero  al  più  grande:  ma  fra  il  dare  al  piccol  numero 
r  istesso  potere  del  più  grande  ed  annichilirlo  compiutamente  vi 
pu6  essere  una  via  di  mezzo  Perchè  la  maggioranza  dee  preva- 
lere sulle  minoranze,  è  necessario  che  questa  debba  essere  al 
tutto  priva  di  rappresentanti?  Che  queU*  abbia  tutti  i  voti  e  que- 
sta nessuno?  Non  vi  ha  che  la  consuetudine  che  possa  addimesti- 
care un  essere  ragionevole  ad  una  simile  ingiustizia  —  In  una  de- 
mocrazia veramente  uguale,  ogni  partito,  qualunque  esso  sia , 
sarebbe  rappresentato  in  una  proporzione,  non  già  superiore,  ma 
identica  alla  sua  es,senza.  Una  maggioranza  di  elettori  dovrebbe 
avere  una  maggiorauza  di  rappresentanti;  ma  una  minoranza  di 
elettori  dovrebbe  essa  aver  pure  una  ininoranza  di  rappreseu- 
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tanti:  uomo  per  uomo  ,  la  minoranza  dovrebbe  essere  rappre- 
sentanta  non  meno  compiutamente  della  maggioranza. 

Senza  di  ciò,  anziché  aversi  eguaglianza,  si  ha  privilegio  :  una 
parte  del  popolo  governa  il  resto  :  ad  una  porzione  di  cittadini 
si  rifiuta  quel  che  loro  spetta  per  diritto  nella  rappresentanza  ;  e 
ciò  contro  ogni  sociale  giustizia. 

D' altronde  non  è  la  sola  minoranza  che  ne  soffre.  La  democra- 
zia costituita  in  tal  guisa ,  non  consegue  neppure  il  suo  scopo, 
che  è  quello  di  dar  in  tutti  i  casi  il  potere  del  governo  alla  mag- 
gioranza numerica;  il  risultato  a  cui  ella  giunge  ò  ben  altro:  ella 
dà  questi  poteri  ad  una  maggioranza,  che  può  non  essere ,  e  che 
spesse  fiate  non  ò  se  non  una  minoranza  dell'  ipsieme. 

Il  parlamento  cosi  costituito  rappresenta  poco  più  che  la  mera 
maggioranza  della  nazione.  La  metà  circa  degli  elettori ,  battuta 
negli  squittini,  non  ha  avuto  sulla  decisione  influenza  di  sorta. 
Se  la  democrazia  risiede  neirascendente  certo  della  maggioranza 
non  v'ha  altro  modo  di  assicurarlo  ,  che  il  permettere  ad  ogni 
cifra  individuale  di  contare  equabilmente  nell'addizione:  se  la  mi- 
noranza è  lasciata  daccanto,  vuoi  a  bella  posta ,  vuoi  pel  modo 
onde  il  meccanismo  funziona ,  il  potere  non  istà  più  nella  mag- 
gioranza, di  un  gruppo  d' uomini  che  fuori  del  parlamento  sono 
minoranze  ». 

L'  autore  del  Governo  Rappresentativo  continua  poi  a  proporre  i 
metodi  eh'  egli  crede  convenienti ,  perchè  non  abbiano  luogo 
queste  ingiustizie  e  1*  elettore  possa  scegliere  liberamente  quel- 
lo eh'  egli  giudica  più  adatto  per  compiere  l' ufficio  di  rappre- 
sentante della  nazione. 

Ma  innanzi  di  accennare  qual  sistema  proponga  il  Mill,  voglia- 
mo dire  di  altri  metodi  che  si  sono  immaginati  affinchè  l'elezio- 
ne sia  vera,  e  venga  rispettata  1'  autonomia  del  suffragio. 

Elezioni  Indirette 

All'  elezione  diretta  che  è  la  più  usata,  secondo  la  quale  si  no- 
minano direttamente  i  rappresentanti, si  vuole  da  molti  sostituire 
r  elezione  indiretta  che  consiste  nello  scegliere  altri  elettori  che 
poi  nominano  i  membri  del  parlamento.  Si  ò  creduto  che  con 
questo  sistema  si  possa  meglio  regolare  il  sentimento  popolare  , 
perocché  passando  l'elezione  per  un  doppio  grado,  la  scelta  ver- 
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i  probabilmente  fatta  con  maggiore  perizia  ed  accuratezza  di 

uello  che  farebbero  le  masse. 

Questo  sistema  vige  in  America  ed  in  Europa.  Lo  Schmerling 
in  Austria  pensò  a  far  nominare  non-  dai  cittadini  a  voto  diret- 
to, ma  da  cinque  consorzi  le  diete  dei  vari  regni  che  fan  parte 
dell' impe.''o,  le  quali  poi  debbono  scegliere  i  deputati  al  Re- 
ichsrath.  Grandi  proprietari  fondiari  formano  il  primo;  gli  abi- 
tanti della  città  e  centri  manifatturieri  il  secondo;  !e  Camere  di 
commercio  il  terzo  ;  i  comuni  rurali  il  quarto  ;  ed  il  quinto  è 
composto  dei  votanti  cosi  detti  virili.  Ognuno  di  questi  gruppi 
elegge  direttamente,  meno  i  comuni  rurali  ove  1'  elezione  è  a 
due  gradi. 

In  Assia  vi  ha  tre  gradi  di  elezioni  ;  i  primi  nominano  i  pro- 
lEuratori,  questi  gli  elettori,  e  gli  elettori  i  deputati.  Sono  elet- 
Sori  i  cittadini  dell'  età  di  trent'  anni  che  pagano  maggiori  im- 
Ipo&te. 

Nel  Wurlembcrg  ,  la  Camera  dei  Deputati  si  compone  di  tre- 
dici membri  della  nobiltà,  scelti  dai  cavalieri,  dai  rappresentan- 
f  ti  del  clero  ,  delle  città  e  dei  baliaggi.  Gli  elettori  censiti  sono 
■due  terzi,  e  l' altro  terzo  sono  solamente  elettori  primari  ed  han- 
no solo  voto  indiretto. 

Il  presidente  degli  Stati  Uniti  ed  i  Senatori  sono  nominati  con 
le  elezioni  indirette,  ed  il  Tocqueville  crede  che  a  questo  sistema 
si  debba  la  differenza  che  esiste  in  fatto  dì  altezza  intellettuale  e 
morale  fra  i  Senatori  e  i  Deputati.  «Basta,  eglidice, chela  volontà 
popolare  passi  a  traverso  queste  assemblee  per  elaborarsi  in 
certa  guisa,  e  uscirne  rivestita  di  forme  più  nobili  e  belle.  Gli  uo- 
mini cosi  eletti  rappresenlano  sempre  esattamente  la  maggioranza 
della  nazione  che  governa,  ma  essi  non  rappresentano  che  i  pen- 
sieri elevati  che  han  vita  nel  mezzo  di  essa  ,  gì'  istinti  generosi 
che  l'animano  e  non  le  piccole  passioni  che  spesso  l'agitano,  e  i 
vizi  che  la  disonorano...  È  facile  scorgere  ueìl'  avvenire  un  mo- 
mento in  cui  le  repubbliche  americane  saran  costrette  a  molti- 
plicare i  due  gradi  nel  loro  sistema  elettorale,  sotto  pena  di  per- 
dersi negli  acogli  della  democrazia.  Io  non  avrei  difficoltà  a  con- 
i'iissarlo,  veggo  nel  doppio  grado  elettorale  il  solo  mezzo  di  met- 
tere r  uso  della  libertà  politica  alla  portata  di  tutte  le  classi  del 
popolo  », 
Ma  coatro  1'  elezioai  indirette  scrissero  altri  scrittori  eminenti 
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I^entham  Constant,  Guizot ,  Brougham ,  Balbo ,  Cavour,  Stuart- 
Mill,  parendo  ai  medésimi  che  fossero  anche  più  ristretti  ve  di 
qualunque  altra  che  avesse  pure  il  suo  fondamento  nel  censo  più 
alto.  Fu  giudicato  come  un'  inutile  complicazione  e  come  il 
trionfo  delle  minoranze. 

Il  Constant,  fra  gli  altri,  così  ne  discorre:  «Se  voi  stabilite  due 
gradi  di  elezione ,  avrete  un  maggior  numero  di  suffragi  per 
creare  degli  elettori  ;  ma  voi  n'  avrete  uno  minore  per  creare 
deputati.  Or ,  creare  elettori ,  gli  è  forse  partecipare  ai  van- 
taggi del  governo  rappresentativo?  Gli  ò  esercitare  i  diritti  che 
un  tal  governo  garentisce  ai  cittadini?  No;  gli  è  conferire  ad  al- 
tri il  diritto  di  esercitare  questi  diritti.  I  soli  cittadini,  in  un  tal 
sistema,  sono  gli  elettori,  il  rimanente  della  nazione  n'  è  disere- 
dato. E  non  si  dica  che  essa  si  disereda  volontariamente  ;  peroc- 
ché vi  è  certamente  forzata,  quando  la  legge  non  le  accorda  che 
la  facoltà  di  nominare  gli  elettori  o  di  non  nominare  alcuno. Val 
meglio  dunque  accordare  a  cento  mila  persone  una  partecipa- 
zione diretta,  attiva,  reale  ,  nella  nomina  dei  mandatari  d'  un 
popolo,  che  non  far  ditale  partecipazione  un  monopolio  per  se- 
dici o  venti  mila,  sotto  il  pretesto  di  conservare  ad  uno,  ovvero 
a  due,  ed  anche  a  quattro  milioni  una  partecipazione  indiretta, 
inattiva,  chimerica,  a  che  si  limita  sempre  ad  una  vana  cerimo- 
nia. La  sola  elezione  diretta  costituisce  il  vero  sistema  rappre- 
sentativo. 

«  Quando  i  cittadini  son  chiamati  a  nominare  i  loro  deputa- 
ti, essi  conoscono  quali  funzioni  tali  deputati  son  chiamati  a 
compiere.  Essi  hanno  un  termine  di  paragone  preciso  e  chiaro 
fra  lo  scopo  che  desideravano  raggiungere,  e  le  qualità  richieste 
perchè  un  tale  scopo  sia  raggiunto.  Giudicano  essi  conseguente- 
mente deir  attitudine  dei  candidati,  della  loro  capacità,  del  loro 
interesse  pel  pubblico  bene,  del  loro  zelo  e  della  lora  indipen- 
denza. Essi  ripongono  un  grande  interesse  nelle  nomine,  poiché 
al  loro  risultato  si  lega  la  speranza  di  vedersi  appoggiati,  difesi 
preservati  dalle  imposte  eccessive,  protetti  contro  l'arbitrio.  Ma 
quando  questi  cittadini  non  son  chiamati  che  per  Homiiiare 
gli  elettori,  cioè,  persone  che  ne  nomineranno  altre ,  non  esi- 
ste più  lo  stesso  interesse.  Questi  elettori,  dopo  avere  dato  in 
dieci  giorni  il  loro  suffragio,  rientrano  nella  loro  nullità  ,  non 
jpossono  più  far  del  bene  ad  alcuno,  abbracciare  la  causa  di  al- 
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cuno.  Il  popolo  non  può  quindi  annettere  alla  scelta  degli  elet- 
tori la  stessa  importanza  che  alla  scelta  dei  deputati.  Il  risultato 
della  prima  scelta  non  è  per  nulla  decisivo.  Niun  circondario  sa- 
prà se  la  nomina  dei  rappresentanti  sari  solamente  modificata 
dalia  frazione  elettorale  ,  alla  scelta  della  quale  esso  avrà  con- 
corso. Una  tale  nomina  di  elettori  è  un  ripiego  ^d  una  trafila 
che  nasconde  ìo  scopo  agli  sguardi,  e  che  raffredda  !o  spirito 
pubblico.» 

Quantunque  non  manchino  i  partigiani  dell'  elezioni  indiret- 
te, pure  si  crede,  a  ragione  ,  da'  più  autorevoli  scrittori  che 
esse  possono  essere  sole  utili  quando,  come  negli  Stali  Uniti, 
dai  rappresentanti  delle  legislature,  che  si  valgono  del  pro- 
prio giudizio  con  quei  riguardi  che  un  governo  libero  deve 
usare  alla  pubblica  opinione  ,  si  scelgono  i  senatori.  Ma  se 
vuoisi  applicare  que,sto  sistema  nella  scelta  de' deputati; -se  la 
maggioranza  degli  elettori  dà  ad  alcuui  di  essi  il  mandato  im- 
perativo di  nominare  quelli  che  crede  rappresentino  meglio  i 
suoi  interessi,  l'elezione  a  doppio  grado  è  una  ruota  affatto  su- 
perflua. 

«  Deroga,  ripetiamo  col  Guizot ,  al  principio  ed  allo  scopo 
del  governo  rappre.se ntat ivo,  e  ne  abbassa  la  natura,  snerva 
il  diritto  di  elezione,  per  restare  in  apparenza  fisso  ad  un'i- 
dea, e  intanto,  sotto  una  pretesa  estenzione  de' diritti  poli- 
tici, nasconde  la  restrizione  e  la  mutilazione,  l' indebolimento 
di  questi  medesimi  diritti  ». 

Bcratlnlo  dt  Ulta 

Si  chiama  smtfinio  di  lista  quel  si.^tema  ,  secondo  ìl  quale  1' e- 
lettore,  scrive  sulla  sua  scheda  non  un  solo  nome,  ma  quanti  so- 
no ì  rappresentanti  da  eleggere. 

Si  fa  lo  squittiuio  di  tutte  le  schede  e  si  dichiarano  eletti  coloro 
che  hanno  ottenuto  maggior  numero  di  voti. 

Questo  sistema  vige  in  Italia  per  1'  elezione  dei  consiglieri  co- 
munali e  provinciali,  ed  ha  fatto  buona  prova  ;  perocché  è  molto 
pid  agevole  conoscere  coloro  che  sono  più  adatti  ad  amministra- 
re in  un  dato  tempo  il  comune  o  la  provincia  ,  che  non  indicare 
parecchi  individui  che  possono  degnamente  esser  scelti  deputati 
al  Parlamento. 
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Per  l'elezioni  politiche  questo  sistema  ha  pochi  sostenitori,  op- 
positori moltissimi.  Infatti  se  i  votanti  si  dividono  in  due  parti- 
ti, delle  due  liste,  quella  che  avrà  ottenuta  maggior  numero  di 
voti  sarà  del  tutto  vittoriosa;  e  basta  che  siavi  un  sol  votante  di 
più  della  metà,  per  annullare  intieramente  il  partito  contrario  , 
che  in  fin  dei  conti  avrebbe  ottenuto  i  medesimi  voti  meno  uno. 

Può  avvenire  che  gli  elettori  ancora  compongano  diverse  liste, 
e  che  la  prima  resti  vittoriosa  per  pochi  voti ,  che  ne  ra(*colga, 
poniamo  300;  la  seconda  280  ;  la  terza  220:  la  quarta  200,  Y  ul- 
tima 80.  La  prima  lista  trionfa  per  pochi  voti,  non  essendovi  bal- 
lottaggio, mentre  i  primi  300,  messi  al  confronto  di  quelli  delle 
altre  liste,  sono  una  debolissima  minoranza. 

Insomma  il  voto  non  può  essere  intelligente  e  libero.  Non  si 
può  in  ung,  vasta  circoscrizione  ,  conoscere  30  o  più  rispettabi- 
li cittadini  ,  e  si  deve  quindi  accettare  la  lista  che  presenta  un 
partito  e  votare  per  essa,  contro  coscienza,  e  spesso  senza  indi- 
pendenza e  libertà. 

n  voto  limitato 

Suol  dirsi  voto  limitato  quel  modo  di  elezione,  pel  quale  Telot- 
tore  possiede  un  numero  di  suffragi  inferiore  ai  rappresentanti 
da  eleggere. 

Se  questi  fossero  sei,  e  ciascuno  elettore  non  potrebbe  votare 
che  per  tre,  questo  modo  chiamasi  voto  limitato  o  parziale.  E- 
scono  eletti  quei  candidati  che  hanno  raccolto  maggior  numero 
di  suffragi. 

Trovasi  in  vigore  questo  sistema  in  alcune  costituzioni,  come 
in  quella  dello  Stato  di  New  York,  compilata  nel  17t)9,  ove  è  det- 
to che  la  elezione  dei  7  Giudici  della  Corte  d'Appello,  si  deve  fa- 
ro secondo  il  voto  limitato.  È  anche  in  vigore  nella  Svizzera  e 
nella  Pensilvania. 

Il  voto  oumulativo 

L*elettore  dispone  di  tanti  voti,  quante  sono  le  persone  da  e- 
leggere,  e  li  può  concentrare  sopra  un  candidato  solo, ovvero  di- 
stribuirli egualmente  o  inegualmente  sopra  parecchi.  Se  per  e- 
sempio  i  rappresentanti  sono  sei,  ciascun  elettore  dispone  di  sei 
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voti  e  li  può  dare  a  chi  meglio  crede.  Questo  metodo  ha  preso  il 
nome  di  voto  cumulativo  —  Riescono  eletti  quei  candidati  che 
raggiungono  il  maggior  numero  di  suffragi. 

È  in  vigore  al  Capo  (li  Buonasperanza  fin  dal  1850  ,  in  una  co- 
lonia d'Australia  ,  nello  Stato  di  Pensilvania. 

In  Europa  non  incontra  molto  favore  e  non  trovasi  applicato 
in  nessun  paese. 

È  uno  spediente,  più  che  altro,  pensato  dagli  statisti  inglesi. 

n  TOto  nnloo 

Questo  metodo  di  votazione  consiste  in  ciò.  che  gli  eliggendi 
dovrebbero  esser  parecchi,  che  ciascuno  elettore  dovrebbe  vo 
tare  per  un  candidato  solo  e  che  verrebbero  proclamati  eletti 
quelli  che  hanno  raccolto  il  mnggior  numero  di  suffragi. 

TI  voto  unico  porta  per  conseguenza  l'elezione  dei  candidati  piìi 
popolari,  impedendo  alle  minoranze  di  essere  rappresentate, 

n  Coll«erlo  nnloo 

Si  è  immaginato  un  altro  metodo  per  avere  la  libertà  e  la  pro- 
porzione dei  suffragi  ,  cioè  quel  sistema  pel  quale  ogni  elettore 
Tota  per  un  sol  candidato  ;  ma  per  lo  squittinio,  lo  Stato  forma 
ol  collegio,  e  si  proclamano  eletti  tutti  coloro  che  hanno  ot- 
■tenuto  il  maggior  numero  di  voti. 

Questo  sistema  non  funziona  ìd  nessuno  Stato.  È  impossibile 
che  in  un  graude  paese,  ove  sono  da  eleggere  parecchie  centina- 
ia di  rappresentanti,  possa  l'elettore  conoscere  tutti  quelli  che 
bene  rappresenterebbero  le  sue  idee. 

Avviene  quindi  che  pochi  illustri  uomini  saranno  eletti  da  mi- 
gliaja  di  voli,  e  il  resto  ne  avrà  pochissimi,  o  sarà  scelto  da  elet- 
tori che  nou  ha  mai  conosciuto. 

n  voto  proporzionale 

Stuart  Mill,  come  dicemmo,  ammette  il  voto  universale  limi- 
tato, sostiene  che  la  donna  debba  anche  avere  il  diritto  elettora- 
le; ma  si  avvede  tosto  che  col  suffragio  universale  è  il  uumero 
che  acquista  la  prevalenza,  quel  numero  in  cui  non  vi  è  abbon- 
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danza  di  ?o!:Tira  ÌDieiletruale  e  morale,  in  «vrama  il  pred?Tninio 
deHa  forza  sul] 'inielMg^nza .Questo  pericolo  egli  iO  Tede  più  s 
ve  in  Iiighilterra,  dove  ]a  maggior  parte  degli  elet:*:ri  sarebb 
ro  operai,  e  quindi  è  facilissimo  che  il  governo  cada  un  giora? 
nelle  mani  di  coloro  che  nulla  posseggono  e  nulla  sanno. 

Per  impedire  il  male,  propone  vari  espe-iiemi  :  vuole  che  i! 
voto  sia  palese  perchè  indizio  di  maggiore  liberti  ed  indipen- 
denza^ che  sia  plurale  o  proporzionale,  non  solo  per  le  elezioni 
amministrative,  ma  anche  per  le  politiche. 

Sostiene  che  ognuno  debba  avere  un  voto  laddove  abbia  nn 
interesse  diretto  alla  pubblica  cosa  ;  ma  pensa  ad  un  tempo  che 
non  tutti  d^v'ono  avere  un  voto  di  egual  valore.  Fra  due  indivi- 
dui uno  più  virtuoso  dell'altro  ed  egualmente  intelligenti,  o  di 
eguale  virtù,  ma  di  diversa  dottrina,  è  chiaro  che  a  questo  spetta 
una  maggiore  influenza.  Se  reputasi  ingiusto,  egli  nota,  che  uno 
dei  due  debba  cedere,  quale  ingiustizia  è  maggiore  ,  che  il  mi- 
gliore è  più  retto  giudizio  ceda  la  via  al  peggiore,  o  questo  a 
quello  ?  il  che  maggiormente  si  attaglia  alle  istituzioni  naziona- 
li, dove  nessuno  è  tenuto  a  sacrificare  la  propria  opinione^  ma 
potrebbesi  accordare  un  posto  più  elevato  ai  suffragi  di  quelli  ^ 
la  cui  opinione  merita  maggiore  considerazione.  Siffatta  preva- 
lenza data  ai  voti  de'  più  non  offende'^ebbe  puuto  coloro,  il  cui 
voto  non  avesse  meno.  Non  aver  voto  e  veder  conceduto  agli  al- 
tri un  voto  più  potenziale,  son  due  cose  non  solo  differenti,  ma 
incommensurabili. 

Soltanto  è  necessario  che  questa  influenza  superiore  venga 
concessa  dietro  motivi  dei  quali  ognuno  possa  comprendere  la 
equità  e  l'importanza. 

Non  ammette  che  questa  superiorità  d'influenza  possa  essere 
accordata  in  considerazione  della  proprietà,  poiché  lo  crede  un 
criterio  imperfetto  che  ne  renderebbe  impossibile  l'applicazione. 
Infatti  se  la  democrazia  si  mostra  in  qualche  luogo  gelosa  della 
superiorità  naturale,  abborre  dovunque  da  quella  fondata  sul 
censo,  detesta  i  privilegi  di  ricchezza  o  di  nascita. 

Un  individuo  può  dare  più  di  un  voto  per  la  sua  superiorità 
mentale. L'autore  propone  un  espediente  per  raggiungere  lo  sco- 
po. Un  imprenditore  è  più  intelligente  di  un  operajo,  perchè  e- 
gli  deve  lavorare  non  solo  colle  braccia  ma  colla  testa  :  un  opo- 
rajo  capo  è  generalmente  più  intelligente  di  un  operjyo  ordina- 
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rio;  e  quello  che  si  occupa  di  mestieri  più  rafifinatì  vale  cer- 
to assai  di  più  di  quello  il  quale  non  si  occupa  che  di  mestieri 
grossolani.  Un  banchiere,  un  mercante,  un  manifatturiere,  avrà 
più  intelligenza  di  un  bottegajo  o  di  un  mercante  girovago  , 
giacché  i  suoi  interessi  sono  più  estasi,  più  molteplici  e  più  in- 
tricati a  maneggiare. 

L'autore  per  impedire  ogni  frode  esigerebbe  un  determinato 
tirocinio  di  ciascuno  nella  propria  professione.  Allora  ad  ogni 
indivìduo  si  darebbe  uno,  due  o  tre  voti,  secondo  il  suo  ufficio 
0  professione  ,  e  un  voto  plurale  si  darebbe  senz'altro  a  coloro, 
che  per  entrarvi  dovessero  dar  prova  di  educazione.  Conclude 
col  dire  che  il  tempo  di  porre  in  esecuzione  si  fatti  disegni  non 
è  giunto;  ma  quello  che  risulta  evidente  si  è,  che  il  vero  ideale 
del  governo  rappresentativo  si  trova  in  questo  indirizzo  ,  e  che 
lo  incamminarsi  coi  migliori  progetti  pratici,  che  possono  rin- 
venirsi, ìì  un  apparecchiare  il  vero  progresso  politico. 

Ma  per  quanto  questo  sistema  parta  da  un  principio  giusto, 
pure,  come  agevolmente  vedesi ,  è  inattuabile  e  resta  più  nel 
campo  dell'utopie  che  de'progetti  pratici. 

Nell'elezioni  amministrative  si  può  ammettere  il  voto  plurale  , 
poiché  la  differenza  de'  suffragi  potete  stabilirla  ,  ponendo  co- 
me base  un  criterio  certo  ed  esatto,  cioè  in  ragione  delle  impo- 
ste che  si  pagano,  del  censo  che  ai  possiede  ;  non  cosi  per  le 
elezioni  politiche  quando  si  pone  per  criterio  riotelligenza. 

In  qual  guisa  è  egli  mai  possibile  pesare  il  valore  intellettuale 
di  un  uomo,  e  stabilire  che  questi  deve  aver  cinque  e  quegli  un 

biolo  voto?  Non  è  poi  sempre  vero  che  il  capo  maestro  sia  più  in^^ 
:elligente  dell'  operaio,  il  banchiere,  il  negoziante  più  del  botte-" 

r  ^io,  il  proprietario  più  del  contadino. 

In  sostanza  il  Mill  propone  un  sistema  di  categorie  con  questo 

'  di  peggio,  che  la  differenza  delle  medesime  dovrebbe  determi- 
narsi stabilendo  un  principio  falso  e  che  nessuno  vorrebbe  am- 
mettere, cioè  che  r  intelligeaza  è  minore  o  maggiore  secondo  la 
posizione  sociale  degli  uomini. 
Il  voto  plurale  trova  oppositori  implacabili  presso  i  democra- 

I  tici,  i  quali  credono  che  per  nessuna  ragione  il  voto  di  un  cttta- 

]  diuo  pesi  più  che  quello  di  un  altro;  Io  combattono  gli  uomini 
di  stato  che  veggono  in  questo  modo  create  nuove  dÌBUguagiian- 

I  ZB  sociali  e  il  germe  di  nuove  guerre  civili. 


n  QnOElents 


Un  metodo  di  votazione  che  conta  numerosi  ed  illustri  parti- 
giani, è  quello  che  si  addomanda  del  quoziente. 

Fin  dal  1780,  il  duca  di  Richmond  ,  manifestò  ,  nella  camera 
de'  Lord  il  concetto  fondamentale  di  questo  sistema ,  ma  non  ne 
fece  una  sua  proposta. 

Nel  1853  il  sig.  Garth  Marshall,  pubblicò  in  una  lettera  indi- 
rizzata a  Lord  Russell,  alcune  sue  idee  intorno  al  modo  di  appli- 
carlo. Ma  in  luogo  di  proseguire  i  suoi  studi,  si  arrestò  nel  mez- 
zo, anzi  dichiarò  di  poi  che  sarebbe  stato  impossibile  attuarlo  , 
onde  si  fece  a  propugnare  il  suo  voto  cumulativo. 

Il  seme  non  fu  però  gittate  invano  nella  libera  terra  ove  ogni 
opinione,  ogni  idea  si  studia  e  discute  con  perseveranza  e  dot- 
trina. Non  guari  dopo  ,  nel  1855,  un  egregio  giurista,  Tommaso 
Hare ,  incominciò  a  meditare  sul  problema  della  rappresen- 
tanza proporzionale;  e  gli  parve  di  aver  trovato  una  completa 
soluzione  dello  stesso.  Nel  1857  pubblicò  un  libro  in  cui  in  for- 
ma di  legge  propone  il  modo  di  applicarlo  nell'  elezioni  poli- 
tiche. 

Ecco  in  che  consiste  il  metodo  del  quoziente: 

In  un'  adunanza  di  un  parlamento  o  di  un'  associazione  qual- 
siasi, dove  si  tratta  di  eleggere  con  voto  palese,  una  commissio- 
ne di  dieci  membri,  il  presidente  cerca  il  numero  totale  dei  vo- 
tanti e  trova  che  sono  500;  poi  divide  questo  numero  per  quel- 
lo degli  eleggendi  che  sono  dieci ,  e  ne  ottiene  il  quoziente  di 
500,  50  [00. 

Ciò  fatto  chiama  gli  elettori  uno  per  uno  a  votare  ;  ciascuno 
vota  per  un  sol  candidato.  Non  appena  che  un  candidato  rag- 
giunga il  numero  di  50  voti,  cioè  il  quoziente,  egli  si  proclama 
eletto  e  nessun  voto  ulteriore  può  essergli  dato.  Si  procede  a 
chiamare  gli  altri  elettori;  se  qualcuno  viene  e  vuol  votare  an- 
cora per  l'eletto  non  può;  onde  è  pregato  di  sostituirgli  un  altro 
candidato. 

In  questo  modo  votando,  si  avranno  probabilmente  eletti  die- 
ci persone  colla  piena  quota  di  50  voti.  Ma  se  invece  di  10  per- 
sone elette  son  9,  sono  8,  sono  7,  allora  si  chiamano  di  nuovo 
gli  elettori  discrepanti,  perchè  si  mettano  d'  accordo,  e  ottenga- 
no anch'  essi  i  loro  mandatari. 


I 


L' Hare  applica  il  sistema  del  quoziente  alle  elezioni  politiche 
dell'  Inghilterra. 
Tutte  le  circoscrizioni  le  divide  in  tre  grandi  compartimenti 

delia  Scozia,  dell'Irlanda  e  dell'Inghilterra,  Ciascun  comparti- 
mento ha  un  ufficio  separato  ,  al  quale  mettono  capo  tutte  le 
circoscrizioni  in  esso  comprese.  L' ufficio  compartimentale  <li 
Londra  funziona  ,  come  ufficio  centrale  di  tutto  il  regno. 

Compiuta  la  votazione  1'  ufficio  provinciale  conta  le  schede  e 
le  trasmette  per  via  telegrafica  all'  ufficio  compartimentale,  que- 
sto alla  sua  volta  somma  tutti  i  numeri  ,  e  ne  trasmette  il  ri- 
sultato air  ufficio  centrale.  L'  ufficio  centrale  divide  poi  il  nu- 
mero totale  delle  schede  raccolte  in  tutto  quanto  lo  Stato  per 
il  numero  de'  Deputati ,  e  telegrafa  ai  compartimenti  ed  alle 
singole  circoscrizioni,  indicando  qual'ò  la  quota  de' voti.  Gli 
uffici  locali  cominciano  allora  a  utilizzare  le  schede  che  porta- 
no un  sol  nome;  poi  quelle  che  ne  portano  due;  poi  le  altre  che 
ne  contengono  di  più.  I!  candidato  che  raggiunge  la  quota  è 
eletto,  e  lo  schede  che  han  servito  alla  sua  elezione  ,  vengono 
conservate  nell'archivio  della  circoscrizione. 

Qualora  invece  del  competente  numero  de'  Deputati,  ne  risul- 
tino eletti  un  minor  numero,  e  per  completare  il  numero  ,  ne 
occorressero,  immaginiamo  50,  si  dichiarano  eletti  quelli  che  in 
confronto  dei  rimanenti  candidati ,  hanno  raggiunto  il  maggior 
numero  di  voti, 

A  chiunque  è  permesso  di  ispezionare  le  schede  e  controllare 
l'andamento,  il  risultato  e  lo  squittìnio. 

Nel  caso  di  vacanza  di  un  posto,  gli  elettori  del  Deputato  ces- 
sante sono  convocati  ad  eleggere  il  Deputato  successore  a  sem- 
plice maggioranza  di  suffragi. 

Insomma  Hare  vuol  trovare  il  modo  più  semplice,  il  calcolo 
più  naturale  e  più  facile,  per  determinare  il  numero  de' suffragi 
che  deve  ottenere  un  candidato  per  essere  eletto  rappresentante. 
H  criterio  de' suffragi  richiesti  non  li  può  dare  né  la  popolazione 
né  il  numero  degli  iscritti  nelle  liste  elettorali,  ma  la  propor- 
zione deve  trovarsi  fra  coloro  che  sono  accorsi  all'  urna  e  vi  han 
preso  parte.  Immaginiamo  che  questi  siano  stati  400  mila,  e  che 
AOO siano  i  seggi  dell'assemblea,  ogni  candidato  non  sarà  rap- 
presentante se  non  avrà  ottenuto  mille  suffragi,  quanto  è  il  quo- 
ziente. 


^ 


Ma  poiché  con  questo  solo  non  ai  potrebbe  raggiungere  la 
proporzionalità  de'suffragi ,  poiché  alcuni  candidati  potrebbero 
superare  di  uno  o  due  volto  il  quoziente,  ed  altri  non  raggiun- 
gerlo affatto,  l'Hare  pensa  tosto  ad  un  altro  congegno,  al  voto  di 
preferenza,  per  cui  1'  elettore  segua  in  primo  sulla  scheda  il  no- 
me del  candidato  che  preferisce  a  tutti ,  e  poi  il  nome  di  un  se- 
condo o  più  caudidati  che  lo  surroghino,  in  caBo  che  il  primo 
non  voglia  o  non  possa  accettare  il  mandato.  jdl 

I.&  liste  Ubera  ^H 

Molti  altri  procedimenti  si  son  proposti  per  applicare  il  siste- 
ma del  quoziente,  esarebbe  assai  lungo  enumerarli  tutti.  Diremo 
solo  di  alcuno  di  essi.  E  dapprima  di  quella  maniera  di  votazio- 
ne denominata  la  lista  libera.  Nel  1860.  l'associazione  riformi- 
sta di  Ginevra,  illustrò  colle  sue  pubblicazioni,  un  progetto 
già  pubblicato  fin  dal  1861  dal  sig.  A.  Morin. 

Le  disposizioni  principali  di  questo  sistema  sono: 

I  partiti  formano  liberamente,  propongono  le  loro  liste  di  can- 
didati. Ciascuna  lista  ottiene  un  numero  di  caudidati  proporzio- 
nale al  numero  de'  suffragi  che  ha  raccolto. 

I  collegi  elettorali  stabiliti  dalla  istituzione  sono  conservati. 

Le  liste  de'  candidati  portanti  un  numero  di  nomi,  uguale  a 
quello  dei  Deputati  da  eleggere  nel  collegio  e  presentate  da  trenta 
elettori,  sono  deposte,  prima  che  si  apra  lo  squittinio,  nelle  ma- 
ni del  presidente  della  elezione.  Un  elettore  non  può  usare  che 
una  volta  sola  del  suo  diritto  di  presentazione.  I  nomi  dei-candi- 
dati sono  disposti  in  ordine  alfabetico.  Le  liste  ricevono  un  nu- 
mero d' ordine. 

L"  elettore  depone  nell'  urna  una  scheda  contenente:  primo,  il 
numero  d'  ordine  della  lista  che  ha  scelta;  secondo,  un  numero 
di  candidati  uguale,  o  inferiore  al  numero  degli  eleggendi  del 
Collegio. 

Si  raccolgono,  sì  contano  le  schede  valide.  Il  numero  loro  dì- 
viso  per  quello  dei  Deputati,  dà  il  numero  dei  suffragi  che  ri- 
sponde ad  un  Deputato. 

Si  conta  il  numero  dei  suffragi  accordati  a  ciascuna  lista.  Le 
schede  appartenenti  a  ciascuna  lista  sono  riunite  in  plichi  sepa- 
rati, pervenire  spogliate  separatamente. 


Ciascuna  lista  ottiene  un  numero  di  Deputati  proporzionale  al 
numero  dei  voti  che  ha  raccolti.  Si  determina  questo  numero, 
dividendo  i  suffragi  ottenuti  da  ciascuna  lista  ,  per  la  cifra  di 
ripartizione.  Se  la  ripartizione  produce  frazioni,  i  Deputati  da 
eleggere  ,  il  numero  dei  quali  ò  rappresentato  dalla  somma  di 
queste  frazioni,  sono  distribuiti  fra  le  liste.  Quella  che  ha  la  fra- 
zione più  grossa  ottiene  il  primo  ;  quella  che  ha  la  frazione  più 
grossa  dopo  la  prima  ,  ottiene  il  secondo  e  cosi  di  seguilo.  Se 
due  liste  hanno  frazioni  uguali,  il  Deputato  è  attribuito  a  quel- 
la che  ha  il  numero  intero  più  grosso.  Se  poi  hanno  anche  gli 
interi  uguali,  si  procede  all'  estrazione  a  sorte.  In  caso  di  parità. 
dì  voti  r  anziano  prevale.  Di  ciascuna  lista  sono  eletti,  nel  nu- 
mero a  cui  essa  ha  diritto  ,  quei  candidati  che  vi  figurano  per 
primi. 

Le  liste  ricevono  un  carattere  ufficiale  ,  e  son  conservate  per 
tutta  la  durata  della  legislatura. 

Nel  caso  che  uu  Deputato  sia  eletto  da  più  liste,  ovvero  rinunci 
o  muoia  o  si  dimetta,  egli  vien  surrogato  dal  candidato  che  sul- 
la Usta  segue  immediatamente  il  suo  nome.  • 

IiBgnro  elettorale  Daneie 


Quasi  nel  medesimo  tempo  in  cui  Tommaso  Haro,  pensava  al 
suo  sistema  elettorale,  veniva  pubblicato  in  Danimarca  un  pro- 
getto quasi  identico,  col  quale  si  provvedeva  all'  adeguata  rap- 
presentanza delle  minoranze. 

Le  principali  disposizioni  della  legge  del  ministro  Andrae  son 
queste: 

Lo  stato  è  diviso  in  vari  collegi  per  la  elezione  dei  Deputati. 
L'  elettore  riceve  una  scheda  ,  sulla  quale  scrive  i  nomi  dei 
candidati  in  ordine  di  preferenza  discendente,  poi  la  sottoscrive 
,  e  dentro  otto  giorni  la  spedisce  al  presidente  della  votazione  del 
collegio.  Il  presidente  conta  le  schede  ,  le  divide  pel  numero 
degli  eligendi  del  collegio,  e  trascurate  le  frazioni,  ha  la  quota. 
Rimette  poi  le  schede  nell'  urna  ,  le  estrac  o  spoglia  una  per 
una,  assegnando  il  voto  al  candidato  primo  in  lista,  ovvero  al 
secondo,  se  il  primo  è  1'  eletto,  ovvero  al  terzo  e  così  via  come 
nel  procedimento  Hare. 

Non  essendo  completo  il  numero  degli  eletti  del  collegio,  si 
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aggiungono  per  compirlo  quei  candidati,  che  hanno  ottenuto  il 
maggior  numero  dei  voti,  parche  questo  numero  sia  superiore 
alla  metà  de!  quoziente. 

Se  due  o  più  candidati  hanno  voti  pari,  la  aorte  decide. 

Ove  non  sia  ancora  possibile  compiere  il  Reichsrath  a  termine 
del  precedente  articolo,  si  riprende  la  lettura  di  tutte  )e  schede, 
e  di  mezzo  ai  candidati  primi  scritti ,  si  prescelgono  coloro  che 
hanno  piti  voti.  Le  schede  raccolte  in  plico  separato,  si  custodi- 
scono nei  pubblici  archivi. 


Fropoit»  di  legge  prei  entità  &  Neaebatel 


1 


Per  conciliare  1'  organismo  di  Andrae  col  progetto  di  Hare, 
una  commissione  del  gran  consiglio  di  Neuchatel  ,  compilò  la 
seguente  proposta:  Il  cantone  è  diviso  in  collegi  elettorali-  Cia- 
scun collegio  nomina  il  numero  di  Deputati  a  lui  attribuito  in 
rapporto  alla  sua  popolazione.  L' elettore  scrive  in  una  sche- 
da la  nota  dei  suoi  candidati  in  ordine  di  preferenza  e  poi 
la  sigilla  e  la  getta  nell'  urna.  Egli  vi  può  scrivere  un  QumEh 
ro  di  nomi  uguale ,  o  superiore  o  inferiore  a  quello  degli  eleg- 
gendi.  La  votazione  si  fa  in  un  giorno  solo;  tuttavia  nei  tre  col- 
legi di  Neuchatel  ,  Lode  e  Chandx-de-Fonds  ,  essa  dura  due  o 
tre  giorni  e  vi  si  incomincia  prima  .  in  modo  che  le  opera- 
zioni elettorali  sieno  terminate  nel  medesimo  giorno  in  tutto 
il  cantone.  Finita  la  votazione,  il  presidente  contale  schede, 
ne  forma  un  plico  ,  lo  sigilla  e  lo  manda  per  mezzo  della  Pre- 
fettura al  Consiglio  di  Stato  ,  il  quale  verificata  la  integri- 
tà dei  sigilli ,  lo  passa  all'  ufficio  di  scrutinio.  Quest'  ufficio  è 
composto  di  20  membri,  è  nominato  dalla  Corte  d'Appello  e 
può  esser  diviso  in  sezioni.  Esso  conta  le  schede  di  un  collegio 
prendendolo  a  sorte,  trova  il  quoziente  elettorale  del  collegio 
e  procede  all'  assegnamento  dei  voti.  Poi  prende  le  schede  di 
un  altro  collegio  e  così  di  seguito. 

Quando  un  candidato  raggiunge  il  quoziente  del  suo  collegio 
è  eletto. 

So  uno  0  più  collegi  non  hanno  tanti  eletti  quanti  sono  i  loro 
Deputati,  si  riuniscono  i  voti  raccolti  da  un  medesimo  candi- 
dato, nei  differenti  collegi ,  e  se  la  somma  raggiunge  il  quo- 
ziente elettorale,  medio  di  questi  collegi,  il  candidato  è  eletto; 
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se  non  basta,  si  dichiarano  eletti  quei  candidati  che  in  tutto  il 
cantone  hanno  riunito  i!  più  gran  numero  di  voti. 

Degli  altri  candidati  che  non  riescono  eletti ,  vien  fatta  una 
lista  indicante  il  numero  dei  voti,  da  loro  ripartiti  in  ciascun 
collegio. 

Le  surrogazioni  durante  una  legislatura  si  fanno  riprendendo 
le  schede  attribuite  a!  Deputato  da  surrogare ,  spogliandole  di 
nuovo  e  dichiarando  eletto  quel  candidato  ,  che  risulta  avere  il 
maggior  numero  di  voti.  Tuttavia  si  deve  tener  conto  di  questo 
spoglio  di  voti  già  attribuiti  a  ciascun  candidato,  nella  generale 
elezione,  e  che  figurano  nella  lista  dei  candidati  non  eletti. 

Quando  per  nuove  rinuncie  o  per  altre  cagioni  non  si  previene 
a  surrogare  il  Deputato  cessante,  il  collegio  viene  convocato  a 
nominarne  uno  a  maggioranza  relativa  di  voti. 


xn. 


La  legge  elettorale  dì  Andrae  è  poco  dissimile  dalla  proposta 
di  Hare. 

I  sostenitori  della  lista  libera  di  Ginevra ,  o  i  progettisti  di 
Neuchatel  tentano  una  conciliazione  fra  i  due  sistemi  ;  ma  tutti 
affermano  che  debbono  risultare  eletti  quei  candidati  che  hanno 
ottenuto  il  quoziente. 

Intorno  al  sistema  del  pubblicista  inglese,  si  son  fatte  lodi 
esageratissime  e  critiche  spesso  ingiuste. 

Innanzi  tutto,  contribuì  a  dar  credito  ed  importanza  grande  al 
medesimo  la  parola  autorevole  di  Stuart  Mill,  che  lo  approvò,  di- 
fese, fece  suo,  sostenendo  eh'  era  una  delle  più  utili  e  belle  inno- 
vazioni che  si  possono  portare  al  governo  rappresentativo-  Pre- 
sto, nel  vecchio  e  nel  nuovo  mondo,  appo  quasi  tutte  le  nazioni, 
sorgono  numerosi  partigiani  di  questo  disegno,  ed  innumerevoli 
sono  le  opere  e  gli  opuscoli  venuti  fuori,  con  i  quali  si  comenta, 
e  si  propongono  modificazioni. 

Anco  in  Italia  non  son  mancati  scrittori  che  ne  han  discorso. 
Il  Predelletti,  il  Palma  da  prima  e  in  due  libri,  pubblicati  non  a 
guari,  l'avvocato  Genela  e  Attilio  Brunialti ,  attingendo  le  loro 
notizie  alle  fonti  originali ,  hanno  coraentato  e  proposto  il  siste- 
ma con  quel  calore,  che  è  proprio  di  chi  ha  sincere  e  torti  con- 
ifìnzioni. 


F-*   -      • 
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n  Genela  si  sforza  provare  che  solo  con  questo  sistema  si  può 
restituire  la  sua  verità  a  qualunque  elezione  ;  i  voti  non  saranno 
dati  inutilmente  ed  avranno  un  egual  valore  nella  bilancia  eletr 
torale.  Tutti  i  partiti  politici,  in  qualunque  regime  ,  devono  far 
voti  che  si  attui,  poiché  si  tratta  ristabilire  la  vera  equivalenza 
de' suffragi  in  qualunque  elezione,  sia  fatta  per  una  società  pri- 
vata o  per  la  camera  elettiva;  nel  ritrovare  il  vero,  il  giusto  com- 
puto de' suffragi,  qualunque  sia  il  numero  degli  elettori,  sia  in 
vigore  il  suffragio  universale  o  ristretto. 

Il  quoziente,  non  può  far  diventare  elettori  capaci  quelli  che 
sono  incapaci;  suo  fine  e  suo  risultato  si  è  di  riflettere  la  vera, 
la  genuina,  la  migliore  volontà  del  corpo  elettorale. 

E  chiude  il  suo  libro  nel  .seguente  modo: 

«  Presentandoci  ora,  con  finale  riassunto,  gli  effetti  del  nuovo 
procedimento,  troviamo  : 

La  libertà  —  ridonata  all'elettore  nella  quasi  sua  pienezza. 

La  eguaglianza — praticata  fin  dove  il  permettono  le  circo- 
stanze speciali. 

L' individualismo  —  rinvigorito. 

Le  coalizioni  e  le  violenze  —  rese  quasi  impossibili. 

Le  frodi  e  le  corruzioni  —  in  gran  parte  sanate. 

Le  astenzioni  —  radicalmente  corrette. 

L'atto  del  voto  —  più  morale  e  dignitoso,  

n  rappresentante  —  per  carattere  ed  iugegno,  più  autorevole. 

I  rapporti  fra  elettore  ed  eletto  —  piii  intimi. 
Tutte  le  gradazioni  dei  partiti  ed  interessi  —  giustamente  r 

presentate. 

II  Parlamento  —  varamento  nazionale. 
La  discussione  —  ampia  o  matura. 
Il  senno  e  la  virtù  —  più  influenti. 
L'  opposizione  —  libera  ed  alimentata. 
La  maggioranza  —  vera  e  legittima. 
Le  leggi  e  i  provvedimenti  —  più  equi  e  rispettati 
Il  Governo  —  più  sicuro,  forte,  e  popolare  », 
Ed  il  Brunialti  esclama  alla  sua  volta ...  La  giustizia  sareblM 

intieramente  soddisfatta  (adottando  il  sistema  del  quoziente). 
Una  maggiorità  di  elettori  avrebbe  una  maggiorità  di  rappresen- 
tanti, una  minorità  di  elettori,  avrebbe  una  minorità  di  rappre- 
seutanti;  ogni  opinione  ogni  cittadino,  avrebbe  nei  cousigli  dell* 


I 


ustamente  ^^^ 


nazione  chi  direttamente  lo  rappresenta  ;  ogni  minorità  di  qual- 
che rilevanza,  sarebbe  insomma  in  giuste  proporzioni  rappre- 
sentata, e  non  un  solo  partito  che  esclude  1'  altro,  l'opprime  ,  o 
accenna  farsi  tiranno. 

Garentita  la  libertà  e  la  aincerità  del  voto  ,  ottenuto  un  vero 
governo  rappresentativo,  concentrata  e  raccolta  tutta  la  ragio- 
ne, che  esiste  sparsa  nella  società  ,  per  applicarla  al  suo  gover- 
no, realizzata  la  giustizia,  frenata  1'  onnipotenza  delle  maggio- 
rità, sedate  o  meglio  fatte  più  franche  ,  più  eque  e  più  costitu- 
zionali le  lotte  di  parte,  elevatoli  livello  della  rappresentanza 
nazionale;  migliorate  le  leggi,  risollevato  l'onore  della  nazione, 
aumentate  le  sorgenti  del  vero  progresso  sociale.,.. 

E  cosi  pro.segue  con  entu-siasmo  da  poeta  o  da  retore. 

XIII, 


Ma  dall'altra  parte  non  vi  ò  stata  penuria  di  uomini  di  stato  e 
pubblicisti,  a  Londra  ,  a  New-York',  a  Francoforto  ,  a  Ginevra, 
che  ne  bau  discorso  come  di  una  utopia  inattuabile  ,  di  un  mec- 
canismo complicato,  difficilissimo,  irrazionale  in  teoria,  impossi- 
bile in  pratica. 

Apologisti  ed  oppositori,  gli  uni  non  son  meno  esagerati  ed 
esclusivi  degli  altri.  I  primi  hanno  il  torto  di  credere  che  questo 
metodo  sia  il  talismano,  l'araba  fenice,  la  panacea  di  tutti  i  mali 
che  affliggono  i  governi  rappresentativi.  Come  se  bastasse  una 
legge,  anche  ottima,  por  impedire  gli  errori  e  le  possibili  corru- 
zioni e  far  risultare  eletti  i  migliori  per  intelligenza  ed  onestà  f 
Questi  errano  nel  credere  che  sia  un  guazzabuglio  indescrivibile, 
falso  del  tutto,  e  che  non  meriti  neppur  l'onore  di  una  seria  di- 
scussione. 

Nessuno  dubita  che  il  governo  rappresentativo  deve  raccoglie- 
re nella  capitale  gli  uomini  più  singolari  ,  sparai  nello  stato, 
aia  per  dottrina,  sia  per  maggiori  fortune  ,  onestà,  patriotti- 
smo. E  sarebbe  del  pari  a  desiderare  che  ogni  partito  potesse 
concorrere,  in  proporzione  delle  proprie  forze,  alla  rappresen- 
tanza nazionale  ,  sì  che  questa  fosse  come  lo  specchio  su  cui  si 
rifletta  tutta  la  vita  del  paese. 

Ed  ò  certo  altresì  che  l'attuale  sistema  generalmente  in  vigore 
è  tutt' altro  che  perfetto,  che  spe.sso  la  elezione  non  è  la  scelta  del 


più  ilegno  e  del  più  capace,  ole  minoranze  non  son  sempre 
ben  rappresentate. 

Ma  dall'altra  parte  è  necessario  disaminare  se  il  principio  della 
proporzionale  rappresentanza,  ammesso  che  sia  vero  in  teoria, 
possii  applicarsi  in  modo  assoluto  por  tutti  i  popoli  indistinta- 
mente; so  il  quoziente  corregge  tutti  i  vizi  che  si  lamentano,  se 
vi  ha  congegno  alcuno  che  possa  in  un  istante  trasformare  gli 
uomini  da  inoperosi  in  attivi,  spegnere  le  passioni  di  parte,  e 
far  comprendere  agli  ignoranti  che  giustizia  ed  utilità  vuole  che 
si  chiamino  i  migliori  al  governo  ed  all'  amministrazione  dellii 
cosa  pubblica. 

Una  sentenza  intorno  a  cui  i  pareri  son  concordi  è  che  la  mag- 
gioranza legalmente  rappresentata  abbia  diritto  a  governare.  Di 
che  segue  che  le  minoranze  debbono  bensì  avere  i  loro  rappre- 
sentanti nel  seno  del  Parlamento,  ma  non  è  utile,  non  è  neces- 
sario, anzi  spesso  è  dannoso,che  questi  siano  in  proporzione  ma- 
tematica dogli  elettori  che  rappresentano. 

E  agevole  dirne  la  ragione.  Infatti  nessun  governo  può  fun- 
zionar bene,  se  innanzi  tutto  non  è  ordinato  in  modo  che  possa 
esistere  ;  e  negli  stati  rappresentativi,  non  esiste  il  governo  se 
none  sorretto  dalla  maggioranza  parlamentare. 

La  più  grande  difficoltà,  a  vincere  ne'  governi  rappresentativi 
è  di  costituire  legalmente  e  in  modo  vitale  questa  maggioranza, 
e  ciò  diviene  presso  che  impossibile  quando  le  minoranze,  sen- 
za cui  non  è  possibile  progresso  di  sorta,  sono  perù  cosi  nume- 
rose ,  cosi  forti  da  soverchiare  la  maggioranza  ,  senza  che  esse 
abbino  la  virtù  ed  il  poterò  dì  prenderne  il  posto,  e  costituire  il 
governo.  D'ordinario  ne'paesì  non  educati  alla  vita  politica,  agi- 
tati dalle  passioni  violente,  ove  i  partiti  non  lottano  nel  campo 
legale,  masi  vogliono  escludere  a  vicenda,  adoperando  se  oc- 
corre la  violenza,  non  trovi  mai  maggioranza  parlamentare.  Or 
volere  attuare  presso  queste  nazioni  la  rappresentanza  propor- 
zionale è  come  dire  voler  creare  1'  anarchia  costituzionale,  ren- 
dere impossibile  il  governo. 

Infino  ad  ora  in  Inghilterra,  come  è  noto,  hanno  avuto  vita 
due  grandi  partiti  politici,  che  alternativamente  hanno  gover- 
nato il  paese;  e  tutte  le  diverse  opinioni  delle  varie  minoranze  si 
sono  accordate  in  questo,  di  rispettare  lo  basi  della  loro  secola- 
re costituzione. 
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die  si  parli  di  rappresentanza  proporzionalo  nella  Gran-Bret- 
tagna, manco  male;  perocchò  non  vi  k  a  temere  che  per  questo 
si  muti  violentemente  o  renda  impossibile  il  sistema  rappresen- 
tativo. 

Ma  si  potrebbe  dir  lo  stesso,  poniamo,  della  Spagna,  della 
Francia  ed  anco  dell'Italia? 

In  questi  paesi,  il  più  delle  volte,  i  partiti  non  sono  legali,  ■ 
non  sono  due  ma  parecchi,  non  vogliono  riformato  le  leggi  ,  ma' 
abbattere  ogni  cosa,  mutare  la  costituzione  fondamentale. 

In  Ispagua  oggi  vi  ha  un  partito  clericale  numeroso  e  possente; 
un  altro  che  vorrebbe  Don  Carlos,  un  terno  che  sospira  Don  Al- 
fonzo.un  quarto  che  vagheggia  la  repubblica,  uu  quinto  che 
vuole  la  costituzione  attuale  più  o  meno  progressista,  col  Re 
Amedeo  di  Savoia. 

Se  questi  partiti  diversi  saranno  rappresentati  nelV  assemblea 
proporzionalmente  ,  avverrà  di  certo  che  i  quattro  primi  uniti 
vinceranno  il  quinto,  il  quale  è  forse  oggi  il  pifi  numeroso,  quan- 
do si  paragoni  a  ciascuno  preso  isolatamente.  I  primi  quattro 
son  d'accordo  nel  mutar  da  capo  ogni  cosa  e  mandar  via  l'attuale 
sovrano;  ma  quando  il  loro  diseguo  si  attuasse,  nascerebbe 
allorala  divisione  e  il  maggior  disordine.  Ciascun  partito,  come 
è  naturale,  vorrebbe  signoreggiare  a  modo  suo,  o  quello  che  of- 
forrasse  le  redini  del  poterò,  si  troverebbe  essere  una  piccola  mi- 
noranza al  paragone  degli  altri,  onde  le  guerre  civili  o  i  tumulti' 
sanguinosi.  " 

In  Francia  i  clericali  sono  numerosissimi;  non  son  pochi  i 
partigiani  della  comune,  i  bonapartisti,  i  legittimisti,  i  seguaci 
degli  Orleans.  Date  a'  medesimi  una  rappresentanza  proporzio- 
nale, o  vedrete  che  non  pure  il  governo  del  sig.  Thìers  non  so- 
praviveri guarì,  ma  quello  che  ò  peggio,  nessun  partito  che 
vinca  potrebbe  reggersi  in  piedi  senza  compiere  un  novello  due 
dicembre. 

Sarebbe  stata  possibile,  domando  io,  l'unità  italiana,  se  nel 
18G0  ì  clericali,  i  partigiani  dei  principi  spodestati ,  gli  autono- 
misti ,  i  repubblicani  avessero  avuto  nel  parlamento  una  rappre- 
sentanza proporzionale? 

In  pratica  poi  il  sistema  del  quoziente  è  inattuabile  presso  i 
popoli  dove  non  esìstono  partiti  disciplinati.  Infatti  se  i  votanti 
non  si  metton  d'accordo ,  può  benissimo  avvenire  che  nessuno 
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ce  I  procuratori  presso  i  Tribnnali  e  le  Corti  di  appello,  notai»  ragio- 
nieri, liquidatori,  geometri,  farmacisti  e  veterinari  approvati; 

«  Gli  agenti  di  cambio  e  sensali  legalmente  esercenti  ». 

La  legge  ha  provvedalo  e  determinate  le  cause  per  cui  le  persone  noa 
sono  eleggibili,  o  sono  anche  escluse  dall*  esercizio  del  dritto  elettorale* 

«  Art.  25.  Sono  eleggibili  tutti  gli  elettori  iscritti,  eccettuati  : 

(c  Gli  ecclesiastici  e  ministri  dei  culti  che  abbiano  giurisdizione  o  cura 
d'anime  ;  coloro  che  ne  fanno  le  veci|  e  i  membri  dei  capitoli  e  delle 
collegiate  ; 

€  I  funzionari  del  governo  che  debbono  invigilare  sulVamministrazioue 
comunale,  e  gl'impidgati  dei  loro  uffici  ; 

R  Coloro  che  ricevono  uno  stipendio  o  salario  dal  comune  o  dalle  isti- 
tuzioni, che  esso  amministra  ;  coloro  che  hanno  il  maneggio  del  denaro 
comunale,  o  che  non  ne  abbiano  reso  il  conto  in  dipendenza  di  una  prc- 
oedente  amministrazione,  e  coloro  che  abbiano  lite  vertente  col  comune.  » 

(c  Art.  26.  Non  sono  nò  elettori  nò  eleggibili  gli  analfabeti ,  quando 
resti  nel  comune  un  numero  di  elettori  doppio  di  quello  dei  consiglieri  ; 
le  donne,  grinterdetti,  o  provvisti  di  consulente  giudiziario  ;  coloro  che 
sono  in  istato  di  fallimento  dichiarato,  o  che  abbiano  fatto  cessione  dei 
beni,  finché  non  abbiano  pagati  interamente  i  creditori;  quelli  che  furo- 
no condannati  a  pene  criminali,  se  non  ottennero  la  riabilitazione,  i  con- 
dannati a  pene  correzionali  o  a  particolari  interdizioni,  mentre  le  scon- 
tano ;  finalmente  i  condannati  per  furto,  frode  e  attentato  ai  costumi  n. 

Epperò  alle  tre  condizioni  volute  per  Tesercizio  dell*  elettorato  ammi- 
nistrativo, la  legge,  ne  aggiungeva  una  quarta  indiretta,  quella  cioè  di 
saper  leggere  e  scrivere. 

L'Italia  Economica  del  1870  ,  del  compianto  dottor  Maestri,  riportò 
la  statistica  dell'elettorato  politico  ed  amministrativo,  dal  1861  al  1869, 
perchd  si  vegga  quanti  sono  coloro  che  esercitano  diritti  così  preziosi. 

ELETTORATO  POUTICO 

Eltttorì  politici 


PopoUsioae 


Per  100  abiUnti 


Anni 

Complettira 

1861     . 
1865     .     . 

1867  .      . 

1868  .     . 

1869  . 

!     (    «*,t78,776 

Maschile  da 
15  anni  in  eù 


5,9964SSI 


Cifre  effettive         Complesso 


418.696 
465,488 
460,269 
515,708 
517,938 


1,7« 
1,91 
1.90 
2,12 
2,18 


Maschile  da 
IS  anni  in  su 

6,98 
7,76 
7,68 
8,60 
8,64 


61 


*  . 
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raggiunga  il  quoziente  o  che  i  voti  ai  disperdaiiu  dandoli  a  mol- 
tissimi candidati.  Che  avverrebbe  in  questa  ipotesi?  Resterebbe 
eletto  chi  ha  raccolto  la  maggioranza  relativa  ,  comò  si  pratica 
col  sistema  in  vigore.  E  la  medesima  procedura  si  dovrebbe  te- 
nere per  l'elezioni  suppletive,  sendo  difficilissimo  o  impossibile 
adottare  il  quoziente  ;  il  confessano  i  più  caldi  partigiani  del- 
l'Hare;  nò  è  poco,  se  riflettesi  cheinogni  sessione  legislativa  si 
rinnovano  i  deputati  di  uu  terzo  o  di  una  metà,  per  l'uua  o  l'al- 
tra ragione. 

Senza  discorrere  della  complicazione  e  difficoltà  grandissima 
dello  squittinio  delle  liste,  basterebbero  dì  certo  questi  due  gran- 
di difetti  per  concludere  che  il  sistema  è  tutto  altro  che  compiuto 
e  perfetto. 

Ma  ammettiamo  per  poco  che  potesse  attuarsi  la  proporzionale 
rappresentanza,  cesserà  per  questo  il  dispotismo  delle  maggio- 
ranze ,  come  dicesi  ?  E  poi  se  conscntesi  che  queste  debbano  go- 
vernare, che  importa  che  le  minoranze  abbiano  venti  o  dieci  loro 
rappresentanti,  quando  pure  possono  entrare  in  parlamento? 

Per  queste  e  per  molte  altre  ragioni,  in  Inghilterra,  la  terra 
classica  della  liberti  e  delle  grandi  agitazioni  legali ,  il  sistema 
Hare  è  combattuto  da  statisti  e  deputati,  e  da  giornali  autorevoli 
come  il  Times. 

Bisogna  convenire  che  la  bontà  dell'elezioni  più  che  dallo  pro- 
cedure più  o  meno  perfette,  è  il  rsultato  sempre  della  coltura  e 
moralità  pubblica,  e  che  per  avere  buoni  elettori  vale  mille  volte 
più  la  buona  educazione  politica  che  le  buono  leggi.  Di  queste  si 
sente  in  vero  maggior  bisogno  dove  quella  manchi;  ma  una  leg- 
ge elettorale  teoricamente  eccellente ,  non  è  immaginabile,  a 
priori.  Se  i  cittadini  hanno  un  chiaro  concetto  delle  condizioni 
dello  stato,  se  sanno  veramente  quali  sono  i  loro  bisogni  e  io 
qual  guisa  l'abbiano  a  soddisfare,  se  son  civili  e  morali,  anco  col 
sistema  in  vigore  ,  la  bontà  della  scelta  risponderà  alla  dignità 
della  nazione. 

Le  riforme  sostanziali  proposte  in  fino  ad  ora  non  risolvono  il 
problema.  Si  farà  anco  in  questo  opera  più  utile  e  pratica  il  cor- 
reggerò gli  ordinamenti  esistenti  di  quei  difetti  che  l'esperienza 
avrà  reso  manifesti. 

Allo  stato  attuale  delle  coso,  è  necessario  trovar  modo  attìnchè 
le  minoranze  mi»  siano  yià  rappresentate  prupoi-iionaiìn^Uet  *'  ^ 
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(■;  impossiliile  e  di  nessuna  utilità  ,  ma  h'ovino  inù  facile  la  viu  di  en- 
trare neW assemblee  legislative,  ove  legalmente  combatteranno  pel 
trionfo  delle  loro  idee;  e  queste  guerre  sono  la  vita  della  libertà.' 

XIV. 


Esposti  i  principi,  che,  a  parer  nostro,  dovrebbero  informare 
ogni  buona  legislazione  elettorale ,  riesce  opportuno  esporre 
quelli  sui  quali  riposa  la  legge  elettorale  del  regno  d' Italia. 

L' articolo  39  dello  Statuto  fondamentale  prescrive  «  che  la 
«  camera  elettiva  ì;  composta  dì  deputati  scelti  da'  Collegi  elet- 
«  torali  conformemente  alla  legge  »  e  questa  legge  speciale  che 
dà  le  norme  per  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  è  del  17  dicem- 
bre 1860.  II  primo  articolo  ù  cosi  concepito  : 

■  Art.  l."  Ad  'essere  elettori  è  richiesto  il  concorso  della  saguontÌL 
cnodizioDi  :  ' 

(t  l."  Di  godere  per  nascita  o  per  origioe  dei  diritti  civili  e  politici 
nei  regi  Stati.  Quelli  che  uè  per  l'ano  né  per  l'altro  degli  aooennuti  titoli 
appartengono  ai  regi  Stati,  se  tuttavia  italiani  parteciperanno  anch'essi 
alla  qnulitft  di  elettori,  sol  che  abbiano  ottenuta  la  oataralita  per  decreto 
reale  ,  e  prestato  giuramento  di  fedeltà  al  Re. 

I  non  italiani  potranno  solo  entrare  nel  nuoterò  degli  elettori  ottenendo 
la  netnralità  per  legge. 

Ne  ir  ammettere  i  cittadini  all'eseFciiio  dei  diritti  elettorali,  non  ai  ha 
riguardo  alle  disposizioni  apeciali  relative  ai  diritti  civili  e  politici  ,  di 
^   oui  taluno  possa  esser  colpito  per  causa  del  cullo  che  professa. 
^B        2,0  Di  essera  giunto  all'atA  di  anni  26  compiti  nel  giorno  dell'  eie- 

B        3."  Di  saper  leggere  e  scrivere, 

H  4."  Di  pagare  nn  annuo  censo  non  minore  di  lire  40  ». 

V  K  Art.  2."  Il  censo  elettorale  si  compone  d'ogni  specie  d'imposta  di- 
retta ,  e  cosi  tanto  dell'  imposta  prediale,  quanto  della  personale  e  mo- 
biliare ,  delle  prestazioni  fisse  e  proporzionali  che  si  pagano  per  le  mi- 
niere e  fucine  ,  dei  diritti  di  finanza  imposti  per  1'  esercizio  d'  uffici  e 
professioni ,  e  di  ogni  altra  imposta  diretta  di  sirail  genero.  Dove  por 
l'esercizio  degli  uCBci  e  professioni  siasi  pagato  al  regio  Governo  na  ca- 
pitale ,  gì'  interessi  del  medesimo  saranno  computati  come  finanza. 
Al  regio  tributo  prediale  si  aggiunge  il  provinciale,  non  il  comunale,  » 
«  Ài't.  3,°  Sono  ammessi  all'elettorato,  indipendentemente  da  ogni' 
censo  : 


srvi- 
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I  1."  I  membri  offetlivi ,  residenti  ù  non  reBÌdenti,  delle  acoailemie 
la  cui  elezione  è  approvata  dal  Re,  e  quelli  delle  Camer«  di  agricoltura, 
di  commercio  ed  arti,  delle  regie  accademie  dì  agricoltara  e  di  mediciiuii 
e  della  direzione  dell'  associazione  agraria ,  ed  i  direttori  dei  corniti 
agrari. 

M  2.  I  profeGsori  tanto  insegnanti  che  emeriti  ed  i  dottori  di  colle- 
gio delle  diverse  facoltà  componenti  la  università  degli  studi. 

II  3."  I  professori  insognanti  ed  emeriti  nelle  regìe  accademie  dì 
belle  arti. 

t  4."  I  professori  insegnanti  od  emeriti  degli  istituti  pubblici  d'istru- 
zione secondaria  ,  classica  e  tecnica,  e  delie  scuole  normali  e  magistrali. 

a  5."  I  funzionari  ed  impiegati  civili  e  militari  in  attività  di  servi- 
zio ,  o  che  godono  di  una  pensione  di  riposo ,  nominati   dui  Governo 
S.  M.  o  addetti  agli  afSci  del  Parlamento. 

«  C  I  membri  degli  ordini  equestri  del  Regi 

H  7,"  Tutti  coloro  che  hanno   conseguito  il  supremo   grado  aooi 
mico  di  laurea  od  altro  equivalente  in  alcuna  delle  facoltà  comiionentì  la 
università  del  Regno. 

€  8."  1  procuratori  presso  i  tribunali  e  le  corti  di  appello,  i  noUi, 
i  ragionieri  ,  liquidatori,  geometri ,  farmacisti  e  veterinari  approvati. 
«  Gii  agenti  di  cambio  e  eens^ili  legalmente  esercenti. 
u  Art.  4,°  Gli  esercenti  commerci  ,  arti  ed  industrie  ,  godranno  d«l 
diritto  di  essere  elettori,  con  che  il  valore  locativo  dei  locali  da  oèì 
occupati  nel  comune  ,  nelle  cui  liste  vogliono  essere  iscritte,  por  la  loro 
casa  d'abitazione  e  por  gli  opifici ,  magazzini  e  botteghe  del  loro  com- 
mercio ,  arte  ed  industria  ascenda: 

n  1."  Nei  comuni  aventi  una  popolazione  inferiore  a  3,500  abitanti 
a  lire  200. 

«  2.'  In  quelli  2,500  a  10,000  abitanti  a  lire  300. 

i(  3."  In  quelle  superiori  a  10,000  abitanti  a  lire  400. 

«  4«  In  Genova  a  lire  500. 

Il  5.°  In  Torino  ed  in  Milano  a  lire  600  ». 
Per  due  altri  titoli  finalmente  si  può  essere  elettore  politico. 
Il  Art.  G.  Chiunque  darà  prova  di  possedere  al  punto  della  di  lui  di^ 
sta  iscrizione  sulle  liste  elettorali,  e  d'aver  posseduto  per  cinque   anni 
anteriori  ,  senza  interruEione  ,  un'  annua    rendita  di  liro  (jOO  sul  dsbito 
pubblico  dello  Stato,  sarà  elettore  ». 

Sancite  analmente  le  leggi  14  luglio  1864,  N.  1830;  20  loglio  18>}4 , 
N.  1832,  e  11  maggio  1865  ,  N.  2282  relative  all'  imposta  sui  redditi 
della  ricchezza  mobile  ,  fu  eoa  speciale  decreto  del  0  agosto  1805  ordi- 
nato che  nel  determinare  il  censo  elettorale  politico,  e  nella  formasione 
delle  liste  vi  si  aggiungessero  «quei  cittadini  che  mediante  la  quota  dft 


abitanti 

I 


A 


ì 


essi  doTutA  per  1'  imposta  sui  reciditi  della  ricchezza  mobile  ,  e  le  altre 
Qontribnzioni  dirette  loro  accollate, ■verranuo  a  pagare  in  corapleaso  l*aanuo 
censo  rispettivamente  stabilito  dalla  legge  17  dicembre  1860  n.  4513.  » 

Quiinto  al  luogo  ìn  cui  l'elettoro  può  esercitare  jl  suo  dritto ,  cosi  di- 
spona  la  legge. 

€  Art.  16.  NiuQo  pu6  esercitare  altrove  il  diritto  di  elettore  cho  nel 
distretto  elettorale  del  suo  domicilio  politico. 

«  Ogni  individuo  s'intende  avere  il  suo  domicilio  politico  nello  stesso 

ego  in  cai  S  domiciliato  per  riguardo  airesercizio  dei  dritti  civili. 

«  Puù  tuttavìa  trasferirai  il  domicilio  politico  in  qual  si  voglia  altro 
distretto  elettorale  dove  si  paghi  contribuzione  diretta,  o  par  riguardo 
ai  commercianti  ed  industriali,  dove  abbiano  uno  stabilimento  commer, 
ciale  od  industriale,  con  che  se  ne  faccia  la  dichiarazione  espressa  tanto 
davanti  al  sindaco  del  luogo  di  attuale  domicilio  politico,  quanto  ìnnan- 
bù  al  sindaco  del  luogo  dova  si  vorrà  trasferirlo.  —  Questa  dlchiarazio- 
lie  dopo  la  prima  convocazione  dei  collegi  elettorali,  non  produrrft  alcun 
effetto,  se  non  sarS  fatta  sei  mesi  prima  della  revisione  delle  liste.  » 

a  Art.  17.  L'elettore  il  cui  domicilio  politico  è  distinto  dal  civile, 
cambiando  questo  non  s'intenderà  mutare  il  primo,  e  non  sarà  dispensato 
dalla  doppia  dichiarazione  avanti  prescritta  per  l'effetto  di  riunire  1'  un 
domicilio  all'altro, 

H  Art.  18.  or  individui  chiamati  ad  un  Impiego  potranno  usare  il  loro 
diritto  elettorale,  nel  distretto  dare  adempiono  11  loro  ufficio,  senza  che 
siano  dispensati  dall'obbligo  della  accennata  doppia  dichiarazione  per  tra- 
sferire il  loro  domicilio  politico  nel  Inogo  dove  debbono  sostenere  la  ca- 
rìcn.  » 

Stabilite  per  tal  modo  tutte  le  condizioni  che  conferiscono  ai  cittadiui 
il  diritto  di  elettore,  la  leggo  determina  ancora  quelle  per  cui  i  cittadini 
le  perdono. 

H  Art.  104.  Non  possono  essere  d6  elettori,  n6  eleggibili,  nò  eserci- 
tarne ì  diritti,  coloro  che  furono  condannati  a  pena  criminali  ;  coloro 
che  sono  in  istato  di  fallimento  dichiarato,  o  d'interdizione  giudiziaria  ; 
coloro  che  hanno  fatto  cessione  dei  tieni,  finché  non  abbiano  inlogralmonte 
soddisfatto  i  loro  creditori;  coloro  che  furono  condannati  per  furto, 
truffa  od  attentato  ai  ccstumi.  )> 

Collegi  tlaitùTali,  —  Per  le  elezioni  politiche  il  Regno  d'Italia  è  diviso 
in  493  collegi  elettorali,  (oggi  507)  da  ognuno  dei  ciuali  deveai,  secondo 
la  legge,   eleggero  un  solo  deputato. 

Ogni  collegio  ò  diviso  in  sezioni  affine  di  rendere  più  comodo,  e  quin- 
di piti  facile,  agli  elettori  l'esercizio  del  loro  diritto. 

Le  norme  che  devono  seguirsi  per  la  divisione  dei  collegi  in  sezioni, 
i<òno  etat)ìlite  dalla  legge  elettorale  noi  modo  seguente  : 


«  Art.  64.  I  collegi  elettorali  s'intendono  divisi  in  altrettante  seiioni 
quanti  sono  i  mandamenti  ohe  li  compangono,  seroprecliò  il  numero  de- 
gli eleltori  iscritti  non  aia  al  di  sotto  di  quaranta.  Ove  gli  eiettori  non 
giungano  a  questo  numero,  il  mandamento  verrà  aggregato  per  decreto 
reale  alla  sezione  la  più  vicina  dello  stesso  collegio  elettorale.  > 

«  Art.  65.  Nei  collegi  in  cui  una  simile  divisiono  non  può  aver  luogo, 
e  nei  mandamenti  più  popolosi,  gli  elettori,  ove  il  luco  numero  non  ol- 
trepassa é  quattrocento  ;  si  riuniscono  in  nna  sola  assemblea  ;  ea  vi  ec- 
cedono questo  numero,  si  dividono  puro  in  seiìoni.  Ogni  sezione  coia- 
prende  duecento  elettori  almeno,  e  concorre  direttamente  alla  nomìn.i 
del  deputato  che  il  collegio  ha  da  scegliere.  > 

Le  disposizioni  della  le^c  Comunale  e  provìuoiale  secondo  le  quali  è 
regolato  in  Italia  il  dritto  elettorale  amministrativo  booo  lo  segnenU: 

L'età  il  censo  e  i  tìtoli  e  \e  capacità  sono  i  tre  requisiti  ricbieati  par 
fungere  1'  ufficio  di  elettore  amministrativo.  Le  condizioni  che  devono 
concorrere  per  render  validi  questi  tre  titoli  sono  specifioate  dagli  ar- 
ticoli seguenti  ; 

«  Art.  17.  I  consiglieri  comunali  sono  eletti  dai  cittadini  che  bauM 
21  anno  compito,  che  godono  dei  dritti  civili,  e  che  pagano  annti&lmeiitl 
nel  comune  per  contribuzioni  dirette  di  qualsivoglia  natura, 

«  Lire  5  nei  comuni  con  3,000  abitanti  o  meno; 

H  Lire  10  in  quelle  da  3,000  a  10,000  ; 

fl  Lire  15  in  quelli  da  10,000  a  20,000  ; 

(  Lire  20  in  quelli  da  20,000  fi  60,000  ; 

«  Lire  25  nei  comuni  di  oltre  60,000  ahi  tanti  ; 

«  Tuttavia  nei  comuni  nei  quali  il  numero  degli  elettori  non  d  don 
di  quello  dei  consiglieri  da  eleggersi,  saranno  ammessi  all'elettorato  al- 
trettanti frft  i  maggiori  imposti,  dopo  quelli  precedentemente  contemplati. 
quanti  bastano  a  compiere  il  numero  suddetto. 

H  Sono  equiparati  al  cittadini  dello  Stato,  per  1'  esercizio  del  diritto 
contemplato  nel  presente  articolo,  i  cittadini  delle  altre  provinole  d'Ita- 
lia ancorché  manchino  della  naturalità  », 

<  Art.  18.  Sono  altresì  elettori: 

«  I  membri  delle  accademie ,  la  coi  elezione  è  approvata  dal  Re,  e 
quelli  dello  Camere  di  agricoltura  e  commercio  ; 

11  Gli  impiegati  civili  e  militari  in  attività  di  servizio,  o  che  godono 
dì  una  pensione  di  riposo,  nominati  dal  Re  o  addetti  agli  nl&ci  del  Par- 
lamento  ^^^H 

<  I  militari  decorati  per  atti  di  valore  ;  ^^^H 
«  I  decorati  per  atto  di  coraggio  o  di  umanitù  ;  *^^l 
Il  I  promossi  ai  gradi  aocndemici  ; 

<(  I  professori  ed  i  maestri  autorizzati  ad  insegnare  nelle  Gcuole  pub- 
bliche; 
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ce  I  procuratori  presso  i  Tribunali  e  le  Corti  di  appello,  notai»  ragV 
nieri,  liquidatori,  geometri,  farmacisti  e  veterinari  approvati; 

«  Oli  agenti  di  cambio  e  sensali  legalmente  esercenti  ». 

La  legge  ba  provveduto  e  determinate  le  cause  per  cui  le  persone  noa 
sono  eleggibili,  o  sono  ancbe  escluse  dall*  esercizio  del  dritto  elettorale* 

«  Art.  25.  Sono  eleggibili  tutti  gli  elettori  iscritti,  eccettuati  : 

(c  Gli  ecclesiastici  e  ministri  dei  culti  cbe  abbiano  giurisdizione  o  cura 
d'anime  ;  coloro  che  ne  fanno  le  veci,  e  i  membri  dei  capitoli  e  delle 
eollegiate  ; 

€  I  funzionari  del  governo  cbe  debbono  invigilare  sulVamministrazioue 
comunale,  e  gl'impiagati  dei  loro  uffici  ; 

R  Ck>loro  cbe  ricevono  uno  stipendio  o  salario  dal  comune  o  dalle  isti- 
tuzioni, che  esso  amministra  ;  coloro  che  hanno  il  maneggio  del  denaro 
comunale,  o  che  non  ne  abbiano  reso  il  conto  in  dipendenza  di  una  prc- 
oedente  amministrazione,  e  coloro  che  abbiano  lite  vertente  col  comune.  » 

R  Art.  26.  Non  sono  nò  elettori  nò  eleggibili  gli  analfabeti,  quando 
resti  nel  comune  un  numero  di  elettori  doppio  di  quello  dei  consiglieri  ; 
le  donne,  gl'interdetti,  o  provvisti  di  consulente  giudiziario  ;  coloro  che 
sono  in  istato  di  fallimento  dichiarato,  o  che  abbiano  fatto  cessione  dei 
beni,  finchò  non  abbiano  pagati  interamente  i  creditori;  quelli  che  furo- 
no condannati  a  pene  criminali,  se  non  ottennero  la  riabilitazione,  i  con- 
dannati a  pene  correzionali  o  a  particolari  interdizioni,  mentre  le  scon- 
tano ;  finalmente  i  condannati  per  furto,  frode  e  attentato  ai  costumi  n. 

Epperò  alle  tre  condizioni  volute  per  l'esercizio  dell'  elettorato  ammi- 
nistrativo, la  legge,  ne  aggiungeva  una  quarta  indiretta,  quella  cioè  di 
saper  leggere  e  scrivere. 

U Italia  Economica  del  1870  ,  del  compianto  dottor  Maestri,  riportò 
la  statistica  dell'elettorato  politico  ed  amministrativo,  dal  1861  al  1869, 
perche  si  vegga  quanti  sono  coloro  che  esercitano  diritti  così  preziosi. 

ELETTORATO  POLITICO 

Eltttorì  poUtid 


PopolAxìOBe 


Per  100  abiUnti 


Anni 

1861 
1865 
1867 
1868 
1869 


CompleuÌTa 


Maschile  da 
15  anni  in  lù 


24,273,776  \    5,996,132 


Cifre  effettive         Complesso 


418,696 
465,488 
460,269 
515,708 
517,938 


1,72 
1,91 
1,90 
2,12 
2,18 


Maschile  da 
ts  anni  in  su 

6,98 
7,76 
7,68 
8,60 
8,64 


61 
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Ma  le  cifre  complescfiTe  pel  regno  degli  elettori  politici  si  deoompon- 

goDO  pei  Tàrii  compartimenti  nella  ragione  segnente. 

> 

Elettori  poUtici  nel  i8M. 

Per  100  di  popolazione 

^        ^.                                             PopolAiioae  ^          *mu   '    ^ 

CompArtimenti                                     Maschila  da  Totali            ComplessÌTa           lla»ehil«  da 

SI  anni  ia  gn  25  anni  in  sa 
IMI 

Piemonte 68S,592  76.65«  «,77  11.21 

Liguria 183,997  26,104  8,40  14.19 

Lombardia 801,972  70,588  2,16  8,80 

Veneto 524,981  86,421  1,56  6,94 

Emilia 528,869  42,588  2,12  8.05 

Umbria 138.262  8,246  1,61  5.96 

Marche    ......  229,286  18,976  1,58  6,09 

Toscana 514.516  49.115  2.49  9.55 

Abruzzi  e  Molise  .     .     .  802.275  21,294  1,70     '  7.04 

Campania 675.484  55.544  2,11  8.22 

Puglie 812,161  28.822  2,12  9.23 

Basilicata 121,219  9,016  1,83  7.44 

Calabrie 274,661  20,418  1,79  7,43 

Sicilia 563.189  41,464  1.78  7.86 

Sardegna 142,768  17.792  8,03  12,46 

La  differenza  di  proporzione  nel  numero  degli  elettori  ,  che  stanno 
al  numero  della  popolazione  in  una  stregua  così  disuguale  secondo  i  di- 
yersi  compartimenti  del  Regno  non  dipende  solo  dalla  varia  distribuzione 
della  proprietà  fondiaria  ma  anche  dai  differenti  sistemi  di  catastazione 
0  d'imposta. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO 

•  » 

Gli  elettori  amministrativi  furono  nel  1869|  per  tutto  il  Regno  1,235,337 
e  però  in  termine  medio  5  per  100  abitanti  e  18  per  ogni  100  maschi 
da  21  anni  in  su',  dell'  età  cioò  della  quale  sono  ammessi  al  diritto  del 
voto. 

Elettori  AmministratiTi 


Anai 

1866 
1868 
1869 


PopoUzion* 
Compltniva 


Maschile  da 
SS  anni  in  su 


Cifre  effettire 


24.278,776  {    6,619,084    I    1.231. 
ì  \    1,285. 


1,137,026 
452 
387 


Per  ogni  100  abitanti 

Complesso        llasclùle  da 
tsanaiinta 

4.68  17,1 

5,07  18,6 

5.09  18,7 
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Vediamo  adesso  qnali  siano  state  neiranno  sovrammenzionato  le  prò* 
porzioni  tra  il  Corpo  elettoralOi  e  la  popolatone,  nei  vari  compartimenti 
del  Regno. 

Elettori  AmminiftrftUTi  Bel  18M. 


Compartimenti 

Piemonte.  .  . 

Liguria    .  .  . 

Lombardia  .  . 

Veneto    .  .  . 

Emilia     .  .  . 

Umbria   .  .  . 

Marche    .  .  . 

Toscana  .  .  . 
Abruzzi  e  Molise 

Campania  .  . 

Puglie.    .  .  . 

Basilicata  .  . 

Calabrie  .  .  . 

Sicilia      .  .  . 

Sardegna.  .  . 


* 

Per  100  di 

popolazione 

Popolazione 

MasebUe  da 

SI  anni  in  IO 

1861 

TotaU 

CompleMÌT« 

Maschile  da 
ti  anni  in  m 

740,400 

266,101 

9,68 

35,5 

201,528 

51,066 

9,62 

25,8 

892.605 

282,588 

7,13 

26,1 

583,876 

135,425 

5,79 

28,2 

587,914 

82,388 

4,11 

14,0 

149.825 

19,302 

3,76 

12,9 

248,422 

84,856 

3,89 

18,8 

567,207 

96,980 

4,93 

174 

330,015 

44,040 

3,63 

13.8 

741,978 

89,890 

8,39 

12,0 

844,688 

40,154 

3,05 

11,6 

1^4,085 

14,503 

2,94 

10,8 

802,989 

37,749 

3,31 

12,5 

625,119 

60.682 

2,54 

9.7 

159,488 

80,718 

5,22 

19.8 

XV 


La  nostra  legge,  per  l'elettorato  politico,  non  parte  dal  falso 
concetto  deiruniversalità  del  voto,  ma  si  fonda  sul  giusto  crite- 
rio delle  categorie.  Pure  non  può  negarsi  che  fa  alcune  omissio- 
ni non  giustificabili.  Non  amette  all'  elettorato  i  maestri  delle 
scuole  elementari,  né  i  professori  degli  istituti  privati,  ed  esclude 
poi  quelli  che  non  hanno  compiuto  i  25  anni,  quantunque  molte 
nazioni  ammettano  quelli  che  hanno  compiuto  il  ventunesimo. 

Il  numero  degli  elettori  politici  in  Italia,  quantunque  dalle 
notizie  statistiche  che  abbiam  riportato  apparisca  chiaro  come 
sia  cresciuto  negli  ultimi  anni,  è  assai  limitato,  ed  è  forza  conclu- 
dere che  ancora  pochi  prendon  parte  presso  noi  alla  vita  politi- 
ca. Si  fa  calcolo  clie  il  popolo  italiano  è  rappresentato  nel  parla- 
mento per  la  130  parte. 

È  a  sperare  che  nell'avvenire  si  progredisca  nella  via  in  cui 
abbiam  posto  il  piede ,  e  che  diminuendo  il  numero,  pur  trop- 
po considerevole  degli  analfabeti.,  cresca  invece  quello  degli 
elettori. 
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Una  correzione  della  legge  è  oggi  un  desiderio  di  pochi,  non 
un  bisogno  sentito  dall'  universale  ;  ma  verrà  tempo  in  cui  una 
riforma  diventerà  necessaria, ed  allora  sarà  bene  di  estendere  an- 
cor più  l'elettorato  politico,  senza  renderlo  universale. 

Sarà  forza  quando  che  sia  stabilire  o  che  i  deputati  percepi- 
scano un'indennità  di  presenza,  o  se  credesi  che  l'uflBcio  di  rap- 
presentante del  paese  debba  essere  gratuito,  sarà  necessario  im- 
porre un  censo  non  troppo  piccolo  aireleggibilità,lasciando  alcu- 
ne elezioni  eccezionali  per  le  maggiori  capacità. 

E  sarà  bene  ridurre  il  numero  de'rappresentanti .  Di  presente 
sono  508.  Le  assemblee  elettive  vogliono  essere  numerose,  ma 
non  cosi  che  siano  sproporzionate  a'bisogni  del  paese,  e  tali  che 
si  possa  rendere  piii  diflScile  e  confuso  il  sistema  parlamentare. 
Allorché  il  regno  si  componeva  del  piccolo  Piemonte,  le  circo- 
scrizioni elettorali  era  bene  che  fossero  cosi  formate,  ma  oggi 
che  il  regno  è  cosi  cresciuto ,  che  i  mezzi  di  comunicazione 
sono  divenuti  più  facili,  508  deputati  son  troppi. 

E  difficile  che  si  trovino  tanti  cittadini  per  capacità  e  patriot- 
tismo illustri;  molto  più  difficile  che  intervengano  nell'assemblea 
in  numero  legale,  o  che  quando  sono  riuniti  non  ne  nasca  invece 
confusione  e  disordine.  Convengo  che  l'urna  si  deve  portare,  il 
più  che  sia  possibile,  alla  porte  dell'  elettore  ;  ma  col  ridurre  a 
400  il  numero  de'  deputati,  le  circoscrizioni  non  sarebbero  cosi 
vaste,  da  divenire  cagione  di  disagio  a'cittadini.  L'ufficio  di  de- 
putato sarebbe  cosi  più  importante  ed  autorevole  perchè  potreb- 
be rappresentare  non  pochi  ma  un  numero  considerevole  di  elet- 
tori; le  corruzioni ,  gli  intrighi  di  parte  tornerebbero  più.  dif- 
ficili. 

Nessuno  impedisce  oggi  alle  minoranze  di  essere  rappresenta- 
te, ed  infatti  lo  sono.  Ma  perchè  i  lor  diritti  fossero  meglio  ga- 
rentiti,  si  potrebbero  adottare  presso  noi  due  innovazioni,  dalle 
quali  non  ne  verrebbe,  come  è  tendersi  col  quoziente,  l'anarchia 
parlamentare. 

Le  città  divise  in  più  collegi ,  dovrebbero  formarne  un  solo,  e 
noi  abbiamo  19  città  divise  in  63  collegi  ;  e  si  dovrebbe  studiare 
il  modo,  come  la  Camera,  nella  verifica  di  poteri,  possa  tener 
conto  del  numero  de'voti  che  un  candidato  ha  potuto  riunire  nei 
diversi  collegi  del  Regno. 

In  questa  guisa  le  minoranze  potrebbero  meglio  organizzarsi. 
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In  quanto  all'elettorato  amministrativo,  non  dovrebbe  essere 
ammesso  a  dar  suffragio  chi  non  ha  da  tempo  dimora  stabile 
nel  comune,  chi  non  paga  imposte  locali,  ed  il  voto  dovrebbe  es- 
sere proporzionale  in  ragione  delle  gravezze  che  si  sopportano. 

I  corpi  morali,  che  posseggono,  non  potrebbero  escludersi  ;  e 
solo  in  questa  guisa  si  organizzerebbe  un  governo  locale  dure- 
vole veramente  libero  e  conservatore. 


Essenza  del  Governo  Rappresentativo 


1.  Del  metodo  nella  icieoza  della  locietà  —  S.  Indipendenza,  equilibrio  ed  armonia  de*  poteri  — 
3.  Onnipotenza  del  parlamento  e  revisione  dello  statuto  fondamentale  —  4.  Di  coloro  che 
combattono  la  rappresentanza  —  5.  In  quali  condizioni  sociali  è  applicabile  il  goyemorap- 
presentatiyo,  yizi  e  pericoli  cui  soggiace  —  6.  Notizie  della  costituzione  inglese  —11  Re  » 
7.  La  camera  de*  Lord  —8.  La  camera  de*  Comuni  -^9.  I  bill  —  lo.  Il  Gabinetto—  11.  Il 
Giurì  —  12.  L*ÀmminÌ8trazione  centrale  -  18.  11  Self  goyemament,  o  Tamministrazione  lo- 
cale— 14.  La  Parrocchia  —  15.  11  borgo  —  16.  La  contea  —  17.  La  legge  de'poyeri  ~  18.  Il 
goyerno  presidenziale  degli  Stati  Uniti  —  19.  Il  sistema  comunale  —  80.  Potere  legislatiyo 
della  costituzione  federale  —  SI  Potere  esecutiyo  —  S9.  Potere  giudiziario  —  33.  Paragono 
fra  le  due  forme  di  goyerno  l' Inglese  e  l'Americano  -  94.  Monarchia  costituzionale  o  Repnb* 
bUca? 

§.  I.  ' 

Dairesame  che  abbiamo  fatto  dei  diritti  individuali  o  pubblici, 
come  voglia  dirsi,  e  dei  diritti  politici ,  agevolmente  vedesi  la 
difiTerenza  che  corre  fra  gli  uni  e  gli  altri.  Perocché  quantunque 
siavi  fra  i  medesimi  un  rapporto  assai  intimo,  pure  i  primi  son 
comuni  ed  esenziali  a  tutti,  al  fanciullo  come  al  vecchio,  all'i- 
diota come  allo  scienziato,  laddove  i  diritti  politici  propriamente 
detti,  consistono  nella  partecipazione  al  potere  pubblico  e  sup- 
pongono sempre  una  condizione  di  capacità. 

Ora  dobbiamo  entrare  nella  disamina  dell'organismo  del  go- 
verno rappresentativo,  ma  innanzi  tutto  cerchiamo  il  principio 
su  cui  riposa,  scansando  come  abbiamo  fatto  in  fino  ad  ora,  le 
astrazioni  troppo  scolastiche. 

Nella  filosofia  del  diritto  come  in  quella  della  politica,  i  sistemi 
differenti  si  combattono  con  ardore,  fin  dalla  più  remota  anti- 
chità. 

Una  scuola  speculativa  cerca  l'assoluto  senza  limiti  di  tempo  e 


di  spazio  ;  per  essa  i  fatti  son  fenomeni  che  nulla  provano,  ed  il 
finito  non  può  esser  la  base  di  nessuna  legge:  crede  che  vi  sia  un 
governo  ideale  per  la  Società  che  l'uomo  deve  sempre  adottare  ; 
vuole  mantenuti  in  tutta  la  lor  pienezza  i  diritti  individuali  e 
non  consente  che  siano  limitati  o  regolati  da  legge  alcuna. 

Aboliamo,  esclama  Platone,  capo  di  questi  metafisici,  la  fa- 
miglia eia  proprietà,  usiamo  dei  beni  e  delle  donne  in  comune, e 
cosi  distrutti  gli  interessi  e  gli  affetti  cesseranno  le  sorgenti  delle 
discordie  sociali.  Il  filosofo  greco  si  crea  un  genere  umano  a  mo- 
do suo,  un  ideale  che  non  esiste  in  alcun  luogo  del  mondo,  e  fa 
pensare  e  operare  gli  uomini  com'egli  vorrebbe.  Partigiani  di 
questa  scuola  furon  sempre  parecchi ,  ma  non  mai  tennero 
un  imperio  cosi  assoluto  quanto  nel  secolo  scorso.  Abbandonate 
dapprima  le  alte  regioni  dell'ideale,  la  scienza  e  l'arte  divenne- 
ro pratiche,  sensiste,  analitiche;  allora  tutti  gli  istituti  e  gli  usi 
del  passato  si  toccarono  partitamente  con  mano  e  si  anatomizza- 
rono senz'amore,  senza  entusiasmo.  Si  volle  distruggere  tutto,  an- 
che ciò  che  vi  era  stato  di  bello  e  grande  nel  Medio  Evo  ,  e  Gian 
Giacomo  Rousseau  si  fecel'interpetre  delle  aspirazioni,  delle  idee 
di  una  grande  parte  della  società  europea  dei  suoi  tempi ,  e  con 
un  sistema  a  priori  fabbricò  a  modo  suo  io  stato,  conseguenza  di 
un  contratto  sociale ,  che  non  ha  mai  esistito; 

Pel  filosofo  di  Ginevra,  la  vita  sociale  è  una  restrizione  della 
libertà  dell'individuo  ;  lo  stato,  il  diritto  sono  frutto  dell' arbitrio 
umano,e  seguono  le  norme  determinate  dai  cittadini.  I  quali  son 
tutti  liberi,  eguali  e  sovrani  ad  un  modo,  ed  ogni  forma  di  gover- 
no è  legittima,  purché  sia  il  risultato  della  volontà  collettiva  di 
tutto  il  popolo.  Queste  teorie  che  furono  il  catechismo  politico 
della  rivoluzione  dell'  89,  esercitarono  in  appresso  una  grande 
influenza  sugli  scrittori,  particolarmente  in  Francia,  ove  dai  più 
ancor  si  tiene  lo  stato  in  conto  di  un  meccanismo,  che  si  può  co- 
struire a  piacimento,  come  si  farebbe  di  un  palazzo  o  strada  qua- 
lunque. 

L'imperio  della  volontà  subbiettiva,  sostenuta  dall'Hobbes  e 
dal  Rousseau,  e  da  cui  si  trassero  le  teorie  del  dispotismo  e  del? 
l'anarchia,  venne  scientificamente  formulato  in  Allemagna  da 
Kant  e  Fichte,  il  quale  fini  per  dire  che  la  natura  e  Dio  non  sono 
che  creazioni  dello  spirito  umano. 

In  opposizioni  a'pubblicisti  speculativi,  stwino  gli  sperimentali 
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o  storici.  Questi  guardano  al  concreto,  e  deducono  la  legge  dal 
fenomeno,  abborrono  le  idee  generali  ed  astratte,  e  più  che  la  sin- 
tesi prediligono  l'analisi.  Il  Machiavelli,  il  Montesquieu  appar- 
tengono a  questa  scuola,  come  il  Savigny  e  l'Hugo,  che  sursero  in 
Germania  a  combattere  coloro  che  creavano  la  scienza  a  priori. 

Platone  voleva  governare  gli  uomini  scordandosi  di  essi  ;  Mac- 
chiavelli  invece  li  considera  come  sono,  colle  loro  virtù,  coi  lo- 
ro vizi.  La  politica  ha  per  lui  Tistessa  irresistibile  attrattiva  che 
la  bellezza  per  l'artista.  Nella  prefazione  del  Principe,  esclama  : 
non  ho  trovato  cosa  per  me  più  cara  e  stimata  quanto  la  cogni- 
zione delle  azioni  degli  uomini  grandi,  imparata  da  me  con  una 
lunga  esperienza  delle  cose  moderne  ed  una  compiuta  lezione 
delle  antiche.  E  disse  il  vero.  Nato  in  un  tempo  in  cui  si  faceva 
ritomo  alla  civiltà  classica,  vide  il  tipo  delle  nazioni  in  Roma, 
di  cui  si  pose  a  studiare  le  leggi,  esaminandole  come  prima  non 
si  era  fatto.  È  un  uomo  di  stato  vestito  alla  romana,  che  analiz-, 
za,  discute,  sente  il  bisogno  di  conoscere  non  solo  come  furono 
gli  uomini  governati,  ma  le  cagioni  generali  da  cui  nascono  gli 
odii,  le  divisioni,  le  sventure  o  la  grandezza  delle  città.  Ma  la 
legge  egli  sempre  la  desume  dai  fatti.  —  Per  Savigny  ed  Hugo, 
come  si  mutano  i  costumi,  i  bisogni  e  le  idee  dei  popoli,  cosi  si 
modificano  le  leggi  le  quali  sono  il  risultato  necessario  della 
storia. 

Il  diritto  non  è  creazione  arbitraria  del  legislatore,  il  qua- 
le non  fa  che  codificare  le  leggi  ;  è  una  parte  della  vita  inti- 
ma dei  popoli,  è  un  tutto  legato  alle  condizioni  ed  allo  spirito 
delle  nazioni ,  in  mezzo  alle  quali  nasce  e  si  svolge.  Il  presente 
chiude  i  germi  dell'avvenire,  e  solo  dallo  studio  dello  condizioni 
che  diedero  origine  agli  ordini  civili  si  può  spiegare  l'organismo 
dello  Stato. 

E  procedendo  oltre  in  questa  via  si  concluse  da  alcuni,  dal 
Comte  fra  gli  altri,  che  non  potevasi  la  scienza  sociale  condurre 
al  grado  in  cui  eran  giunte  le  altre  naturali,  come  la  chimica,  la 
fisica,  l'astronomia,  se  non  si  adoperava  l'istesso  metodo,  cioè  il 
positivo,  perocché  lo  spirito  umano  dovrebbe  ora  mai  riconosce- 
re che  non  può  avere  delle  nozioni  assolute,  comprendere  Tori- 
gine  e  il  destino  dell'universo,  conoscere  le  intime  cagioni  dei 
fenomeni,  ma  è  grande  ventura  se  può  scoprire  per  mezzo  del- 
l'osservazione e  del  ragionameiito  le  leggi  positive. 
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Ma  se  i  metafisici  corrono  appresso  all'idee,  alle  quali  subor- 
dinano il  fenomeno  ;  se  immaginano  forme  di  governo  che  ere- 
don  perfette  solo  perchè  son  opera  della  loro  fantasia  e  vogliano 
imporle  a  tutti  i  popoli  che  difiTeriscono  pure,  per  razza,  per  co- 
stumi, per  civiltà  ;  la  scuola  sperimentale  dall'altra  parte,  esage- 
rando il  metodo  storico,  fondando  tutto  sull'esperienza,  riesce  ad 
una  critica  spesso  incompiuta. 

Fra  l'idea  ed  il  fatto  vi  è  relazione  intima  ;  Tuna  e  l'altro  son 
del  pari  necessari  e  non  si  possono  separare. 

Porre  d'accordo,  conciliare  la  scienza  colla  realtà,  è  questa  la 
via  per  quanto  difficile,  altrettanto  utile  per  cui  si  può  giun- 
gere a  stabilire  una  vera  dottrina  di  filosofia  politica. 

E  pubblicisti  che  Jianno  ad  un  tempo  adoperato  il  metodo  filo- 
sofico ed  esperimentale  non  sono  mancati  di  certo;  basta  ricorda- 
re fra  gli  antichi  Aristotile,  Cicerone,  e  nei  tempi  moderni  sopra- 
tutti Giambattista  Vico.  L'  autore  della  Scienza  Nuova  dimostrò 
che  molti  errori  di  Grozio,  Pufi^endorfio  e  Hobbes,  eran  conse- 
guenza del  metodo  filosofico ,  tenuto  da  questi  scrittori,  i  quali 
confusero  nel  diritto  la  parte  invariabile  ed  assoluta  con  la  va- 
riabile ;  laddove,  com'egli  dice  il  diritto  naturale  è  etemo  ed  immu- 
labile^  ma  corre  nel  tempo  e  nello  spazio.  Gli  parve  necessario  adope- 
rare un  metodo  nuovo,  congiungere  la  filosofia  con  la  filologia, 
n  primo  principio  è  l'idea,  i  fatti  son  opera  dell'arbitrio  uma- 
no, determinati  dalla  volontà,  la  quale  alla  sua  volta  segue  la 
ragione,  e  questa  si  muove  per  notizia  dell'idea  e  della  prov- 
videnza. 

Col  filosofo  napoletano  nacque  la  filosofia  della  storia  che  si 
studia  di  trovare  il  carattere  della  società  e  le  leggi  secondo  cui 
si  svolge.  La  filosofia  della  storia  ha  aperto  di  poi  il  campo  agli 
scrittori  politici,  i  quali  vogliono  trovare  le  cagioni  che  danno 
origine  ad  una  società,  e  determinare  i  mezzi  che  possono  mi- 
gliorarne le  condizioni. 

Filosofo  ed  economista  eminente  ad  un  tempo  è  Stuart  Mill  » 
il  quale  ammesso  che  la  scienza  della  società  ancora  non  esiste, 
ma  tutto  è  apparecchiato  per  la  sua  creazione,  aspira  a  farsene  il 
fondatore. 

Esaminati  i  metodi  che  insino  ad  ora  si  adoperarono  dai  pub- 
blicisti, r  astratto  e  lo  sperimentale*,  e  detto  come  tanto  Tuno 
quanto  l' altro  siano  insufficienti,  conclude  che  solo  col  metodo 
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induttivo  e  deduttivo  si  può  far  progredire  la  scienza  sociale. 
Vuole  anche  egli  conciliare  il  metodo  filosofico  con  lo  storico. 
Non  si  dissimula  le  difficoltà  che  dovrà  vincere;  poiché  se  il  co- 
noscere perfettamente  il  carattere  d*  un  uomo  e  tutte  le  cagioni 
che  possono  operare  sulle  sue  azioni  none  certo  agevol  cosa,dif- 
ficilissimo  riesce  veramente  determinare  e  comprendere  le  cau- 
se diverse  che  producono  un  avvenimento  sociale  qualunque. 
Ma  per  quanto  sian  complicate  queste  cause  ,  tutti  i  fenomeni 
della  società  son  fenomeni  della  natura  umana,  prodotti  dall'  a- 
zione  di  esterne  condizioni  sopra  moltitudini  di  esseri  umani; 
epperò  se  i  fenomeni  del  pensiero,  e  le  azioni  umane  son  sotto- 
poste a  leggi  determiiì  ite,  i  fenomeni  della  Società  non  possono 
non  conformarsi  ancora  essi  a  leggi  determinate. 

Bisogna  cominciare  dallo  studio  della  mente  umana,  se  vuoisi 
avere  una  vera  scienza  sociale;  cercare  nella  psicologia  le  leggi 
della  nostra  mente,  ed  alla  psicologia  unire  lo  studio  della  fisio- 
logia, senza  di  che  non  avremo  mai  un  vefro  coìicetto  deiruomo. 
Bisogna  ancora  formare  una  scienza  sulla  formazione  del  carattere 
a  cui  r  autore  dà  il  nome  di  Etologia;  la  quale  non  deve  essere 
una  scienza  di  pura  osservazione;  ma  deve  partire  direttamente 
dalle  leggi  del  pensiero,  col  supporre  un  dato  ordine  di  condi- 
zioni, ed  allora  considerare  quale  secondo  le  leggi  della  mente 
sarà  la  forza  di  quelle  condizioni  sulla  formazione  del  carattere. 

A  giudizio  del  Mill  i  problemi  a  cui  deve  rispondere  la  scienza 
sociale  son  due,  quale  è  la  legge  per  cui  avviene  che  i  diversi  e- 
leraenti  di  una  società  sono  in  modo  legati  fra  loro ,  che  datotie 
uno,  gli  altri  vengon  come  conseguenza  ?  Quali  sono  le  cagioni 
che  producono  ed  i  fenomeni  che  determinano  generalmente  un 
tale  stato  di  società? 

n  problema  fondamentale  della  scienza  sociale  sta  nel  trovare 
queste  leggi,  secondo  cUi  ogni  stato  piglia  la  sua  esistenza  e  dà 
origine  a'  fatti  che  Succedono  ,  e  per  trovare  le  leggi  che  cer- 
chiamo, occorre  adoperare  ora  il  metodo  deduttivo  ed  induttivo 
ed  ora  lo  storico. 

Son  queste  le  conclusioni  a  Cui  giunge  T  autore  nel  sesto  librò 
del  suo  Sistema  di  Logica. 

Non  si  può  negare  che  il  Mill  spesso  si' ]^erde  iti  astrattezze  me- 
tafisiche, e  che  in  grazia  della  logica  diventai  utopista.  Ma  se  la 

nuova  scienza  sociale  non  è  già  ci'eata  per  opera  sua,  è  anche  ve- 

52 
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ro  che  nessuno  meglio  di  lui  ne  ha  poste  le  basi  ed  additato  il 
miglior  metodo  da  seguire. 

Si  ripeta  pure  che  a  nulla  giova  la  filosofia  nelle  scienze  socia- 
li, che  il  secolo  è  positivo,  che  è  opera  impossibile  trovar  le 
leggi  che  regolano  lo  spirito,  che  non  può  averne  nessuna  per- 
chè libero;  il.  certo  è  ,  che  guando  si  ammette  che  lo  spirito 
non  può  trovare  in  se  stesso  la  ragione  delle  sue  leggi,  il  mon- 
do deve  essere  governato  dal  caso. 

Ma  gli  avvenimenti  non  si  compiono  seguendo  la  cieca  fatali- 
tà. Se  l'uomo  è  libero  di  seguire  il  bene  o  il  male,  le  sue  azioni 
debbono  procedere  da  una  causa  ;  conosciuta  questa,  si  possono 
con  esattezza  prevederne  gli  effetti. 

La  libertà  non  eslude,  ma  si  accorda  benissimo  con  la  necessi- 
tà. Quando  si  concepisce  con  chiarezza,  dice  giustamente  il  Mill, 
la  dottrina  della  necessità  si  riduce  a  questo.  Date  le  cagioni  che 
muovono  un  uomo  a  determinarsi,  e  dato  del  pari  l'indole  e  le 
sue  tendenze,  la  decisione  può  senza  errore  determinarsi  :  cioè  a 
dire,  se  noi  conoscessimo  perfettamente  la  persona  e  tutte  le  ca- 
gipni  che  la  muovono^  noi  potremmo  prevedere  la  sua  condotta, 
con  tanta  certezza  con  quanta  si  può  prevedere  qualunque  fisico 
fenomeno. 

§n. 

Ortodossi,  razionalisti,  partigiani  della  scuola  storica,già  lo  ac- 
cennammo, ammettono  oggi  che  la  società  deve  essere  governata 
da  una  legge  stabile,  deve  avere  quelle  regole  comuni  agli  altri 
ordini  del  mondo,  e  che  quindi  non  è  arbitraria  creazione,  ma 
un  fatto  necessario  e  naturale  ;  che  lo  stato  non  è  solo  Tagglome- 
razione  fortuita  d'individui  in  un  dato  spazio  per  soddisfare  biso- 
gni fisici  ;  ma  un  ente  organico,  personale,  che  vive  e  si  svolge 
secondo  leggi  interiori  ed  anco  necessarie. 

E  la  sovranità  è  anche  essa  propria  ed  essenziale  della  umana 
natura.  Sovrana  è  quell'unica  volontà  che  è  il  frutto  della  volontà 
particolare  di  ciascuno.  Non  a'principi,  non  a'  popoli  esclusiva- 
mente appartiene,  ma  solo  i  migliori  hanno  diritto  di  esercitar- 
la, purché  attuino  le  leggi  della  giustizia  e  della  ragione. 

La  storia  non  può  procedere  che  secondo  lo  sviluppo  progres- 
sivo dell'esser  nostro,  e  dal  predominio  del  senso  o  della  ragio- 
ne seguiranno  diverse  istituzioni,runa  più  che  l'altra  forma  di  go- 
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verno  ;  il  quale  se  non  è  un'opera  fatale,  è  però  sempre  un  risul- 
tato spontaneo  dei  bisogni,  della  civiltà  dei  popoli. 

Il  fanciullo  pensa  ed  opera  in  diversa  guisa  dell'adulto,  e  una 
forma  di  governo  adatta  per  1'  uno,  non  lo  sarebbe  del  pari  per 

r  altro. 

Ora  avviene  che  nella  continua  lotta  sociale,  il  genere  umano 
si  esplica  nell'  unità  sua.  Lo  stato  riceve  da  ciascuno  dei  suoi 
membri  il  prodotto  dell'attività  propria  e  comunica  ad  essi  la  vita 
e  la  coltura  onde  è  capace  ;  1*  uomo  fatto  più  sapiente  e  civile 
adotta  forme  più  liberali  di  governo. 

Predominano  i  sensi  e  la  fantasia,e  la  sovranità  viene  attribui- 
ta ad  un  uomo  solo  ;  di  poi  a  parecchi  ;  infine  si  vince  la  materia 
e  la  barbarie,  si  abbattono  i  despoti  e  le  caste,  predomina  la  ra- 
gione, e  la  sovranità  viene  attribuita  a  tutti  gli  intelligenti;  e  l'uo- 
mo sarà  più  libero  per  quanto  più  ubbidisce  alla  giustizia  sociale; 
laddove  gU  ignoranti  non  possono  es^re  che  schiavi,  perchè  non 
riconoscono  come  legge  suprema  altro  che  la  forza. 

I  governi  spn  quindi  lo  specchio  fedele  della  vita  de'popoli  che 
hanno  facoltà  di  scegliere  quelli  sotto  i  quali  voglion  vivere; 
ma  le  condizioni  sociali  in  cui  si  trovano,  quasi  impongono  loro 
di  aver  ricorso  solo  alle  forme  che  sono  in  armonia  con  i  costumi 
e  la  particolare  civiltà. 

Andare  adunque  in  cerca  del  perfetto  governo  a  nulla  giova 
nella  pratica  ;  né  si  potrebbe  assolutamente  dire  che  sia  Tuno  più 
che  l'altro.  Una  istituzione  ottima  per  la  Cina,  è  pessima  per  l'In- 
ghilterra. Si  può  invece  concludere  che  ogni  forma  è  buona,  pur- 
ché risulti  dalle  condizioni  speciali  della  vita  di  un  popolo. 

Ma  ammesso  che  una  nazione  sia  intelligente,  morale,  civile, 
che  abbia  la  volontà  e  la  capacità  di  far  ciò  che  è  necessario  per 
.  conservarsi  il  governo  sotto  il  quale  vuol  vivere,  è  fuor  di  dub- 
bio che  il  rai)presentativo  é  il  più  razionale  e  secondo  giustizia  che 
siasi  in  fino  ad  ora  inventato,  quantunque,  come  ogni  altra  uma- 
na cosa,  abbia  i  suoi  difetti,  i  suoi  vizi. 

AflTermano  moltissimi  che  nell'  equilibrio  de'  poteri  risiede 
r  eccellenza  del  sistema  parlamentare.  Si  dice  che  l'elemento  mo- 
narchico, aristocratico  e  democratico  hanno  ciascuno  la  loro  par- 
te nell'autorità  suprema  e  che  il  concorso  di  questi  tre  elementi 
è  indispensabile.  Ma  la  monarchia  ha  difetti  ,  1'  aristocrazia 
ne  ha  ben  altri ,  la  democrazia  parimenti  ;   or  nel  governo 
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rappresentativo  le  diverse  tendenze  nocive  vanno  ad  urtarsi 
l'una  contro  Taltra  e  si  distruggono  a  vicenda.  Ciosl  si  è  ripe- 
tuta sovente  dagli  scrittori  di  diritto  costituzionale  una  teo- 
ria chò  ha  preso  il  nome  dei  freni  e  controfreni.  Si'  pensa  anco*^ 
ra  da  parecchi  che  il  sistema  rappresentativo  sia  un  esclusivo 
privilegio  della  razza  Anglo-Sassone,  e  che  non  possa  applicarsi 
in  quei  paesi  ove  manca  il  sentimento  monarchico,  e  un'aristocm^ 
zia  antichissima,  illuminata^  nelle  cui  mani  è  quasi  un  terzo  delr* 
la  proprietà  fondiaria.  * 

Si  tiene  da  alcuni  come  un  contratto  fra  il  principe  ed  il  po- 
polo ,  il  quale  si  obbliga  ad  ubbidire  con  certe  date  condizioni; 
da  altri  come  una  forma  transitoria  la  quale  agevola  il  passare 
dal  governo  assoluto  al  repubblicano. 

Queste  e  molte  altre  opinioni  sono  state  variamente  sostenu- 
te e  confutate.  Ma  per  determinare  l'essenza  del  governo  rap- 
presentativo nulla  giova  tanto,  quanto  il  paragonarlo  alle  altre 
forme. 

Ne'  governi  assoluti  la  sovranità  non  si  fonda  suir  intelligenza 
ma  sulla  nascita,  sopra  un  fatto  materiale  ;  come  nei  governi  de- 
mocratici si  fonda  sul  numero,  e  si  e  sovrano  solo  perchè  si  è 
cittadino  di  un  dato  paese. 

Nel  governo  monarchico  rappresentativo  invece,la  sovranità  si 
fonda  suirintelligenza,  e  cosi  non  si  sovverte  l'ordine  della  natu- 
ra stabilendo  violentemente  V  eguaglianza  dove  non  è,  ma  gli 
inesperti  ubbidiscono  al  saggio  ;  né  appartiene  escj  usivamente  a 
nessuno  ma  la  possiedono  tutti  i  poteri,  il  concor>o  dei  quali  è 
indispensabile.  Essi  studiano  incessantemente  per  trovare  la  leg- 
ge comune,  e  quando  l'hanno  formulata,  vegliano  perchè  sia  fe- 
delmente eseguita.  Che  se  procedono  da  sorgenti  diverse,  perchè 
risultano  da  diverse  necessità  sociali,  tendono  tutti  al  medesimo 
scopo,  al  bene  comune. 

Vogliono  essere  indipendenti  ed  armonici  ad  un  tempo.  Nella 
ricerca  della  verità  e  della  giustizia  debbono  lottare,  ne'  modi  le- 
gali, e  per  meglio  raggiungere  lo  scopo,  ognuno  controlla  e  raf- 
frena l'altro,  di  che  segue  il  loro  equilibrio. 

Ma  quanti  essi  sono  ? 

1  partigiani  del  diritto  divino  e  quelli  della  scuola  democratica 
sostengono  che  il  potere  è  uno  ed  indivisibile. 

I  primi  vogliono  raccolto  tutto  nelle  mani  del  principe  ;  i  de^ 
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Hiooratioi  dicono  che  quando  regna  la  volontà  nazionale  6  si  sono 
scelti  i  governanti  con  la  massima  cautela,  il  potere  deve  essere 
forte,  uno  ed  attivo,  altrimenti  s'indebolisce  il  meccanismo  del 
governo. 

Vi  ha  poi  chi  ne  ammette  due  soli,  l'esecutivo  e  il  legislativo; 
chi  vi  aggiunge  il  giudiziario,  chi  il  regio  e  chi  l' amministrati- 
vo, il  municipale,  il  senatorio,  il  costituente,  1*  elettorale,  il  mi- 
nisteriale. 

Ma  se  la  sovranità  è  una  ,  non  si  deve  per  questo  concludere 
che  le  funzioni  della  medesima  non  si  possono  esercitare  da  pa- 
recchi; anzi  la  divisione  è  una  necessità  logica  del  potere  mede- 
simo, poiché  nessuno  può  far  tutto  ,  quando  non  sia  infallibile 
ed  onnipotente. 

Neir  uomo  è  unità  nella  varietà.  Egli  pensa  e  vuole ,  ha  intel- 
letto e  sensibilità,  che  quantunque  distinti  fra  loro  non  sono  op- 
posti ,  costituiscono  non  rompono  l'unità.  Il  medesimo  è  a  dirsi 
del  governo,  che  è  un  corpo  morale,  un  essere,  un  uomo  collet- 
tivo, e  che  come  tutti  gli  altri  esseri  ha  diversi  organi ,  che  non 
si  contraddicono,  o  escludono  a  vicenda ,  ma  son  del  pari  neces- 
sari per  costituire  V  unità.  I  poteri  son  distinti  ma  non  opposti, 
indipendenti,  ma  nel  medesimo  tempo  legati  fra  loro,  parti  dello 
stesso  organismo,  come  le  membra  del  corpo  umano. 

Il  Krauss  giustamente  dice:  1*  unità  non  risiede  più  nelF  uno 
che  nell'  altro  organo,  essa  si  appoggia  alla  correlazione  che  esi- 
ste fra  tutti,  e  nel  loro  libero  movimento  debbono  produrre  l'u- 
nità. 

Non  è  stato  poi  diflBcile  a  parecchi  il  dimostrare  che  il  Re  non 
può  costituire  un  potere  a  parte,  come  afferma  Clermont  Jonner 
e  Constant.  Il  re  entra  in  tutti  i  poteri  di  cui  è  il  capo ,  è  la  sin- 
tesi di  tutte  le  autorità  che  operano  nello  Stato;  ma  non  ne  forma 
uno  speciale.  Dichiara  la  guerra  o  la  pace,  nomina  gli  impiegati, 
fa  grazie,  è  irresponsabile,  non  muore  mai  ;  ma  i  suoi  atti  come 
capo  del  potere  esecutivo  e  giudiziario,  non  hanno  forza  di  legge 
se  non  sono  controfirmati  dà  un  ministro  responsabile. 

Coloro  poi  che  li  dividono  in  otto  o  più,  non  si  accorgono  che 
messi  per  questa  via,  se  ne  può  accrescere  di  molto  il  numero. 
Infatti  perchè  non  si  dovrebbe  ammettere  un  potere  scientifico  , 
un  militare,  un  finanziario  etc,  che  quantunque  facciano  parte 
dell'  esecutivo,  come  il  municipale  e  1*  amministrativo,  pure  son 
rami  distinti  di  amministrazione? 


—  4U  — 

Queste  suddivisioni  non  rispondono  a  nessun  concetto  raziona- 
le. I  poteri  non  possono  essere  che  tre  il  legislativo  e  l'esecutivo, 
il  volere  e  Y  azione,  a  cui  si  può  solo  aggiungere  il  giudiziario, 
che  sebbene  anche  esso  faccia  parte  dell'  esecutivo  ,  pure  ha  un 
carattere  tutto  speciale. 

Poiché  concorrono  tutti  al  medesimo  scopo  ,  dovrebbero  pro- 
cedere di  comune  accordo  ;  ma  nel  fatto  non  è  avvenuto  cosi. 
Si  è  per  ciò  pensato  che  V  unico  mezzo  per  allontanare  le  rivolu- 
zioni e  il  dispotismo,  e  rendere  più  efficace  la  garenzia^  era  di 
organizzarli  in  modo  che  si  possano  sorvegliare  a  vicenda. 

Infatti  siede  sul  vertice  dello  stato  un  capo  impersonale  che 
rappresenta  la  legge  nella  sua  più  alta  manifestazione  ,  ed  è  il 
moderatore  dei  poteri. 

Nessuno  meglio  del  popolo  può  aver  notizia  dei  suoi  veri  inte- 
ressi, ma  poiché  non  tutti  hanno  modo  di  concorrere  ogni  gior- 
no alla  formazione  delle  leggi,  né  posseggono  le  qualità  neces- 
sarie, avviene  che  i  molti  si  spogliano  per  un  determinato  pe- 
riodo del  proprio  potere,  e  lo  comunicano  al  deputato  eletto  da 
essi,  il  quale  é  tenuto  a  rappresentare  nel  governo  quella  parte 
che  senza  la  trasformazione  sarebbe  rappresentata  dal  popolo 
stesso.  (  Lord  Brougham,  filosofia  politica) 

Ne  nasce  una  autorità,  il  pensiero  dello  Stato,  che  studia  i  bi- 
sogni sociali,  e  tenendo  conto  del  passato ,  formola  le  leggi  che 
debbono  servir  di  regola  all'  operare  dei  cittadini. 

n  potei'e  legislativo,  in  tutte  le  costituzioni  ben  pensate  ,  di- 
videsi  in  due  Camere;  l' una  rappresenta  gì'  interessi  conserva- 
tivi; r  altra,  quella  de'  Deputati,  gì'  interessi  progressivi  della 
dimocrazia  e  della  libertà. 

Presa  una  deliberazione  é  uopo  operare,  provvedere  perchè 
sia  attuata  nella  migliqr  guisa,  ed  ecco  il  potere  esecutivo,  cioè 
quella  autorità  da  cui  emanano  gli  ordini  necessarii  per  esegui- 
re la  volontà  generale  del  popolo  formulata  dai  legislatori.  Chi 
rappresenta  la  direzione  propone  la  legge,  ma  non  si  attua  an- 
cora, perchè  non  si  presume  che  il  vero  si  possa  così  agevolmen- 
te scovrire,  perchè  la  sovranità  non  appartiene  ad  un  solo.  Una 
delle  due  Camere  legislative,  prosegue  1*  opera  ,  modificando  il 
primitivo  disegno.  Né  basta.  L' altro  ramo  del  parlamento  riesa- 
mina la  legge,  che  ritorna  ond'  era  partita ,  e  prima  che  sia  at- 
tuata, ha  bisogno  ancora  della  sanzione  del  capo  dello  stato,  che 
può  negarla. 
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n  potere  esecutivo,  ha  la  facoltà  dì  prorogare  V  assemblea , 
chiudere  la  sessione,  sciogliere  la  Camera  elettiva,  fare  un  nuovo 
appello  al  popolo,  nominare  altri  Senatori. 

E  il  legislativo  alla  sua  volta  addita  al  Re  i  Ministri  da  sce- 
gliere, vota  le  imposte,  mette  in  accusa  gli  alti  uflSziali  dello 
stato,  sindaca  l'andamento  di  tutti  gli  affari  pubblici,  e  quindi 
ha  una  parte  attiva  nell'esercizio  del  potere  esecutivo.  Cosi  nella 
loro  indipendenza  i  poteri  s'intrecciano  armonicamente,  si  com- 
pletano, si  controllano  a  vicenda,  si  raffrenano  l'uno  coll'altro. 

Ecco  'l' essenza  del  Governo  rappresentativo  ,  che  organizza 
meglio  di  ogni  altro  il  valore  morale,  intellettuale,  ed  operativo 
dei  cittadini,  favorisce  l' esplicarsi  e  il  progredire  del  popolo  in 
ogni  modo,  rende  possibile  quello  che  gli  antichi  non  conobbero 
mai,  la  vera  libertà,  la  vera  democrazia,  l' indipendenza  nazio- 
nale. Ognuno  è  il  custode  dei  proprii  diritti  ed  interessi,  e  que- 
sti non  saranno  di  certo  trascurati  se  sulle  proprie  forze,  anziché 
su  quelle  degli  altri  si  fa  assegnamento. 

Il  rinnovarsi  dell'assemblea  in  cui  si  riflettono  i  nuovi  bisogni, 
le  idee  e  le  aspirazioni  del  popolo,  la  stampa  libera  e  la  libera 
parola,  il  combattere  nelle  vie  legali,  assicura  la  libertà,  migliora 
il  carattere  morale  degli  individui,  ed  infine  fa  trionfare  le  opi- 
nioni della  maggioranza,  di  cui  il  governo  dev'  essere  Y  espres- 
sione. 

In  questa  guisa  nessuno  si  sottomette  ciecamente  agli  umani 
comandi,  ma  tutti  si  piegano  all'  onnipotenza  della  giustizia  e 
della  ragione. 

Il  disimpegno  delle  pubbliche  faccende  siano  giudiziarie,  am- 
ministrative 0  municipali  è  affidato  a  tutte  le  classi  de'cittadini. 
Ha  luogo  la  maggiore  pubblicità  e  tutta  la  libertà  possibile  di 
discussione. 

In  conchiusione  il  popolo  si  governa  da  se  medesimo,  ed  i  mi* 
nistri  non  fanno  che  eseguire ,  a  nome  della  corona,  la  volontà 
della  nazione  espressa  per  mezzo  del  parlamento. 

gin. 

n  governo  rappresentativo  consente  che  tutti  i  poteri  emani- 
no dal  popolo,  e  in  nessun  luogo  questo  principio  si  applica  più 
completamente,  quanto  in  Inghilterra ,  ove  la  Camera  dei  Co- 
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muni  ha  tale  supremazia  su  tutti  i  rami  del  govertto  che  crea  di 
fatto  il  sovrano  dello  statò. 

n  re  nomina,  è  vero,  i  ministri  ;  ma  è  nella  consuetudine  del 
paese,  che  il  capo  del  gabinetto,  vien  seelto  virtualmente  dalla 
Caraera  elettiva,  colui  che  risponde  meglio  ai  bisogni  della  situa- 
zione presente,  il  capo  del  partito  che  predomina  nella  Camera. 

Né  questo  è  tutto.  Allorquando  in  Inghilterra  una  riforma  è 
un  bisogno  universalmente  sentito,  si  cangiano  le  istituzioni  an- 
co le  fondamentali,  e  questo  sistema  si  è  seguito  da  Giovanni 
Sensaterra  fino  ai  giorni  nostri. 

Il  parlamento  si  tiene  per  onnipotente,  e  fin  dal  1258  si  diceva: 
1  parlamento  è  il  potere  supremo;  la  sua  autorità  è  sempre  uguale 
è  sempre  assoluta  e  non  conosce  niente  sopra  di  lui  sulla  terra. 
E  Blackstone  aggiunge:  ciò  che  il  parlamento  ha  fatto,  non  può 
essere  annullato  da  alcuno  sulla  terra,  tranne  che  dal  parlamento 
medesimo,  investito  di  un  potere  assoluto  ed  onnipotente. 

Si  disse  ancora:  il  parlamento  può  far  tutto  ciò  che  non  è  im- 
possibile. Egli  non  potrebbe  fare  solo  di  una  femmina  un  uomo, 
uè  di  un  uomo  una  femmina. 

Come  conseguenza  del  principio  che  tutti  i  poteri  emanano 
dal  popolo,  gV  Inglesi  ammettono  come  un  diritto  fondamentale 
la  resistenza  air  uso  non  giustificato  del  potere, 
,  Nella  Magnacarta  il  re  medesimo  riconosce  nei  cittadini  que- 
sto diritto;  e  cosi  si  esprime:  i  conservatori  della  carta  (cioè  i  25 
Baroni)  con  tutti  i  comuni  del  regno  hanno  facoltà  di  espropriar- 
.  ci  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  poter  loro  e  impadronirsi  dei  no- 
stri castelli,  beni,  terre  etc.  fino  a  che  saranno  soddisfatti.  Com- 
posta poi  ogni  cosa  ci  dovranno  nuovamente  ubbidienza  come 
per  lo  passato» 

E  questo  diritto  fu  anco  ammesso  neir  atto  del  primo  regno 
di  Guglielmo  e  Maria,  Statuto  IL  Capo  11. 

Insomma  il  parlamento  inglese  è  una  costituente  in  peìtea*- 
nenza;  ma  i  poteri  sono  cosi  ordinati  che  si  compiono  le  informe 
e  non  ne  nascono  V  anarchia  o  il  dispotismo. 

Non  cosi  avvenne  nel  resto  d-Europa  ove  le  costituenti  furono 
la  rivoluzione  fatta  governo,  si  confusero  i  poteri  e  ne  seguirono 
mali  gravissimi.  Permeiti  popoli  infatti  niente  di  più  grave  può 
compiersi  che  il  far  lor  credere  che  non  v'  ha  una  regola  supre*- 
Hia,  invariabile;  e  8e  non  eterna,  almeno  tale  a  cui  non  si  possa 
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facilmente  porre  le  mani ,  senza  pericolo  dell*  edificio  sociale. 
Ecco  perchè  la  maggior  parte  degli  statuti  non  ammettono  che 
il  potere  legislativo  possa  sempre  che  il  vuole  rivedere  la  leg- 
ge fondamentale  dello  stato.  Lo  statuto  si  tiene  come  il  palla- 
dio sacro  che  deve  custodirsi  gelosamente  e  non  toccar  mai, 
se  voglionsi  evitare  le  scosse  violenti ,  i  disordini,  i  tumulti  e 
peggio  ancora. 

Ma  può  avvenire  che  alcune  parti  dello  stesso  non  siano  più 
in  armonia-  coi  mutati  bisogni,  colla  civiltà  del  paese.  Come  si 
provvederà  ?  La  costituzione  deve  esprimere  il  presente  ma  non 
può  sconoscere  l'avvenire;  nel  mondo  tutto  si  muta  ed  i  governi 
non  possono  contraddire  a  questa  legge  universale,  né  debbono 
resistere  stoltamente  allo  spirito  che  si  rinnova,  senza  correre  il 
pericolo  di  perire. 

Se  il  rifomare  con  leggerezza  può  esser  cagione  di  gravi  di- 
sordini, il  proclamare  1"  immobilità  degli  statuti,  può  essere  ca- 
gione ancora  di  continui  sconvolgimenti.  Il  Macchiavelli,  che  ne 
intendeva  di  politica,  lasciò  detto  tiei  discorsi  sulle  deche,  che 
quelle  repubbliche  sono  meglio  ordinate  ed  hanno  più  lunga  vi- 
ta, che  mediante  gli  ordini  suoi  si  possono  spesso  rinnovare  ov- 
vero che  per  accidente,  fuori  di  detto  ordine,  vengono'  a  detta 
rinnovazione...  Il  principato  ha  meno  vita  e  meno  buona  fortuna 
di  una  repubblica  appunto  perchè ,  recato  in  sua  mano  il  reggi- 
mento delle  facendo  pubbliche^  sta  duro  in  sulla  sua  ostinazione, 
ed  il  principe  uomo  tutto  per  se  non  sa  accomodarsi  alle  diver- 
sità de'  tempi...  Quando  si  è  tanto  ciechi  per  non  si  variare  gÙ 
ordini  della  repubblica  coi  tempi ,  nasce  la  rovina  della  città; 
laddove  se  una  repubblica  fosse  si  felice,  che  ella  avesse  spesso 
chi  le  rinnovasse  le  leggi,  la  sarebbe  perpetua. 

Questa  verità  1'  hanno  sentita  parecchie  costituzioni,  le  quali 
hanno  ammesso  che  il  potere  legislativo  ha*  pure  facoltà  in  cer- 
te date  condizioni,  di  rivedere  lo  statuto  fondamentale. 

Nella  costituzione  francese  dell'anno  1791  nel  titolo  VII  si  di- 
ce: la  nazione  ha  il  diritto  imprescrittibile  di  mutare  la  sua  co-, 
stituzione;  e  però  quando  tre  successive  legislature  avranno  dato 
il  voto  uniforme  pel  cangiamento  di  qualche  articolo  costituzio- 
nale, avrà  luogo  la  revisione.  La  quarta  legislatura  aumentata 
di  149  membri  formerà  V  assemblea  di  revisione  ;  la  quale  sarà 
tenuta  di  occuparsi  degli  oggetti  che  saranno  stati  sottoposti  al 
suo  esame.  ss 
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Molti  altri  statuti  ammisero  di  poi  il  diritto  di  revisione,  oon 
quelle  maggiori  cautele  atte  ad  impedire  le  riforme  inconsiderate 
o  ?mali  maggiori.  Senza  citarli  tutti,  vogliam  solo  ricordare  il 
Belga,  pubblicato  il  7  febbraio  1831,  che  è  fra  i  migliori  e  più  li- 
berali che  si  conoscano.  Kel  titolo  VII  stabilisce  il  modo  coma 
possa  rivedersi  la  costituzione. 

Art.  131  II  potere  legislativo  ha  il  diritto  di  dichiarare  che  vi  ha 
luogo  alla  revisione  di  quella  disposizione  costituzionale  che  egli 
designa. 

Dopo  questa  dichiarazione  le  due  camere  sono  disciolte  di  pie- 
no diritto. 

Due  nuove  Camere  saranno  convocate  a  norma  dell*  art.  7t . 

Queste  Camere  stabiliscono  di  comune  accordo  col  He  i  punti 
da  sottomettersi  a  revisione. 

•  In  questo  caso  le  Camere  non  potranno  deliberare,  se  2[3  al- 
meno dei  membri  che  compongono  ciascuna  di.  esse,  non  siano 
presenti:  nessun  cambiamento  verrà  adoitato  se  non  riunisce 
almeno  2[3  dei  suffragi: 

Come  vedesi  non  si  può  riformare  tutto ,  ma  qualche  speciale 
disposizione  dello  statuto,  che  dev'essere  prima  designata  dal  po- 
tere legislativo,  e  non  può  attuarsi, se  non  da  due  nuove  camere, 
né  divenire  esecutoria  se  non  approvata  almeno  da  2[3  dei  suf- 
fragi. È  parso  che  adottando  questo  sistema ,  non  può  avvenire 
che  un  partito  qualunque  sorprenda  il  paese,  si  imponga  illegit- 
timamente e  più  che  Futile  comune  ,  faccia  i  suoi  interessi.  La 
riforma  dev'essere  ripetutamente  invocata  dalla  maggioranza  e 
rispondere  ad  un  reale  bisogno  del  paese,  ed  allora  solo  potrà 
effettuarsi. 

Se  l'uomo  può  progredire,  avere  nuovi  bisogni  e  nuove  idee  in 
opposizione  alle  antiche,  non  si  può  negare  il  diritto  di  revisione 
che  deve  però  esercitarsi  prendendo  le  maggiori  cautele,  perchè 
risponda  al  suo  fine  e  non  degeneri  a  danno  di  tutfti. 

Lo  statuto  italiano  non  l'ammette  ,  ma  è  avvenuto  che  alcuni 
articoli  dello  stesso  vennero  di  fatto  modificati. 

Pare  che  presso  noi  si  voglia  adottare  il  sistema  inglese  che 
dìcesi  sperimentale,  anziché  quello  delle  costituenti,  che  quan- 
tunque non  abbia  fatto  la  miglior  pruova,  pure  i  fi*ance8i  lo  pre- 
diliggono  e  i  loro  scrittori  continuano  a  ripetere  eh'  é  il  solo 
razionale. 
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Col  presente  statuto  sì  è  potato  costituire  un  vasto  stato,  pro- 
clamare la  separazione  della  chiesa ,  e  Roma  capitale  del  novello 
regno. 

Esso  si  presta  ad  ogni  progresso  possibile  ,  ad  ogni  forma  di 
libertà,  in  fino  a  che  i  poteri  vivono  in  armonia  fra  loro  e  ten- 
dono al  medesimo  scopo.  Senza  ricorrere  a  mezzi  eccezionali , 
senza  scosse  violenti,  ma  di  comune  accordo  come  naturai  con- 
seguenza de'mutati  bisogni  si  riformerebbero  quelle  disposizioni 
delia  legge  fondamentale  che  la  lunga  esperienza  avesse  provato 
non  essere  più  opportune. 

i  IV. 

Ma  non  è  a  credere  che  il  governo  rappresentativo  non  avesr 
se  oppositori.  Fra  i  più  noti  è  da  annoverarsi  Gian  Giacomo" 
Rousseau,  che  avendo  fondato  la  sovranità  sul  volere  gene- 
rale del  popolo ,  sostiene  che  non  può  essere  alienata  né  rap- 
presentata. Qualunque  legge,  cosi  ragiona,  che]  non  è  ratificata 
dal  popolo  in  persona,  non  è  una  legge.  La  rappresentanza  in 
un^  società,  è  segno  di  pigrizia  codarda ,  è  segno  che  V  amore 
della  patria  è  scemato,  e  che  Y  attività  del  privato  interesse,  le 
conquiste,  e  l'abuso  del  governo  suggerirono  V  idea  dei  deputati 
o  rappresentanti  del  popolo  nelle  assemblee"  della  nazione. 
Il  ragionamento  del  Rousseau  non  è  di  nessun  valore. 
La  rappresentanza  non  ha  solo  luogo  n^l  diritto  pubblico  ma 
anche  nel  privato.  Il  marito,  il  tutore,  il  procuratore /rappresen- 
tano persone  che  non  possono  o  non  vogliono  esercitare  la  loro 
attività.  Conseguenza  della  vita  sociale,  fondata  sulla  natura  dei 
rapporti  umani,  la  rappresentanza  è  una  finzione  giuridica,  nou 
un  artificio,  che  nasce  naturalmente,  per  cui  si  ammette  nel  di- 
ritto privato  che  gli  atti  di  una  persona,  in  certi  casi,  si  possono 
considerare  oome  compiuti  neU*  interesse  di  un'  altra. 

E  non  potrà  questo  medesimo  princi{)io  applicarsi  al  diritto 
pubblico?  E  non  sarà  giusto  che  si  eliggano  pochi  a  cui  si  dà  il 
maadfito  di  compieire  alcune  funzioni,  ad  adempiere  le  quali 
tutti  non  avrebbero  né  la  capacità  nè'il  modo? 

Si  dovrà  invece  pensare  che  la  sovranità  debba  essere!  eser- 
citata  da  .tuttf>  il  popolo  preso  numericamente? 
Qiò  è  impossibile,  ed  anco  i  più  isgegnosi  democratici  eredemo 
»  questo  un  segno  inattuabile. 
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n  medesimo  Rousseau  conviene  esser  contro  natura  che  il 
maggior  numero  governi,  ed  il  minore  sia  governato;  non  essere 
mai  possibile  che  il  popolo  stia  continuamente  ragunato  per  at- 
tendere a  pubblici  negozi.  Moltissime  cose  occorrerebbero  per 
attuare  una  tal  democrazia  ideale  ;  e  prima  di  tutto  uno  stato 
picciolissimo;  il  cui  popolo  sia  facile  a  radunare  ed  in  cui  ciascun 
cittadino  possa  ugualmente  conoscere  tutti  gli  altri; 

Secondamente  una  grande  semplicità  di  costumi,  che  eviti 
r  infinità  di  affari  e  le  discussioni  spinose;  e  poi  molta  eguaglian- 
za nelle  cariche  e  nei  patrimoni  senza  di  cui  TegUtiglianza  non 
potrebbe  a  lungo  sussistere  nei  diritti  e  nell*  autorità;  e  final- 
mente poco  o  nessun  lusso,  perchè  il  lusso  o  è  effetto  della  ric- 
chezza o  la  rende  necessaria,  corrompe  ad  un  tempo  il  ricco  ed  il 
povero,  r  uno  col  possesso  e  V  altro  colla  cupidigia.  Se  adunque 
a  confessione  del  Rousseau  è  impossibile  che  ogni  individuo  sia 
governato  da  leggi  alle  quali  ha  prestato  il  suo  assenso,  perchè 
non  potrà  delegare  ai  capaci  il  diritto  di  farle? 

Se  i  cittadini  di  una  gran  nazione,  cui  non  è  dato  esercitare 
direttamente  la  sovranità,non  potessero  delegare  altri  in  lor  ve- 
ce, non  prenderebbero  parte  in  nessuna  guisa  all'esercizio  della 
medesima» 

§V. 

Né  si  può  consentire  in  quel  ohe  ripetono  parecchi  che  il  gover- 
no parlamentare  sia  un  privilegio  esclusivo  degli  Anglo-Sassoni; 
perchè  non  si  può  ammettere  che  una  sola  razza  abbia  li  destino 
di  vivere  in  una  invidiata  libertà.  Invece  jpuò  fiorire  presso  tutti 
i  popoli  che  hanno  le  qualità  necessarie  per  conservarlo.  E  le  prin- 
cipali sono,  oltre  la  capacità  necessaria,  l' energia  individuale , 
e  il  retto  senso  della  giustizia  ,  che  possiede  in  sommo  grado 
il  popolo  della  Gran  Brettagna.  È  necessario  che  il  popolo  ab- 
bia la  coscienza  del  dovere,  il  sentimento  della  legalità  per  cui, 
mentre  non  si  rende  servile  ^  anzi  resiste  e  si  oppone  a  tut- 
to ciò  che  sente  di  arbitrio ,  ubbidisce  poi  religiosamente  al- 
la legge  che  egli  medesimo  si  ha  data.  Ogni  individuo  deve  con- 
siderare come  se  fosser  suoi  gli  affari  generali  del  paese,  servirlo 
volentieri  e  gratuitamente  in  molti  uffizi ,  esser  geloso  di  eserci- 
tare i  suoi  diritti  elettorali,  sopportare  volontariamente  il  carico 
delle  tasse  gravose  che  s' impone  egli  medesimo;  essere  ilguar* 


—  421  — 

diano  fedele  delle  libertà,  e  solo  in  questa  guisa  né  le  sette  né  i 
despoti  s' impossesseranno  del  potere. 

La  ruota  principale  che  ne' governi  rappresentativi  comunica 
il  moto  alle  diverse  istituzioni,  non  sono  le  leggi  scritte  ,  ma  la 
capacità  e  moralità  de'  cittadini  —  Se  queste  mancano,  la  libertà 
non  sarà  che  un  vano  nome.  E  la  storia  ricorda  come  sovente  vi 
furono  popoli, ai  quali  quantunquesi  concedessero  liberali  statuti, 
pure,  perchè  non  aveano  le  virtù  necessarie,  restaron  schiavi  co- 
me erano  per  lo  passato  —  Perocché  pel  difetto  della  moralità  e 
capacità,  si  scelgono  i  legislatori  fra  cohiro  che  preferiscono  i 
propri  interessi  personali  ed  egoistici  a  quelli  che  dovrebbero 
avere  in  comune  con  gli  altri. 

Ne  segue  un'  assemblea  composta  di  elementi  cosi  disordinati 
e  discordi  fra  loro  che  non  possono  convenire  in  nessun  princi- 
pio, non  sono  atti  a  costituire  nessuna  maggioranza  e  quindi 
nessun  ministero;  o  invece  un'  assemblea  così  difettosa  che  in- 
vaderà ciò  che  spetta  al  potere  esecutivo,  o  abbatterà  un  buon 
ministero  per  sostenerne  un  altro  cattivo  che  si  mostri  più  ar- 
rendevole a  contentarla  negli  egoistici  interessi,  autorizzando  ai 
ministri  anco  gli  abusi  di  fiducia,  abrogando  buone  leggi  col 
crearne  delle  cattive,  dando  il  proprio  assenso  ad  ogni  atto  arbi- 
trario, sostenendo  in  somma  nell'interno  o  all'estero  una  politica 
interessata,  capricciosa,  impreviggente,  ignorante  ,  sarà  un  go- 
verno di  casta^  acc^emico,  parolaio,  fazioso. 

L'esperienza  dall'altra  parte  c'insegna  che  il  potere  facil- 
mente può  corrompere  gli  uomini,  che  corteggiati  da  quanti  li 
avvicinano,  vedendo  che  gli  altri  li  adorano,  finiscono  coli' ado- 
rarsi da  se  medesimi ,  credersi  infallibili,  volere  ad  ogni  costo 
restare  al  governo  —  Un'  assemblea  ignorante  o  in  cui  predomi- 
nano gli  interessi  sinistri,  come  diceva  Bentham,  si  lascia  cor- 
rompere con  facilità;  un'  assemblea  disordinata  o  anarchica  che 
rovescia  agevolmente  il  governo  e  non  sa  formai  ne  e  sorreggerne 
un  altro  ;  rende  inevitabili  i  colpi  di  stato^  da  prima  l' anarchia 
a  cui  poi  segue  la  dittatura  e  il  dispotismo,  sia  imperiale,  sia 
democratico. 


-m-^ 
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Dicemmo  che  i  poteri  dello  Stato  dovrebbero  essere  indipen- 
denti ed  uniti,  ma  la  teoria  non  si  trova  applicata  del  tutto  in 
nessuna  costituzione  —  Neil'  inglese,  i  poteri  sono  uniti  ma  non 
indipendenti,  perocché  il  legislativo  invade  il  campo  degli  altri. 
In  America  invece  sono  indipendenti  ma  non  uniti. 

Per  veder  meglio  la  differenza  delle  due  costituzioni,  ò  bene 
dar  poche  notizie  sul  modo  onde  funzionano  i  poteri  nelF  una  e 
neir  altra;  notizie  che  caveremo  dai  più  recenti  scrittori  di  di- 
ritto politico.  E  questo  studio  gioverà  ancora  a  far  manifesto  ai 
giovani,  quanto  i  sistemi  costituzionali,  che  han  vigore  in  tutto  il 
continente  europeo,  sian  diversi  dall'  inglese  ,  che  si  è  preso  a 
modello  e  come  più  che  la  sostanza  si  sono  introdotte  presso  noi 
solo  le  forme  di  quel  governo  rappresentativo. 

Incominciamo  dal  capo  dello  stato.  La  potestà  regia  fu  nel  Me- 
dio Evo  or  barbara  ed  or  religiosa,  ora  imperiale  ed  or  feudale , 
di  diritto  divino  o  personificazione  dello  stato.  In  Inghilterra  la 
lotta  tra  la  monarchia  ed  il  popolo  durò  203  anni,  dal  ih9& 
fino  al  1688 —  Sotto  iTudor  la  resistenza  fu  passiva;  regnando 
gli  Stuardi  si  fecero  due  rivoluzioni,  si  trasse  al  suppliamo  Car- 
lo 1**esi  cacciò  Giacomo  2.^  —  Dalla  resistenza  fatta  al  dispo- 
tismo sia  monarchico  o  repubblicano,  nacque  il  regime  costitu- 
zionale. 

Il  Re  non  si  considerò  più  come  il  delegato  di  Dio  o  il  succes- 
sore di  Cesare,  non  1'  arbitro  dello  stato,  ma  il  capo  supremo  di 
esso,  il  potere  moderatore  per  eccellenza,  che,  eletto  dal  popolo 
col  suo  consenso  manifesto  o  tacito,  può  far  solo  ciò  ohe  la  legge 
non  gli  vieta  espressamente. 

In  diritto  è  ancora  grandissimo  il  potere  del  re  costituzioniUe 
inglese;  anzi  egli  po'ssiede  tutte  le  prerogative  che  aveva  per  lo 
passato.  È  sacro  ed  inviolabile,  al  disopra  della  legge,  non  può 
far  il  male,  le  terre  <iello  stato  si  ha  presunzione  che  sian  tutte 
sue,  è  presente  dovunque  si  amministra  la  giustizia,  comandagli 
eserciti,  dichiarala  guerra,  fa  la  pace,  conclude  trattati,  accorda 
titoli  di  nobiltà,  convoca ,  proroga  e  scioglie  il  parlamento ,  no- 
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mina  nuovi  pari.  Insomma  tutto  è  raccolto  nelle  sue  mani  il  pò* 
tare  politico  e  religioso^ 

Ma  nel  fatto  questo  potere  oggi  è  di  molto  diminuito.  Un  tem- 
po il  re  era  superiore  al  parlamento  ;  oggi  non  ha  neppure  le 
prerogative  della  Camera  dei  lordi.  Ha  perduto  il  diritto  del 
veto  sugli  atti  legislativi ,  non  può  rigettare  un  bill ,  anzi  sa- 
rebbe obbligato  a  firmare  il  suo  decreto  di  morte,  come  dice  il 
Belgiot,  se  le  due  Camere  si  accordassero  di  sottometterlo  alla  sua 
segnatura.  Ed  il  potere  esecutivo  si  può  dire  che  l'ha  perduto  da 
un  pezzo,  perchè  lo  esercita  sotto  la  sua  responsabilità  il  capo 
del  gabinetto  nominato  dalla  camera  dei  comuni. 

Gr  inglesi  han  cercato  costituire  V  autorità  regia  per  modo  che 
possa  fare  il  bene,  ma  le  torni  diflBcilissimo  trasformarsi  in  ti- 
rannide: han  voluto  organizzarla  in  guisa  che  quando  anche  suc- 
ceda un  re  inetto,  dissoluto  ©imbecille  non  si  arresti  il  moto 
della  macchina  dello  stato,  né  il  sovrano  possa  esercitare  un'in- 
fluenza dannosa. 

Questo  principio  informa  tutto  quanto  1'  esercizio  del  regio  po- 
tere, in  qualsiasi  modo  si  consideri. 

Infatti  comanda  1*  esercito ,  ma  il  bill  Mutiny  prescrive  che 
al  principio  d' ogni  anno  le  camere  debbono  autorizzare  il  gover- 
no a  tenere  delle  truppe  sotto  le  armi.  È  capo  della  Chiesa  pro- 
téstante,  nomina  gli  arcivescovi  ed  i  vescovi,  convocaci  sinodi,  * 
ma  se  contrae  matrimonio  con  una  cattolica,  perde  tosto  tutti  i 
suoi  diritti.  La  lista  civile  è  determinata  al  principio  di  ciascun 
regno  e  non  si  può  mutare  se  non  qjiando  succede  un  nuovo  sovra- 
no. Ascende  oggi  aL.  9,625,000,  ma  inoltre  sono  attribuite  al  Re 
le  rendite  dei  vescovati  vacanti,  alcuni  diritti  di  licenza,  il  pro- 
dotto di  certe  contravvenzioni  in  materia  forestale,  le  miniere 
d' oro  e  d' argento ,  gli  oggetti  di  cui  non  si  conosce  il  pro- 
prietario, i  tesori  scoperti,  le  successioni  senza  eredi  legittimi. 
La  lista  civile  è  tale  che  il  sovrano  può  con  dignità  e  magnifi* 
cenza  restare  a  capo  di  una  ricca  nazione,  ma  egli  non  ha  il  pò* 
tere  di  accrescere  il  bilancio  dello  stato  di  nessuna  spesa,  sia  an^ 
che  lievissima. 

Succedono  al  trono  indistintamente  maschi  e  femmine;  ma  ol- 
tre r  erede  presuntivo  del  trono,  gli  altri  membri  della  famiglia 
reale  non  hanno  privilegi  particolari.  Il  marito  di  una  regina- 
sevraBa  non  ha  per  questa  [sua  qualità  alcuna  pafte  al  gover- 
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no,  è  un  suddito  come  ogni  altro;  può  concorrere  a  tutti  gV  im- 
pieghi, com'  essere  accusato  di  tradimento. 

Né  il  re  può  scegliere  chi  meglio  crede  a  disimpegnare  i  ser- 
vizi della  real  casa.  Il  grande  siniscalco,  il  controloro,  il  tesorie- 
re, il  lord  ciamberlano,  gli  scudieri ,  il  sopraintendente  delle 
scuderie  son  personaggi  politici  che  si  ritirano  al  cadere  del  ga- 
binetto, al  quale  sono  legati  perle  proprie  opinioni.Fino  le  dame 
della  regina  debbono  godere  della  fiducia  del  gabinetto. 

Il  re  è  circondato  sempre  dai  piii  alti  funzionari  e  dagli  uo- 
mini più  autorevoli  dello  stato.  Il  consiglio  privato  di  S.  M.  si 
compone  della  famiglia  reale,  degli  arcivescovi  di  Cantorbery  e 
di  Jorc,  del  Vescovo  di  Londra  ,  dei  grandi  uflBziali  dello  stato, 
dei  membri  del  gabinetto,  del  lord  cancelliere,  dei  giudici  delle 
corti  di  appello,  dei  presidenti  delle  tre  corti  della  legge  comu- 
ne, degli  ambasciatori,  del  primo  lord  dell'ammiragliato,  del  pre- 
sidente della  camera  dei  Comuni.  E  questo  consiglio  che  dà  av- 
visi ed  aiuta  il  re  in  materia  politica  ed  amministrativa,  è  costi- 
tuito in  modo  che  il  suo  parere  non  può  essere  che  pieno  di  sag- 
gezza e  di  utile  al  sovrano  come  al  paese. 

Ma  se  il  potere  del  re  è  in  realtà  così  limitato,  perchè  non  far- 
ne di  manco  ?  Si  risparmierebbe  forse  una  spesa  non  indifife- 
rente. 

GV  Inglesi  non  pensano  così.  Credono  che  la  monarchia  sia  un 
governo  forte ,  perchè  gli  uomini  lo  comprendono  e  questi  si 
fanno  governare  dalla  fantasia;  pensano  che  solo  gli  spiriti  vul- 
gari  e  piccoli  aspirano  alla  tirannide  e  che  il  potere  di  un  re  co- 
stituzionale ,  dotato  d' intelligenza ,  sia  maggiore  e  più  duratu- 
ro di  quello  di  un  re  assoluto.  E  questa  potestà  suprema  non 
sarà  abbattuta  dalle  rivoluzioni  se  si  colloca  al  di  sopra  de*  par- 
titi, fuori  la  sfera  delle  passioni  umane,  intorno  alla  quale  si 
raccolgono  tutti  indistintamente,  di  qualsiasi  classe  o  partito 
fossero.  Rappresenta  la  maestà  della  legge ,  V  amministrazione 
della  giustizia,  la  suprema  guarentigia  dei  diritti  individuali.  Il 
Re  costituzionale  inglese  è  un  mito,  un  immortale,  che  vive  in 
alto  e  che  scende  solo  dalle  nubi  per  moderare  Y  urto  delle  uma- 
ne passioni,  quando  V  opera  sua  è  veramente  necessaria. 

Allora  può  sciogliere  il  parlamento ,  crear  nuovi  pari  ;  ma 
quando  la  macchina  governativa  segue  il  suo  corso  ordinato  e 
tranquillo,  egli  lascia  al  ministro  responsabile  la  cura  di  gover- 
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nare  ed  amministrare,  ma  non  diventa  un  infingardo  o  un  sine 
cura;  dà  pareri  ed  esortazioni ,  si  oppone  col  consiglio  a  quei 
provvedimenti  che  crede  nocivi,  ricorda  quanto  si  ò  fatto  in  pas- 
sato, e  ricorda  al  ministro  che  su  lui  cade  la  responsabilità  delle 
misure  che  prende. 

I  consigli  di  un  re  saggio  ed  intelligente  possono  esercitare  un 
potere  grandissimo  suU*  animo  dei  membri  del  gabinetto;  e  que- 
sta influenza  sarà  tanto  maggiore  e  più  utile,  quanto  saranno 
più  singolari  le  qualità  personali  del  principe,  la  sua  inteme- 
rata condotta  come  capo  della  nazione,  come  uomo  privato  — 
Col  vivere  in  mezzo  ad  un  popolo  politico  ed  operoso  ,  coli*  av- 
vezzarsi fin  da'  primi  anni  a  trattare  pubblici  afiari,  Terede  della 
corona  sente  il  bisogno  di  rendersi  degno  capo  de'suoi  concitta- 
dini ,  i  quali  finiscono  per  avere  non  solo  venerazione  pei  loro 
sovrani,  ma  verace  afietto. 

VII. 

Costituzione  Parlamentare. 

L'alta  Corte  del  parlamento,  come  lo  chiamavano  gli  antichi 
scrittori  inglesi,  si  divideva,  e  si  divide,  in  diritto,  in  tre  Stati: 
i  Lordi  spirituali,  arcivescovi  e  vescovi;  Lordi  temporali  o  Pari , 
e  Comuni,  col  Re  che  è  il  capo  principio  e  fine  di  tutti  e  tre  gli 
Stati  uniti  insieme,  e  che  solo  può  convocare  il  parlamento,  scio- 
glierlo 0  prorogarlo. 

Entro  trentacinque  giorni  dallo  scioglimento  del  parlamento 
dev'  essere  emesso  l'ordine  o  rescritto  reale  per  la  riconvocazio- 
ne del  nuovo,  e  per  la  elezione  de'Comuni. 

Lo  scioglimento  del  parlamento  si  applica  in  diritto  tanto  alla 
camera  dei  Lordi,  che  a  quella  dei  Comuni,in  virtù  della  qualifi- 
ca tradizionale  e  storica  dei  tre  Stati  riuniti  di  Corte,  o  gran  con- 
siglio del  Re. 

II  parlamento  prorogato  si  convoca  di  diritto  alla  morte  del  so- 
vrano, e  siffatto  avvenimento  richiama  eziandio  in  vita  per  non 
più  di  sei  mesi  il  parlamento  che  fosse  stato  disciolto  ;  quando 
Tatto  di  convocazione  del  nuovo  non  abbia  preceduto  la  morte 
del  re. 

La  proroga  ù  pronunziati^,  dal  Lord  Cancelliere  in  nome  del  Re, 

04 


—  426  — 

dietro  lettura  di  rapporto  sui  lavori  della  sessione,  nella  camera 
dei  Lordi,  ove  sono  chiamati  i  Comuni  alla  sbarra. 

La  convocazione  del  parlamento  è  inaugurata  da  un  discorso 
reale,  pronunziato  dal  Sovrano  in  persona  o  dal  Lord  Cancellie- 
re, nella  camera  dei  Lordi  coli'  iirtervento  dei  Comuni. 

In  entrambe  le  camere  prima  di  discutere  Y  indirizzo  di  rispo- 
sta al  discorso  del  trono,  indirizzo  proposto  dal  gabinetto,  si  ha 
per  costume  di  dar  lettura  d'un  WW,  o  schema  di  legge,  proposto 
coir  intento  di  affermare  per  tal  modo  il  diritto  del  parlamento 
di  stabilire  da  se  l'ordine  della  trattazione  degli  affari  che  deve 
discutere. 

Non  può  essere  prorogato ,  né  può  chiudersi  una  sessione  pri- 
ma che  almeno  una  legge  sia  stata  votata  da  entrambe  le  Came- 
re e  sancita  dal  re. 

In  diritto  le  sedute  delle  Camere  non  sono  pubbliche ,  ma  si 
può  assistere  con  un  biglietto  d'entrata.  Però  se  un  membro  del- 
le stesse  fa  notare  la  presenza  di  qualche  estraneo,  il  Presidente 
ha  l'obbligo  di  far  sgombrare  le  tribune. 

Le  due  camere  si  riuniscono  con  lo- stesso  metodo.  Si  aprono 
alle  4  pomeridiane,  e  nella  camera  de'  lord  si  fa  la  preghiera  da 
uno  de' vescovi;  in  quella  de'  Comuni  dal  cappellano  del  presi- 
dente. I  deputati  siedono  col  cappello  in  testa,  e  il  presidente  è 
in  costume  di  cerimonia.  Non  vi  ha  tribuna,  e  sono  proibiti  i 
discorsi  letti.  Si  fa  una  discussione  semplice  e  quasi  familiare;  le 
forme  oratorie  e  rettoriche  non  sono  tenute  in  pregio,  e  sono 
quasi  completamente  esclusi  i  legisti  e  gli  avvocati. 

La  Camera  Alta. 

l)ue  elementi  concorrono  a  formare  la  Camera  alta ,  il  clero  e 
la  nobiltà,  i  pari  spirituali  e  i  pari  temporali.  I  lordi  sono  per  di- 
ritto ereditario,  per  nonnina  sovrana,  per  uflBcio. 

I  pari  son  duchi,  marchesi,  conti,  visconti  e  baroni.  Tutti  i  lor- 
di d' Inghilterra,  della  Gran  Brettagna  e  del  Regno  Unito,  giunti 
air  età  di  21  anno ,  sono  di  diritto  membri  della  Camera  alta, 
non  cosi  quelli  di  Scozia  e  d' Irlanda,  che  godono  d'  altronde  di 
tutte  le  prerogative  inerenti  al  loro  grado. 

I  lordi  per  diritto  ereditario  siedono  alla  camera  in  virtù  di 
questo  solo  diritto  senza  altra  formalità. 


*  T- 
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Quelli  di  nomina  sovrana  sono  sollevati  a  tale  dignità  per  via 
di  patente  con  la  quale  si  conferisce  loro,  assieme  al  titolo  d'una 
signoria  fittizia  od  antica,  ma  senza  alcuna  giurisdizione  feuda- 
le, il  diritto  di  sedere  alla  Camera  alta.  Questo  diritto  si  trasmet- 
te pure  per  eredità.  La  Corona*  quindi  crea  Pari  o  Lordi,  e  nes- 
sun limite  è  posto  a  questa  facoltà  del  Sovrano. 

I  vescovi  e  gli  arcivescovi  inglesi  sono  lordi  e  membri  della 
Camera  alta  di  diritto,  non  però  Pari,  e  lo  sono  pure  l'arcivesco- 
vo d' Irlanda,  e  per  turno  di  anzianità  di  sessione  in  sessione  tre 
vescovi  d*  Irlanda. 

I  Pari  d' Irlanda  eleggono  nel  loro  seno  28  di  essi  per  sedére 
alla  camera  alta.L'elezione  è  a  voto.  Oltre  a  questo  numero,  altri 
Pari  d*  Irlanda  fanno  parte  della  Camera  dei  Lordi  del  Regno 
unito,  per  diritto  ereditario,  allo  stesso  modo  dei  Pari  inglesi. 

Finalmente  i  Pari  di  Scozia  delegano  16  fra  di  loro  a  sedere 
per  la  durata  d'una  legislatura  alla  Camera  alta  del  Regno  unito. 

II  diritto  di  creazione  di  nuovi  seggi  alla  camera  alta,  attribui- 
to alla  Corona,  e  di  cui  questa  ha  sempre  fatto  un  largo  uso,lungi 
dall'avere  contribuito,  come  hanno  preteso  taluni,allo  scadimen- 
to politico  di  quel  ramo  del  Parlamento,  ne  è  stato  in  molti  casi 
il  solo  elemento  vitale,giacchè  ha  rinnovato  e  rinfrescato  di  forze 
vi\e,  tolte  in  gran  parte  dagli  eletti  dalla  nazione,  un  corpo  po- 
litico che  senza  questa  affluenza  sarebbe  ben  presto  degenerato 
in  una  oligarchia  gelosa  e  prepotente  ,  od  in  una  inutile  ac- 
cademia politica.  La  Camera  alta  non  ha  piìi  oggi  la  importanza, 
la  preponderanza  nel  regime  dello  stato  che  altra  volta  esercita- 
va, e  che  ha  ereditato  la  Camera  dei  Comuni ,  ma  è  ancora  un 
corpo  rispettabile  per  lume,  per  esperienza,  per  dottrina  prova- 
ta o  per  le  ricchezze  che  rappresenta,  e  dal  quale  il  governo  ed 
il  paese  possono  trarre  e  traggono  difatti  valida  ed  efficace  coo^ 
perazione  nell'  indirizzo  delle  pubbliche  cose. 

La  Camera  dei  Lordi  non  è  un  assemblea  di  magnati ,  nò  la 
rappresentanza  d'una  casta  più  o  meno  privilegiata,  ma  è  piut- 
tosto un'assemblea  di  notabili  composta  del  fiore  degli  stessi 
elementi  dei  quali  è  composta  la  classe  rappresentativa  gli  inte- 
ressi della  nazione. 

Scomparsi  da  molto  tempo  i  reali  rappresentanti ,  le  signorie 
baronali,  i  grandi  feudatari  e  i  piccoli,  non  no  rimangono  che  le 
spoglie  le  quali  non  di  rado  servono  a  decorare  il  figlio  d'un  ar- 
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tigiano  intelligente,  d'un  navigatore  fortunato  o  d'un  speculato- 
re ardito. 

Oltre  ai  Lordi  eletti  dai  pari  di  Scozia  ed  Irlanda,  alla  Camera 
alta  non  siedono  altri  membri  temporanei  o  nominati  a  vita.  La 
Corona  ha  rinunziato  ad  ogni  tentativo  di  nomina  di  pari  a  vita, 
dacché  questo  fatto  incontrò  resistenza  nella  Camera  alta,  che  lo 
giudicò  come  unjattentato  alla  propria  indipendenza. 

La  Camera  alta  ha  solo  la  iniziativa  delle  proposte  di  leggi 
concernenti  i  propri  privilegi,  che  la  Camera  dei  comuni  non 
può  so  non  accogliere  o  respingere  senza  modificarle.  I  Lordi 
della  Camera  alta  non  ponno  essere  arrestati ,  neppure  durante 
le  vacanze  del  parlamento.  Ogni  Lord  ha  diritto  di  consigliare 
personalmente  il  sovrano  ed  ottenere  perciò  una  particolare  u- 
dienza.  Per  sedere  alla  camera  alta  conviene  avere  compito  il 
ventunesimo  anno.  La  Camera  dei  Lordi  in  comitato  di  privilegi 
e  il  supremo  giudice  della  capacità  legale  dei  suoi  membri* 

I  Lordi  possono  votare  per  procura  col  mezzo  dei  loro  colleghi. 
Non  si  possono  però  rappresentare  più  di  due  colleghi  nella  vo- 
tazione. Nelle  votazioni  in  comitato,  e  in  sedute  giurisdizionali, 
quando  la  Camera  siede  come  suprema  o  speciale  corte  di  giu- 
stizia, non  ò  ammesso  il  voto  per  procura. 

II  Lord  Cancelliere  e  il  Lord  custode  del  sigillo  privato  è  l'ora- 
tore o  presidente  della  camera  alta. 

Tre  membri  presenti  bastano  per  la  validità  delle  sue  delibe- 
razioni. 
La  Camera  alta  conta  oggi  455  lord. 

La  Camera  dei  Comani 


La  camera  de'  comuni  si  compone  de'  rappresentanti  nomi- 
nati dallo  Contee  ,  dalle  città ,  d^i  borghi  e  dalle  università.  I 
primi  vengono  chiamati  cavalieri  di  contea  e  rappresentano  più 
particolarmente  la  proprietà  fondiaria;  i  secondi  detti  cittadini 
o  borghesi  sono  i  rappresentanti  del  commercio  e  dell'industria. 
Le  condizioni  richieste  per  essere  elettore  ed  eleggibile  furono 
stabilito  dall'  ultimo  Rcform  Ad  del  1869,  di  cui  abbiamo  ne'ca- 
piteli  precedenti  discorso. 

Dall'  ultimo  censo  pubblicato,  appare  che  la  popolazione  della 
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Gran  Brettagna  ascende  ora  a  32,000,00(7  di  anime ,  e  fatti  i  de- 
biti calcoli,  gli  elettori  del  Regno  Unito  sommano  a  2,200,000. 

Sono  esclusi  dall*  elettorato  gli  stranieri ,  i  giudici  delle  corti 
superiori,  delle  corti  di  contea  e  di  polizia,  gli  avvocati  di  revi- 
sione, i  cittadini  che  hanno  meno  di 21  anno,  i  membri  del  clero 
d' Inghilterra  e  di  Scozia,  o  del  clero  cattolico. 

Allo  elezioni  si  procede  sulle  liste  elettorali,  compilate  ogni 
anno  per  cura  degli  ispettori  de*  poveri,  o  de*  segretari  delle  Ve- 
stry  per  ciascuna  parrocchia.  Le  liste  vengono  rivedute,  assieme 
a'  reclami  cui  danno  luogo,  da  appositi  avvocati  revisori,  nomi- 
nati per  Londra  ,  Westminister.  e  il  Middlesen  dal  gran  giudice 
del  banco  della  Regina;  e  negli  altri  luoghi  dai  giudici  del  ban- 
co stesso  ,  nelle  rispettive  lor  sessioni  di  girata  o  di  circuito. 

Una  ordinanza  della  cancelleria  o  dell'  oratore  della  Camera  , 
secondo  si  tratti  di  elezioni  generali  o  parziali,  invita  lo  sceriffo 
a  dirigerle  nella  contea  come  commissario. 

Se  debbono  ayer  luogo  in  un  borgo  elettorale,  o  in  una  città 
costituita  in  corpo  morale  o  in  una  università,  il  sindaco,  un  no- 
tabile del  borgo,  o  il  cancelliere  dell*  università  funzionano  da 
commissari. 

Si  apre  la  campagna  elettorale  con  visite  che  i  candidati  fanno 
agli  elettori,  esponenendo  le  proprie  idee. 

Nel  giorno  antecedente  all'elezione  tutti  i  soldati  che  dimorano 
nello  località  in  cui  essa  ha  luogo,  vengono  allontanati  alla  di- 
stanza di  duo  miglia  almeno,  e  non  rientrano  che  nel  giorno  ap- 
presso dell*  elezione. 

Si  erige  una  piattaforma  coperta  sulla  quale  si  radunano  i 
candidati  coi  loro  amici.  Il  Reiurning  officer  presiede  la  scelta 
seduta,  la  quale  si  apre  colla  lettura  del  decreto  di  convocazione 
e  dello  Statuto  contenente  le  pene  comminate  contro  la  corru- 
zione. 

Le  elezioni  son  pubbliche  e  pubblici  i  suffragi;  anzi  prima  di 
procedere  alla  votazione  formale,  di  cui  si  redige  apposito  ver- 
bale, si  suol  fare  1*  esperimento  dell'  acclamazione  tumultuaria , 
colla  mano  alzata ,  alla  quale  chiunque  può  prendere  parte,  anco 
le  donne. 

Se  non  vi  è  domanda  formale  del  suffragio  per  verbale,  il  can- 
didato e  proclamato  eletto.  I  verbali  o  i  rapporti  dei  risultamenti 
delle  elezioni,  sono  spediti  dai  Commissari  elettorali,  alla  segre- 
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teria  della  Corte  della  cancelleria.  I  nomi  degli  eletti  vengono 
pubblicati  nella  Gazzetta  di  Londra;  ed  è  deputato  di  diritto,  ogni 
rappesentante  la  cui  elezione  non  è  contestata.  Le  contestazioni 
si  elevano  per  via  di  petizioni ,  d'  altronde  molto  costose  ,  alla 
Camera  de'  Comuni,  che  ne  decide  per  via  di  comitati  delle  ele- 
zioni. Siffatti  comitati  procedono  colle  norme  dei  tribunali  e  pos- 
sono far  deporre  innanzi  a  loro  i  testimoni  sotto  giuramento , 
come  si  usa  dai  comitati  per  lo  studio  di  progetti  di  legge  d' in- 
teresse privato.  I  comitati  prendono  pure  Y  iniziativa  di  fare 
delle  inchieste  sulle  località  ove  le  elezioni  siano  state  viziate,  o 
propongono  alla  Camera  i  commissari,  incaricati  di  instruire  in 
proposito. 

La  Camera  dei  Comuni  ha  più  volte  escluso  di  proprio  moto 
dal  suo  seno  un  Deputato  senza  che  si  fosse  sollevata  contestazio- 
ne alcuna  sulla  validità  della  sua  elezione  ;  ma  questo  diritto 
molto  controverso  ò  già  da  gran  tempo  venuto  in  disuso. 

Costituita  la  Camera  al  principio  d'  ogni  legislatulra ,  essa  no- 
mina il  suo  presidente  [Speaker);  il  quale  nello  quistioni  di  ordi- 
ne ha  un  voto  preponderante.  Lo  Speaker,  percepisce  un  onora- 
rio annuale  di  lire  125  mila;  ed  abita  nel  palazzo  di  Westminister. 

11  presidente  dei  comitati,  sostituisce  lo  Speaker  in  sua  assen- 
za, ed  ha  un  assegno  di  rappresentanza  di  L.  37,500. 

Il  Segretario  della  Camera  non  è  scelto  fra  i  membri  del  par- 
lamento; è  un  funzionario  speciale  nominato  a  vita  dal  Sovrano 
collo  stipendio  di  L.  50,000. 

Redige  i  processi  verbali  delle  sedute,  firma  gli  atti  approvati 
ed  ha  sotto  di  lui  due  altri  segretari  che  nomina  la  Camera  su 
proposte  del  presidente;  al  primo  si  dà  lo  stipendio  di  L.  37,000 
air  altro  di  26,000. 

La  presenza  di  40  membri  basta  per  la  validità  delle  delibera- 
zioni della  Camera,  in  seduta  formale;  per  quelle  del  Comitato 
generale  della  Camera  intiera  che  hanno  luogo  in  forma  affatto 
privata,  il  numero  legale  è. stabilito  preventivamente  dalla  Ca- 
mera istessa. 

La  Camera  dei  Comuni  che  ha  un  potere  così  preponderante 
nella  costituzione  inglese,  e  tutt'  altro  che  V  espressione  della 
democrazia.  Dagli  statisti  si  calcola  che  in  media  ogni  elezione 
generale,  costa* alle  fazioni  politiche  che  si  combattono,  circa  un 
milione  e  mezzo  di  sterline,  e  che  ogni  candidato,  deve  spendere 
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per  la  sua  elezione,  non  meno  di  un  migliaio  di  sterline,  anche 
non  adoperando  corruzione. 

L' aristocrazia  territoriale,  cosi  potente,  esercita  una  grandis- 
sima influenza  sulla  elezione  dei  Deputati;  anzi  i  cadetti  delle 
maggiori  case  entrano  nella  massa  della  nazione,  ed  aspirano  in- 
nanzi tutto  ad  illustrarsi  nella  Camera  dei  comuni. 

Sono  556  i  membri  della  camera  de'  Comuni. 

Privilegi  del  Parlamento 

Deir  onnipotenza  parlamentare  inglese  ne  abbiamo  fatto  cen- 
no; ma  è  bene  dire  ancora  de' principali  privilegi  delle  Camere. 

Non  vi  ò  legge  scritta  che  li  definisca,  ma  dichiarazioni  emes- 
se caso  per  caso,  dell'  una  o  dell'  altra  camera  constatante  la 
esistenza  tradizionale  del  privilegio  speciale  in  quistione. 

Il  privilegio  parlamentare  trae  origine  unicamente  dal  diritto 
consuetudinario  e  concerne  sia  la  corporazione  parlamentare, 
sia  le  persone  dei  suoi  membri. 

11  parlamento  è  il  primo  Consiglio  della  Corona.  Ma  mentre 
ciascun  membro  della  Camera  alta  ha  il  diritto  di  fare  manifesto 
al  re  il  suo  personale  avviso  su  qualsiasi  affare,  la  Camera  dei  co- 
muni non  può  presentare  i  suoi  consigli  al  Sovrano  se  non  in  cor- 
po e  sotto  la  presidenza  dell'  oratore. 

Il  parlamento  è  la  espressione  completa  del  potere  supremo. 
Esso  è  la  corte  di  giustizia  superiore  ad  ogni  altra. 

Se  si  tien  conto  che  la  maggior  parte  delle  più  importanti  pre- 
rogative della  Corona  sono  passate  al  gabinetto,  espressione  di- 
retta della  maggioranza  della  camera  elettiva,  se  si  considera  la 
decadenza  dell'autorità  della  camera  alta,  si  sostituirà  facilmen- 
te alla  parola  parlamento,  la  frase  Camera  dei  Comuni;  la  cui  on- 
nipotenza anche  nei  limiti  dei  soli  affari  di  Stuto  è  oramai  un  fat- 
to compiuto. 

Sull'argomento  dei  privilegi,  siffatta  onnipotenza  ha  natural- 
mente preso  un  carattere 'così  esclusivo,  da  non  ammettere  l' in- 
tervento, a  qualsiasi  titolo,  neppure  delle  corti  di  giustizia  più 
elevate  del  Regno,  che  una  dichiarazione  della  Camera  dei  Co- 
muni chiama  —  tribunali  inferiori  —  quantunque  vi  siano  re- 
centi esempi  di  resistenza  per  parte  di  queste. 

'  Un  individuo  arrestato  per  ordine  d'  una  delle  duo  Camere  non 
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può  essere  posto  in  libertà,  senza  il  consenso  di  questa ,  neppure 
dietro  il  rilascio  d'  una  ordinanza  d' liabeas  corpus. 

Il  Parlamento,  considerandosi  come  investito  della  più  ampia 
facoltà  di  trattare  e  risolvere  affari  della  natura  più  diversa,  e 
non  solo  d' interesse  pubblico,  ma  in  molti  casi  eziandio  d'inte- 
resse privato,  non  può  a  meno  di  considerarsi  eziandio  come  per- 
fettamente libero  di  adottare  quelle  forme  processuali  che  meglio 
gli  talentano.  È  ormai  ammesso  il  diritto  anche  per  la  Camera  dei 
Comuni  di  costituirsi  in  Corte  di  giustizia  per  giudicare  degli 
attentati  contro  di  essao  delle  infrazioni  a  suoi  privilegi. 

Una  infrazione  od  una  offesa  ai  privilegi  ed  ai  diritti  del  parla- 
mento, o  dei  suoi  membri,  può  essere  punita  in  qualunque  tem- 
po anche  da  una  nuova  legislatura. 

La  libertà  della  parola  nelle  discussioni  parlamentari,  se  gua- 
rentisce il  Pari  0  il  Deputato  da  qualuque  conseguenza  de'  suoi 
discorsi,  per  parte  delle  altre  corti  di  giustizia  del  regno ,  o  dei 
privati,  non  lo  svincola  della  responsabilità  verso  la  camera  a 
cui  appartiene,  la  quale  può  punirlo  per  offesa  o  violazione  dei 
suoi  privilegi,  o  farlo  processare  per  avere  pubblicato  un  discor- 
so a  lei  offensivo  ,  quantunque  impunemente  pronunziato  nel- 
l'assemblea. 

I  membri  del  parlamento  non  possono  essere  fatti  segno  a  vie 
di  fatto  da  chichessia,  sotto  pene  severissime  da  pronunziarsi  dai 
tribunali  ordinari.  Nessun  membro  del  parlamento  può  essere 
arrestato  senza  il  consenso  della  camera  ciìi  appartiene,  salvo  il 
caso  di  flagranza,  e  la  camera  deve  tosto  pronunziarsi  se  intende 
no  o  di  reclamarlo  al  suo  foro. 

I  Lordi  della  camera  alta,  non  possono  essere  arrestati  per  de- 
biti, se  non  nel  caso  di  parlamento  disciolto. 

Potere  del  Parlamento  —  Potere  legislativo 

Non  pochi  insigni  scrittori,  sostennero  che  il  Parlamento  aves- 
se facoltà  di  arrestare  la  costituzione,  'di  rinnovarla,  di  costituir- 
si esso-stesso  su  nuove  basi  —  dummodo  non  impossibile  —  fino  a 
sancire  la  legalità  d'atti  contrari  alla- legge  ,  al  diritto  consuetu- 
dinario, è  che  nessuna  autorità  potesse  disfare  l'opera  sua. 

Siffatto  potere  dell'autorità  parlamentare  è  combattuto  come 
eccessivo  da  parecchi  non  meno  valenti  giuristi  ;  ma  la  maggior 
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parte  però  ammette  che  abbia  facoltà  di  fare  tutto  ciò  che  non  è 
contrario  alla  ragione,  alla  equità  ed  al  diritto  naturale. 

Sono  trenta  e  più  mila  statuti  tuttavia  in  vigore  ,  almeno  non 
abrogati  in  diritto  (  dal  tempo  dei  Plantageneti  a  tutt'oggi  )  e  la 
mancanza  assoluta  di  classificazione  renderebbero  l'uso  e  l'appli- 
cazione dei  medesimi  più  pericolosi  che  dijEcili ,  ove  non  soc- 
corresse la  consuetudine  di  considerare  come  tacitamente  abro- 
gate le  leggi,  la  cui  pubblica  autorità  è  venuta  meno. 

Nuoce  eziandio  alla  chiarezza  ed  alla  buona  applicazione  delle 
leggi  inglesi,  la  poca  cura  che  il  parlamento  si'  prende  d'ordina- 
rio della  loro  compilazione.  Stabilita  la  massima  che  la  maggio- 
ranza intende  di  adottare,  poco  importa  la  forma  con  la  quale  la 
si  annunzierà  al  pubblico. 

Non  sono  né  rari  né  remoti  gli  esempi  di  nuove  leggi  organi- 
che rivedute  e  rifermate  ripetutamente  nello  spazio  di  cinque  o 
sei  anni,  esempio  sgraziatamente  seguito  altrove,  e  che  non  sem- 
bra abbia  ancor  finito  di  ripetersi. 

Gli  atti  del  parlamento  sono  divisi  in  due  categorie  ;  statuti  ed 
atti  di  pubblico  interesse  (public  and  general  acts)  ed  atti  di  pri- 
vato interesse  [private  acts).  I  primi  obbligano  tutti  i  cittadini 
dal  giorno  in  cui  hanno  ricevuto  la  sanzione  reale;  i  secondi  non 
obbligano  che  gl'interessati,  i  quali  non  debbono  produrli  in  giu- 
dizio all'uopo,  non  essendo  obbligo  dei  giudici  di  prenderne  co;  r 
gnizione  avanti. 

Potere  Finanziario 

Le  rendite  dello  Stato  si  distinguono  in  ordinarie  e  straor- 
dinarie. 

Compongono  la  prima  categoria  certe  regalie  di  provento  ca- 
suale e  non  fisso,  che  il  governo  amministra  senza  l' intervento 
del  parlamento,  ma  tali  proventi  non  producono  che  pochissi- 
mo. Si  può  dire  che  le  spese  del  bilancio  dello  Stato  sono  coperto 
quasi  esclusivamente  dalle  rendite  straordinarie,  ossia  dalle^  im- 
poste votate  dalla  Camera  dei  Comuni. 

Giacché  secondo  il  diritto  inglese ,  la  facoltà  di  stabilire  delle 
imposte  e  delle  tasse  non  è  propriamente  inerente  al  potere  le- 
gislativo, e  molto  meno  poi  all'  esecutivo,  ma  appartiene  esclu- 
sivamente a'  Comuifi. 

55 
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Essendo  tali  imposizioni  qualificate  come  doni  e  contribuzioni 
volontario  che  i  soli  comuni  sono  chiamati  ad  oflFrire  ^dietro  Vav^ 
viso  0  col  consenso  dei  Lordi  spirituali  e  temporali  ». 

Ma  in  realtà  l'approvazione  della  camera  dei  Lordi  alle  contri- 
buzioni votate  dai  comuni  si  risolve  in  uua  mera  formalità ,  ne- 
cessaria a  dare  il  carattere  di  legge  alle  concessioni  di  finanza 
fatte  dalla  Camera  bassa. 

La  Camera  dei  Lordi  ha  il  diritto  di  respingere  un  bill,  portan- 
te un  nuovo  aggravio,  quantunque  di  tale  diritto  non  faccia  uso; 
ma  essa  non  può  scemare  il  bilancio  votato  dalla  camera  bassa, 
nò  modificare  il  bill  approvato  da  questa. 

Il  rifiuto  dei  Lordi  di  abolire  un  balzello  soppresso  da  un  voto 
dei  Comuni  resterebbe  nella  pratica  senza  risultato,  come  avven- 
ne recentemente  nel  1860  riguardo  alla  tassa  sulla  carta. 

La  domanda  per  V  impianto  delle  tasse  nuove,  la  rinnovazione 
o  l'aumento  delle  esistenti,  deve  muovere  dalla  Corona,  ed  essere 
diretta  alla  Camera  dei  comuni.Questa,  in  talune  circostanze,  può 
presentare  allit  Corona  un  indirizzo  ,  nel  quale  si  prega  di  pre- 
sentare alla  Camera  un  progetto  di  legge  per  uno  stanziamento 
determinato  di  fondi.  La  esclusiva  competenza  della  camera  bas- 
sa in  siffatto  argomento,  costituisce  uno  dei  privilegi  dei  quali 
si  mostra  più  gelosa,  al  segno  che  non  solo  ebbe  altro  volto  a 
considerare  V  espressione  d*  un  desiderio  della  Camera  alta  di 
vedere  la  Camera  bassa  occuparsi  della  votazione  dei  sussidi, 
come  una  infrazione  al  privilegio  suo,  ma  in  più  d'una  circo- 
stanza, anco  recento,  ebbe  a  respingere  degli  schemi  di  legge 
p.  e.,  di  polizia  forestale  o  di  caccia  votati  prima  dalla  Camera 
doi  Lordi,  porche  contenenti  ammende  e  gravezze  pecuniarie  a 
carico  dei  contravventori. 

Oggi  ancora  l'oratore  dei  comuni  in  casi  consimili  è  incari- 
cato di  riferirne  alla  Camera,  esprimendo  il  proprio  avviso,  se  è 
manifestata  V  intenzione  dei  Lordi  d' imporro  ai  cittadini  una 
nuova  gravezza,  od  un  balzello  ,  ovvero  se  vollero  solo  punire 
il  delitto;  e  la  camera  decide  se  convenga  insistere  sulla  inviola- 
bilità del  suo  privilegio,  oppure  sorpassare. 

Oltre  al  comitato  generale  della  Camera  intiera,  i  Comuni  han- 
no altresì  duo  comitati  generali  di  finanze  ,  dei  sussidi,  cioè,  6 
delle  strade  o  dei  mezzi  ;  il  primo  incaricato  di  studiare  partico- 
larmente le  spese  proposte  dal  gabinetto,  sul  bilancio  in  discus* 
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sione;  ed  il  secondo,  il  modo  di  sopperirvi,  ossia  gli  stanziamen- 
ti dei  fondi  occorrenti  e  le  tasse  che  il  governo  domanda  di  sta- 
bilire e  di  allargare. 

Le  risoluzioni  di  questi  due  comitati  sono  consegnate  alla  fine 
della  sessione  nel  bill  o  schema  di  legge,  detto  d'appropriazione, 
che  autorizza  il  governo  ad  impiegare  i  fondi  concessi  nel  modo 
indicato  dal  bill. 

Il  rigetto  del  bill  d'appropriazione  per  parte  della  Camera  dei 
comuni,  porterebbe  per  conseguenza  V  annullamento  del  bilan- 
cio e  r  impossibilità  dell'amministrazione.  Ma  la  Camera  non  ha 
mestieri  di  ricorrere  a  siffatto  espediente  eroico  per  costringere 
a  ritirarsi  un  gabinetto  che  volesse  imporsi  malgrado  la  mag- 
gioranza. Basterebbe  il  dififerimento  della  discussione  del  bilan- 
cio stesso  e  del  voto  del  bill.  Tale  sospensione  non  potrebbe  a 
meno  di  costringere  il  governo  a  ritirarsi,  e  far  luogo  ai  desi- 
gnati dalla  maggioranza  della  Camera,  quantunque  altra  volta  il 
secondo  Pitt  trovasse  modo  di  eludere  e  scongiurare  siffatta  ne- 
cessità per  via  di  espedienti,  cho  oggi  sarebbe  difficile  di  porre 
in  opera. 

In  somma  la  Camera  dei  Comuni  che  tiene,come  suol  dirsi,nel- 
le  sue  mani  i  cordoni  della  borsa,  può  volendo  mettere  in  secco 
'  il  vascello  della  monarchia,  togliendogli  le  acque,  e  la  importan- 
za capitale  di  siffatta  facoltà  basta  ad  assicurarle  la  supremazia, 
se  pur  non  si  voglia  dire  l'assoluta  potestà  politica  sulla  intera 
nazione. 

Potere  Giudiziario. 

Oltre  alla  sua  giurisdizione  speciale  in  materia  dei  propri  pri- 
vilegi, ed  alla  ordinaria  della  Camera  alta  come  suprema  corte 
d'appello,  e  come  foro  privilegiato  dei  pari,  il  parlamento  ha  al- 
tresì giurisdizione  effettiva  sulla  vita,  sulle  sostanze,  sulla  liber- 
tà e  sull'onora  dei  privati  cittadini ,  in  quanto  esso  può  per  via 
di  legge  speciale,  resa  nelle  forme  ordinarie,  statuire  la  condan- 
na di  una  o  più.  persone  a  delle  pene  determinate. 

La  Camera  dei  Lordi  è  ancora  la  corte  suprema  politica  del 
giudizio  dei  grandi  colpevoli  verso  lo  Stato,  posti  in  accusa  dalla 
Camera  dei  comuni. 

Le  condanne  speciali  emanate  dal  parlamento  contro  determi- 
nate persone  sotto  forma  di  legge  sono  di  due  specie  :  bill  of  at^ 
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ainder  la  maggiore  che  importa  la  pena^  della  vita ,  della  perdita 
dei  beni  e  della  degradazione  estesa  ai  dipendenti  del  condan- 
nato: e  bill  of  attainder,  o  ofpains  and  penaliies,  importante  la  con- 
danna a  pene  più  o  meno  gravi. 

Tali  sentenze  legislative  rese  senza  obbligo  alcuno  di  speciale 
procedura  si  applicano  alla  fellonia  y  agli  attentati  o  delitti  pei 
quali  né  la  legge  scritta,  né  il  diritto  consuetudinario  hanno  pre- 
visto una  pena  speciale,  e  nessuna  corte  di  giustizia  ha  facoltà  di 
proscioglierne  il  condannato. 

Di  siffatta  speditiva  giustizia  fecero  grande  usò  ed  abuso  i  Tu- 
dor,  in  ispecie  sotto  Enrico  Vili,  per  levarsi  d'attorno  avversarii 
incomodi  e  pericolosi,  e  il  parlamento  sotto  gli  Stuardi  per  at- 
tenuare r  influenza  della  corona  la  quale  apertamente  cospirava 
per  l'assoluto  potere  e  pel  diritto  divino. 

L'ultimo  bill  di  penalità  colpi  nel  1820  la  regina  Carolina  mo- 
glie di  Giorgio  IV.  Si  dichiarò  sciolto  il  suo  matrimonio,  e  deca- 
duta dalla  dignità  regale. 

Quantunque  mostruosa  pei  giorni  nostri,  non. si  potrebbe  as- 
sicurare che  siffatta  esecuzione  giuridico-politica  sia  oggimai  e- 
stranea  alle  idee  del  parlamentarismo  inglese. 

Il  giudizio  dei  grandi  colpevoli  verso  lo  Stato  viene  svolto  alla 
Camera  dei  pari  suU'  accusa  (  impeachment  )  inoltrato  dalla  Came- 
ra dei  comuni. 

I  giuristi  e  gli  statisti  inglesi  definiscono  il  diritto  di  siffatta 
accusa  e  l'obbligo  dei  Lordi  d' instaurare  il  giudizio  «  come  la 
più  grande  guarentigia  di  sicurezza  pel  reame,  e  per  la  conser- 
vazione della  libertà  e  dei  diritti  di  tutti  ».  L'impeachment  si  ap- 
plica solo  ad  una  violazione  d'un  diritto  riconosciuto  oltre  i  casi 
previsti  da  leggi  speciali},  per  parte  di  persona  troppo  altoloca- 
to per  essere  rimessi  al  giudizio  dei  Tribunali  ordinarii,. 

A  complemento  di  queste  spiegazioni,  aggiungono  i  più  noli 
scrittori  di  diritto  pubblico,  che  i  ministri  e  gli  alti .  funzionari 
dello  Stato  non  debbono  soltanto  tenersi  responsabili  della  lega- 
lità ,  ma  ancora  della  equità  ,  della  opportunità  e  della  ntiUtà 
dei  loro  atti,  e  che  non  solo  si  rendono  colpevoli  per'  mancanza 
di  zelo  o  per  abuso  di  potere  nell'  esercizio  delle  loro  funzioDÌ, 
ma  eziandio  coli' accettazione  di  incarichi  superiori  alla  loro  ca- 
pacità ed  alle  loro  forze  # 
E  siccome  la  legge  non  riconosce  propriamente  dei  ministri 
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responsabili  nel  senso  costituzionale  moderno  della  parola,  poi- 
ché in  diritto  il  potere  esecutivo  è  nel  re  soltanto,  il  quale  deve 
fare  eseguire  le  leggi  dal  suo  consiglio  privato,  di  cui  i  ministri 
parlamentari  non  sono  che  membri,  con  uffici  ed  attribuzioni 
reali  o  nominali,  cosi  V  impeachment^  non  si  limita  alla  messa  in 
accusa  dei  ministri  soltanto,  ma  altresì  dei  grandi  funzionari  e 
dignitari  dello  stato. 

Non  ha  effetto  la  sovrana  amnistia  per  i  processi  di  stato  alla 
Camera  dei  Lordi  sovra  \m  impeachment  dei  Comuni,  e  la  coro- 
na ha  soltanto  il  diritto  di  grazia  dopo  la  condanna,  la  quale 
però  non  viene  resa  se  non  dopo  il  rinnovo  della  mozione  d*  im- 
peachm^mt  per  parte  dei  comuni. 

In  realtà  il  governo  di  gabinetto  ha  scemato  e  di  molto  la  op- 
portunità e  più  ancora  la  probabilità  di  nuovi  esempi  diimpeach- 
ment per  parte  della  Camera,  nella  cui  maggioranza  si  costi- 
tuisce il  gabinetto,  e  si  scelgono  i  funzionari  ai  quali  quella  mi- 
sura di  rigore  dovrebbe  applicarsi. 


Vili. 


n  Governo  parlamentare. 

■ 

La  Camera  dei  Comuni  governa  adunque  difatto  V  Inghilterra 
per  mezzo  del  gabinetto,  il  quale  non  ò  altro  in  sostanza  se  non 
un  comitato  della  camera  stessa,  designato  tassativamente  dalla 
maggioranza  alla  Corona,  con  una  o  più  votazioni  abbastanza 
esplicite,  da  renderne  indispensabile  la  nomina. 

Per  tal  modo  non  è  soltanto  il  controllo  che  la  Camera  si  è  ri- 
servata sul  governo,  ma  è  il  governo  stesso  che  olla  è  venuto  ad 
assorbire,  con  una  formola  pratica  che  le  permette  di  far  tutto 
senza  responsabilità  :  anzi  vincolando  l'altrui  responsabilità  ver- 
so se  stessa. 

Non  avvenne  senza  contrasti  la  costituzione  del  governo  di 
gabinetto,  la  quale  non  è  ammessa  né  dalla  legge  né  dalla  tradi- 
zione; anzi  non  esiste  ancora  legalmente  in  Inghilterra  il  mini- 
stero responsabile  come  dicemmo,  e  prima  che  il  parlamento 
acquistasse  la  preponderanza  che  ha  oggi  negli  affari  di  Stato,  fu 
assai  male  accolta  la  innovazione  di  un  governo  di  gabinetto,  sot- 
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to  il  secondo  Stuart,  tanto  piti  che  Piniziativa  partiva  dalla  CJoro- 
na  che  voleva  con  ciò  rafforzare  il  suo  potere. 

Ma  più  tardi  il  parlamento  comprese  che  il  mezzo  adoperato  dal 
re  per  esercitare  con  maggiore  sicurezza  il  sommo  potere  poteva 
molto  convenirgli  per  disporre  anche  del  potere  esecutivo  che 
solo  gli  mancava,  e  il  governo  di  gabinetto  fu  stabilito,  coir  ob- 
bligare la  corona,  ridotta  già  all'estremo  ed  alle  sole  apparenze 
della  reale  prerogativa,  a  rinunziare  anche  al  diritto  di  sceglier- 
si i  suoi  consiglieri  più  importanti,  e  di  nominare  quelli  che  ma- 
no mano  le  venissero  dal  parlamento  indicati. 

E  poiché  la  Camera  dei  Comuni  coir  esclusiva  sua  competenza 
nell'argomento  della  finanza  ha  finito  per  concentrare  in  se  stes- 
sa la  somma  autorità  politica  ed  essere  nel  fatto  da  se  sola  tutto 
il  parlamento,  il  gabinetto  si  forma  da  essa  e  per  essa ,  cojr  ag- 
giungere bensì  un  numero  più  o  meno  grande  di  membri  della 
camera  alta,  ma  tutti  legati  colla  frazione  della  maggioranza  del- 
la cambra  bassa. 

Ciò  è  tanto  vero  che  se  nella  camera  bassa,  a  cagione  d'esem- 
pio, una  maggioranza  Whigs  obbliga  il  gabinetto Tories a  ritirar- 
si, la  esistenza  di  una  imponente  maggioranza  tories  nella  came- 
ra dei  Lordi  non  impedirà  la  formazione  di  un  ministero  vhigs. 

Il  potere  dei  ministri  è  grandissimo  ,  e  V  autorità  tanto  mag- 
giore, quanto  più  grande  la  fazione  che  li  prese  a  capi.  Alle  de- 
terminazioni collegiali  del  gabinetto  che  la  legge  non  riconosce, 
il  Sovrano  non  assiste  mai,  ma  gli  vengono  comunicate  a  cura 
dei  singoli  segretari  di  Stato. 

Un  gabinetto  parlamentare  si  regge  più  che  per  una  savia  am- 
ministrazione, per  gli  espedienti  che  trova  onde  contentare  e 
conservare  la  maggioranza.  Finché  questa  lo  appoggia,  il  gabi- 
netto é  sicuro  del  potere.  La  maggioranza  presto  si  sposta  e  si 
confonde  per  nuovi  avvenimenti,  la  sapienza  di  Salomone  e  V  in- 
tegrità di  Aristide  non  preserveranno  certo  il  ministero  dalla 
caduta. 

Ad  ogni  modo  non  può  negarsi  che  sotto  il  regimo  di  gabinet- 
to r  Inghilterra  ha  raggiunto  il  maggior  grado  della  sua  po- 
tenza, e  se  numerose  sono  le  censure  che  vengono  fatte  a  tale  si- 
stema di  governo,  esso  ha  incontrastabilmente  il  vantaggio  d'es- 
sere l'espressiono  della  opinione  dominante  o  di  piegarsi  alle  e- 
ventualità,  rispondendo  ai  bisogni  dei  tempi. 
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Un  gabinetto  nominato  in  tempo  di  completa  pace  non  Sarà 
certamente  il  più  adatto  a  reggere  la  cosa  pubblica  allo  scoppia- 
re della  guerra;  ma  un  voto  della  camera  su  qualsiasi  argomento 
basterà  .per  additare  alla  Corona  chi  deve  sostituire,  e  l'interesse 
stesso  (  a  non  dir  altro)  degli  uomini  di  parto,  promuoverà  que- 
sto voto,  aflfretterà  questa  crisi  e  porterà  al  potere  i  ministri  che 
rispondono  alla  situaidone. 

Il  gabinetto  si  compone  generalmente  di  quindici  a  diciotto 
membri.  Il  primo  Lord  della  Tesoreria^  presidente  del  consiglio; 
il  Lord  alto  cancelliere,  il  cancelliere  dello. scacchiere,  i  segreta- 
rii  di  stato  per  Tinterno  e  gli  affari  esteri,  le  colonie,  la  guerra  e 
r  indico,  il  Lord  presidente  del  consiglio  privato ,  il  primo  Lord 
deirammiragliato,  il  presidente  del  Dicastero  del  commercio,  e 
di  quello  dell'assistenza  dei  poveri  ;  il  Lord  del  sigillo  privato,  e 
il  Direttore  generale  delle  poste  e  il  cancelliere  del  Ducato  di 
Lancastro.  Il  Luogotenente  generale  e  il  segretario  generale  del- 
l' Irlanda  appartengono  eziandio  spésso  al  gabinetto. 

Un  cambiamento  de'  ministri  è  causa  del  licenziamento  di  cir- 
ca sessanta  funzionarli  alti  e  dignitosi  di  Stato,  i  quali  vengono 
surrogati  da  altrettanti  eletti  dal  nuovo  gabinetto ,  ossia  dalla 
maggioranza  parlamentare. 

Il  primo  Ministro  o  presidente  del  consiglio  esercita  un'  auto- 
rità di  fatto,  so  non  di  diritto  su  tutto  il  gabinetto.  Il  primo  Lord 
della  Tesoreria,  che  è  il  dignitario  più  alto  del  gabinetto  può  es- 
sere un  membro  della  camera  alta;  ma  il  capo  del  gabinetto,  qua- 
lunque sia  il  suo  titolo  nel  Ministero,  devo  essere  preso  dalla  Ca- 
mera dei  comuni. 

Rigorosamente  parlando  la  perdita  sola  del  suffragio  della  mag- 
gioranza dovrebbe  decidere  il  gabinetto  a  ritirarsi,  però  non  ò 
raro  il  caso  di  crisi  ministeriale  determinata  da  voti  favorevoli 
di  deboli  maggioranze.  Più  raro  ma  non  unico  quello  di  un  ga- 
binetto reggentesi  qualche  tempo  con  una  maggioranza  contra- 
ria. Ma  ciò  non  si  ò  verificato  nò  può  avvenire  che  in  tempi  affat- 
to eccezionali  e  ove  la  forza  delle  cose  e  degli  avvenimenti  so- 
vrasti anco  alla  volontà  della  fazione. 
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IX. 


L  'ordinamento  giudiziario  e  il  Giurì 

La  legislazione  inglese  è  ,  come  fu  detto  ,  consuetudinaria  o 
scritta.  La  prima  si  compone  di  antichi  costumi,  che  han  forza 
di  legge ,  alcune  delle  quali  sono  applicabili  per  tutto  il  regno  ; 
altre  speciali,  ed  in  vigore  solo  in  alcune  località. 

La  legge  scritta  comprende  poi  la  collezione  degli  atti  del  Par- 
lamento, in  tutto  44  volumi,  e  d'ordinario  s' accresce  ogni  anno 
di  un  mezzo  volume. 

Poiché  si  ha  l'usanza  di  non  abrogar  mai  le  leggi,  anche  quel- 
le di  cui  non  si  fa  più  uso,  avviene  che  le  consuetudinarie  sono 
disordinate,  contradittorie ,  spesso  inesplicabili  e  numerosissi- 
me. I  legisti  possono  quindi  con  facilità  trovare  tutto  quello  che 
loro  torna  comodo,  frugando  nell'  immenso  arsenale  della  patria 
legislazione,  e  per  questa  ragione  coloro  che  sono  avvezzi  ad  am- 
mirare i  codici  scritti  ed  ordinati,  alzano  alte  grida  contro  la  le- 
gislazione inglese  che  dicono  vecchia  e  barbara. 

E  le  difficoltà  diventan  maggiori  per  la  multiforme  organiz- 
zazione giudiziaria,  avanzo  in  gran  parte  del  medio  evo,  e  che 
gli  uomini  più  autorevoli  del  paese  vorrebbero  riformata. 

Vi  ha  Corti  di  giurisdizione  generale  comuni  a  tutto  il  paese 
ed  a  tutte  le  classi  de'  cittadini  ;  Corti  di  giurisdizione  speciale  ; 
Corti  di  giurisdizione  locale.  In  quanto  alla  giustizia  criminale 
vi  sono  le  corti  de*  magistrati,  delle  piccole  sessioni  di  polizia; 
delle  sessioni  trimestrali;  le  corti  d'assise  ;  la  corte  centrale  cri- 
minale; la  corte  dei  casi  riservati  alla  corona;  del  banco  della  re- 
gina; della  camera  dello  scacchiere;  del  lord  alto  siniscalco;  l'al- 
ta corte  del  Parlamento  o  Camera  de' lordi. 

Per  la  giustizia  civile  vi  ha  la  corte  della  legge  comune  e  le 
corti  di  equità.  Le  prime  si  suddividono  in  dieci  corti  di  diverse 
denominazioni;  quelle  che  compongono  la  giurisdizione  d'equi- 
tà in  cinque. 

In  quanto  alla  giurisdizione  speciale  vi  è  la  corte  de'  divorzi  e 
cause  matrimoniali,  le  ecclesiastiche,  le  militari,  le  marittime, 
je  commerciali  ed  industriali,  lo  forestali,  del  consiglio  privato  X. 

Infine  vi  sono  corti  di  giurisdizione  locale,  come  parecchie  che 
si  trovano  solo  nella  città  di  Londra. 
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L' organizzazione  giudiziaria  della  Scozia  è  del  tutto  differente 
da  quella  dell'  Inghilterra,  ed  è  assai  più  semplice. 

Non  può  negarsi  certo  che  il  sistema  è  complicato;  ma  esami- 
nandone accuratamente  V  organismo  e  il  modo  onde  funziona,  è 
forza  concludere  che  anche  V  ordinamento  giudiziario  è  in  per- 
fetta armonia  con  le  altre  instituzioni  che  tengono  in  fiore  la  liber- 
tà inglese  ,  e  che  pure  nell*  amministrazione  dèlia  giustizia  è 
sempre  il  popolo  che  si  governa  da  se  medesimo. 

Nella  giustizia  criminale  il  primo  grado  di  giurisdizione,  che 
potrebbe  dirsi  sommaria,  è  costituita  dalle  corti  di  polizia  e  dei 
magistrati,  che  hanno  le  medesime  facoltà  e  nelle  quali  non  in- 
terviene mai  il  giuri. 

In  secondo  grado  troviamo  le  corti  che  giudicano  con  V  assi- 
stenza del  piccolo  giurì  gV  individui  messi  in  stato  d*  accusa  dal 
gran  giurì;  infine  le  corti  de'  casi  riserbati ,  la  corte  del  banco 
della  regina,  della  camera  dello  Scacchiere,  del  lord  alto  sini- 
scalco, e  della  camera  dei  lord  ,  che  sono  gradi  di  giurisdizione 
eccezionale. 

In  quanto  alla  giustizia  civile  —  Le  corti  di  contea  giudicano 
da  prima  le  cause  inferiori  a  1250  franchi. 

Le  tre  corti  superiori  della  legge  comune,  (banco  della  regina, 
dibattimenti  comuni,  e  dello  Scacchiere,  che  possono  considerarsi 
come  formanti  tre  camere  d'  una  medesima  corte  ,  poiché  ò  lie- 
vissima la  differenza  della  giurisdizione  delle  medesime  )  giudi- 
cano in  appello  le  cause  trattate  nelle  corti  di  Contea,  e  in  prima 
istanza  quelle  superiori  a  1250  franchi.  La  giurisdizione  civile  di 
legge  comune  si  riduce  in  sostanza  a  quattro  gridi  di  giurisdi- 
zione: Corti  di  contea  —  Corti  superiori  di  legge  comune  —  Ca- 
mera dello  Scacchiere  —  Camera  de'  Lord. 

I  giudici  di  una  corte  d'assise  o  d' una  corte  di  sessione  trime- 
strale ,  in  cui  si  è  profferita  una  sentenza  di  condanna,  possono 
riservare  una  quistione  di  diritto,  sollevata  ne'dibattimenti,  per 
sottoporla  alla  corte  di  revisione  che  decide  in  ultima  istan- 
za. La  decisione  presa  dal  giudice  di  sottomettere  una  quistione 
di  diritto  alla  corte  de'  casi  riservati,  sospende  l'esecuzione  della 
sentenza. 

La  corte  deir  alio  lord  siniscalco  è  una  giurisdizione  tutta  eccezio- 
nale. Le  sue  sole  attribuzioni  consistono  in  giudicare  i  pari  del 
Regno-unito  quando  la  camera  dei  lord  non  è  aperta. 
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Delle  tre  corti  superiori  della  legge  comune  ,  la  principale 
quella  del  Banco  della  Regina.  Essa  è  composta  di  un  president 
che  ha  il  titolo  di  lord  giudice  in  capo  d' Inghilterra,  e  di  quat 
tro  giudici  nominati  dal  sovrano, che  non  possono  essere  revocai 
se  non  per  una  petizione  delle  due  camere  del  Parlamento. 

Alcune  cause  criminali  possono  essere  portate  d' avanti  alh 
corte  del  banco  della  regina,  'e  tutte  le  civili ,  ad  eccezione  d 
quelle  relative  alle  pubbliche  rendite  ,  che  sono  riservate  all( 
Scacchiere. 

La  corte  del  banco  della  regina  è  investita  dal  diritto  di  serve 
glianza  sopra  i  tribunali  inferiori ,  perchè  non  abbiano  a  dipar- 
tirsi da'  linjiti  dell' autorità , che  è  loro  confidata  dalla  legge. 

Le  due  altre  corti  della  legge  comune  (  quella  de'  comuni  di- 
battimenti e  quella  dello  scacchiere  )  si  compongono  anche  ess< 
di  un  lord  giudice  in  capo  e  di  quattro  magistrati,  nominati  da 
•  re  e  che  non  possono  essere  revocati  anche  essi,  se  non  in  forzi 
di  ima  petizione  delle  camere. 

La  corte  della  camera  dello  Scacchiere  tratta  gli  appelli  contri 
le  decisioni  delle  tre  corti  della  legge  comune. 

Le  corti  di  cancelleria  costituiscono  poi  la  più  alta  giurisdi 
zione  del  regno,  ed  hanno  il  potere  di  annullare  i  brevetti  de 
sovrano,  che  fossero  contrari  alla  legge. 

Son  composte  dall'  alto  lord  cancelliere  e  da  tre  vice  canee) 
lieri.  Contro  le  loro  sentenze  si  può  appellare  alla  Corte  dell'alt( 
Lord  Cancelliere,  od  alla  corte  d'appello  della  Cancelleria;  e  con 
tro  le  decisioni  di  queste  Corti  si  può  in  ultimo  ricorrere  alla  Ca 
mera  dei  Lord,  che  ha  il  potere  di  decidere  di  nuovo  non  sol 
Sulle  questioni  di  diritto,  ma  anche  su  quelle  di  fatto.  Giudici 

• 

secondo  la  legge  comune,  o  secondo  1'  equità;  annulla  la  sentei 
za  o  rimanda  1'  affare  davanti  un'altra  corte  per  essere  giudicai 
di  nuovo. 

Capo  della  magistratura  è  il  Lord  alto  Cancelliere,  consigliar 
della  corona,  presidente  della  Camera  dei  Lord  e  della  corte  d 
Cancelleria,  membro  del  consiglio  privato,  il  quale  nomina  i  gio 
dici,  fra  gli  avvocati  che  hanno  non  meno  di  sette  anni  di  prati 
ca.Seguono  il  vice-cancelliere,  i  lord  giudici  delle  corti  sape 
rieri  nominati  dal  Sovrano,  di  poi  i  giudici  delle  contee  e  ddl 
corti  di  polizia;  e  accanto  a  questo  corpo  retribuito,  si  trovano  i 
ciascuna  contea  i  giudici  di  pace,  magistrati  scelti  dal  sovran 


—  443  — 

ia  numero  illimitato,  fra  i  proprietari  fondiarii,  e  che  hanno  fun- 
zioni interamente  gratuite. 

Il  Ministero  pubblico  non  esiste  in  Inghilterra  ;  le  azioni  cri- 
minali sono  provocate  dalle  parti  lese  o  nei  casi  gravi  dalla  corona. 

I  giureconsulti  della  corona  hanno  V  incarico  di  dare  il  loro 
parere  intorno  a  tutte  le  questioni  legali  che  vengono  loro  sot- 
toposte, particolarmente  su  quelle  di  diritto  internazionale. 

Lo  sceriffo  deve  vegliare  alla  esecuzione  delle  decisioni  della 
giustizia.  Dipendono  da  lui  i  Coroner^  ufficiali  salariati  che  deb- 
bono principalmente  informarsi  di  tutti  i  casi  di  morte  acciden- 
tale e  violenta.  , 

Ciascuno  può  difendere  personalmente  i  proprii  affari;  ma  vi 
ha  tre  classi  d*  avvocati.  Il  privilegio  di  conferire  il  titolo  di  av- 
vocato appartiene  a  quattro  corporazioni  ,  rette  da  costumanze 
antichissime,  non  stabilite  da  nessuna  legge,  ma  libere  associa- 
zioni. Per  essere  riconosciuto  quale  avvocato  ,  oltre  36  pranzi 
che  debbono  darsi  ad  una  delle  dette  corporazioni,  fa  uopo  so- 
stenere un  esame,  e  tenere  nel  periodo  di  due  anni  alcune  con- 
ferenze. Gli  avvocati  più  rinomati  prendono  il  titolo  di  consi- 
glieri della  corona.  . 

Essi  non  possono  allora  assumere  le  difese  di  un  accusato,  sen* 
za  averne  avuto  speciale  permesso.  Fra  i  consiglieri  della  corona 
sono  ordinariamente  scelti  i  giudici  delle  corti  sujperiori. 

Oltre  gli  avvocati  vi  sono  i  procuratori,  divisi  in  due  classi,  in- 
caricati deir  esame  degli  affari  e  di  preparare  la  procedura.  Per 
essere  nominato  procuratore  si  deve  subire  un  esame ,  ed  essere 
stato  durante  5  anni  scrivano  presso  un  procuratore. 

Ma  questo  ordine  giudiziario  risponde  alla  sua  missione  ?  È  un 
freno  efficace  agli  altri  poteri  dello  stato  ? 

Certo  che  si,  perocché  i  difetti  del  sistema  sono  largamente 
compensati  dall' eccellente  magistratura,  e  dalla  saviezza  dei 
giurati. 

In  nessun  paese  i  giudici  sono  più  autorevoli  ,^inamovibili  ed 
indipendenti  da'  partiti  politici  ;  ma  nel  medesimo  tempo  sono 
essi  nominati  dal  sovrano,  o  dal  lord  alto  cancelliere,  che  è  il  pre- 
sidente della  camera  de'  lord,  cioè  dal  potere  conservatore  per 
eccellenza. 

II  giuri  dall'altra  parte  è  costituito,  da  elementi  che  hanno  sì 
grande  interesse  per  conservare  l'ordine  pubblico  e  la  retta  am- 
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ministrazione  della  giustizia,  che  non  vi  è  a  temere  che  diventino 
parziali,  non  curanti  de' propri  doveri,  o  che  si  lascino  spaventa- 
re  o  corrompere  da'  colpevoli. 

.  E  neiramministrazione  della  giustizia  si  civile  che  criminale, 
il  giuri  ha  una  parte  considerevole.  Secondo  la  legge  del  22  giu" 
gno  1825,  può  essere  giurato  ogni  inglese  domiciliato  in  Inghil- 
terra che  abbia  21  anno,  non  sia  stato  convinto  di  crimini  capi- 
tali ed  infamanti  e  possegga  nella  contea  una  rendita  fondiaria 
da' 40  a  20  lire  sterline,  secondo  i  casi,  od  occupi  una  casa  di  15  fi- 
nestre almeno,  o  paghi  Ja  tassa  dei  poveri.  Sono  esclusi  coloro  che 
hanno  più  di  60  anni,  i  pari,  i  giudici  regi,  i  ministri  delia  chie- 
sa, gli  avvocati,  i  membri  del  collegio  dr  medicina,  i  chirurghi  e 
farmacisti  esercenti,  gli  uffiziali  di  terra  e  di  mare  e  quelli  della 
casa  reale,  i  preposti  alle  contribuzioni,  i  sottosceriflBi  ed  altri  an- 
cora, 

I  capi  della  parrocchia  coi  preposti  alla  tassa  dei  poveri  for- 
mano la  prima  lista,^  e  poiché  questi  sono  indipendenti  da  ogni 
relazione  di  partito  ,  le  liste  locali  riescono  composte  di  coloro 
nei  quali  può  aversi  piena  confidenza. 

Nondimeno  le  liste  sono  affisse  alle  porte  delle  chiese  e  chiun- 
que può  reclamare  per  farle  correggere. 

Si  vogliono  trovare  uomini  pratici,  di  onesta  condotta,  di  buon 
senso ,  di  sicura  esperienza. 

I  teorici,  i  dotti,  i  legisti  per  quanto  degni  di  stima  non  sono 
reputati  idonei;  perchè  sebbene  ottimi  nel  decidere  il  diritto,  si 
credono  ignari  generalmente  delle  condizipni  della  vita  reale. 

II  giuri  d'accusa  si  chiama  il  grande  giuria  e  quello  di  giudizio 
si  denomina  il  piccolo  giuri. 

Sono  in  realtà  due  istituzioni  distinte  fra  loro.  Il  gran  giuri  si 
compone,  di  tutti  i  notabili  della  contea  e  di  tutti  gli  vimini  che  hanno 
un  censo  elevato  od  interesse  al  mantenimento  della  pace  ed  alla  con- 
servazione dell'ordine  pubblico. 

In  sostanza  vige  il  sistema  della  giustizia  pubblica ,  la  giusti- 
zia del  paese.  L'essere  giurato  non  è  solo  un  obbligo  ma  è  un  di- 
ritto politico  che  si  esercita  e  conserva  gelosamente  ,  e  che  non 
s'acquista  se  non  si  hanno  i  requisiti  necessari,  e  principalmente 
r  interesse  a  guarentire  l'ordine  sociale,  che  non  può  conservar- 
si senza  una  imparziale  amministrazione  della  giustizia. 

Ed  il  potere  giudiziario  deve  ancora  vegliare  all'  osservanza 
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delle  leggi  di  ordine  amministrativo ,  all'  andamento  ordinario 
deir  amministrazioni  locali. 

I  giudici  stipendiati  dallo  stato  decidono  delle  cause  criminali 
più  gravi  e  del  diritto  privato  in  tutte  le  sue  ramificazioni  ;  i 
giudici  di  pace,  onorifici,  giudicano  soltanto  de'  delitti  minori, 
delle  controvenzioni,  e  sono  i  veri  amministratori  della  contea. 
Indipendenti  dal  potere  esecutivo  come  da'  corpi  elettivi,  la  so- 
la corte  del  Banco  della  regina  ha  il  diritto  di  invigilare  su  di 
essi,  di  tenerli  nei  limiti  de'  loro  doveri  ,  sindacarli  nell'  eserci- 
zio della  loro  giurisdizione  ed  anche  condannarli  per  abuso  di 
potere  o  per  prevaricazione. 

II  potere  giudiziario  ò'iapid  efficace  garenzia  della  libertà. 
Ognuno  può  essere  sicuro  che  insino  a  tanto  che,  esercita  i  suoi' 
diritti  ne'  modi  determinati  dalla  legge,  nessuna  autorità  o  pri- 
vato può  impedirgliene  V  esercizio. 

Vili. 

L*  Amministrazione  Centrale 

La  vera  distinzione  di  un  potere  centrale  da*  poteri  locali  ebbe 
origine  nel  medio  evo,  ed  è  un  v^ro  progresso  della  sociabilità 
umana. 

Il  potere  centrale  compie  una  funzione  di  cui  non  ve  ne  ha  al- 
tra più  importante. Rappresenta  la  vita  della  nazione,  crea  l'uni- 
tà e  la  conserva,  raggruppando  intorno  a  se  le  diverse  associa- 
zioni sparse  sul  territorio.  Promulga  le  leggi  e  vigila  perche 
siano  eseguite;  non  appena  scorge  un  pericolo  vi  appresta  il  ri- 
medio; impedisce  la  lotta  e  proclamando  un  interesse  comune, 
conduce  coteste  diverse  associazioni  al  componente  dei  fini  altis- 
simi della  umana  natura. 

Ma  r  importanza  del  centro  non  deve  essere  a  danno  della  au- 
tonomia dell'amministrazione  locale.  Or  è  avvenuto  che  per  Tin- 
dole  speciale  di  alcuni  popoli,  pel  corso  della  loro  civiltà,  il  cen- 
tro, raccolte  troppo  in  sé  le  forze  della  nazione;  ha  voluto  eserci- 
tare larghe  facoltà  sull'  indirizzo  e  andamento  dell'amministra- 
zione locali  ,  alle  quali  si  è  imposto  tenendole  in  una  perpetua 
dipendenza,  più  che  tutela  ,  per  mezzo  di  un  suo  personale  sti- 
pendiato, costituito  in  dipendenza  gerarchica. 
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Pel  corso  medesimo  della  civiltà  $  indole  speciale  è  avvenuto 
ancora  presso  altri  popoli,  che  l'amministrazione  delle  province 
è  stata  lasciata  alle  autorità  locali,  non  stipendiate  da  chichessia 
e  senza  dipendenza  gerarchica. 

Questo  sistema  ha  trovato  la  sua  completa  attuazione  in  Inghil- 
terra, ove  anche  oggi  1*  autorità  gerarchica  del  governo  centra- 
le, ha  poteri  meno  estesi  che  negli  altri  stati  del  continente  euro- 
peo. Le  contee,  le  parrocchie,  i  borghi,  hanno  amministrazione 
affatto  distinta,  si  reggono  da  sé,  a  un  dipresso  come  nel  medio 
evo,  e  con  tutte  le  riforme  fatte  dal  1835  al  Self  governementy  pure 
anche  oggi  il  potere  centrale  non  esercita  che  solo  sulle  città  co- 
stituite in  corporazione  una  sorveglianza  assai  limitata. 

Il  potere  centrale  è  principalmente  costituito  da'  ministri  di 
Stato,  da  cui  V  amministrazione  prende  le  mosse.  L' esperienza 
non  ha  ancora  trovato  una  partizione  razionale  ed  irrevoca- 
bile dei  Ministeri,  né  la  scenza  amministrativa  potrebbe  de- 
terminarne il  numero. 

Le  amministrazioni  pubbliche  che  han  sede  a  Londra  sono, 
la  tesoreria,  il  consiglio  privato  (  comitato  di  commercio  e  di 
educazione  );  il  dipartimento  dell*  interno  ;  quello  degli  affari 
esteri,  delle  colonie,  della  guerra,  dello  Indie,  V  ammiraglia- 
to ,  r  ufficio  della  legge  dei  poveri  e  dipendono  in  modo  più 
0  meno  diretto  da  questi  dipartimenti  alcune  altre  ammini- 
strazioni secondarie  ;  tali  sono,  Tamministrazione  delie  poste, 
la  commissione  dei  lavori  pubblici 

Non  vi  è  un  ministro  speciale  dei  lavori  pubblici,  d'istruzione 
pubblica,  non  del  culto,  non  della  giustizia,  e  non  vi  ha  neppure 
come  spesso  si  trova  nel  continente,  un  ministro  di  polizia.  Quel- 
lo della  guerra  non  fu  istituito  che  nel  1854. 

In  ogni  ordinato  governo  si  vuol  trovare  un  modo  affinchè  la 
partizione  dei  Ministeri  si  accordi  coli'  unità  dell'  azione  am- 
ministrativa, e  1*  esperienza  ha  dimostrato  che  il  miglior  mezzo 
per  venirne  a  capo  ,  è  l' istituzione  di  un  consiglio  dei  Ministri , 
coU'obbligo  di  raccogliersi  in  tempi  determinati ,  per  discutere 
collegialmente  gli  affari  più  gravi.  A  capo  dei  Ministri,  vi  sarà  la 
presidenza,  la  quale  non  deve  solo  dirigere  la  discussione  del 
consiglio,  ma  richiamare  gli  altri  verso  la  meta  comune  che  han- 
no stabilito  di  raggiungere.  La  responsabilità  deve  essere  soli- 
dale ,  per  le  risoluzioni  più  importanti  prese  da  ciascuno  di  essi. 
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In  Inghilterra  V  autorità  c}iè  esercita  il  capo  del  gabinetto  su- 
gli altri  suoi  compagni  è  piena  ed  assoluta. 

Sovente  si  è  discusso  se  fosse  meglio  comporre  la  gerarchia  am- 
ministrativa di  Agenti  o  di  collegi^  e  le  opinioni  sono  state  diver- 
se. È  parso  ad  alcuno  che  la  persona  singola  sia  più  energica  e 
creativa  ;  laddove  la  responsabilità  si  annulla,  allorché  la  risolu- 
zione è  effetto  di  un  voto  di  maggioranza,  come  avviene  nei  col- 
legi. È  i|uesta  Topinione  dello  Stahl  e  di  Stuart-Mill.  E  vi  ha  altri 
che  credono  che  i  collegi  siano  una  maggiore  garenzia  di  giusti- 
zia e  di  libertà.  La  teoria  è  poi  in  diverso  modo  applicata.  Nei 
popoli  nordici,  predominano  i  comitati  e  le  giunte,  ed  ammini- 
strano ancora  corpi  deliberanti  ed  esecutivi.  Nei  popoli  latini 
avviene  il  contrario,  e  vige  la  ripetuta  massima  che  il  deliberare 
è  il  fatto  di  parecchi,  l'eseguire  il  fatto  di  un  solo.  In  verità  am- 
mendue  i  sistemi  han  dei  vantaggi  e  dei  difetti,  e  solo  Uespe- 
rienza  può  dimostrare  ,  come  l'organica  amministrativa  debba 
comporsi  insieme  di  agenti  e  di  consigli  ed  ordinarsi  in  guisa 
che  rendono  più  spedita  e  regolare  Tamministrazione.  * 

È  innegabile  che  un  agente  unico  vede,  giudica,  e  più  spedi- 
tamente eseguisce  e  con  piena  responsabilità;  ma  un  collegio 
discute  e  delibera,  benché  sia  soggetto  a  lungaggini,  con  mag- 
gior senno  ed  imparzialità.  A  moltiplicare  i  collegi  si  accrescono 
gl'indugi  ;  ma  non  sempre  la  migliore  amministrazione  sarà 
quella  che  in  grazia  della  prontezza  sacrifica  la  prudenza  e  la 
maturità  nelle  sue  operazioni. 

Nel  Regno  Unito  predominano  i  Comitati  e  le  Giunte;  ma  do- 
ve l'azione  dev'essere  più  spedita,  si  dà  agli  agenti  pieno  potere 
sotto  la  loro  responsabilità,  la  quale  non  é  solo  di  nome  ma  ve- 
ramente efficace,  perocché  é  affatto  distinto"  il  potere  giudiziario 
dall'amministrativo. 

Gli  uffiziali  ministeriali  sono  puramente  esecutivi;  i  soli  giu- 
diziari hanno  una  giurisdizione. Ogni  funzionario,  qualunque  sia 
il  titolo  0  grado,  poiché  é  responsabile  dei  propri  atti,  può  essere 
chiamato  d'innanzi  a*  tribunali  ordinarj  dalla  parte  che  si  crede 
lesa,  senza  alcuna  preventiva  autorizzazione,  anche  quando  gli 
atti  fossero  stati  commessi  nell'esercizio  di  pubbliche  funzioni. 

Come  regola  generalo,  il  potere  esecutiviD  non  esercita  sulla 
decisione  degli  affari  più  importanti  alcuna  autorità  né  legisla- 
tiva né  giudiziaria,  non  potendo  far  rescritti  o  istruzioni ,  piaga 
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funesta  della  burocrazia  nella  maggior  parte  degli  stati  del  con- 
tinente europeo. 

Il  centro  di  gravità  del  governo  inglese  è  certo  nelle  finanze, 
di  cui  l'amministrazione  appartiene  allo  stato  solo,  senza  coope- 
razione per  parte  dell'autorità  locali.  Le  tasse  comunali  sono  af- 
fatto distinte  dalle  governative. 

I  ministeri  sono  organizzati  diversamente  V  uno  dall'altro.  In 
tutti  però  oltre  il  segretario  di  Stato  (ministro)  vi  ha  due  sotto- 
segretari di  Stato, l'uno  parlamentare  o  politico  che  va  via  col  mi- 
nistro, 1'  dìliro  permanente  che  non  si  occupa  che  della  ammini- 
strazione e  non  cade  al  cambiamento  del  gabinetto.  Vi  sono  con- 
sigli ed  ispettori  ,  ed  in  alcuni  comitati  o  direzioni  speciali.  Or 
diciamo  più  particolarmente  dei  singoli  ministeri. 

Dipartimento  dell'  Interno. 

L' amministrazione  dello  stesso  viene  affidata  ad  uno  dei  prin- 
cipali segretari  di  Stato  di  S.  Maestà.  Dipendono  da  lui  due  al- 
tri sotto  segretari  ài  Stato,  uno  scrivano  in  capo  e  24  scrivani  e 
impiegati  di  diversi  gradi. 

II  segretario  del  Ministero  dell'Interno,  controfirma  le  nomine 
riguardanti  i  grandi  ufficiali ,  è  commissario  ex  ufficio  della  leg- 
ge dei  poveri,  dei  lavori  pubblici,  dell'ufficio  di  commercio,  è 
membro  del  comitato  di  educazione,  guardiano  del  museo  brit- 
tannico;  è  investito  di  certe  attribuzioni  particolari  in  quanto  al 
cerimoniale  di  corte.  Notifica  pure  le  dichiarazioni  di  pace  e  di 
guerra,,  la  conclusione  dei  trattati  etc. 

Le  Corti  di  polizia  che  esercitano  nella  metropoli,  la  giurisdi- 
zione delle  corti  di  piccole  sezioni,  dipendono  dal  Segretario  di 
Stato  per  l'interno,  il  quale  nomina  i  magistrati ,  determina  il 
numero  degli  agenti  di  ciascuna  delle  corti,  e  ricevono  i  rapporti 
che  i  magistrati  devono  indirizzargli  quattro  volte  in  ogni  anno. 

La  polizia  preventiva  è' sotto  la  sua  alta  direzione.  Nomina  o 
rimuove,  senza  obbligo  di  dpverne  allegare  la  ragione  ,  i  com- 
missari i  constabili  della  metropoli  (ad  eccezione  di  quelli  per  la 
city  che  li  nomina  il  consiglio  comunale).  La  polizia  della  metro- 
poli si  estende  per  uno  spazio  di  sette  miglia  attorno  la  Charing, 
Gross  e  conta  551 3  agenti. 

Un  fondo  speciale  di  una  ritenuta  del  2  e  50  per  Vo  si  preleva 
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dallo  stipendio  degli  agenti  e  dal  prodotto  di  certe  ammende, 
e  con  questo  si  accordano  gratificazioni  o  pensioni  di  ritiro  ai 
constabili. 

Nelle  contee  o  borghi  la  polizia  è  uno  dei  rami  dell'ammini- 
strazione  locale,  la  quale  nomina,  paga,  o  destituisce  i  commissa- 
ri e  gli  agenti.  Il  governo  v'interviene  in  pochi  casi,  quando  de- 
ve approvare  le  misure  prese  dai  magistrati  riuniti  in  sezione 
trimestrale,  pei  servigi  delle  contee  e  dei  borghi. 

Ma  il  personale  di  polizia  sia  a  carico  dello  Stato  o  delle  am- 
ministrazioni locali,  non  è  certo  scarso.  In  Inghilterra  e  nel  pae- 
se di  Galles  vi  sono  221 61  Agenti.  La  spesa  totale  fu  per  Tanno 
1862  di  L.  1,596,993  sterline,  delle  quaU  385,740  lire  sterline 
sono  a  carico  dello  Stato. 

Il  dipartimento  dell'interno  esercita  ancora  la  polizia  segreta 
e  dispone  senza  obbligo  di  rendiconto  di  250,000  franchi  asse- 
gnategli ogni  anno  dal  parlamento.  Prende  le  misure  relative 
alla  salute  pubblica,  alla  creazione  dei  distretti,  alla  nomina  dei 
Commissari  per  V  amministrazione  dell'atto  sulla  costruzione 
della  metropoli,  all'approvazione  delle  tasse  sui  funerali  e  seppel- 
limenti, all'esame  dei  regolamenti  adottati  dalle  autorità  locali 
per  le  fiere  e  mercati.  Assume  le  informazioni  sulla  moralità  dei 
cittadini;  ;  tratta  tutte  le  quistioni  di  grazia,  le  commutazioni  di 
pena,  poiché  egli  è  anche  incaricato  della  sorveglianza  dei  con- 
dannati. E  sono  del  pari  sottoposti  alla  sua  approvazione,  tutti  i 
regolamenti  progettati  dal  Cancelliere  dell'università  di  Londra, 
per  ottenere  i  gradi  di  Cancelliere  nelle  arti ,  maestro  nelle  arti. 
Cancelliere  o  dottore  in  legge,  medicina  o  chirurgia. 

Officio  del  Commercio. 

Questo  dipartimento  abbraccia  nove  differenti  servizi;  cioè  il 
servizio  generale ,  il  dipartimento  della  marina  mercantile,  il  di- 
partimento delle  strade  ferrate,  della  statistica,  dei  cereali ,  il  me- 
tereologico;  Tufficio  di  registrazione  di  marina,  dei  disegni,  delle 
compagnie  di  azionisti. 

Il  servizio  generale  tratta  specialmento  tutte  le  questioni  eh  e  ' 
non  entrano  nelle  attribuzioni  degli  altri  otto  dipartimenti.  Ha 
l'incarico  dell'esame  degli  aflfaripiii  importanti;  conserva  le  re- 
lazioni fra  il  governo  ed  il  commercio  del  paese,  riceve  i  recla- 

57 


—  Aso- 
lili dei  commercianti  e  tutela  i  loro  interessi  ;  corrisponde  colle 
altre  amministrazioni  per  le  quistioni  relative  alle  tariffe  delle 
dogane,  ai  trattati  internazionali  di  commercio,  agli  affari  com- 
merciali delle  colonie  e  alle  loro  relazioni  colla  metropoli  in 
quanto  riguarda  la  marina  mercantile. 

Il  dipartimento  della  marina  mercantile  si  occupa  poi  delle  nu- 
merose questioni  relative  alla  costruzione  ed  alia  conservazione 
dei  fari  del  regno  unito  e  delle  colonie,  della  amministrazione 
dei  fondi  della  marina  mercantile,  deiresame  degli  ufficiali  del- 
la marina  mercantile,della  regolarizzazione  degli  uffici  marittimi 
locali,  dei  sussidi  o  ricompense  che  si  accordano  per  fatti  di  sal- 
vamento etc. 

n  dipartimento  delle  strade  ferrate  è  incaricato  di  ricevere  i  pro- 
getti dei  billy  a  presentare  al  parlamento  i  piani  delle  linee  pro- 
gettate, come  pure  i  bill  ed  i  piani  pei  cambiamenti  da  farsi  alle 
linee  di  già  concesse,  dare  un  avviso  sopra  tutti  i  progetti,  come 
pure  sopra  lo  scioglimento  delle  compagnie  e  suU'  abbandono 
delle  strade  concesse;  fare  dei  rapporti  al  Parlamento  sopra  le 
domande  di  concessione  d*una  stessa  linea,  chiesta  da  due  com- 
pagnie e  preparare  le  informazioni. 

Ordina  ai  propri  ispettori  d'ispezionare  tutte  le  nuove  linee 
prima  che  la  compagnia*  le  apra  alla  circolazione,  di  trasferirsi 
sopra  luogo  e  di  prendere  cognizioni  sopra  gli  accidenti  avvenuti, 
di  sorvegliare  l'esecuzione  degli  atti  del  Parlamento,  di  vigilare 
sull'osservazione  delle  tariffe  fissate  dall'atto  di  concessione,  ed 
alla  buona  custodia  del  materiale. 

Il  dipartimento  delle  strade  ferrate  prepara  i  diversi  rapporti  sta- 
tistici sopra  le  finanze,  traffici,  accidenti  etc.  che  devono  essere 
sottoposti  al  Parlamento,  e  le  compagnie  hanno  l'obbligo  di  for- 
nirgli in  proposito  tutte  le  informazioni  necessarie. 

11  dipartimento  di  statistica  è  particolarmente  incaricato  di  ra- 
dunare e  pubblicare  tutti  i  documenti  statistici  concernenti  la 
amministrazione  commerciale,  cioè:  i  rapporti  mensuali  sopra 
il  commercio  e  la  navigazione  del  Regno-unito;  lo  stato  annuale 
del  commercio  e  della  navigazione  del  Regno  unito  con  i  paesi 
esteri,  \m  riassunto  annuale  delle  diverse  statistiche  del  Regno 
unito,  relativamente  agli  ultimi  quindici  anni,  lo  stato  del  com- 
mercio e  della  navigazione  dei  paesi  stranieri ,  lo  stato  del  com- 
me;rcio  e  della  navigazione  delle  colonie  inglesi;  e^diversi  docQr 


—  461  — 

menti  statistici  variatissimi  conosciuti  sotto  il  nome  generale 
di  miscellanee  statistiche. 

Questo  dipartimento  pubblica  parimenti  ogni  anno,  un  quadro 
dei  cambiamenti  avvenuti  nelle  tariffe  delle  dogane  dei  paesi  e- 
steri,  finalmente  fornisce  agli  altri  uffici  di  commercio  tutte  le 
informazioni  statistiche  delle  quali  essi  possono  aver  bisogno. 

Un  capo  del  dipartimento  di  statistica  ed  un  assistente ,  collo 
,  ajuto  di  un  certo  numero  di  commessi,  hanno  l'incarico  di  questa 
parte  di  amministrazione. 

Il  dipartimento  dei  cereali  è  diretto  da  un  funzionario  detto  con- 
trollore, il  quale  ha  l'incarico  di  raccogliere  tutte  le  informazio- 
ni relative  al  prezzo  dei  cereali  ed  a  pubblicare  le  mercuriali. 

Il  dipartimento  m^tereologico  è  stato  recentemente  creato  per 
riunire  le  osservazioni  metereologiche  fatte  in  tutte  le  parti  del 
mondo  e  di  pubblicarne  i  resultati.  Esso  invia  istrumenti  scienti- 
fici nei  diversi  porti  del  regno,  come  pure  a  certe  persone,  prin- 
cipalmente ai  capitani  di  vascelli  mercantili  che  gli  trasmettono 
le  loro  osservazioni. 

Esso  dà  pure  alla  navigazione  gli  avvisi  che  crede  utili,  quan- 
to alla  probabilità  dell'avvicinarsi  di  tempesta  o  di  qualunque 
altro  pericolo. 

L' officio  di  registrazione j  ha  l'incarico  di  registrare  tutti  i  ma- 
rinaj  impiegati  a  bordo  dei  vascelli  inglesi,  di  ricevere  e  di  esa- 
minare i  libri  di  certificalo^  e  di  fornire  al  pubblico  tutte  le  cogni- 
zioni necessarie  sopra  la  situazione  degli  uomini  che  fan  parte  ^ 
degli  equipaggi  dei  vascelli  dì  commercio. 

L' officio  di  registrazione  dei  disegni  ha  l'incarico  di  registrare  i 
disegni  e  di  rilasciare  i  certificati  prescritti  dalla  legge;  il  pub- 
blico è  ammesso  ,  pagando  un  piccolo  tributo ,  a  prendervi  co- 
gnizione dei  disegni  e  modelli  depositati. 

Da  ultimo  1'  ufficio  di  registrazione  delle  compagnie  di  azionisti^  ha 
l'incarico  di  registrare  prima  della  loro  pubblicazione  i  nomi  dei 
membri  che  le  compongono  ed  una  serie  di  altre  informazioni 
indicate  nella  legge. 

Comitato  di  Educazione. 

Il  C!omitato  del  Consiglio  privato  per  l'educazione  costituisce 
il  dipartimento  della  pubblica  istruzione. 
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II  lord  presidente  del  consiglio  privato  è  per  diritto,  capo  di 
questa'amministrazione;  ma  l'autorità  appartiene  in  realtà,  al  vi- 
co presidente  del  comitato ,  sotto  gli  ordini  immediati  del  lord 
'  presidente. 

Il  dipartimento  dell'educazione  è  incaricato  di  propagare  la 
istruzione,  venendo  in  ajuto  all'iniziativa  individuale  o  collet- 
tiva dei  cittadini,  perocché  il  governo  non  prende  mai  parte 
all'istruzione  secondaria  o  superiore. 

Tutti  i  collegi  non  hanno  sorveglianza  o  restrizione  alcuna, 
tranne  quella  imposta  da  certi  usi  e  da  quel  rispetto  che  ogni 
Inglese  ha  della  legge. 

In  quanto  alle  università,  esse  sono  la  vera  meraviglia  della 
Inghilterra;  ivi,  dice  Montalembert  si  forma  quasi  esclusivamen- 
te la  classe  dirigente  del  paese. 

Si  compongono  di  una  serie  di  collegi,  di  cui  ciascuno  è  del 
tutto  indipendente  da  tutti  gli  altri,  e  può  liberamente  fare  i 
regolamenti  ad  amministrare  le  sue  proprietà. 

L'amministrazione  è  tenuta  da  un  senato,  eletto  da  tutti  i 
maestri  e  diviso  in  due  camere;  la  convocazione  e  la  congregazione. 
Alcun  memoriale  non  può  essere  sottoposto  al  senato  senza  es- 
sere stato  preventivamente  approvato  dal  Consiglio  settimana- 
le, composto  dal  direttore  del  collegio,  dai  professori  e  dai 
dottori.  Il  vero  amministratore  è  il  vice  cancelliere  eletto  ogni 
anno  fra  i  direttori  dei  collegi. 

La  maggior  parte  delle  università  comprendono  quattro  fa- 
coltà; arti,  medicina,  diritto  e  teologia.  Ciascuna  di  esse  sten- 
de il  programma  degli  studi,  e  non  è  per  alcun  modo  sotto  la 
dipendenza  del  potere  esecutivo.  È  in  queste  vecchie  universi- 
tà, dico  Montalembert ,  che  si  formano  quelli  spiriti  pratici  e 
scrii  non  meno  che  liberali. 

Sino  a  tanto  che  esse  conserveranno  la  loro  indipendenza  e 
la  loro  attuale  organizzazione,  si  può  essere  certi  che  la  vecchia 
società  inglése  conserverà  altresì  una  armata  di  campioni  ener- 
gici intelligenti  e  devoti  ». 

Ministero  degli  Esteri. 

È  capo  di  questo  dipartimento  un  segretario  di  stato  respon- 
.  sabile,  assistito  da  due  sotto  segretari  di  stato,  da  un  sotto  se- 
gretario aggiunto  e  da  molti  altri  impiegati. 
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Il  segretario  di  stato  propone  al  Re  la  nomina  degli  amba- 
sciatori e  de'  consoli,  è  incaricato  di  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alle  relazioni  internazionali,  conclude  i  trattati,  e  veglia  alla 
esecuzione  della  legge  contro  la  tratta  dei  negri. 

L'Inghilterra  è  rappresentata  all'estero  da  agenti  diplomatici 
di  cinque  gradi  differenti,  ambasciatore,  inviati  straordinarii, 
ministri  plenipotenziari,  ministri  residenti,  incaricati  d'  affari. 
Ed  inoltre  da  consoli  generali,  vice  consoli,  e  agenti  consolari. 

Ministero  della  Guerra 

Questo  dipartimento  venne  creato  "nel  1854,  ed  oggi  è  di- 
retto da  un  segretario  di  stato,  il  quale  ha  funzioni  puramen- 
te politiche  ed  amministrative,  e  d'ordinario  si  sceglie  per  mi- 
nistro della  guerra  non  un  militare ,  non  un  personaggio  po- 
litico. Questi,  sulla  proposta  del  comandante  generale,  appro- 
vata dal  gabinetto,  apparecchia  il  bilancio  della  guerra  e  no- 
mina gli  ufficiali  superiori. 

Il  comandante  supremo  non  fa  parte  del  gabinetto  ,  e  non 
può  ordinare  alcun  movimento  di  truppe  senza  il  permesso 
del  segretario  di  stato  per  la  guerra. 

In  principio  non  si  ammettono  eserciti  permanenti.  Sotto  il 
regno  di  Guglielmo  III.  il  parlamento  votò  per  la  prima  volta 
il  mutiny  ad.  Nel  preambolo  del  medesimo  si  dice  :  che  in 
tempo  di  pace  è  contro  la  legge  istituire  un'armata  perma- 
nente, e  che  nessuno  uomo  ha  in  questo  tempo  l'obbligo  di 
arrischiare  la  propria  vita,  ed  esser  giudicato  e  punito  non  dal- 
la legge  comune  ma  dalla  marziale;  considerando  però  dall'  al- 
tra parte  che  per  la  difesa  delle  possessioni  di  S.  M.  e  per  la 
conservazione  dell'equilibrio  dei  poteri  in  Europa,  è  necessario 
avere  delle  truppe,  si  consente  che've  ne  sia  un  numero  deter- 
minato, soggetto  alla  militare  disciplina. 

Ma  in  tempo  di  pace  questo  esercito  è  unicamente  composto 
di  volontari,  reclutati  nel  regno  Unito,  e  un  solo  regimento  nel 

Canada. 

« 

Coloro  che  s'ingaggiano  ricevono  un  premio,  e  sono  vestiti 
dallo  stato.  Si  conducono  innanzi  un  giudice  di  pace,  che  fa 
loro  alcune  domande  e  dà  il  tempo  di  riflettere  all'obbligo  che 
stan  per  assumere.* 
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Se  mutan  pensiero,  si  rimandano  a  casa,  ma  son  condannati 
a  pagare  una  multa.  Gli  iscritti  debbono  esser  da'i7  ai  25  anni; 
il  servizio  dura  10  o  12  anni,  trascorsi  i  quali  possono  essere 
riammessi  ad  un  nuovo  ingaggio.  Possono  sciogliersi  dal  ser- 
vizio pagando  una  somma.  Hanno  diritto  ad  una  pensione,  il 
minimo  della  quale  è  di  80  centesimi,  e  il  massimo  di  4  franchi 
al  giorno,  dopo  21  anni  trascorsi  sotto  le  bandiere. 

Ma  se  in  tempo  di  pace-  non  si  ammette  là  coscrizione,  in  ca- 
so d'invasione  straniera  o  per  torbidi  nel  regno,  ogni  saddito, 
quando  ne  è  richiesto,  deve  prendere  le  armi  per  la  difesa  del 
paese. 

Il  sovrano  può  ordinare  allora  una  leva  in  massa  di  tutti  i 
cittadini  validi  dai  16  a'  60  anni. 

Il  Dipartimento  della  Marina 

L*amministrazione  della  manna  è  affidata  all'ufficio  dell'am- 
miragliato, che  si  compone  di  un  primo  lord,  e  di  cinque  lord, 
dai  quali  dipendono  un  primo  e  secondo  segretario,  un  capo 
d'ufficio  e  47  impiegati  di  diverse  classi. 

Il  primo  lord  dirige  tutta  l'amministrazione  della  marina.  No- 
mina e  comanda  tutti  gli  ufficiali  della  flotta,  ad  eccezione  dei 
contrammiragli,  viceamniiragli  ed  ammiragli  che  son  nominati 
dal  Re,  su  proposta  del  primo  ministro. 

Degli  altri  cinque  lord,  quattro  debbono  essere  ufficiali  di 
marina  ed  uno  civile, 

I  diversi  servizi  dell'ammiragliato  si  dividono  in  cinque  di- 
visioni e  a  capo  di  ognuna  si  trova  uno  dei  cinque  lord.  1°  Per- 
sonale, 2^  Costruzione  navale,  3®  Armata  navale,  artiglieria  e 
sorveglianza  delle  coste,  4°  Approvigion amenti,  trasporti ,  ser- 
vizio sanitario,  pensioni,  5^  (dirette  del  lord  civile)  contabilità, 
arsenali,  scuole  navali,  servizio  religioso. 

A  differenza  dell'ei^ercito,  la  marina  ha  un'esistenza  perma- 
nente. 

L'inghilterra  è  un'isola,  che  non  può  temere  un'assalto  di  ter- 
ra, ma  solo  un'invasione  per  mare,  e  possisde  numerose  e  lon- 
tane colonie,  che  se  non  avesse  una  flotta  possente,  sarebbe  im- 
possibile  conservare. 

II  reclutamento  della  marina  ha  luogo, 'come  quello  dello 
esercito,  col  sistema  degli  ingaggi  militari. 
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Gli  affari  delle  Colonie  son  trattati  da  due  dipartimenti,  quel- 
lo delle  Colonie,  e  quello  delllndie.  Questo  è  diretto  da  un  prin- 
cipale segretario  di  stato,  assistito  da  due  sotto  segretarii  e  da 
un  consiglio  di  15  membri. 

Sotto  la  direzione  di  un  principale  segretario  di  stato,  e  di  tre 
sotto  segretari  è  anche  posto  il  dipartimento  delle  colonie. 

Il  sistema  del  governo  locale  non  è  lo  stesso  per  tutte  le  colo- 
nie. Alcune  di  esse  han  le  antiche  leggi  e  costumi;  ma  nei  paesi 
colonizzati  le  leggi  inglesi  sono  obbligatorie. 

la  generale  in  tutte  le  colonie  vi  ha  un  parlamento,  composto 
d'una  camera  rappresentativa  scelta  dai  cittadini,  e  di  una  ca- 
mera legislativa  nominata  dalla  corona  e  presieduta  dal  gover- 
natore. Le  leggi  votate  dalle  due  camere  sono  sanzionate  dal  re. 

Si  può  dire  che  il  corpo  legislativo,  è  un  consiglio  privato 
posto  accanto  al  governatore* 

In  certe  possessioni,  in  cui  non  vi  è  parlamento,  il  governato- 
re è  assistito  da  un  consiglio  legislativo,  i  cui  membri  son  nomi- 
nati un  terzo  dal  sovrano  e  gli  altri  due  terzi  dagli  abitanti. 

In  altre  Colonie  il  governatore  è  assistito  da  un  Consiglio  ese- 
cutivo, composto  da  capi  dei  diversi  servizi  locali,  ed  esercita  le 
funziodi  di  sorte  di  appello  e  qualche  volta  di  potere  legislativo. 

Il  potere  esecutivo  è  affidato  ad  un  governatore  scelto  dal 
sovrano,  che  esercita  quelle  funzioni  per  sei  anni. 

Il  governatore  convoca  e  proroga  il  parlamento;  ha  il  diritto 
di  grazia,  e  se  è  un  militare  è  investito  del  comando  supremo 
delle  truppe. 

Il  regno  unito  d'Irlanda  e  della  gran  Bretagna,  che  non  conta 
oltre  i  trenta  milioni  d'abitanti,  ha  colonie  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  in  America,  in  Australia,  in  Africa,  in  Asia;  è  il  piti  va-» 
sto  impero  che  ricordi  la  storia ,  circa  duecento  milioni  di  abi- 
tanti —  Ecco  il  nome  dei  paesi  che  lo  compongono.  . 

Europa  —  Inghilterra,  Paese  di  Galles,  Irlanda,  Scozia,  Malta. 

America  —  Canada,  Nuovo  Brusvich,  Nuova  ScQzia  e  Capo 
Bretone,  Isola  del  principe  Eduardo,  Terranno  va,  Columbia  in- 
glese, Isola  di  Vancouvers,  Antigua,  Barbados,  Dominica  Monte- 
seratt,  Nevis,  S.  Ibilty,  S.  Lucia,  S.  Vincenzo,  Jobago ,  Barbuda, 
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Virgin,  Anguilla,  Trinidad,  Giammaica,  Bahama,  Tarks,  Isole 
Caicos,  Bermuda,  Guyara,  Demarara,  Essequibo,  Berbice,  Hon- 
duros  inglese,  Isole  Falkland. 

Africa  —  Capo  di  Buona  Speranza  e  Natale,  Sierra  Leone^  Gam 
bia,  Costadoro,  Isole  di  S.  Elena,  dell'Ascensione,  di  Sokotra,  I- 
sola  Mourizio  ecc.  * 

Australia  —  Nuova  Galles  del  Sud,  Queensland,  Vittoria,  Au- 
stralia del  Sud,  Tasmania,  Australia  Occidentale,  Nuova  Olanda. 

Asia — Isola  di  Ceylan,  Balcarie,  Gocosin,  Hong  hong.  La- 
buano,  Borneo,  Colonie  di  Sarawak,  I  paesi  dell'  antica  Compa- 
gnia olandese;  La  presidenza  del  Bengala  e  paesi  limitrofi  di 
Madias,  Pegu,  Nagpur,  Bombay,  Sinde  ecc. 

II  Ministero  delle  Finanze 

L'amministrazione  delle  Finanze  è  affidata  airufficio  della  Te- 
soreria, composto  dal  I^Lord  della  Tesoreria,  dal  cancelliere  del- 
lo Scacchiere,  da  tre  lord  della  Tesoreria,  assistiti  da  due  segre- 
tari e  da  un  segretario  aggiunto.  Tranne  questo  ultimo,  gli  •altri 
son  tutti  personaggi  politici.  Le  funzioni  di  1°  Lord,  sono  d'ordi- 
nario esercitate  dal  1  °  Segretario ,  che  tratta  esclusivamente  le 
questioni  politiche.  Ma  il  vero  ministro  delle  Finanze  è  il  can- 
celliere dello  Scacchiere  ,  che  apparecchia  il  bilancio  e  dirigge 
l'amministrazione. 

Tesoreria 

Il  servizio  centrale  della  Tesoreria  comprende  cinque  divisio- 
ni, diretta  ciascuna  da  un  commesso  principale ,  sotto  gli  ordini 
del  quale  vi  sono  altri  commessi  di  diversi  gradi. 

La  prima  divisione  tratta  le  questioni  generali  finanziarie ,  la 
moneta,  lo  scacchiere,  il  servizio  del  pagamento  delle  spese,  la 
banca,  la  commissione  dei  prestiti  per  i  lavori  pubblici  ;  la  com- 
missione di  riduzione  del  debito  nazionale,  l'officio  dei  revisori» 
le  pensioni  civili,  e  la  revisione  generale  dei  conti. 

La  seconda,  diretta  dairauditore  della  lista  civile,  che  adem- 
pie le  funzioni  di  commesso  principale,  tratta  gli  affari  relativi 
alla  lista  civile,  alle  spese  straordinarie  pei  servigi  dell'armata  e 
della  marina. 
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La  terza  si  occupa  di  tutte  le  questioni  relative  alle  spese  di 
giustizia  e  degli  arresti  criminali  ed  alle  prigioni. 

La  quarta  tratta  gli  affari  relativi  al  ricevimento  delle  pubbli- 
che reddite,  dei  telegrafi,  e  dei  dispacci  del  servizio  postale. 

Da  ultimo  la  quinta  è  incaricata  della  corrispondenza  con  tutti 
gli  altri  dipartimenti  pubblici,  e  specialmente  degli  affari  con- 
cementi le  colonie ,  Y  Irlanda  ed  il  dipartimento  degli  affari  . 
esteri. 

Dipendono  poi  dalla  Tesoreria  le  seguenti  diverse  pubbliche 
amministrazioni  : 

1  .^  Lo  Scacchiere; 

2.'*  L'ufficio  del  pagatore  generale; 

3.**  L'ufficio  per  la  riduzione  del  debito  nazionale; 

4.**  L'ufficio  della  ^ecca  reale; 

5.®  L'ufficio  di  revisione  dei  conti; 

6.**  L'ufficio  delle  forniture; 

7/  L'ufficio  dei  prestiti  pei  lavori  pubblici; 

8.°  L'ufficio  dei  lavori  e  pubblici  edifici; 

9.®  L'ufficio  generale  delle  poste; 

10.®  L'amministrazione  delle  Dogaùe; 

11.^  L'ufficio  delle  rendite  interne; 

12.*"  L'ufficio  delle  possessioni. 

L'  ufficio  dello  Scacchiere  è  tenuto  a  constatare  i  versamen- 
ti fatti  ogni  giorno  alla  Banca,  dai  diversi  dipartimenti  incari- 
cati del  ricevimento  delle  imposte ,  e  di  far  consegnare  al  paga- 
tore generale  le  somme  che  la  Tesoreria  autorizza  il  controllore  a 
pagare ,  per  far  fronte  alle  spese  preventivate  dagli  atti  del  Par- 
lamento. Lo  Scacchiere  ha  l'obbligo  di  vigilare  a  che  gli  ordini  di 
pagamento  cosi  stabiliti  dalla  Tesoreria ,  per  ciascuno  dei  capi- 
toli del  bilancio,  n9n  abbiano  ad  eccedere  i  crediti  votati  per  lo 
stesso  capitolo.  Se  la  somma  totale  votata  dal  Parlamento  per  il 
cumplo  dei  servigi  venisse  ad  essere  superata,  il  controllerò  dello 
Scacchiere  potrebbe  rifiutare  di  autorizzare  qualunque  spesa ,  e 
bisognerebbe  necessariamente  convocare  tosto  il  Parlamento  per 
ottenere  dei  sussidi. 

Quesf^  ufficio  è  pure  incaricato  di  emettere  i  boni  del  Tesoro 
destinati  a  coprire]  il  deficit  del  bilancio  ,  e  che  costituiscono  il 
debito  circolante.  Questi  boni  sono  di  due  sorte,  gli  uni  general- 
mente pagabili  dopo  cinque  anni;  e  fruttano  V  interesse  del  3  a 

69 
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3.65  per  0[0  ;  gli  altri  pagabili  dopo  un  anno,  e  portano  un  inte- 
resse che  varia  fra  L.  2.  75  a  3  per  0[0. 

À  quest'  amministrazione  sono  pure  confidate  la  custòdia  di 
coni  delle  monete,  e  la  verificazione  dei  pesi  e  delle  misul*e. 

L'  ufficio  del  pagatore  generale  soddisfa  tutte  le  spese  civili 
e  militari,  eccettuati  gì'  interessi  del  debito  pubblico  e  le  annua- 
lità che  sono  pagate  dalle  banche  d' Inghilterra  e  d'Irlanda  e  dai 
commissari  per  la  riduzione  del  debito  nazionale. 

Vi  sono  pure  due  o  tre  servizi  di  poca  importanza  quali  sareb- 
bero l'ufficio  forestale,  e  rendite  della  corona ,  i  quali  eseguisco- 
no i  loro  pagamenti  particolari. 

Il  modo  di  pagamento  praticato  dal  pagatore  generale  è  sem- 
plicissimo. Il  danaro  introitato  dalle  diverse  sorgenti  di  pubblica 
rendita  forma  un  fondo  stabile  sopra  il  quale  si  soddisfano  tutte 
le  spese.  Ogni  credito  separato  forma  parimenti  un  conto  sepa- 
rato nei  libri.  Le  cambiali  ed  i  boni  sono  pagati  senza  distinzio- 
ne di  servizio,  ma  ogni  servizio  separato  ha  un  conto  distinto, 
che  ogni  volta  viene  addebitato  od  accreditato  a  seconda  degli 
introiti  o  pagamenti  che  eseguisce. 

L' ufficio  della  riduzione  del  debito  nazionale ,  ha  l' incarico 
di  prendere  le  misure  necessarie  per  assicurare  la  riduzione  del 
debito,  sia  colla  compera  di  rendite  efiettuate  col  mezzo  delle 
eccedenze  di  riscossione  del  bilancio,  sia  colla  formazione  di  ren- 
dite  vitalizie  in  luogo  di  rendite  perpetue. 

4.**  L'ufficio  della  zecca  reale  è  incaricato  della  fabbricazione 
delle  monete  e  dei  coni,  del  cambio  delle  verghe  d'oro  ecc. 

L'  ufficio  della  revisione  dei  conti ,  ha  la  missione  di  esa- 
minare i  conti  presentati  dai  contabili  dei  servigi  civili. 

I  diversi  dipartimenti  devono  presentare ,  all' epoca  determi- 
nata dall'atto  del  Parlamento,  i  conti  annuali  delle  riscossioni 
e  delle  spese,  classificati  a  norma  dei  diversi  rami  di  servigi 
indicati  dall'atto  d'approvazione.  Gli  incaricati  della  revisione 
esaminano  questi  conti,  li  confrontano  coi  libri  e  le  pezze  giu- 
stificative prodotte  da  ciascun  dipartimento  ,  e  possono  cosi  ac- 
certarsi dell'esattezza.  Essi  devono  indirizzare  alla  Tesoreria,  un 
rapporto  sopra  ciascun  conto  pel  quale  le  spese  fatte  superas- 
sero il  credito  aperto,  dandone  le  spiegazioni  fomite  in  pro- 
posito dal  dipartimento  interessato  ,  ed  aggiungendovi  le  loro 
osservazioni. 
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La  Tesoreria,  deve,  in  un'epoca  determinata  dall'  atto  ,  sotto- 
porre questi  documenti  e  rapporti  alla  camera  dei  comuni ,  che 
regolarizza  la  spesa  fatta,  coir  emettere  un  voto  speciale  di  aper- 
tura di  credito  ;  perchè  nessuna  spesa  eccedente  i  crediti  aperti 
può  essere  pagata  sopra  i  fondi  .destinati  jìer  un  altro  capitolo. 
Gli,incaricati  della  revisione  possono  prendere  communicazione 
di  tutti  i  libri,  ordini,  carte  ,  contratti,  convenzioni  o  corrispon- 
denze necessarie  alle  loro  verificazioni. 

.  Neirufficio  delle  forniture  sono  centralizzati  i  servigi  di  tutte 
le  stampe  ,.  incisioni ,  litografie  ecc.  fornite  od  eseguite  dalle 
pubbliche  amministrazioni. 

L'  uflScio  dei  prestiti  pei  lavori  pubblici.  Ebbe  origine  da  un 
atto  votato  nel  1 81 7  ,  il  quale  autorizzò  il  governo  a  fare  degli 
avanzi  col  mezzo  di  una  emissione  di  boni  del  Tesoro,  per  sussi- 
diare le  contee,  parecchie,  corporazioni  e  compagnie,  od  anche  i 
particolari  che  si  propongono  di  eseguire  lavori  di  utilità  gene- 
rale. Quest'amministrazione  è  incaricata  di  ricevere  e  di  esami- 
nare le  domande,  e  di  determinare  la  quantità  e  le  condizioni  del 
prestito,  allorquando  ritiene  che  vi  sia  luogo  ad  accordarlo. 

Le  Imposte. 

Le  imposte  dello  Stato  colpiscono  la 

1.  Rendita  interna — 2.  Dogane — 3. Poste— 4.  Demanio — 5.  Ren- 
dite diverse. 
La  rendita  interna  si  decompone  nei  seguenti  rami  cioè: 
L'  excise  —  Il  timbro  —  V  Imposta  fondiaria  —  le  assessed  tax, 
V  imposta  sulla  rendita  e  proprietà. 

I  prodotti  colpiti  dal  diritto  d'  Excise  sono  la  cicoria,  l'orzo, 
gli  spiriti,  e  lo  zuccaro.  Le  altre  risorse  di  questa  imposta 
consistono  nei  diritti  sopra  i  permessi  per  la  càccia,  sulle  vet- 
ture pubbliche,  le  strade  ferrate  e  le  diligenze,  le  licenze  ed 
i  cavalli  di  corsa. 

II  timbro  —  Il  diritto  del  timbro  cade  sui  seguenti  ogget- 
ti :  Verificazione  de'  testamenti  e  lettere  d'  amministrazione; 
lettere  di  cambio;  biglietti  dei  banchieri;  abbonamento  delle 
banche  d'Inghilterra  e  d'Irlanda,  e  dei  banchieri  di  .provin- 
cia ,  per  tener  luogo  del  diritto  sopra  i  biglietti  ;  ricevute  e 
cambiali;  assicurazioni  marittime;  licenze  e  certificati;  assicu-* 
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razioni  contro  Y  incendio  ;  oggetti   d'  oro   e   d*  argento;  carte 
•  e  dadi. 

L'  imposta  fondiaria  ,'  colpendo  direttamente  le  proprietà  sui 
terreni,  è  poco  considerevole  ,  essendo  la  proprietà  fondiaria 
segnatamente  sottoposta  alle  tasse  locali.  Diversi  atti  hanno 
dato  ai  proprietari  facoltà  di  liberarsi  da  questa  imposta,  pa- 
gando una  grossa  somma  la  quale  è  impiegata  nella  riduzione 
del  debito. 

Le  assessed  taoces  —  cadono  sopra  le  case  abitate,  sui  domestici, 
sulle  vetture,  sui  cavalli  e  muli,  sui  cani,  sui  mobili,  e  sulla 
polvere  pei  capelli. 

Le  rendite  sottoposte  a  V  income  tax  sono  ripartite  in  cinque 
categorie. 

A)  La  proprietà  di  tutte  le  terre,  tenimenti;  decime,  abita- 
zioni, livelli,  scavi,  miniere  ,  canali,  strade  ferrate ec,  ec. 

B)  V  occupazione  di  terre,  tenimenti  ed  eredità. 

C)  I  benefici  provvenienti  da  annualità,  dividendi  ed  inte- 
ressi pagati  sulle  rendite  pubbliche. 

D)  I  beneficii  e  guadagni  provenienti  da  ogni  professione 
commercio,  destinazione  od  impieghi. 

E)  Gli  impieghi  pubblici  e  le  pensioni  od  annualità  paga- 
bili sopra  le  rendite  pubbliche,  o  sopra  la  lista  civile. 

Dogane.  I  diritti  di  dogana  formano  la  più  importante  delle 
rendite  dello  stato.  Essi  sono  stabiliti  sopra  i  principali  oggetti 
di  consumo,  come  la  birra,  la  cicoria,  il  cacao,  il  cioccolatte, 
il  caffè,  le  granaglie  e  farine,  le  uve  secche,  i  fichi,  lo  zenze- 
ro, il  pepe,  le  prugne  ,  il  rum ,  1'  acquavite  ed  altri  spiriti , 
gli  zuccari  di  qualunque  qualità,  il  tabacco,  i  vini,  il  thè,  ecc. 
alcuni  altri  oggetti,  quali  sarebbero,  i  libri,  le  legna,  T ore- 
ficeria ed  argenteria ,  sono  parimenti  soggetti  ai  diritti  di  do- 
gana. 

3.*"  Le  poste.  L'  amministrazione  delle  poste  è  diretta  dal  ma- 
stro generale  di  posta  ,  funzionario  politico ,  collocato,  in  di- 
ritto, sotto  Va  utorità  della  Tesoreria,  ma  che  esercita  in  fatto 
una  autorità  quasi  indipendente,  e  che  fa  generalmente  egli 
stesso  parte  del  gabinetto. 

Gli  impiegati  postali,  eccettuati  il  ricevitore  generale  ed  il 
maestro]  di  posta  locale,  sono  nominati  dal  maestro  di  posta  ge- 
nerale* 
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La  tassa  postale  in  Inghilterra  è  la  meno  elevata  di  qual- 
siasi altro  paese.  Una  lettera  diretta  nell'  intemo  del  regno, 
qualunque  sia  la  distanza ,  viene  trasportata  ,  mediante  una 
tassa  uniforme  di  10  cent.  I  boni  di  posta  vengono  emessi  fino 
alla  concorrenza  di  125  franchi  ,  al  disotto  de'  50  franchi  ad 
una  tassa  fissa  di  30  centesimi  ed  oltre  i  50  franchi  ai  125  la 
tassa  è  di  centesimi  62. 

I  diritti  di  timbro  per  i  giornali  non  sono  che  la  rappre- 
sentazione del  diritto  di  posta,  il  quale  è  stabilito,  come  per  le 
lettere  a  10  centesimi. 

4""  Demanio.  L'  amministrazione  è  confidata  ad  un  ufficio  spe- 
ciale, diritto  da  due  commissari,  posti  sotto  la  controlleria  della 
Tesoreria. 

5^  Renddte  diverse.  Sono  collocate  in  questa  categoria  una 
certa  quantità  di  riscossioni  diverse,  quali  sono  i  diritti  percepi- 
ti dagli  ufficiali  pubblici  ec. 

Spese 

Le  pese  pubbliche  si  possono  ripartire  in  quattro  classi. 
1 .  Interessi  del  debito  nazionale. 

II  debito  nazionale  consiste  nelle  somme  disposte  dal  governo 
per  far  fronte  all'  insufficienza  delle  rendite  dello  Stato. 

L'interesse  del  debito  nazionale,  generalmente  del  3 1  li  per  1 00. 

Coloro  che  acquistano  della  rendita  non  ricevono  alcun  certifi- 
cato di  trasferimento,  ma  il  loro  nome  viene  inscritto  nel  gran 
librò  del  debito  nazionale.  Questi  libri  sono  conservati,  seguendo 
1  ordine  alfabetico ,  presso  la  banca  d' Inghilterra ,  in  un  certo 
numero  d' involti ,  aventi  le  lettere  iniziali  dei  libri  che  essi 
contengono.  Ciascuno  può  cosi  trovare  facilmente- quello  ov' è 
iscritto  il  suo  nome.  La  cura  per  comperare  e  vendere  le  rendite 
viene  confidata  agli  stock  brokers.  La  banca  d' Inghilterra  è  inca* 
ricata  del  pagamento  degli  interessi. 

2.  Spese  consolidate. 

Ad  eccezione  del  debito  pubblico  ,  vi  è  un  certo  numero  di 
spese  consolidate  ,  la  cui  cifra  è  preventivamente  stabilita  e 
non  è  sottoposta^  ogni  anno  ,  alla  discussione  del  Parlamento. 
Queste  spese  sono  le  seguenti:  la  lista  civile  ;  la  dotazione  dei 
principi  della  famiglia  reale;  le  pensioni  pei  servigi  civili  e  mili- 
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tari;  e  finalmente  gli  onorari  dello  speaker  e  del  controlore  gene- 
rale della  Tesoreria,  dei  commissari  per  i  pazzi ,  dei  funzionari 
civili  deir  isola  di  Man,  degli  ispettori  d' anatomia,  degli  agenti 
diplomatici,  dei  giudici  delle  diverse  corti  del  regno  ec.  ec.  • 

3.  Servigi  civilù  Le  spese  aderenti  ai  servigi  civili  si  dividono 
in  otto  capitoli. 

1 .  Lavori  e  pubblici  edifici; 

2.  Spese  dei  diversi  dipartimenti  pubblici; 

3.  Giustizia  e  prigioni; 

4.  Educazione,  scienze  ed  arti; 

5.  Servigi  consolari  e  coloniali; 

6.  Assistenza  pubblica; 

7.  Oggetti  diversi  e  spese  temporarie  ; 

8.  Spese  per  la  riscossione  delle  impostcje  servigi  dei  dispacci. 
Questi  capitoli  stessi  sono  suddivisi  in  articoli,  sopra  ciascuno 

dei  quali  il  Parlamento  emette  un  voto  speciale. 

4.  Servigi  marittimi  e  militari.  Queste  spese  sono  relative  al  sol- 
do degli  ufficiali ,  marinai  e  soldati,  al  materiale  degli  stabili- 
menti militari  e  marittimi,  ed  alle  pensioni  in  ritiro. 

II  Bilancio. 

Ogni  anno  il  cancelliere  dello  Scacchiere,  sottopone  al  Parla- 
mento il  progetto  del  bilancio  per  Tanno  seguente  ,  nel  tempo 
stesso  che  rassegna  il  conto  delle  operazioni  dell'ultimo  esercizio. 
Nel  presentare  alla  Camera  dei  comuni  le  cifre  presunte  delle  spe- 
se portate  dal  bilancio,  egli  indica  quali  sona  i  mezzi  che  il  go- 
verno propone  d' impiegare  per  supplirvi  ;  fa  conoscere  chiara- 
mente gli  aumenti  o  le  soppressioni  delle  tasse  ,  che  saranno  la 
conseguenza  dell'  adozione  delle  misure  proposte. 

La  camera  intiera  ,  riunita  in  comitato  di  sussidio  ,  procede 
all'esame  dei  progetti  presentati;  essa  prende  conto  di  ciascuna 
spesa,  ne  discute  la  cifra,  e  stabilisce  la  somma  da  votarsi  per  cia- 
scun articolo.  Terminato  questo  lavoro,  la  Camera  dei  comuni  e- 
samina  e  discute  le  proposizioni  del  comitato  ,  ed  emette  a  sua 
volta  un  voto  sopra  ciascun  articolo. 

Ogni  settimana,  un  certo  numero  di  sedute  sono  consacrate 
per  queste  operazioni  ;  e  sono  chiamate  notti  di  sussidio.  È  in 
queste  sedute  che  hanno  luogo  durante  tutta  la  durata  della  ses- 
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sione,  che  i  membri  del  Parlamenl  j  dirigono  ai  ministri  delle 
interpellanze  sopra  tutti  gli  argomenti.  Alla  fine  della  sessione 
tutti  i  voti  di  sussidii  sono  riuniti  in  un  atto,  detto  bill  dei  sus- 
sidii,  che  è  votato  dalla  camera  ed  inviato  alla  Camera  dei  lordi. 

I  voti  di.  sussidio  autorizzano  il  governo  ad  effettuare  certe  spe- 
se, ma  senza  permettere  di  aumentare  le  imposte  necessarie  per 
sovvenirvi.  Onde  provvedere  a  questa  necessità  la  Camera  dei 
comuni  esamina  e  vota  nel  comitato  dei  mezzi  e  modi. 

Finalmente,  la  camera  vota ,  contemporaneamente  al  bill  dei 
sussidii,  un  altro  atto  che,  sotto  il  nome  di  bill  di  appropriazio- 
ne, completa  le  leggi  di  finanze  di  ciascun  anno. 

Questo  bill,  votato  generalmente  verso  la  fine  di  ogni  sessione, 
determina  definitivamente  la  cifra  dei  crediti  aperti  per  le  spese 
comprese  in  ciascun  articolo  del  bilancio.  Passa  poscia  alla  Ca- 
mera dei  lordi,  che  ha  il  diritto  di  rigettarlo  o  di  adottarlo  ,  ma 
che  non  può  introdurvi  alcuna  modiiScazione. 

II  primo  articolo  indica  qual'  è  la  somma  da  impiegarsi  sopra 
il  fondo  consolidato ,  e  l'articolo  secondo  autorizza  i  commissari 
della  Tesoreria  ad  emettere  i  boni  dello  Scacchiere,  sino  alla  con- 
correnza della  medesima  cifra.  Tutte  le  clausole  contenute  nelle 
leggi  relative  ai  boni  dello  Scacchiere,  sono  dichiarati  applica- 
bili ai  boni  da  emettersi  in  virtù  della  presente  legge  {  art.  3). 

La  banca  è  autorizzata  a  ricevere  i  boni  dello  Scacchiere  o  a 
fare  delle  anticipazioni  al  governo  contro  la  rimessa  di  questi 
boni  (art.  5  e  6). 

Le  somme  accordate  fuori  nel  fondo  consolidato  dall'atto  delle 
vie  e  mezzi  sono  indicate  dall' art.  9  che- determina  egualmente 
r  impiego  delle  eccedenze  del  credito  dell'anno  precedente;  e  gli 
articoli  1 0  al  24  specificano  espressamente  il  credito  stabilito  per 
ciascuno  degli  articoli  del  bilancio  dei  servigi  civili ,  militari 
e  marittimi. 

È  vietato  di  stornare  dal  loro  impiego  speciale  ,  le  somme  cosi 
votate. 

In  fine  gli  ultimi  articoli  prescrivono  le  regole  relative  alla 
metà  del  soldo  degli  ufficiali  dell'  armata ,  ed  alle  pensioni  che 
possono  essere  accordate  alle  loro  vedove. 

L'attuale  sistema  venne  stabilito  da  un  ordine  della  Tesoreria, 
in  data  del  18  febbraio  1863,  approvato  dal  Parlamento. 

È  prescritto  che  i  dipartimenti  della  marina  e  della  guerra  non 
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so  sono  oltrepassare  il  credito  aperto  per  le  spese  di  un  articolo 
del  loro  biuigeL  In  caso  di  urgente  bisogno,  essi  devono  dare  av- 
viso alla  Tesoreria,  delle  circostanze  che  si  verificano,  e  che  han- 
no bisogno  di  un  aumento  di  spesa.  Essi  fanno  conoscere  nello 
stesso  tempo,  quali  sono  le  economie  che  possono  adottare  sul- 
l'ammontare di  un  altro  articolo  di  spesa. 

La  Tesoreria  può  allora  autorizzare  temporariamente  lo  stomo 
richiesto.  Tutti  i  documenti  giustificativi  sono  presentati  al  Par- 
lamento^, allorché  nella  sua  più  prossima  riunione  devono  le  ca- 
mere  ratificare  con  un  voto,  le  misure  adottate. 

Le  rendite  sono  centralizzate  in  un  medesimo  fondo,  detto  /bn- 
do  consolidato. 

Il  fondo  consolidato  assicura  il  pagamento  delle  spese  fisse  o 
consolidate,  e  le  spese  non  consolidate  votate  ogni  anno  dal  Par- 
lamento. 

n  fondo  consolidato  non  basta  generalmente  ad  assicurare  il 
pagaménto  della  totalità  di  queste  spese  durante  l' annata  ;  ma 
Tatto  delle  vie  e  mezzi  e  Y  atto  d' appropriazione  suppliscono  a 
questa  insufficienza  ,  autorizzando  1'  emissione  dei  bill  di  deficit 
che  sono  rimessi  alla  banca ,  in  garanzia  delle  sovvenzioni  che 
può  essere  chiamata  a  fare  in  questo  caso. 

Il  debito  circolante  si  compone  di  obbligazioni  e  di  boni  dello 
scacchiere. 

I  boni  dello  scacchiere  sono  rimborsabili  cinque  anni  dopo  la 
loro  emissione,  e  gli  interessi  ne  sono  pagati  tutti  i  semestri,  che 
seguono  dopo  la  loro  emissione,  essi  sono  ricevuti  in  pagamento 
delle  imposte  o  tasse  pubbliche  ed  un  anno  dopo  può  esseme 
chiesto  il  pagamento  alla  Tesoreria ,  mediante  un  preavviso  di 
quindici  giorni. 

Al  termine  di  cinque  anni  i  buoni  possono  essere  rinnovati  a 
richiesta  del  jiortatore  per  un  nuovo  periodo  di  5  anni,  alle  me- 
desime condizioni. 

Le  obbligazioni  dello  Scacchiere  sonò  parimenti  rimborsabili 
dopo  5  anni  della  loro  emissione,  ma  non  possono  essere  ricevu- 
te in  pagamento  delle  pubbliche  tasse,  e  non  sono  in  nessun  caso 
rimborsabili  prima  della  loro  scadenza. 

II  governo,  d'altronde  non  può  emettere  boni  dello  Scacchiere 
che  sino  alla  concorrenza  della  cifra  prescritta  dal  Parlamento;  e 
non  ha  nemmeno  il  diritto  di  battere  monete  senza  V  autorizza- 
zione delle  camere. 
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Tutte  le  rendite  percette  dagli  agenti  del  Tesoro  sono  rac- 
colte dai  ricevitori  delle  diverse  amministrazioni  ;  questi  agen- 
ti le  versano  essi  stessi  ogni  giorno  alla  banca  d' Inghilterra  o 
d'Irlanda,  percento  dello  Scacchiere;  il  quale  è  avvertito  dalla 
banca  e  dal  ricevitore^  dell'ammontare  di  ciascun  versamen- 
to iatto. 

§.  XII. 

L' Amministrazione  Locale. 

Il  territorio  delle  Gran  Brettagna  è  diviso  in  contee ,  borghi  , 
parrocchie  e  città  che  ,  come  quella  di  Londra,  conservano  un 
organamento  speciale. 

Questi  diversi  subcentriamministrativi  sono  indipendenti  l'uuo 
dall'  altro,  hanno  assoluto  diritto  d'  essere  rispettati  nella  loro 
autonomia,  e  quasi  non  han  legame  col  potere  centrale,  che  solo 
nomina  i  principali  funzionari  della  contea  ,  fra  i  più  istruiti  e 
ricchi  possidenti  locali. 

E  questa  partizione  territoriale  non  fu  stabilita  da  nessuna 
legge,  come  nessuno  statuto  scritto  ha  formulato  il  sistema  mu- 
nicipale, ma  è  una  creazione  storica  che  secondo  i  bisogni  e  le 
località  diverse  si  è  modificata  e  sviluppata  in  modo  differente. 
Or  si  ebbe  un  privilegio,  ora  una  carta,  queste  vennero  sancite 
dal  principe  o  dal  parlamento,  e  conservate  religiosamente.  Il 
governo  poi  fa  ogni  opera  per  non  intervenire  nelle  quistio- 
ni  d'amministrazione  locale.  —  Se  una  misura  si  crede  necessa- 
ria, non  s'impone  in  modo  uniforme  a  tutti  i  subcentri  locali, 
ma  si  consiglia  solo.  Il  locai  Govemement  act  del  1859  ,  non  è  in- 
fatti una  legge  obbligatoria,  ma  si  può  applicarlo  sia  in  tutto, 
sia  in  parte  e  anche  non  tenerne  conto  alcuno. 

Nelle  amministrazioni  locali  vediamo  trionfare  quei  medesimi 
principj  che  informano  il  governo  parlamentare. 

È  sempre  il  popolo  che  regge  se  stesso,  in  virtù  di  leggi  con- 
suetudinarie, espressioni  dei  bisogni  dei  singoli  centri,  e  che 
variano  secondo  le  località  diverse. 

Il  Self  govemement  inglese  è  oggi  il  tema  prediletto  degli 
scrittori  del  diritto  politico  del  continente  ,  e  la  scuola  liberale 
non  si  stanca  mai  dal  ripetere  che  questa  è  la  più  grande  opera 
della  civiltà  degli  anglo-sassoni,  e  che  niente  si  potrebbe  far  di 
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meglio>  nel  resto  d'Europa^  che  attuare  qualche  istituzione  che 
gli  somigli. 

Non  si  può  negare  certo  che  il  Self  govemement ,  sia  la  pietra 
ibndamentale  su  c'ui  s'innalza  rimmenso  edifizio  della  costituzione 
britannica;  ma  innanzi  di  cercare  i  principii  che  lo  mantengono 
in  vita  e  le  ragioni  perchè  non  ha  vissuto  nel  resto  del  conti- 
nente europeo,  vediamo  come  sono  organizzati  questi  subcentri, 
quali  sono  i  funzionari  che  li  reggono,  quali  le  loro  attribuzio- 
ni. Per  procedere  con  ordine  cominciamo  dalla: 

§XIII 
Legge  dei  Poveri. 

La  principale  istituzione  della  amministrazione  inglese,  è  la 
tassa  de*  poveri  (che  serve  di  fondamento  a  tutte  le  altre  impo- 
ste locali)  si  paga  dal  maggior  numero  dei  cittadini ,  ed  è  oggi 
anche  la  base  delle  elezioni  politiche. 

I  possidenti,  poiché  sostengono  le  spese  necessarie  al  mante- 
nimento dello  stato,  hanno  la  caf)acità  elettiva,  governano,  rac- 
cogliendo nelle  lor  mani  tutti  i  pubblici  poteri. 

I  poveri,  non  sono  ammessi  alla  partecipazione  dei  diritti  po- 
litici 0  amministrativi,  ma  invece  hanno  il  diritto  di  essere  man- 
tonuti,  fatto  che  non  si  verifica  altrove  ,  e  coloro  che  non  con- 
corrono a  tal  mantenimento,  sono  esclusi  da  qualunque  ufficio. 
La  beneficenza  pubblica  è  un  vero  obbligo  sociale,  ha  un  impor- 
tanza quale  non  si  trova  maggiore  in  nessuno  altro  paese,  e  il 
bilancio  di  questo  servizio  si  eleva  a  somme  considerevoli. 

Le  antichissime  leggi  proibivano  di  far  l'elemosina  ad  un  uo- 
mo atto  al  lavoro,  ed  infliggevano  pene  severe  agli  accattoni  di 
mestiere,  ma  nel  medesimo  tempo  prescrivevano  di  aiutare  gli 
inabili,  anzi  i  poveri  impotenti  al  lavoro  dovevano  essere  man- 
tenuti dal  clero  e  dai  parrocchiani. 

Soppressi  i  conventi  da  Enrico  Vili,  la  proprietà  rimase  del 
tutto  feudale,  e  le  classi  inferiori  divennero  più  bisognose  di 
prima.  Fu  allora  che  per  togliere  il  popolo  dalla  miseria,  Eli- 
sabetta con  Tatto  XLIII  votato  dal  Parlamento,  creò  il  sistema 
della  tassa  dei  poveri. 

Questa  legge  prescrisse  ai  giudici  di  pace  la  nomina  annuale 
di  due  Ispettori,  scelti  fra  i  proprietari  di  ciascuna  parrocchia. 
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Si  ordinò  agli  ispettori  di  concertarsi  coi  fabbricieri  per  dare 
lavoro  ai  fanciulli  dei  poveri;  per  far  lavorare  chi  era  privo  di 
mezzi  d'esistenza  ,  per  soccorrere  gli  impotenti  miserabili,  tas- 
sando a  tale  effetto  i  proprietari  ed  affittaiuoli  delle  terre  e  delle 
case. 

Nei  torbidi  del  1640,  e  nella  guerra  civile  che  ne  fu  la  conse- 
guenza, la  legge  di  Elisabetta  ebbe  una  larga  applicazione;  cosi 
uno  dei  primi  atti  di  Carlo  II,  dopo  la  sua  restaurazione,  fu  di 
modificare  lo  statuto  del  1601,  facendo  approvare  nel  1662  Tatto 
XII  e  XIII.  Carlo  II  Cap.  XII,  che  fra  le  altre  prescrizioni  modi- 
ficava le  circoscrizioni  alle  quali  era  stata  dapprima  ristretta 
Tapplicazione  della  legge.  Quest'  atto  decideva  che  Y  unità  del 
distretto  fosse  la  parrocchia;  ma  siccome  la  estensione  delle  par- 
rocchie era  variabilissima,  i  giudici  di  pace  furono  autorizzati  a 
nominare  degli  ispettori  in  quelle  sessioni  chiamate  comuni, 
villagi,  casali  e  cappellanie. 

Fino  all'anno  1834  la  gestione  dei  soccorsi  nelle  parrocchie 
fu  affidata  ad  ispettori  ed  a  fabbricieri  ,  nelle  suddivisioni  di 
parrocchie  ai  soli  ispettori. 

Nel  1782  per  iniziativa  di  un  filantropo  chiamato  Gilbert  ,  il 
parlamento  votò  uno  Statuto  conosciuto  col  come  di  Gilbeì't  ad 
in  forza  del  quale  alcune  parrocchie  molto  vicine  furono  auto- 
rizzate a  riunirsi,  onde  stabilire  e  mantenere  una  casa  di  poveri 
destinata  a  ricoverare  tutti  gli  indigenti  che  potessero  aver  bi- 
sogno di  soccorso  permanente. 

Degli  agenti  chiamati  Guardiani  furono  scelti  ogni  anno  per 
occuparsi  dell'azienda  dei  soccorsi  nelle  parrocchie. 

Uact  Gilbert  già  applicato  su  vasta  scala  era  pressoché  in  di- 
suso nell'anno  1834,  epoca  in  cui  furono  sciolte  la  maggior  par- 
te delle  corporazioni. 

Da  un'altra  [parte  i  fabbricieri  ed  i  sorveglianti  parrocchiali 
che  non  avevano  adottato  Tatto  del  1782,  amministravano  il  ser- 
vizio dei  poveri  senza  regole  fisse,  e  senza  controlleria.  Questo 
stato  di  cose  produsse  grandi  disordini. 

I  poveri  non  ottenevano  soccorsi,  i  funzionari  erano  esauto- 
rati ,  e  i  contribuenti  caricati  sopra  misura. 

Infine  nel  1832  LordGrey,  allora  primo  ministro,  istituì  una 
commissione  composta  di  9  membri,  7  laici  e  2  vescovi,  collo 
incarico  di  esaminare  i  miglioramenti  che  si  potevano  intro- 
durre nella  legislazione. 
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Di  qui  l'origine  dell'atto  14  Agosto  1834,  chiamato  poor  law  a- 
mendement  act^  che  forma  con  qualche  altro  statuto,  trai  quali 
vanno  segnalati  quelli  del  9  Agosto  1844  e  21  marzo  1857,  la 
legislazione  attualmente  in  vigore  nella  maggior  parte  del 
regno. 

Stabilisce  la  legge  che  chiunque  si  trova  in  istato  di  povertà, 
deve  ricevere  soccorsi  sui  fondi  pubblici,  deve  essere  vestito, 
nutrito ,  alloggiato,  avere  l'assistenza  del  medico  o  chirurgo 
secondo  i  suoi  bisogni.  Allorquando  si  ha  la  certezza  che  la  mi- 
seria è  reale  e  non  simulata,  si  presta  soccorso  ad  ogni  indivi- 
duo, né  si  guarda  al  paese  a  cui  appartiene,  al  sesso,  all'età,  al- 
la condotta. 

È  bene  però  considerare  come  in  Irlanda  i  poveri  non  hanno 
il  medesimo  diritto  assoluto  al  soccorso  che  godono  in  Inghil- 
terra. 

Le  tasse  locali  sono:  di  contea,  parrocchiali,di  borgo,  tasse  per- 
cette  da  uffizi  o  commissioni  locali,  e  che  abbracciano  nella  loro 
circoscrizione  un  certo  numero  di  parrocchie  urbane  o  rurali.  Al- 
cune di  queste  tasse  sono  indirette,  altre  dirette.  Si  comprendo- 
no fra  le  prime:  I  diritti  percepiti  sulle  strade  o  barriere,  i  diritti 
di  pedagio  ,  di  fiere  e  mercati,  di  porte  ,  diritti  percepiti  dalla 
corporazione  di  Trinity  house.  Ciascuna  di  queste  imposte  venne 
stabilita  sia  in  virtù  di  atti,  usi  o  costumi,  sia  per  bill  del  parla- 
mento. Le  tariffe  legali  sono  la  base  della  percezione. 

Le  dirette  sono:  la  tassa  dei  poveri,  quella  di  contea,  di  poli- 
zia, di  manicomi ,  di  borgo,  d' irrigazione  e  di  scolo,  di  canaUz- 
zazione,  d' illuminazione,  di  chiese,  di  cimiteri,  di  strade>  per  la- 
vori di  miglioramento,  di  uffici  locali;  e  molte  altre  che  si  con- 
fondono con  le  suddette  e  sono  esatte  contemporaneamente. 

Ma  tutte  queste  tasse,  tranne  alcune  leggiere  eccezioni,  han- 
no oggi  la  medesima  base,  che  è  quella  dei  poveri. 

È  questa  un'  imposta  essenzialmente  fondiaria ,  sulla  rendita 
netta  annuale  delle  terre,  case  ,  decime,  cave  di  carbon  fossile, 
e  boschi  cedui,  situati  nel  territorio  della  parrocchia.  La  tassa 
colpisce  coloro  che  occupano  i  beni  imposti, ne  siano  o  noni  pro- 
prietari. Nessuno  è  esente,  e  le  compagnie  delle  strade  ferrate  , 
debbono  pagarla  sui  terreni  che  esse  occupano.  L' ammontare 
della  tassa  è  stabilita  dalle  autorità  locali,  la  legge  non  ne  ha  de- 
terminato il  maximum. 
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Secondo  un  atto  del  parlamento  del  1862,  V  ufficio  degli  am- 
ministratori deve  scegliere  non  meno  di  sei  e  non  più  di  dodici 
dei  suoi  membri  per  formare  un  cobiitato  di  valutazione. 

Gr  Ispettori  preparano  nei  primi  tre  mesi  dell'  anno ,  delle  li- 
ste contenenti  V  indicazione  di  tutte  le  proprietà  soggette  alle 
imposte.  QuestcJ  stato  è  depositato  in  un  luogo  stabilito,  ove  gl'in 
teressati  possono  prenderne  visione.  Trascorso  un  dato  termine, 
la  lista  si  manda  al  comitato  di  estimazione,  che  riceve  i  reclami 
che  venissero  fatti.  In  seguito  questo  stato  viene  spedito  agi*  i- 
spettori,  che  fanno  deliberare  il  comitato  sulle  nuove  osserva- 
zioni proposte;  poscia  si  approva  definitivamente  e  diviene  ese- 
cutorio. 

Gr  ispettori  poi  fanno  la  ripartizione  della  tassa  per  ciascuna 
delle  rispettive  parrocchie,  formando  dei  ruoli  che  vengono  resi 
esecutori  da  due  magistrati,  e  che  si  pubblicano  alla  porta  della 
chiesa. 

La  riscossione  è  fatta  dagli  ispettori ,  assistiti  se  occorre  da 
agenti,  al  domicilio  dei  contribuenti.  In  caso  che  alcuno  rifiuti 
pagare,  gl'ispettori  portano  il  contribuente  innanzi  a  due  magi- 
strati che  possono  autorizzare  il  sequestro  e  la  vendita  dei  beni 
e  r  arresto  del  moroso.  In  caso  di  provata  indigenza  lo  scaricano 
del  suo  debito. 

GÌ*  ispettori  fanno  il  versamento  al  tesoriere  dell*  unione  due 
volte  air  anno,  dietro  richiesta  dell'Ufficio  degli  amministrato- 
ri. Pel  fondo  che  è  realmente  destinato  ai  poveri ,  ciascuna  par- 
rocchia unita  versa  alla  cassa  comune  le  spese  relative  ai  suoi 
poveri,  e  inoltre  per  coprire  le  spese  generali,  una  somma  pro- 
porzionale, non  al  numero  degli  indigenti,  ma  alla  cifra  di  ren- 
dita delle  proprietà  situate  sul  proprio  territorio  ed  imposte  alla 
tassa  dei  poveri. 

Questa  tassa  non  serve  solo  pel  nutrimento  degli  indigenti  ma 
ancora  per  altri  servigi. 

Questi  sono;  spese  per  la  vaccinazione,  pel  censimento ,  paga- 
mento dei  debiti  della  parrocchia,  per  la  custodia  dei  pazzi  fu- 
riosi, per  la  verificazione  dei  confini  parrocchiali,  spese  per  1'  a- 
ree  destinate  agli  esercizi  o  divertimenti  pubblici  per  gli  abitan- 
ti della  parrocchia,  anticipazione  per  1*  emigrazione  dei  poveri , 
spese  per  la  formazione  ,  lo  spoglio  e  la  stampa  delle  liste  dei 
giurati,  spese  di  registrazione  e  dei  modelli  per  la  iscrizione  del- 
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le  nascite^  morti,  e  matrimonii,  spese  d' indennità  ai  cancellieri 
dei  giudici  di  pace  e  constabili  della  parrocchia  ,  spese  per  le  li- 
ste elettorali  e  le  elezioni  politiche,  ed  altre  di  minore  importan- 
za. Le  tasse  indirette  variano  per  ciascuna  città  del  regno,  e  for- 
mano una  piccola  parte  del  bilancio  locale. 

Le  tasse  dirette  invece  ammontano  ad  una  cifra  considerevo- 
lissima. 

Per  r  amministrazione  della  tassa  de'  poveri,  vi  è  un  uffizio 
centrale  in  Londra,  con  agenti  speciali  sparsi  nel  regno,  sotto  il 
suo  controllo  diretto;  e  questo  ufficio  centrale  forma  un  vero  mi- 
nistero. È.composto  da  un  Presidente  e  da  quattro  commissari, 
cioè  dal  segretario  di  stato  per  V  Interno,  dal  Lord  della  casa  pri- 
vata, dal  cancelliere  dello  scacchiere  ,  e  dal  lord  Presidente  del 
consiglio;  assistiti  da  altri  impiegati  subalterni. 

Il  presidente,  che  fa  parte  del  Gabinetto,  percepisce  un  emo- 
lumento di  50,000,  ed  è  responsabile  dell'  opera  verso  il  Parla- 
mento, il  i^uale  ogni  5  anni  rinnova  i  poteri  concessi  all'  ufficio 
centrale,  su  cui,  si  aggira  tutto  il  meccanismo,  ogni  agente  pro- 
vinciale è  sotto  la  sorveglianza  e  dipendenza  sua. 

L' amministrazione  locale  è  confidata  all'ufficio  degli  ammi- 
nistratori per  le  unioni,  e  agli  ispettori  perle  parrocchie  che  non 
fanno  le  parti  di  Unioni  autonome. 

Gli  amministratori  stanno  in  carica  un  anno  e  sono  eletti  dai 
contribuenti  che  hanno  pagato  e  che  pagano  la  tassa  dei  poveri. 
Un  avviso  che  è  esposto  dal  1 5  Marzo  al  9  Aprile  indica  il  nu- 
mero degli  amministratori  da  eleggersi  :  la  natura  delle  loro 
funzioni,  il  giorno  della  elezione,  ed  i  requisiti  inscritti  per  es- 
sere elettore.  L'ammontare  della  reudita  imposta  alla  tassa  dei 
poveri  è  quello  che  stabilisce  la  votazione.  Una  rendita  inferio- 
re a  L.Ì7.60  dà  appena  la  facoltà  di  votare:  per  una  rendita  mag- 
giore di  L.  1250,  si  hanno  due  voti  e  per  ogni  somma  di  L.  1250, 
si  aumenta  di  un  voto,  fino  a  sei. 

Il  9  aprile  ha  luogo  la  nomina.  Il  segretario  d'  uflSzio  avverte 
i  nominati  in  carica  :  ed  i  loro  nomi  si  pubblicano  mediante  av- 
viso; le  loro  funzioni  sono  gratuite. 

Alla  prima  seduta  gli  amministratori  scelgono  il  loro  presiden- 
te e  due  vice  presidenti. 

L*  ufficio  si  riunisce  una  volta  per  settimana  ad  ogni  quindici 
giorni  ;  la  seduta  incomincia  colla  lettura  del  verbale  della  pie- 


—  471  — 

cedente  adunanza,  poscia  si  dà  corso  agli  affari  correnti;  si  de- 
libera sulle  domande  di  soccorso  ,  si  esaminano  i  rapporti  degli 
agenti,  si  rende  conto  dello  stato  della  casa  di  lavoro  ;  infine 
si  verificano  i  conti  del  tesoriere.  La  presenza  di  tre  mem- 
bri è  necessaria  per  la  Validità  delle  decisioni  che  hanno  luo- 
go a  maggioranza  di  voti,  preponderando  il  voto  del  Presiden- 
te in  caso  di  parità.  Può  aver  luogo  un'adunanza  straordina- 
ria sopra  domanda  di  due  membri. 

Gli  UflBzj  d*  amministrazione  nominano  un  certo  numero  di 
agenti  dei  due  sessi  ,  sotto  la  loro  dipendenza  ,  ma  che  però  non 
possono  essere  dimessi  che  dall'  ufficio  della  legge  dei  poveri. 

Questi  sono  : 

Il  Segretario  —  Il  Tesoriere  —  Il  medico  del  distretto  —  Il  medico 
della  Casa  di  lavoro  —  Il  Direttore  della  Casa  di  lavoro  —  La  Leva-- 
trice  —  Il  Cappellano  —  V  Istruttore  —  U  istruttrice  —  La  nutri- 
ce — Il  Portiere  —  L'agente  visitatore  —  Il  Sopraintend^nte  del  lavo- 
ro estemo. 

% 

Questa  tassa  incoraggia  veramente  Tozio  ed  è  cagione  di 
maggiore  povertà,  come  dissero  alcuni,  poiché  in  nessun  paese 
incivilito  yi  sono  tanti  miserabili  quanti  in  Inghilterra?  0  inve- 
ce è  la  più  provvida  delle  istituzioni  poiché  ha  elevato  la  carità 
al  grado  di  dovere  sociale  e  di  dritto  politico?  La  risposta  non 
è  facile.  È  certo  da  una  parte  che  queste  leggi  di  beneficenza 
così  larghe  non  giovano  a  rendere  maggiormente  operose  e  mo- 
rali le  classi  meno  fortunate;  ma  è  indubitato  dall'altra  parte 
che  questa  istituzione  socialista^  rende  meno  frequenti  molti  de- 
litti, allontana  molti  disordini,  ed  é  un  efficace  mezzo  di  con- 
cordia e  di  tranquillità. 

Come  nelle  altre  leggi,  anco  in  questa  si  ammira  il  senso  pra- 
tico e  giudizioso  del  popolo  inglese. 

XIV. 
La  Contea. 

L'Inghilterra  é  divisa  in  40  contee,  la  più  grande  delle  quali 
è  quella  di  Londra,  di  circa  30,000,000,  la  più  piccola  quella  di 
Ruttand  di  21861    abitanti.  TI  paese  di  Galles  in  12,  la  Scozia 
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in  33;  l'Irlanda  in  32,  e  la  popolazione  delle  medesime  è  varia, 
ve  ne  ha  perfino  una  in  Iscozia  quella  di  Selkirk  che  conta  10 
mila  e  499  abitatori,  e  queste  differenti  contee  d'Inghilterra , 
Scozia  ed  Irlanda  hanno  diverse  organizzazioni, 

Ma  in  generale  la  contea  che  serba  da  oltre  mille  anni  la  stes- 
sa circoscrizione  territoriale,  non  ha  veramente  personalità  ci- 
vile, quantunque  sia  un  ente  che  ha  vita  propria ,  poiché  ha 
unità  per  Tamministrazione  della  giustizia,  della  milizia,  del- 
le imposte,  della  pubblica  sicurezza. 

I  principali  funzionari  della  contea  scelti  dal  sovrano  sono  il 
Lord  Luogotenente,  lo  Sceriffo,  i  coroners ,  i  giudici  di  pace,  i 
quali  sono  nel  medesimo  tempo  investiti  delle  attribuzioni  giu- 
diziarie ed  amministrative. 

LoSceriffo  e  la  più  antica  carica  della  contea.  L'ufficio  è 
di  un  anno  solo,  e  chi  si  rifiuta  di  assumere  l'impiego  è  condan- 
nato ad  un'ammenda.  L'ufficio  è  gratuito,  e  quantunque  oggi  sian 
di  molto  diminuite  le  sue  attribuzioni,  pure  è  assai  dispen- 
dioso. 

È  ritenuta  come  un'imposta  onorifica,  alla  quale  son  soggetti 
i  più  grossi  proprietari  della  provincia  che  a  vicenda  ne  assu- 
mono le  funzioni. 

Lo  Sceriffo  rappresenta  neUa  contea  il  Sovrano;  è  il  custode 
dei  beni  della  corona,  sorveglia  al  mantenimento  della  pace , 
prepara  la  lista  pel  giuri,  convoca  i  giurati,  provvede  all'e- 
secuzione dei  giudicati  e  delle  sentenze  'capitali ,  custodisce  i 
prigionieri,  accompagna  i  giudici  di  grado  superiore  nelle 
loro  ispezioni  e  veglia  alla  loro  sicurezza  personale.  Siede  so- 
pra l'alto  banco  dei  giudici  di  pace,  e  può  nominare  uno  o 
più  sotto  SceriflB,  i  quali,  in  caso  di  bisogno,  fanno  le  sue  veci, 
incaricati  particolarmente  dell'esecuzione  dei  giudicati. 

II  Coroner  è  quel  funzionario  che  si  reca  sul  luogo  dove  è 
avvenuta  una  morte  accidentale  o  violenta,  assume  le  informa- 
zioni, ode  i  testimoni,  assiste  alla  redazione  dei  processi  verba- 
li, convoca  il  grande  giury,  e  procede  all'  arresto  dell'  impu- 
tato, secondo  il  verdetto  dèi  giurati. 

In  ogni  contea  ve  ne  sono  da  quattro  ai  sette,  sono  eletti  da- 
gli abitanti  del  distretto,  dove  tal  carica  resta  vacante,  ed  hanno 
dei  diritti  per  ogni  ispezione  di  cadaveri,  per  indennità  di  tras- 
ferte, diritti  che  debbono  essere  pagati  dal  distretto. 
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Il  Lord  Luogotenente.  —  $  il  funzionario  che  nella  contea  ha 
maggiori  poteri,  quantunque  il  primo  sia  lo  Sceriffo.  È  scelto 
dal  Sovrano  fra  i  più  ricchi  proprietari  di  beni  immobili.  — 
Il  suo  ufficio  è  a  vita  e  gratuito.  Il  Lord  Luogotenente  è  capo 
della  milizia  della  contea,  che  in  tempo  di  pace  non  può 
essere  obbligata  a  prestar  servizio  fuori  della  propria  contea 
oltre  i  venti  giorni,  ne  nomina  gli  uffiziali,  ma  la  Corona  ha 
il  diritto  del  voto  su  queste  nomine. 

È  ancora  il  primo  giudice  di  pace  della  contea,  e  quando 
interviene  nelle  sessioni  vi  presiede.  Ha  la  sorveglianza  degli 
archivi  ed  è  custode  di  tutti  gli  atti  delle  sessioni  trime- 
strali, ufficio  che  sotto  la  sua  responsabilità  delega  al  can- 
celliere delle  sessioni  medesime;  nomina  questo  cancelliere  del 
Tribunale,  che  qualche  volta  fa  da  segretario  all'assemblea  dei 
giudici  di  pace,  ed  ha  una  grande  ingerenza  nelle  cose  ammini- 
strative della  contea. 

Il  suo  stipendio  fisso  è  sovente  di  trenta  mila  lire*  annue  ,  e 
qualche  volta  è  retribuito  dalle  tasse  che  esige  degli  atti. 

I  Giudici  dipace  sono  poi  i  veri  amministratori  della  contea.  No- 
minati dal  Lord  alto  Cancelliere  sulla  proposta  del  Lord  Luogote- 
nente della  contea,la  loro  nomina  è  illimitata,e  sono  sempre  scelti 
fra  i  proprietari  istruiti  che  abbiano  un  reddito  annuale  di  lire 
2500  almeno.  Anco  le  loro  funzioni  sono  gratuite  e  si  fa  conto  che 
in  Inghilterra  ve  ne  siano  non  meno  di  10,000.  Possono  essere 
revocati  dal  Sovrano ,  quantunque  ciò  non  abbia  luogo  qua- 
si mai. 

I  giudici  di  pace  esercitano  le  loro  funzioni  tanto  soli  che  riu- 
niti in  corpo. 

Si  riuniscono  quattro  volte  all'anno  in  sessioni  trimestrali,  e 
in  sessioni  «generali  speciali  quando  sono  convocati.  Scelgono  a 
presidente  uno  fra  loro,  ed  in  queste  riunioni  adempiono  le  fun- . 
zioni  amministrative.  Hanno  facoltà  di  dividere  la  contea  in  di- 
stretti di  quattro  sezioni ,  e  di  crearne  delle  nuove  quando  vi  ha. 
bisogno.  Danno  il  voto  per  le  imposte  ,  nominano  la  maggiore 
parte  degli  impiegati  locali.  Il  loro  numero  è  illimitato,  e  non  vi 
ha  esempio  che  nessuno  si  rifiuti  ad  accettare  un  ufficio  così  ono- 
revole. 

L'amministrazione  della  contea  abbraccia  i  seguenti  servigi: 

1  ^  Carceri,  Le  contee  sono  obbligate  a  stabilire  e  mantenere  le 
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carceri  per  gli  individui  condannati  a  pene  correzionali.  Il  pia- 
no di  costruzione  e  degli  altri  lavori  da  eseguirsi  nelle  prigioni 
come  i  regolamenti  generali  ,  devono  essere  sottoposti  alla  ap- 
provazione del  Segretario  di  Stato  per  V  Interno. 

2°  Polizia,  La  polizia  delle  contee  è  amministrata  dai  giudici  di 
pace  riuniti  in  sessioni  trimestrali. 

I  magistrati  stabiliscono  il  numero  e  la  paga  degli  agenti;  ma 
le  loro  decisioni  per  questa  parte  del  servizio,  sono  riservate  al- 
l' approvazione  del  Segretario  di  Stato  per  V  Interno. 

In  molte  contee  i  magistrati  nominano  un  comitato  di  polizia 
inc^aricàto  della  sorveglianza  del  servizio. 

Gli  agenti  delle  contee  ,  sono  sottoposti  ad  un  capo  constabile 
che  li  nomina  e  li  revoca  ;  sono  d'  ordinario  divisi  in  tre  classi; 
Sopraintendenti ,  Ispettori ,  Sergenti  e  Constabili. 

I  capi  constabili  sono  nominati  dai  magistrati  ;  ve  n'  ha  uno 
per  contea;  e  qualche  volta  due  contee  sottopongono  i  loro  agen- 
ti sotto  un  medesimo  capo:  Le  contee  divise  m  distretti  hanno 
un  capo  constabile  per  ogni  distretto. 

•  Generalmente  vi  è  un  sopraintendente  per  distretto.  Li  altri 
agenti  sono  distribuiti  secondo  le  contee,  e  differentemente. 

Air  infuori  dei  constabili  permanenti,  i  magistrati  possono  no- 
minare, in  piccole  sessioni,  degli  agenti  locali,  sotto  la  loro  di- 
retta dipendenza. 

Infine  il  constabile  in  capo  può  anche  nominare  degli  agenti 
provvisorii  per  servizi  speciali  —  come  i  guardiani  delle  strade 
ferrate  ec.  ec.  ma  soltanto  sopra  domanda  delle  compagnie  o  dei 
particolari. 

3"*  Pùnti,  Le  strade  dell'  Inghilterra  sono  mantenute  o  dalle 
Parrocchie,  o  in  via  eccezionale,  da  società  che  sono  autorizzate  a 
percepire  una  tassa  di  pedaggio  per  far  fronte  alle  spese  di  manu- 
tenzione; ma  le  spese  per  la  costruzione  e  manutenzione  dei  pon- 
ti stanno  a  carico  delle  Contee. 

i**  Bmeficeìiza  pubblica.  Le  Contee  sono  obbligate,  fino  dalISGS, 
alla  cpstruzione  e  mantenimento  de'  manicomi.  —  Questi  sta- 
bilimenti sono  sottoposti  alla  controlleria  di  ispettori  nominali 
dai  Giudici  di  Pace  come  il  ricevitore,  tesoriere ,  cappellano  ed 
altri  funzionari i. 

La  Commissione  degli  ispettori  può  acquistare  terreni  ,  edi- 
ficare case,  q  uando  ottenga  T  approvazione  dò' commissari  de- 
gli asili  e  del  Ministro  Segretario  di  Stato  per^l'  Interno. 
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Gli  agenti  della  tassa  dei  poveri  devono  spedire  ogni  anno  una 
list^  deipazisi  di  ciascuna  Parrocchia;  ciascun  individuo  compre- 
so nella  lista  è  visitato  per  tre  rae^i  da  un  medico,  il  quale  può 
provocare  dal  magistrato  V  ordine  per  il  collocamento  del  pazzo 
nell*  asilo  della  contea.  Il  giudice  esamina  o  fa  esaminare  il  paz- 
zo, ed  ordina,  quando  sia  il  caso,  la  sua  ammissione. 

Ciascuna  parrocchia  deve  pagare  le  spese  di  mantenimento  dei 
pazzi  domiciliati  nel  suo  territorio;  se  il  domicilio  è  sconosciuto, 
la  spesa  sta  a  carico  della  contea. 

5^  Pes^ie  Misure»  Un  Decreto  del  1835  stabilisce  in  ogni  Contea 
dei  campioni  e  modelli  di  pesi  e  misure,  i  cui  originali  sono  de- 
positati pressoio  Scacchiere,  gli  ispettori  incaricati  della  loro  con- 
servazione sono  nominati  dai  giudici  di  pace  e  devono  prestare 
una  cauzione  di  L.  5,000. 

Per  quanto  riguarda  la  milizia,  le  contee  non  devono  pagare 
che  le  spese  dei  locali  occupati  per  depositi  d*  armi  e  del  mate- 
riale. 

6^  Finanze,  Le  spese  a  carico  delle  contee  sono  le  seguenti  : 
Giustizia,  spese  per  lo  scoprimento  dei  delitti,  spese  per  le  in- 
chieste e  indennità  ai  coroners  ,  pagamento  della  metà  spesa 
nel  castigo  inflitto  ai  padroni  che  maltrattano  i  loro  dipendenti, 
mantenimento  delle  corti  di  dibattimento  delle  contee;  emolu- 
mento al  cancelliere  di  pace. 

Carceri:  Conservazioni  delle  carceri  e  case  di  correzione,  sala- 
rio dei  carcerieri  e  cappellani,  spesa  per  il  trasporto  dei  detenuti. 

Polizia:  Salario  dei  constabili  di  tutti  i  gradi. 

Lavori  Pubblici  :  Man^pnimento  di  ponti,  strade,  e  accessi  di 
ponti.  ■  .vvi>* 

Beneficenza  Pubblica:  Montenimento  de'  manicomi. 
,  Pesi  e  Misure:  Deposito  pei  modelli  e  campioni. 

Milizia:  Locali  per  i  depositi  del  materiale. 

Finanze:  Pagamento  di  interessi  passivi  per  debiti  contratti 
della  Contea,  provvigioni  dovute  al  tesoriere  della  contea. 
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La  Parrocchia. 

È  un  ente  misto  avente  la  parte  religiosa  ed  amministrativa— 
Ne'  tre  regni  d' Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda  ve  ne  sono  18,225 
che  han  di  comune  le  principali  norme  onde  son  regolate,  e'ne 
hanno  altre  differenti,  secondo  le  diverse  località. 

Gli  abitanti  delle  Parrocchie  si  dividono  in  contribuenti  e  sem- 
plici abitanti  esonerati  da  tasse.  I  contribuenti  formano  1'  as- 
semblea  parrocchiale,  o  Vestry ,  la  quale  ha  la  gestione  di  tutti 
gli  affari  comunali. 

La  Vestry,  cosi  chiamata  perchè  una  volta  si  riuniva  nella  sa- 
crestia ,  si  convoca  dai  fabbricieri  e  dai  benéficiarii ,  con  un 
pubblico  avviso  sulle  porte  delle  chiese,  e  con  un  tocco  di  cam- 
pana mezz'  ora  prima  delle  sedute. 

Chi  presiede  la  Vestry  è  il  beneficiario,  ed  in  sua  mancanza,  la 
persona  scelta  dair  assemblea.  Si  votano  le  tasse  parrocchiali ,  e 
si  delibera  su  tutto  quanto  può  riguardare  la  parrocchia. 

Quando  i  voti  hanno  luogo  per  alzata  e  seduta,  tutti  i  parroc- 
chiani hanno  i  medesimi  diritti  ,  quando  si  Tota  a  scrutinio  se- 
greto i  contribuenti  istruiti  hanùò  un  voto,  quando  la  loro  rendi- 
ta non  supera  le  lire  1200.  Quelli  che  pagano  una  tassa  superiore 
hanno  diritto  ad  un  voto  di  più  per  ogni  L.  626,  di  rendita  im- 
ponibile. Nessuna  però,  ha  diritto  a  più  di  sei  voti.  A  parità,  il  vo- 
to del  presidente  ha  la  preponderanza. 

Il  commesso  della  Vestry  fa  da  se^^^etario ,  redige  i  verbali 
delle  sedute,  conserva  i  registri  deri»«yarrocchia,  tiene  la  conta- 
bilità dei  fondi  parrocchiali,  esamina  i  conti  degli  esattori  ;  pre- 
para la  lista  dei  -giurati ,  le  liste  degli  elettori  ,  ed  avvisa  ogni 
qualvolta  vi  sono  delle  elezioni  a  farsi. 

Il  suo  stipendio  è  pagato  dalla  tassa  dei  poveri,  e  viene  sta- 
bilito nel  brevetto  di  nomina. 

Quando  la  parrocchia  conta  meno  di  2000  abitanti,  può  far 
senza  commesso  ;  in  caso  diverso  V  Ufficio  delle  tasse  dei  pove- 
ri può  imporne  la  nomina. 

L'amministrazione  della  parrocchia  abbraccia  il  culto,  i  cimi- 
teri, la  illuminazione,  le  strade,  lo  stato  civile  ,  nascite,  morti, 
matrimoni  ,  e  la  tassa  dei  poveri . 


^  477  — 

Il  Culto.  —  L'amministrazione  della  chiesa  può  essere  divisa 
in  spirituale  e  temporale.  Quest'  ultima  è  confidata  alla  Vestry^ 
e  nelle  parrocchie  popolate  ad  un  consiglio  di  fabbriceria  ed  ai  fab- 
bricieri. 

Il  detto  Consiglio  viene  nominato  dalla  Vestry,  secondo  gli  usi 
locali. 

Il  Consiglio  di  fabbinceria  non  può  essere  composto  che  di  pro- 
prietari residenti  nella  Parroechia  e  che  pagano  V  imposta  dei  po- 
veri in  ragione  della  rendita  di  L.  250  almeno. 

11  numero  dei  membri  di  detto  consiglio  varia.  Il  numero  è  di 
12  fino  a  1000  abitanti  ;  di  24  se  non  sono  meno  di2000  —  dopo 
i  2000  abitanti  si  aggiungono  12  membri  per  ogni  mille  contri- 
buenti; il  numero  totale  non  può  essere  maggiore  di  120. 

Il  rettore,  il  vicario,  il  ministro,  di  pien  diritto  fanno  parte  del 
consiglio. 

I  Membri  stanno  in  carica  tre  anni  e  sono  rinnovati  per  terzo. 

I  fabbricieri  sono  in  numero  di  due;  raramente  se  ne  conta  un 
solo.  La  loro  elezione  varia  secondo  le  località. 

Generalmente  i  fabbricieri  vengono  nominati  dagli  abitanti 
nello  scorcio  della  settimana  di  pasqua  d*  accordo  col  beneficia- 
rio ;  in  caso  di  contestazione  uno  dei  fabbricieri  vien  scelto  dal 
beneficiario.  La  loro  elezione  ha  luogo  per  alzata,  quando  lo  scru- 
tinio segreto  non  sia  richiesto.  Lg  questioni  relative  a  queste  ele- 
zioni vengono  sottoposte  al  vescovo,  il  quale  ha  diritto  di  an- 
nullarle se  gli  eletti  non  appartengono  alla  chiesa  nazionale. 

Nel  caso  che  le  parrocchie  trascurassero  tali  nomine,  la  Corte 
del  Banco  della  Regina  può  spedire  un  commissario  che  ordina  Te- 
lezione.  Detta  Corte  ha  facoltà  anche  di  appianare  le  pretese  dei 
vescovi. 

La  carica  di  fabbricieri  è  gratuita,  e  tutti  hanno  V  obbligo  di 
concorrervi,  eccettuati  i  pari  ed  i  ministri  dei  culti  stranieri. 

I  fabbricieri  devono  essere  contribuenti  e  proprietarii  istruiti; 
appartengono  di  pieno  diritto  al  Consiglio  della  fabbriceria-,  fungo- 
no da  Ispettori  dei  poveri;  amministrano  gli  affari  temporali  della 
chiesa  ;  curano  la  decorazione  della  medesima,  e  durante  gli  uffi- 
ci i  sacri  sorvegliano  che  tutto  proceda  per  bene,  e  che  i  predi- 
catori abbiano  V  autorizzazione  del  vescovo. 

Quando  un  ministro  è  fatto  segno  a  lagnanze,  i  fabbricieri  ne 
riferiscono  al  vescovo.  Sono  pure  incaricati  di  amministrare  il 
beneficio  quand'  è  vacante. 
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I  fabbricieri  costituiscono  corporazione,  ed  in  questa  qualità 
possono  possedere,  amministrare,  chiamare  in  giudizio  a  nome 
dei  parrocchiani.  Della  loro  cattiva  amministrazione  rendono  sol- 
tanto conto  ai  fabbricieri  nominati  Tanno  che  segue ,  che  hanno 
pure  facoltà  di  chiamarli  in  giudizio. 

I  fabbricieri  alla  fin  d'anno  devono  presentare  i  loro  conti  alla 
Vesiry,  e  sono  responsabili  della  loro  gestione. 

II  commesso  parrocchiale  per  essere  nominato  deve  avere  veu- 
t'  anni,  saper  leggerti  e  scrivere,  e  cantare,  s*  è  possibile.  Prima 
di  entrare  in  funzione  deve  ottenere  il  permesso  del  vescovo, 
che  lo  può  sospendere,  e  prestare  giuramento  di  obbedienza  al 
beneficiario.  Il  suo  salario  varia  secondo  le  località. 

Il  sagrestano,  che  è  pure  becchino,  viene  nominato  secondo 
le  località,  odal  beneficiario,  odai  fabbricieri  o  dai  parrocchiani. 

Anche  la  donna  può  essere  cliiamata  a  tale  uflicio  ,  e  quando 
r  elezione  è  fatta  dai  parrocchiani ,  ha  pure  diritto  di  votare. 

Il  sagrestano  orna  la  chiesa,  apre  i  banchi ,  apparecchia  i  can- 
dellieri  e  la  biancheria,  fa  la  polizia  della  chiesa,  e  scava  le  fosse. 

Infine  il  bidello,  nominato  dai  parrocchiani  disimpegua  tutto 
quello  che  gli  viene  assegnato  dalla  Veslry, 

La  proprietà  della  chiesa  ò  ripartita  fra  diverse  persone. 

La  navata  è  proprietà  pubblica;  le  ale  di  proprietà  privata  ;  11 
santuario  è  del  rettore  che  lo  mantiene.  I  banchi  sono  parroc- 
chiali e  tutti  hanno  diritto  di  avere  un  posto.  I  proprietarii  ric- 
chi possono  avere  seggi  distinti. 

Alla  chiesa  non  possono  farsi  mutazioni,  senza  l'assenso  dei 
parrocchiani  e  del  vescovo. 

Quando  si  tratta  di  fabbricare  un  edificio,  o  di  ricostruire ,  am- 
pliare una  chiesa,  la  parrocchia  può  ottenere  dai  comniissari 
ecclesiastici  e  dal  vescovo  l'autorizzazione  d'imporre  tasse  sul- 
la metà  dei  banchi  —  dovendo  Y  altra  metà  restare  gratuita.  Le 
spese  di  culto  stanno  a  carico  della  parrocchia. 

Trattandosi  di  spese  per  la  costruzione  di  una  nuova  chiesa,  i 
fabbricieri,  quando  non  sono  autorizzati  dalla  Vesiry  a  prendei'e 
somme  a  prestito,  ricorrono  alla  sottoscrizione  pubblica,  quasi 
sempre  molto  proficua. 

CimiteH.  I  cimiteri  sono  quasi  sempre  proprietà  parrocchiale; 
la  spesa  per  il  loro  mantenimento  è  a  carico  delle  parrocchie.  I 
cimiteri  dipendono  da  un  ufficio  mortuario  composto  da  tre  a 
nove  contribuenti,  nominato  dalla  Vesiry, 
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Il  terreno  scelto  per  un  nuovo  cimitero  ,  deve  esser  distante 
dall'abitato  almeno  cento  piedi.  Tutti  i  parrocchiani  hanno  di- 
ritto di  essere  sotterrati  nel  cimitero  comune.  Le  spese  relative 
al  cimitero  si  pagano  mediante  diritti  di  sepoltura  ed  anche  a 
mezzo  di  tasse  prescritte  dairuJSìcio  mortuario.  Un  cimitero  può 
servire  a  due  parrocchie,  nel  qual  caso  V  ufficio  mortuario  è  co- 
mune. 

Nei  borghi,  i  consigli  comunali  per  decreto  sovrano  possono 
essere  designati  quali  uffici  mortuaria 

La  Illuminazione.  —  Tale  ramo  di  servizio  non  è  obbligatorio. 

Il  detto  atto  deve  essere  approvato  per  consenso  dei  due  terzi 
dei  contribuenti  presenti  e  riuniti  in  assemblea  dietro  domanda 
di  tre  o  quattro  parrocchiani. 

Addottato  V  atlo,  si  passaalla  nomina  di  ispettori  speciali,  il 
cui  numero  varia  da  tre  a  dodici,  scelti  fra  quei  parrocchiani  che 
pagano  imposte  in  ragione  di  L.  375  di  rendita. 

Ciascun  anno  le  Vesiry,  si  riuniscono  per  stabilire  la  tassa  per 
r  illuminazione,  per  rivedere  i  conti,  e  per  la  rinnovazione  Jel 
terzo  degli  ispettori  estratti. 

Vie.  —  A  carico  della  parrocchia  stanno  soltanto ,  le  strade 
parrocchiali,  le  quali  si  dividono  in  tre  categorie  —  I.  strade  dei 
pedoni  (  larghe  meno  di  tre  piedi  )  —  IL  strade  di  cavalli  (8  piedi 
di  larghezza  )  —  IH.  strade  carrozzabili  (20  piedi  di  larghezza  ). 

I  particolari  ed  anche  i  distretti  delle  parrocchie  possono  co- 
struire a  loro  spese  delle  strade,  le  quali  possono  diventare  par- 
rocchiali ed  essere  perciò  a  carico  delle  parrocchie,  quando  le 
Vestry,  in  sessione  trimestrali,  abbiano  riconosciuta  la  loro  uti- 
lità. 

Trattandosi  di  strada  comune  a  due  parrocchie,  le  spese  ven- 
gono sostenute  in  ragione  del  tratto  che  percorre  in  ciascuna 
parrocchia. 

La  Vestry  ,  nomina  dei  sorveglianti  gratuiti  ,  scelti  fra  i  pro- 
prietari istruiti  aventi  una  rendita  almeno  di  250  lire.  Chi  si  ri- 
fiuta a  disimpegnare  tali  funzioni,  incorre  nella  multa  di  L.  500. 
La  Vestry  può  nominare  un  sorvegliante  pagato. 

La  nomina  dei  sorveglianti  alle  strade  è  obbligatoria  ;  in  caso 
di  mancanza  provvedono  i  giudici  di  pace. 

È  permessa  la  riunione  di  più  parrocchie  in  distretto  per 
r  amministrazione  delle  strade. 
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Le  parrocchie  con  una  popolazione  di  5000  abitanti^  possano 
costituire  un  uflSicio  per  le  strade.  Quando  è  constatato  il  cattivo 
stato  diuna^rada  (verificazione  che  ha  luogo  a  mezzo  di  perso- 
na designata  ed  anche  a  mezzo  dei  magistrati  )  i  giudici  condan* 
nano  il  sorvegliante  ad  un'  ammenda  di  L.  125  ,  obbligandolo  a 
riparare  la  strada  in  un  determinato  tempo  ;  se  tale  ingiunzione 
rimane  senza  effetto,  il  sorvegliante  viene  condannato  a  pagare 
un'  ammenda  eguale  alla  somma  necessaria  per  la  riparazione. 

Coloro  che  manomettono  le  strade,  interrompono  la  circolazio- 
ne, depositano  materiali  ,  o  commettono  altre  mancanze  ,  sono 
tradotti  avanti  i  giudici  di  pace  ;  i  quali  all'  occorrenza  possono 
autorizzare  i  sor\^egliahti  a  servirsi  delle  proprietà  altrui  per  la 
conservazione  delle  strade,  e  ciò  mediante  avviso  preventivo. 

I  giudici  di  pace  in  sessione  ordinaria  e  in  seguito  ad  oppor- 
tune verifiche, possono  ordinare  l'allargamento  di  una  via,  pur- 
ché non  si  effettui  demolizione  di  case  ed  edificj,  parchi  o  giar- 
dini. L' indennità  dovuta  al  proprietario  si  paga  col  fondo  della 
tassa  dei  poveri;  in  caso  di  contestazione  decide  il  giuri. 

XVL 
I  Borghi. 

Sotto  il  nome  di  Borgo  si  comprendono  tutte  quelle  località 
che  hanno  il  privilegio  d*  essere  rappresentate  in  Parlamento ,  o 
d'  essere  rette  da  istituzioni  indipendenti  da  quelle  della  contea. 

In  Inghilterra  vi  sono  580  borghi  ;  163  municipali  e  parlamen- 
tarj  ;  39  municipali  ;  103  parlamentari  ;  275  ordinari. 

Certi  Borghi  si  chiamano  Città  sia  perchè  sono  residenza  di  ve- 
scovi sia  in  forza  di  speciale  decreto.  In  virtù  di  speciali  dispo- 
sizioni altri  borghi  hanno  i  privilegi  delle  contee  ,  e  si  chia- 
mano Contee  incorporate.  Tali  sono:  Londra,  Chester,  Bristol ,  Can- 
torbèry  ,  Exeter  ,  Glocester,  Lichbield  ,  Lincoln.,  Norvvech  , 
Worcster,  Kinston ,  sur  Hull,  Nottingham,  Newcastle,  sur  Tyne, 
Poole,  Southampton,  Carmarthen  e  Haverford  west. 

Gli  altri  Borghi  non  sono  sottomessi  alla  medesima  ammini- 
strazione ;  gli  uni  dipendono  dalle  corte  di  giustizia  della  con- 
tea, li  altri  hanno  propri  magistrati.  Però  oggi  quasi  tutti  i  bo^ 
ghi  si  trovano  sotto  V  impero  dell'  atto  sulle  Corporazioni  Muni- 
cipali del  1835. 


—  OSI- 
LO autorità  dei  borghi  sono: 

Il  Sindaco  { major  )  gli  Alderman  e  il  consiglio  municipale. 
I  printipali  impiegati  sono  gli  scrivani  municipali ,  il  tesorie- 
re e  i  membri  di  certe  commissioni  speciali. 

I  consiglieri  municipali  devono  essere  borghesi,  possedere  un 
capitale  di  L.25  mila  o  di  L.  12  mila,  o  essere  imposti  dalla  tassa 
dei  poveri  per  una  rendita,  il  cui  minimo  varia  dalle  L.  750  alle 
L.  375. — Sono  ritenuti  borghesi  quegli  abitanti  che  risiedono  nel 
borgo  da  oltre  3  anni. 

La  lista  dei  borghesi  è  riveduta  ogni  anno. 

n  numero  dei  consiglieri  municipali  varia  secondo  le  località. 
Ciascun  consigliere  resta  in  carica  tre  anni ,  e  il  consiglio  si  rin- 
nova per  terzo  ogni  anno. 

Gli  alderman  sono  eletti  dal  consiglio  comunale.  Durano  in  ca- 
rica sei  anni,  si  rinnovano  per  metà  in  tutti  tre  gli  anni. 

Il /Sindaco  è  nominato  ogni  anno  dagli  Alderman  e  dai  consiglie- 
ri municipali;  deve  essere  scelto  fra  gli  Alderman.  Gli  è  di  diritto 
giudice  di  pace  del  borgo,  ed  ha  grado  superiore  a  tutti  gli  altri 
magistrati. 

II  sindaco  presiede  alle  elezioni  con  due  assessori. 

I  borghesi  nominati  alla  carica  di  sindaco,  di  assessori,  di  con- 
sigliere municipale,  sono  obbligati  d'accettare  tali  funzioni,  sotto 
la  pena  della  ammenda  di  L.  2500  per  il  Sindaco  e  di  L.  1250  per 
gli  altri  funzionarj. 

Lo  SceriflFo  è  nominato  ogni  anno  dal  consiglio  municipale,  le 
sue  funzioni  sono  le  medesime  dello  sceriffo  della  contea;  vi  han- 
no però  scerifl&  soltanto  nei  borghi  contee. 

II  Recorder  è  scelto  dal  sovrano  fra  gli  avvocati  che  hanno 
cinque  anni  di  esercizio  —  ha  il  titolo  di  giudice  di  pace  e;  pre- 
siede le  sessioni  trimestrali  del  borgo. 

Lo  scrivano  municipale  è  eletto  dal  consiglio  municipale ,  co- 
me pure  il  tesoriere  e  gli  altri  agenti  comunali.  Infine  il  consi- 
glio comunale  sceglie  metà  nel  suo  seno,  e  sotto  la  sua  dipenden- 
za, certe  Commissioni  speciali,  le  quali  sono  incaricate  di  certi 
rami  del  pubblico  servizio. 

I  principali  servizi  amministrativi  del  borgo,  sono:  1 .  L'azienda 
della  proprietà  comunale.  2.  La  giustizia  locale  ,  3.  Le  carceri , 
4.  La  Polizia,  5.  I  pesi,  e  le  misure,  6. 1  Manicomii,  7.  Sanità,  8. 
Tutti  quei  servizi  compresi  neir  atto  sopra  il  governo  locale.  9, 

Le  Finanze. 

ai 
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H  consiglio  municipale  amministra  tutte  le  proprietà  del  bor- 
go. Per  questa  azienda  il  consiglio  ha  un  potere  assoluto ,  e 
soltanto  in  alcuni  casi  speciali  e  di  molta  importanza  le  sue  de- 
liberazioni devono  riportare  V  approvazione  del  Parlamento. 

Il  servizio  della  Giustizia  differenzia  molto.  I  borghi  detti , 
contee  incorporate  ,  hanno  tutti  li  obblighi  delle  contee.  Cèrti 
borghi  hanno  speciale  corte  di  sessione  trimestrale,  retta  dai  rt- 
corder  ;  tutti  hanno  corte  di  piccole  sessioni. 

Le  spese  di  giustizia  stanno  a  carico  del  bilancio  comunale. 

I  borghi  sono  tenuti  a  provvedere  alle  spese  occorrenti  al  ser- 
vizio delle  carceri. 

La  polizia  è  confidata  a  un  comitato  speciale,  eletto  dal  con- 
siglio comunale  composto  da  alcuni  consiglieri  municipali  a  ca- 
po il  sindaco.  Certi  borghi  si  accordano  colle  contee  per  avere 
un  servizio  comune,  e  certi  altri  molto  importanti,  hanno  una  po- 
lizia organizzata  a  modo  di  quella  delle  contee. 

n  servizio  dei  pesi  e  misure  ,  che  si  regola  come  quelli  delle 
contee ,  è  obbligatorio  solo  per  quei  borghi  che  hanno  ì  privilegi 
delle  contee. 

La  sanità  viene  tutelata  dal  consiglio  comunale. 

L' atto  sul  governo  locale  votato  dal  Parlamento  nel  1858  e 
modificato  nel  1861  comprende  una  serie  di  disposizioni ,  che 
come  dicemmo,  i  borghi  possano  adottare  a  loro  piacimento.  La 
esecuzione  ha  luogo  mercè  una  deliberazione  del  cons  iglio  mu- 
nicipale resa  nota  al  Segretario  di  Stato  per  V  interno. 

Questo  atto  può  essere  posto  in  vigore  anche  nelle  parrocchie 
in  virtù  di  una  decisione  della  Vestry,  o  di  una  decisione  di  par- 
rocchiani per  questo  scopo  riuniti  in  distretto. 

I  reclami  contro  tale  deliberazione  possono  essere  presentati 
al  Ministero  dell'  Interno  entro  il  periodo  di  21  giorni. 

U  esecuzione  di  quest'  atto  è  affidato  al  Sindaco  e  al  Consiglio 
Municipale. 

L*  atto  abbraccia  —  la  costruzione  delle  fogne,  il  servfzio  delle 
pubbliche  vie  e  la  costruzione  delle  medesime  —  V  approvvigio- 
namento delle  acque  ,  -r  la  illuminazione ,  •—  i  soccorsi  contro 
r  incendio,  —  gli  orologi  pubblici,  —  i  cimiteri  —  i  mercati  —  i 
bagni,  —  i  lavatoi  ecc. 

Le  entrate  si  costituiscono:  delle  rendite  delle  proprietà  comu- 
nali, e  in  caso  di  insufficienza  di  queste,  da  tasse  comunalii  con- 
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tenenti  —  la  tassa  di  borgo  ripartita  dal  consiglio  municipale  fra 
le  diverse  parrocchie  del  borgo;  la  tassa' di  polizia,  la  tassa  per  i 
Maniaci  ;  la  tassa  di  illuminazione  e  lastricato,  la  ta^sadi  fognatura ^ 
la  tassa  delle  acque;  la  tassa  dei  m/usei;  la  tassa  generale;  e  finalmen- 
te la  ta>ssa  privata. 

Il  bilancio  del  borgo  è  approvato  dal  comitato  di  finanza  mu- 
nicipale, che  approva  pure  i  conti  comunali  dopo  essere  stati 
esaminati  da  due  auditori  del  borgo,  nominati  dai  borghesi  fra 
gli  abitanti  che  riuniscono  le  qualità  per  essere  eletti  alderman^ 
consiglieri  o  assessori. 

§  XVII. 

La  Città  di  Londra. 

L' immensa  agglomerazione  che  e  ostituisce  la  città  di  Londra, 
non  ha  limiti  ben  definiti. 

Sotto  il  nome  di  metropoli  si  comprende  ,  la  città  di  Lon- 
dra ed  un  certo  numero  di  parrocchie  all'  intorno  aggruppate  in 
sette  borghi  metropolitani  —  Westminster,  Tower-Hamlets , 
Finsbury,  Marylebone,  Southwark,  Lambethe  e  Greenwich. 

La  città  di  Londra  è  un  borgo  aventi  i  privilegi  della  contea, 
ed  oggi  in  Inghilterra  è  la  sola  che  abbia  conservato  i  suoi 
vecchi  diritti  di  corporazione.  Le  altre  parti  delle  città  vivono 
indipendentemente,  e  le  parrocchie  si  amministrano  separata- 
mente ed  hanno  comuni  i  lavori  pubblici  e  la  polizia.  Come  in 
tutto  il  regno,  Tautorità  parrocchiale  è  confidata  ai  fabbriceri 
ed  alle  Vestry.  Ciascuna  parrocchia  metropolitana  nomina  gli 
Amminiptratori ,  incaricati  dei  servizii  parrocchiali ,  e  il  di  cui 
numero  è  fissato  in  18  per  le  parrocchie  aventi  meno  di  1000 
contribuenti  ;  e  24  per  quelle  aventi  un  numero  maggiore  di 
1 000  contribuenti^  in  numero  di  36  se  la  cifra  dei  contribuen- 
ti ascende  a  2000,  e  cosi  di  seguito  aumentando  di  12  in  12  per 
ogni  1000  contribuenti,  senza  però  che  il  loro  numero  possa 
oltrepassare  il  1 20. 

La  vestry  si  rinnova  ogni  triennio,  e  un  terzo  dei  suoi  membri 
escono  ciascuno  anno  —  La  vestry  è  incaricata  dell'  amministra- 
zione delle  parrocchie ,  compresa ,  con  poche  eccezioni ,  anche 
r  azienda  della  legge  dei  poveri.     - 
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Tutte  le  parrocchie  metropolitane  sono  riunite  in  38  distretti 
per  quanto  concerne  i  lavori  pubbliòi  ed  hanno  per  tale  ammini- 
strazione un  uflScio  distrettuale,  costituito  in  parte  civile,  aven- 
te diritto  di  acquistare  e  vendere. 

Anche  il  servizio  della  polizia  conta  riunioni  di  parrocchie.  La 
Direzione  di  questo  servizio  è  confidata  ad  un  conimissario  con 
stipendio  (L.  37500)  ed  è  coadiuvato  da  due  sotto  commissari  pu- 
re stipendiati  (L.  20000  ciascuno).  Sotto  i  loro  ordini  stanno  :  18 
sopraintendenti;  160  ispettori;  633  sergenti  e  5337  contabili  ciò 
che  fanno  un  agente  per  504  abitanti. 

Il  commissario  e  i  dipendenti  non  possono  aver  ingerenza  negli 
affari  risguardanti  le  elezioni  al  Parlamento  sotto  la  pena  del- 
l'ammenda di  L.  2500.  —  La  spesa  di  ciascun  agente  (contabili, 
sergenti)  ammonta  dalle  lire  1861  a  lire  1904. 

La  Città  ^  Londra  comprende  108  parrocchie;  è  divisa  in  26 
quartieri,  e  l'amministrazione  della  città  è  aflSdata  ad  un  Lord 
Sindaco,  agli  Alderman  e  al  Consiglio  Comunale. 

Il  Sindaco  di  Londra  ha  il  titolo  di  Lord,  ed  è  ex  officio,  mem- 
bro  del  Consiglio  privato  e  porta  avanti  il  suo  nome  il  titolo  di 
righi  honourable,  È  giudice  di  pace,  capo  dei  mercanti,  verifica- 
tore dei  vini,  misuratore  dei  carboni,  dei  grani ,  del  sale  e  delle 
frutta  —  Conservatore  del  Tamigi  ammiraglio  del  porto  di  Lon- 
dra e  presidente  della  Corte  Centrale  Criminale. 

Nella  circoscrizione  della  città,  egli  ha  un  potere  assoluto,  an- 
che sui  membri  della  famiglia  reale,  eccettuato  il  Sovrano.  Il 
lord  sindaco  adempie  alle  cerimonie  della  coronazione,  e  alle 
funzioni  di  intendente  in  capo  :  ed  in  antico,  alla  morte  del  Re, 
era  considerato  il  primo  personaggio  del  regno.  Il  lord  sindaco 
viene  eletto  ogni  anno  al  29  di  settembre  dagli  alderman. 

L'  elezione  ha  luogo  mediante  V  alzata  delle  mani,  e  gli  Sce- 
rifiì  proclamano  il  risultato  del  voto;  quando  vi  sono  reclami,  si 
procede  allo  scrutinio,  di  cui  gli  sceriff  annunciano  subito  il 
risultato. 

L'  alderman  eletto  lord  sindaco  e  che  si  rifiutasse  ad  assume- 
re le  relative  funzioni,  è  passivo  di  una  ammenda  di  L.*  25000. 

Il  lord  sindaco  entra  in  carica  il  Q.novembre.  Egli  si  reca  in 
grande  pompa  al  palazzo  Westminster  accompagnato  dal  suo 
predecessore;  è  presentato  al  lord  altro  cancelliere  e  presta  giu- 
ramento davanti^ai  baroni  dello  Scacchiero.  La  sua  nomina  è  sot- 
toposta, per  la  forma,  all'approvazione  del  Sovrano. 


ijte 
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La  residenza  ufficiale  del  primo  magistrato  della  città  si  chia* 
ma  Mansion  home. 

Il  lord  sindaco  riceve  una  indennità  che  si  eleva  dalle  250,000 
alle  300,000  lire. 

Sottoposti  al  lord  Maire  stanno  i  26  Alderman  ,  eletti  dai  26 
quartieri  della  Città.     ' 

Gli  alderman  sono  giudici  di  pace  della  città,  e  cogli  altri  fun- 
zionari comunali  formano  la  corte  del  Maire. 

La  elezione  del  consiglio  comunale  ha  luogo  il  21  dicembre, 
sotto  la  presidenza  degli  aldermen.  —  Il  numero  dei  Consiglieri 
ascende  a  206. 

Le  qualità  per  essere  eletto  Consigliere  sono  :  di  possedere  nel- 
la città  per  una  rendita  non  minore  di  L.  250 — d'essere  sottopo- 
sto alle  tasse  locali  —  d'abitare  la  città  e  d'essere  freemann. 

Il  Lord  Maire,  li  Aldermen  e  i  Consiglieri  Comunali  ciascun  an- 
no tengono  circa  ventiquattro  sessioni  sopra  la  convocazione  — 
sotto  la  presidenza  del  Lord  Maire. 

Il  Consiglio  Comunale  riunito  abbraccia  il  potere  legislativo  ed 
amministrativo.  Ha  un  potere  assoluto  per  regolare  tutte  le  que- 
stioni che  riguardano  la  Città. 

Le  rendite  Comunali,  oltre  a  quelle  che  si  riferiscono  ai  pro- 
pri! beni,  hanno  origine  dai  diversi  cespiti  della  ricchezza  com- 
merciale e  stabili  su  cui  gravitano  delle  imposte. 

§  XVIII. 
Note. 

Dalle  brevi  notizie  date  sulla  costituzione  inglese,  sarà  facile 
determinarne  il  carattere  generale. 

Si  è  veduto  che  è  un  sistema  di  governo  tutto  proprio,  affatto 
diverso  da  quelli  in  vigore  nel  resto  d' Europa  e  che  moltissime 
cagioni  di  natura  diflFerente  hanno  contribuito  a  crearlo. 

E  a  ben  considerare  le  istituzioni  parranno  legate  fra  loro  in 
guisa  che  1'  una  non  può  reggersi  in  piedi,  senza  l'aiuto  dell'al- 
tra. Sono  un  musaico,  se  volete,  di  mille  colori,  ma  che  formano 
un  solido  edifìzio;  in  cui  la  base  è  restata  qual  venne  costrutta  or 
sono  parecchi  secoli  e  la  volta  è  affatto  nuova  e  moderna. 

Il  potere  legislativo  è  onnipotente,  ma  il  giudice  è  collocato  in 
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tali  condizioni  che  non  ha  nulla  a  temere  o  sperare.  La  camera 
de'  Lordi  è  il  supremo  giuri  della  nazione.  Per  quanto  la  sua  or- 
-  ganizzazione  ricordi  il  Medio  Evo,  pure  non  è  un'  assemblea  di 
magnali,  ma  di  notabili  per  nascita,  ricchezza,  sapere  e  servigi. 
E  carattere  speciale  della  costituzione  inglese  è  la  bontà  dell*  a- 
ristocrazia,  per  cui  è  possibile  il  self-government^  senza  del  qua- 
le non  vi  è  vera  libertà  ed  educazione  politica. 

Ma  governo  ,  stampa  libera,  poterò  giudiziario,  self^ovem- 
ment  non  funzionerebbero  certo  se  non  vi  fosse  un  popolo  ri- 
spettoso, amante  della  legalità,  e  quindi  custode  de' suoi  diritti, 
dotato  di  energia  individuale,  e  che  apprezza  solo  la  libertà  or- 
dinata ed  attiva. 

Si  educa  alla  vita  politica  in  tutte  le  istituzioni  nazionali, 
nella  chiesa,  nell'Università,  nelle  scuole  private,  nelle  as- 
semblee parrocchiali,  nel  consiglio  del  municipio,  nelle  sessio- 
ni delle  corti  trimestrali,  nelle  commissioni  locali. 

L*  individuo  basta  a  se  stesso  e  poco  chiede  allo  Stato.  L'ioi- 
ziativa  privata  è  grandissima,  e  farebbe  un'  assai  lunga  stati- 
stica chi  volesse  contare  i  milioni  che  si  spendono  da'  privati 
per  musei,  collezioni,  scuole,  spedizioni  in  mari  lontani  per  sob 
oggetti  scientifici. 

Valgono  più  i  buoni  costumi  che  altrove  le  buone  leggi. 

La  libertà  inglese  consiste  in  ciò  che  Y  individuo  non  è  sog- 
getto che  alla  legge;  ma  la  legge,  come  notammo  piti  volte,  può 
far  tutto.  Proibisce,  qumdo  occorre  ,  d'affittare  abitazioni  insa- 
lubri, regola  il  lavoro  delle  donne  e  de'  fanciulli  nelle  officine,  li- 
niita  la  libertà  delle  transazioni  e  di  proprietà.  Si  trasformala 
Scozia  e  l' Irlanda  levando  da  mano  a'  proprietari  le  terre  isteri- 
lite dalla  mancanza  di  capitale  e  si  obbligano,  qualora  non  pa- 
gassero i  Iqr  debiti  in  un  tempo  stabilito,  a  vendere. i  beni  gra- 
vati d' ipoteca.  Si  sospende  VHabeas  Corpus^  e,  se  credesi  neces- 
sario, tutte  le  altre  libertà. 

Ma  chi  fa  questa  legge,  chi  amministra,  giudica,  governa  ? 

È  sempre  il  popolo  che  si  regge  da  se  medesimo^  ma  tutto  il 
popolo  inglese,  si  ricordi,  si  divide  in  due  classi  aiOfatto  distinte; 
da  una  parte  è  chi  possiede  e  paga  le  imposte  dello  stato  e  co- 
munali, dall'altra  i  nullatenenti  o  poveri.  Quelli  formano  la  clas- 
se dirigente  del  paese ,  amministrano  e  governano  ;  questi  non 
hanno  diritti  politici  o  ammiìaistrativi,  ma  vivono  della  pietà  al- 
trui. 
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Da  chi  è  composta  la  Camera  alta  ? 

Da  ricchi  aristocratici  —  La  Camera  de' Comuni?  Da  agiati  pos- 
sidenti. 

Chi  amministra  nel  governo  locale?  Proprietari  fondiari.  Non 
si  può  essere  giurato  ,  giudice  di  pace  ,  uflSziale  della  milizia , 
se.non  si  è  proprietario;  ma  chi  possiede  è  costretto  ad  istruirsi, 
ad  educarsi  I  quindi  in  conclusione  g'oi;ema  Za  classe  agiata  in- 
telligente. 

Yi  è  la  libertà  ma  non  Veguaglianza  al  modo  onde  s' intende  nel 
jjontinente  europeo,  ed  anco  in  Inghilterra  il  trionfo  della  de- 
mocrazia non  sarà  che  a  danno  della  libertà. 

E  dalle  notizie  precedenti  apparisce  chiara  la  differenza  che 
corre  fra  i  sistemi  di  amministrazione  locale  in  vigore  nella  mag- 
gior parte  degli  Stati  europei  e  l'Inglese. 

In  quelli  il  potere  esecutivo,  con  un  personale  numeroso ,  sti- 
pendiato, costituito  in  dipendenza  gerarchica,  con  la  burocrazia 
insomma,  sorveglia  e  tutela  le  amministrazioni  locali.  In  Inghil- 
terra invece  vegliano  all'osservanza  delle  leggi  e  per  l' adempi- 
mento degli  obblighi  e  delle  amministrazioni  locali,  alcune  per- 
sone scelte  e  delegate  dal  governo  ,  ma  non  stipendiate  da  alcu- 
no, costituite  ili  potere  giudiziario  speciale  ,  senza  dipendenza 
gerarchica  e  messe  solo  sotto  la  giurisdizione  del  'banco  della 
Regina. 

La  contea,  il  borgo,  la  parrocchia  ,  son  tutti  autonomi  ad  un 
modo;  son  liberi  e  garentiti  poiché  fino  a  tanto  che  eserciteran- 
no* i  lor  diritti  nella  misura  e  nei  modi  determinati  dalla  legge, 
né  il  potere  esecutivo  né  altri  può  intervenire  a  turbarli  nel- 
l'esercizio delle  proprie  facoltà.  Gl'impiegati  governativi  son 
quindi  esclusi  dall'  ingerirsi  dell'  andamento  ordinario  dell'  am- 
ministrazione locale,  e  solo  il  potere  giudiziario  ,  giudica  delle 
violazioni  delle  leggi. 

Né  un  sistema  preconcetto  ed  uniforme  regola  tutta  la  vita 
municipale;  la  medesima  legge  non  stabilisce  che  Londra  e  la  più 
piccola  parrocchia  del  regno,  sian  rette  nel  medesimo  modo;  ma 
ogni  località  invece  ha  quasi  un  ordinamento  speciale  ,  che  me- 
glio risponde  alla  natura  ed  ai  suoi  bisogni.  Privilegi,  carte,  co- 
stumi, nati  e  vissuti  per  molto  tempo  ,  sono  religiosamente  cu- 
stoditi. 

Un  altro  carattere  speciale  di  tutta  TAmministrazione  inglese, 
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e  per  ciò  anche  del  Self-government  è  laj  responsabilità  de*  fun- 
zionari in  forza  della  quale  debbon  questi  rispondere  del  loro 
operato.  I  funzionari  pubblici  tutti,  non  solo  civili  ma  anco  i  mi- 
litari, possono  essere  tradotti  innanzi  a'  tribunali.  Spetta  a'  giu- 
dici decidere  se  la  legge  fu  eseguita  o  violata  ;  chi  diede  or- 
dini illegali  è  colpevole,  e  ne  porta  la  pena.  E  questa  responsabi- 
lità pesa  su  tutti.  Delle  contravvenzioni  fatte  alle  leggi  da*  citta- 
dini e  da'  corpi  morali  ne  giudica  il  potere  giudiziario.  I  giudici 
di  pace  sorvegliano  1*  amministrazione  delle  contee.  Il  Banco  del- 
la regina  i  giudici  di  pace>  e  le  grandi  corti  del  regno  gli  stessi 
giudici,  ed  in  ultimo  il  parlan^ento  tutti. 

Il  comune  ha  compiuta  libertà  di  azione ,  la  quale  trova  solo 
un  freno  quando  la  tassa  locale  tocca  direttamente  le  sostanze 
private  o  il  patrimonio  municipale.  Le  imposte  dello  stato  e  quel- 
le del  comune  sonò  interamente  separate  ,  non  si  aggravano  i 
municipii  con  servizi  nuovi,  e  le  principali  imposte  locali  son 
dirette. 

Ma  non  è  a  credere  che  i  subcentri  locali  abbiano  facoltà  di 
fare  quel  che  megUo  credono  senza  darne  conto  ad  alcuno. 

Innanzi  tutto  sono  tenuti  a  mandare  annualmente  al  governo  dei 
resoconti  delle  loro  entrate  e  spese,  che  riuniti  in  tabelle  si  pre- 
sentano  al  parlamento.  La  corte  del  banco  della  regina,  non  solo 
ha  il  diritto  d'invigilare  sui. giudici  di  pace  e  di  tenerli  nei  limi- 
ti dei  loro  doveri  ed  anche  d' imporglieli,  ma  ha  bensì  facoltà  di 
chiamare  a  s^  qualunque  processo,  in  qualunque  stato  si  trovi, 
condannare  un  colpevole  di  prevaricazione  o  di  abuso  di  potere. 

La  tutela  dei  corpi  morali,  non  è  quindi  affidata  ad  agenti  del 
potere  esecutivo,  né  a  maggioranze  mutevoli  e  passionate,  ma  a 
persone  scelte  dal  governo,  e  che  hanno. un  carattere  giudizia- 
rio, politico  ed  amministrativo  ad  un  tempo. 

La  tutela  suprema  l' esercita  in  vero  il  parlamento. 

Si  ricordi  che  le  tasse  locali  si  pagano  in  massima  parte  dai 
possidenti  e  questi  compongono  le  due  Camere.  Quando  non  al- 
tro, l'interesse  proprio  li  consiglia  a  provvedere  nel  miglior  mo- 
do con  leggi  pel  buon  andamento  delle  amministrazioni  locali. 
Avviene  quindi  che  s'immedesimano  cogli  interessi  e  coi  bisogni 
sociali  dei  subcentri,  non  chiedono  al  governo  favori  per  stra- 
de 0  fonti  o  altri  lavori  pubblici  ,  ma  intervengono  efficacemen- 
te nell'amministrazione,  determinando  al  bisogno  gli  obblighi 
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e  pene.  E  perciò  il  parlamento  per  migliore  cognizione  di  causa 
esige  che  il  governo  gli  presenti  in  ogni  sezione  i  prospetti  e  re- 
soconti di  tutte  le  pubbliche  amministrazioni,  i  rapporti  degli 
ispettori  del  governo  sull'andamento  delle  stesse,  e  sulle  migliorie 
che  si  possono  introdurre. 

Il  Parlamento  è  corte  superiore  d' appello  in  materia  ammini- 
strativa; destituisce  ancorai  magistrati  locali,  come  avvenne  nel 
nel  1869  che  con  una  ordinanza  destituì  il  Sindaco  di  Cork  perchè 
8*  era  male  condotto ,  in  maniera  da  far  cadere  in  disprezzo  V  ammini- 
strazione della  giustizia  sedendo  come  giudice  di  pace  nella  detta  città, 
e  nella  sua  qualità  di  Sindaco  che  esercitava  nel  medesimo  luogo,  avendo 
tenuto  un  linguaggio  di  natura  sediziosa  e  scandalosa.  Né  solo  fu*  de- 
stituito^  ma  la  medesima  ordinanza  stabilisce,  che  sarà  sempre  in 
appresso  reso  incapace  di  avere,  di  tenere,  di  esercitare,  o  di  possedere 
nessun  posto  o  funzione  di  magistratura,  nella  suddetta  città  di  Cork  in 
Irlanda  od  altrove. 

In  conclusione  il  Self-govemement  è  una  istituzione  spontanea 
e  particolare  degli  Anglo-Sassoni,  che  moltissime  cagioni  stori- 
che, politiche,  geografiche  han  contribuito  a  farlo  nascere  e  fio- 
rire per  si  lungo  tempo. 

Sono  gli  interessi  locali  che  si  organizzano  in  rappresentanze  o 
pubbliche  autorità. 

È  il  reggimento  di  ciascuno  ordine  secondo  il  suo  grado.  Av- 
viene quindi  che  il  municipio  resta  sempre  un  ente  amministra- 
tivo, iion  entra  in  politica,  non  vuole  usurpare  i  poteri  dell'auto- 
rità  centrale,  ingenerando  cosi  V  anarchia. 

Non  avendo  il  popolo  inglese  mai  interamente  distrutto  le  sue 
leggi,'il  Selfgovemement  è  quasi  una  continuazione  degli  ordina- 
ménti politici,  amministrativi,  sociali  del  mediò-evo,  allorquando 
le  province  aveano  i  loro  stati  o  assemblee,  con  leggi  proprie,  con- 
suetudini, finanze,  giustizia  e  forza  armata  locale ,  e  le  città  le 
loro  corti  o  statuti  speciali. 

Nel  resto  del  continente  invece  la  monarchia  e  la  rivoluzione 
abbattono  Parlamenti,  assemblee  di  provincia,  franchigie  comu- 
nali, concentrano  la  finanza  e  la  giustizia,  e  proclamando  il  prin- 
cipio dell'eguaglianza  delle  sovranità  delle  masse,  tengono  le  rap- 
presentanze di  ogni  natura  come  l' espressione  della  volontà 
popolare. 

Or  questo  governo  di  ciascuno  interesse  amministrativo  locale 
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perj  se  medesimo,  è  certo  il  fondamento  della  libertà  politica 
dello  stato;  ma  è  possibile  attuare  presso  noi  qualche  cosa  che 
gli  somigli? 

I  dottrininari,  gli  accademici,  che  corrono  appresso  ad  un  idea- 
le astratto  di  governo,  non  ponendo  mente  alla  differenza  dei 
tempi  e  de* luoghi,  rispondono  disi;  ma  chi  tien  conto  de- 
gli uomini  quali  sono,  delle  condizioni  sociali  in  cui  vivono, 
della  loro  civiltà,  facilmente  conviene  che  a  volere  attuare  pres- 
so noi  il  Self-government  vi  è  un  mondo  intero  da  rifare. 

Sarebbe  possibile  in  Italia  dar  V  amministrazione  del  governo 
locale  a  proprietari  fondiari  che  servano  gratuitamente?  Ma  esi- 
ste in  Italia  oggi  una  vera  aristocrazia,  piena  di  attività  e  di  lo- 
devole ambizione  ?  Dove  si  trovano  le  migliaia  di  giudici  di  pace 
agiati,  istruiti  e  desiderosi  di  servire  senza  compenso  il  proprio 
paese  ?  Come  affidare  la  tutela  della  sicurezza,  della  sanità  pub- 
blica, deiristruzione  a  privati  cittadini  quando  la  maggior  parte 
non  vuol  saperne  di  uffici  pubblici? 

È  possibile  il  Self-government  senza  un  popolo  attivo  ed  amante 
della  legalità,  senza  una  stampa  locale  illuminata,  senza  giudici 
e  giurati  imparziali,  senza  una  vera  pubblica  opinione  T 

Si  grida  da  moltissimi  contro  il  privilegio  che  stabilisce  la  leg- 
ge francese,  la  quale  non  consente  che  le  autorità  amministrati- 
ve sieno  tratte  innanzi  ai  giudici  ordinari,  senza  averne  prima 
ottenuto  r  autorizzazione  del  potere  eseoutivo,  e  si  ripete  che  il 
principio  della  responsabilità  personale  è  la  migliore  garenzia 
della  libertà,  e  che  per  ciò  i  pubblici  funzionarii  debbono  rispon- 
dere del  loro  operare  innanzi  ai  tribunali  ordinarii ,  come  qua- 
lunque altro  cittadino.  Verissimo.  Ma  stabilite  in  Francia  o  an- 
co in  Italia,  che  ogni  cittadino  possa,  quando  si  sente  leso  nei  suoi 
diritti,  citare  in  giudizio, per  atti  compiuti  nello  esercizio  delle  pro- 
prie funzioni,  tutti  gì'  impiegati  governativi,  e  vi  garentìsco  che 
colle  passioni  di  parte  cosi  vive,  coi  giurati  come  li  abbiamo  noi, 
sai  anno  frequentissime  e  spesso  ingiuste  le  condanne  dei  Prefetti 
o  dei  Questori.  Si  ponga  mente  che  in  Inghilterra,  oltre  Teccellenti 
qualità  del  giuri,  quando  la  parte,  in  certe  cause  delicate,  do- 
manda un  giuri  più  competente  che  il  comune,  può  esser  giu- 
dicata da  un  giurì  speciale ,  i  di  cui  membri  sono  scelti  fra  le 
persone  inscritte  sopra  una  lista  redatta  dallo  Sceriffo ,  e  detta 
special  jury  list.  Si  può  poi  ricorrere  per  ottener  giustizia  ad  al- 
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tri  tribunali,  ed  appellarsi  in  ultimo  alla  vera  e  suprema  autorità 
del  parlamento. 

Dicemmo  che  il  suffragio  universale,  che  la  democrazia  finisce 
per  produrre  T  accentramento.  Or  questo  fatto. si  avvera  anche 
nella  Gran  Bretagna,  in  cui  come  si  modificano  ed  abbattono  i 
privilegi  del  Medio-Evo  ed  il  suffragio  diventa  più  popolare,  sce- 
mano le  libertà  locali,  ed  ha  luogo  Taccentramento  dei  poteri,  co- 
me nel  resto  d*  Europa. 

Neirantico  Self-govermiient  che  era  in  vigore  prima  del  bill  di 
riforma  del  1836  ,  predomina  il  carattere  aristocratico  ,  Y  am- 
ministrazione della  contea  era  tutta  nelle  mani  dei  proprie- 
tarii  fondiari  ;  che  insieme  alla  parrocchia  ,  avevano  il  cari- 
co di  soccorrere  i  poveri.  Come  narrammo,  col  bill  di  riforma  si 
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distingue  assolutamente  ranàministrazione  municipale  dalla  pub- 
blica beneficenza.  Questa  si  leva  del  tutto  alla  parrocchia  e  si 
centralizza  in  un  dipartimento  burocratico.  Il  medesimo  avviene 
per  la  polizia  politica  ed  altri  servigi  speciali. 

L'  antico  Self-government  si  trasforma.  All'attività  parrocchiale 
si  sostituisce  il  parlamento  e  la  burocrazia,  e  questa  è  già  nume- 
rosa quanto  in  ogn'  altra  parte  d'  Europa.  Riferisce  Gneist  che 
nel  censimento  del  1851  si  ebbe  uno  stato  di  64,224  impiegati  sa- 
lariati dell'ordine  civile.  Restano  ancora  dell'  antico  self-govern- 
ment, lo  sceriffo,  i  giudici  di  pace,  il  lord  luogotenente,  i  coroner; 
mentre  il  nuovo  self-government  è  rappresentato  dall'  unione  dei 
soccorsi  pei  poveri,  dalle  municipalità  delle  città,  e  degli  uffici 
sanitarii  locali ,  come  dagli  uflBci  centrali  che  dirigono  i  lavori 
delle  costruzioni  a  Londra  e  della  moderna  polizia  inglese. 

Né  gli  studi  per  riformare  ed  ordinar  meglio  il  governo  localo 
sono  compiuti.  La  Camera  dei  comuni  nel  febbraio  1870  nominò 
una  commissione  d' inchiesta  composta  di  21  membri  coli'  inca- 
rico di  esaminare  se  le  tasse  locali  sulla  proprietà  imponibile  che 
gravitano  oggi  gli  occupanti ,  debbano  essere  ripartite  fra  gli 
occupanti  stessi  ed  i  proprietari  ,  e  quali  mutamenti  debbano 
aver  luogo  per  tali  divisioni  nella  costituzione  dei  corpi  locali, 
che  attualmente  amministrano  le  imposte.  La  commissione  nel 
luglio  dello  stesso  anno  presentò  le  sue  conclusioni;  ma  poco  do- 
po surse  l'idea  di  un  piano  generale  di  rifotma  che  abbracciasse 
i  due  rami  dell'amministrazione  comunale,  cioè  la  parte  finan- 
ziaria e  r  amministrativa  propriamente  detta.  Queste  riforme  fu- 
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ron  proposte  nel  1871  da  M.  Goschen,  uomo  dottissimo  nella  ma- 
teria, e  che  avea  preseduto  la  commissione  d' inchiesta  parlamen- 
tare nel  1870.  Il  concetto  di  queste  riforme  è  il  seguente.  Si  pro- 
pone la  consolidazione  di  tutte  le  differenti  tasse  in  una  sola;  le 
autorità  non  possono  esigerla,  ma  solo  le  autorità  parrocchiali 
fanno  richiesta  dell*  ammontar  loro  necessario.  Si  propone  un 
solo  sistema  di  revisione  dei  conti,  con  un  metodo  di  controlleria 
uguale  per  tutti. 

L'assemblea  della  Veslry  verrebbe  riformata.  Sarebbe  eletto 
un  presidente  dell'  ufficio  parrocchiale  con  altri  membri,  i  quali 
dovrebbero  esercitare  le  funzioni  che  attualmente  hanno  le  diver- 
se autorità  parrocchiali. 

I  presidenti  poi  degli  uffici  parrocchiali,  formerebbero  un  con- 
siglio amministrativo  della  contea.  Radunati  in  sezioni  distret- 
tuali nominerebbero  un  dato  numero  di  loro  a  membri  di  capi 
della  contea,  metà  dei  quali  sarebbe  anche  composta  da  giudici 
di  pace.  Le  materie  di  ordine  giudiziario  verrebbero  assoluta- 
mente escluse,  restringendosi  l'azione  di  questo  consiglio  alla  so- 
la amministrazione, 

La  parrocchia  si  scioglierebbe  dalla  parte  chiesastica  per  di- 
ventare un  ente  comunale;  e  la  contea  composta  in  parte  di  uft 
ciali  di  origine  elettiva  non  sarebbe  come  oggi  separata  dalla  par- 
rocchia, ma  avrebbe  maggiore  legame  con  la  medesima. 

Con  queste  riforme,  come  è  agevole  notare,  l'accentramento  ere 
sce,  e  diventa  anche  maggiore  se  verrà  attuato  il  bill  proposto 
per  un  maggiore  accentramento  di  poteri,  neir  amministrazione 
della  tassa  dei  poveri.  Intorno  al  quale  bill  ci  piace  riferire  un 
articolo  dell' -E'conomw^  del  luglio  1871;  Il  pregevole  giornale 
cosi  dice  : 

«  Il  Governo  ha  fatto  un  passo  grande  e  retto  nella  questione 
del  Governo  locale.  Ha  riconosciuto  finalmente  la  necessità  di 
collegare  1'  organamento  municipale  e  provinciale  eì  potere 
centrale,  ed  ha  presentato  un  bill  inteso  a  cumulare  tutti  gli  ut- 
fìcii  e  poteri  affidati  ora  alla  «  Giunta  per  la  Legge  sui  poveri  *, 
al  Comitato  sanitario  del  Consiglio  privato  ,  e  a  parecchi  uffi- 
cii  dipendenti  dal  Ministero  dell' interno,  nelle  mani  d'un  solo 
funzionario,  il  quale  risiederebbe  a  GwydyrHouse,  e  verrebbe 
chiamato  con  nome  un  po'voluminoso,  «  Presidente  della  Giun- 
ta del  Governo  locale  ».  Questo  funzionario,  il  quale,  oseremmo 
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dire  ,  sarebbe  meglio  si  chiamasse  Guardiano  o  Cancelliere 
dei  Municipii  ,  avrà  V  alta  sopraintendenza  su  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  alla  Legge  pei  poveri,  alle  Leggi  sanitarie ,  al- 
l' Ufficio  di  registro  ,  ai  Municipii  ,  alle  Leggi  di  bonificazio- 
ne ,  alla  Legge  dei  bagni  e  delle  lavanderie,  alle  Pubbliche 
migliorie  ,  all'  Atto  sulle  abitazioni  degli  artigiani ,  e,  di  fat- 
to, alle  ImposW  locali  d'  ogni  specie  e  descrizione.  Sarà  il  re- 
latore parlamentare  su  tutti  cotesti  subietti  ,  e  ,  speriamo  e 
crediamo  ,  avrà  facoltà  di  deporre  sul  tavolo  ogni  anno  una 
esposizione  chiara  della  Tassazione  locale  del  Regno  unito  :  — 
lavoro  non  tentato  mai  finora,  tranne  che  da  Goschen,  allorquan- 
do presentò  il  nuovo  schema  di  «  Governo  parrocchiale  »  ;  e  che 
fu  trovato  di  altissima  importanza.  La  spesa  locale  del  paese  è 
cresciuta  a  grado  a  grado,  così  da  aggiungere  un  45  per  cento 
alla  spesa  totale  dello  Stato,  e  circa  un  terzo  alla  sua  tassazione 
(alla  differenza  provvedutosi  massimamente  con  imprestiti);  —  e 
pure  nessun  membro  del  Governo  di  S.  M.  ha  avuto  fin  qui  la  re- 
sponsabilità anche  solo  di  guardarvi.  Nessuno  sa  dire,  per  es., 
con  autorità  officiale,  se  125  a  150  milioni  di  lire  tolte  a  prestito 
r  anno  scorso  dalle  autorità  locali  lo  furono  per  fini  savi  o  poco 
ragionevoli  ;  se  un  dato  corpo  che  toglie  a  prestito  è  inconte- 
stabilmente solvfbile  ;  o  $e  si  poteva  trovare  un  mezzo  meno 
costoso  di  far  danaro. 

Le  corporazioni  municipali  sono  indipendenti  dal  Tesoro;  è  in- 
teresse del  Tesoro  di  diminuire  le  tasse  governative  [taxes)  a  sca- 
pito delle  municipali  [rates]  ;  e  il  contribuente  le  seconde  [rate- 
payer)  è  il  solo,  trai  contribuenti  inglesi,  che  non  sia  rappresen- 
tato nel  Gabinetto.  Tranne  che  per  cose  relative  alla  legge  dei 
poveri  ,  non  c'è  stato  verun  anello  di  congiunzione  tra  le  pro- 
vinole (counties)  e  i  municipii  urbani,  verun  ministro  col  diritto 
anche  solo  di  dare  un  parere  sulla  spesa  locale  ,  molto  meno 
poi  un  ministro  interessato  a  fare  ,  per  la  tassazione  locale  ciò 
che  è  stato  fatto  per  la  tassazione  generale  dell'  Impero.  Le  con- 
seguenze sono  state  queste  :  1®.  conflitto  tra  il  Comune  ed  il  Go- 
verno circa  r  incidenza  giusta  della  tassazione  locale  ;  2.**  li- 
tigio circa  la  costituzione  propria  dei  corpi  locali  incaricati  della 
spesa;  e  3®.  riluttanza  estrema  nei  funzionarii  responsabili  di  sob- 
barcarsi alla  difficile  impresa  di  migliorare  1'  amministrazione 
locale,  la  quale  ha  gran  bisogno  di  essere  migliorata.  Le  grandi 
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città  SODO  amministrate,  in  molti  ufficii,  da  autorità  separale  e 
contendenti;  non  si  può  dire  che  la  capitale  sia  amministrata  da 
verun  corpo  responsabile;  le  città  piccole  sono  governate  da  fab- 
bricerie avventizie  ,  con  poteri  troppo  limitati,  e,  nella  campa- 
gna, non  c'ò  unità  di  area  amministrativa  più  piccola  della  pro- 
vincia stessa  {counties),  » 

Quantunque  il  giornale  dica  che  non  s'  accentra  nulla,  pure  è 
indubitato  che  V  arbitrio  dell*  autorità  locali  trova  un  freno  nel- 
la responsabilità  ministeriale,  che  esercita  un'  attiva  vigilanza 
sull'andamento  degli  affari  pubblici  locali  più  efficamente  in  av- 
venire di  quello  che  non  sia  stato  fatto  fino  ora. 

Né  autorevoli  scrittori  e  pubblicisti  inglesi  credono  che  il  self- 
government  perda  di  valore  per  la  vigilanza  che  eserciterà  lo  Stato 
sopra  di  esso.  Riconoscono  che  spetti  al  potere  centrale  il  diritto 
di  tutela  sui  poteri  locali,  sul  modo  in  cui  spendono  e  sul  quanto 
spendono;  e  che  ha  il  debito  di  opporsi  affinchè  la  tassazione  lo- 
cale non  si  sviluppa  in  modo  da  circoscrivere  ed  impedire  la  li- 
bertà di  sfera  e  di  tassazione  dellp  Stato. 

Quanto  questi  principii  sone  lontani  da  quelli  che  si  hanno  da 
molti  in  Italia  sulle  libertà  municipali  ?  E  efficace,  presso  noi,  la 
tutela  che  le  rappresentanze  provinciali  hanno  sulle  opere  pie?È 
provvida  quella  dello  Stato  ?  o  non  pare  invece  che  continuando 
in  questo  sistema  di  quasi  abbandono  e  non  curanza,  sarà  in  capo 
a  non  molti  anni  ,  decimato  se  non  distrutto  il  già  cospicuo 
patrimonio  della  pubblica  beneficenza,  lasciato  dalla  pietà  de*pa- 
dri  nostri  ? 

§  XIX. 

Il  Governo  rappresentativo  negli  Stati  Uniti  d*  America. 

Or  vediamo  come  funziona  il  governo  rappresentativo  nella 
più  rigogliosa  e  celebre  società  democratica  che  si  conosca. 

L'unione  americana  si  compone  di  abitanti  che  possono  essere 
ripartiti  in  tre  classi  diverse.  Alla  più  numerosa,  perchè  com- 
prende circa  8[0  della  popolazione  totale,  appartengono  le  quat- 
tro famiglie  ,  Germanica  ,  Celtica ,  Greco-latina  ,  e  Semitica.  La 
famiglia  Germanica,  comprende  i  discendenti  dagli  inglesi,  che 
compongono  da  se  soli  quasi  6[8  di  tutta  la  popolazione  europea 
dell'  Unione.  Occupano  quasi  soli  gli  stati  della  nuova  Inghil- 
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terra,  e  son  molto  numerosi  negli  stati  del  centro.  Seguono  i 
tedeschi ,  di  poi  gli  olandesi ,  gli  svozzesi ,  gli  svizzeri.  La  fami- 
glia Celtica ,  comprende  gì*  irlandesi ,  i  gallesi ,  gli  scozzesi  ed  i 
loro  discendenti.  Nella  famiglia  Greco-latina  son  compresi  i 
francesi,  gì*  italiani  e  gli  spagauoli,  quest'  ultimi  in  pochissimo 
numero;  e  alla  famiglia  Semitica  appartengono  gli  ebrei  stan- 
ziati in  America. 

Accanto  agli  europei  sono  gli  affricani  e  i  loro  discendenti  e 
.gli  indigeni  americani  che  sono  nominati  Indiani.  Questi  appar- 
tengono a  un  gran  numero  di  famiglie  diverse  ,  sono  in  gran 
parte  selvaggi ,  che  hanno  abbandonato  la  parte  orientale  e  me- 
ridionale del  territorio  dell*  Unione  ,  e  si  sono  ricoverati  in  luo- 
ghi deserti  o  in  foltissime  foreste;  alcuni  di  questi  popoli  si  son 
dati  air  agricoltura,  e  sono  più  civili. 

Questi  popoli  diversi  vivono  in  trentaaette  Slati,  che  uniti  in- 
sieme, formano  quel  che  si  chiama  la  federazione  Americana. 

In  questa  troviamo  il  Comune  ,  la  Contea ,  i  singoli  Stati 
V  Unione. 

Il  Comune. 

Anche  nel  nuovo  mondo  il  comune  è  stata  la  prima  associazio- 
ne naturale,  il  primo  nucleo  che  si  è  formato ,  e  che  è  servito  di 
poi  a  creare  le  provincie  e  gli  Stati. 

Gli  emigrati  d*  Inghilterra  che  nel  1620  presero  stanza  sulle 
coste  dell'  America  settentrionale,  ove  stabilirono  la  prima  colo- 
nia, innanzi  che  scendessero  dalla  nave  che  li  trasportava ,  fir- 
marono un  patto  col  quale  si  costituivano  in  corpo  civile  e  poli- 
tico, collo  scopo  della  mutua  preservazione  e  dell*  ordine  comu- 
ne. Promisero  di  stabilire  ,  costituire  ed  approvare  le  leggi  ,  le 
ordinanze,  le  costituzioni  che  di  tempo  in  lempo  avrebbero  re- 
putato le  più  acconcie  a  promuovere  il  bene  generale  della  co- 
lonia, promisero  obbedienza  a  queste  leggi,  non  che  ai  magistrati 
che  essi  avrebbero  eletto. 

Così  ebbe  origine'il  Comune  ,  e.  quando  giunsero  novelli  emi- 
grati, i  nuovi  comuni  che  fondarono  presero  tutti  la  medesima 
organizzazione,  furono  cioè  società  autonome  ,  le  une  indipen- 
denti  dalle  altre. 

Se  oggi  non  tutti  son  retti  ad  un  modo  ,  quelli  della  nuova 
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Inghilterra  hanno  vita  municipale  piena  ed  intera,  e  la  medesima 
organizzazione  primitiva. 

L*  auiorità  suprema  del  Comune,  risiede  nel  Corpo  degli  elet- 
tori, radunati  nell'assemblea,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Town- 
meeting. 

Si  aduna  una  volta  V  anno  ,  nella  primavera  ,  e  innanzi  tutto 
elegge  gli  uflìziali  che  nel  corso  dell'  anno  devono  presiedere  al- 
l'amministrazione, i  Selectemen  ,  in  numero  di  tre,  o  cinque  fioo 
a  nove,  secondo  la  maggiore  o  minore  popolazione. 

L'  assemblea  comunale  nello  stesso  tempo  forma  le  liste  elet- 
torali, discute  il  bilancio,  e  vota  le  imposte,  che  son  sempre  diret- 
to e  cadono  sulla  proprietà  reale  e  personale  —  I  Selectemen  fan- 
no la  ripartizione  di  queste  imposte  in  base  alla  dichiarazione 
giurata  dai  contribuenti ,  e  la  falsità  della  dichiarazione  è  puni- 
ta con  r  ammenda  di  quattro  volte  rammentare  della  tassa,  È  il 
tesoriere  del  comune  esige  ancora  le  tasse  della  contea  e  dello 
stato. 

L*  assemblea  comunale  nelle  sessione  ordinaria  e  legge  ancora 
un  gran  numero  di  magistrati  municipali;  il  tesoriere,  i  consta- 
bili, i  giudici  di  pace,  gli  assessori  e  collettori  dell'  imposte,  il 
secretarlo  del  Comune,  i  sopraintendenti  dei  poveri,  i  curatori 
dei  giovani  che  trascurano  V  obbligo  della  frequenza  scolastica  , 
r  ispettore  delle  guardie  da  fuoco,  l' ispettore  dei  pesi  e  misure 
ed  altri  impiegati  ancora. 

Ogni  abitante  è  obbligato,  sotto  pena  di  ammenda  da  20  a  50 
dollari,  ed  accettare  V  uffizio  che  gli  viene  affidato  dalla  fiducia 
dell'assemblea;  ma  quest'impiegati  restano  in  carica  per  un  anno 
e  sono  altresì  la  maggior  parte  retribuiti  a  secondo  dei  servigi 
che  prestano,  affinchè  anche  i  meno  agiati  senza  loro  pregiudizio 
possano  servire  il  comune. 

La  legge  stabilisce  la  responsabilità  degli  impiegati ,  i  doveri 
che  hanno,  la  cauzione  che  occorre  diano  coloro  che  maneggiano 
il  pubblico  denaro,  le  pene  contro  i  violatori  delle  leggi  mìede- 
sime. 

Vi  haalcune  spese  obbligatorie,  la  trasgressione  delle  quali  per 
parte  del  comune,  è  punita  con  multe  considerevoli.  Il  munici- 
pio è  obbligato  a  pagare  tutt'  i  danni  cagionati  da  un  tumulto 
popolare,  che  il  municipio  medesimo  non  ha  saputa  impedire.Se 
r  assemblea  trascura  di  eleggere  nella  sessione  ordinaria  gli  uf- 
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fiziali  del  Comune,  paga  per  questa  omissione  500  dolori  ;  se  ca- 
de un  ponte  che  cagiona  grave  danno  a  qualche  viandante,  il  co- 
mune deve  pagare  100  dollari  d'indennità,  e  cosi  di  seguito. 

La  legge  non  abbandona  interamente  i  Comuni,  ma  determina 
ad  un  tempo  gli  obblighi  che  essi  hanno,  i  doveri  dei  cittadini 
che  non  possono  ricurarsi  a  far  parte  dei  magistrati  municipali  ; 
e  la  responsabilità  di  questi  vera  ed  eflBcac.e. 

Il  non  adempimento  dei  doveri  che  son  imposti  al  comune,  dà 
allo  stato  il  diritto  di  citarlo  innanzi  ai  tribunali  ordinari  e  co- 
stringerlo air  obbedienza  della  legge. 

Oltre  questo  mezzo  il  governo  non  ha  nessuna  tutela  sui  co- 
muni; i  quali  quando  si  contengono  nei  limiti  stabiliti  dalle  leg- 
gi, prendono  cura  d_ei  proprii  interessi  particolari ,  vegliano  a 
tutto  quello  che  cade  sotto  la  giurisdizione  locale.  In  questo  so- 
no veramente  indipendenti  dall'  azione  dello  stato.  Le  Autorità 
governative  non  hanno  diritto  di  convocare  ne  di  sciogliere  le 
assemblee,  non  intervengono  in  nessuna  guisa  nell'amministra- 
zione del  comune,  il  quale  poche  volte  è  obbligato  di  comunicare 
al  governo  centrale  il  risultato  delle  sue  operazioni. 

In  un  caso  solo  il  governo  dello  stato  non  pure  ha  il  diritto  ma 
anche  il  dovere  d' intervenire  negli  affari  del  municipio,  quando 
cioè  le  autorità  locali  si  mostrassero  impotenti  a  ristabilire  V  or- 
dine perturbato  da  ribellioni  o  da  tumulti. 

Allora  il  governatore  a  capo  della  milizia  può  entrare  nel  co- 
mune e  proclamarvi,  quando  fosse  necessario,  lo  stato  d' assedio; 
e  se  le  sue  milizie  non  bastano,  il  presidente  dell'Unione  v'invia 
le  sue  truppe  nazionali,  o  quelle  di  uno  o  più  stati. 

Ma  si  noti  ancora  che  1'  organizzazione  delle  grandi  città  è  af- 
fatto diversa  da  quella  che  vige  per  i  piccoli  comuni.  In  queste 
grandi  città  il  consiglio  comunale,  a  somiglianza  delle  camere 
legislative,  si  divide  in  due  assemblee,  che  in  certi  casi  si  riuni- 
scono insieme. 

Hanno  attribuzioni  amministrative  e  giudiziarie  —  Porgli  uf- 
fizi di  vigilanza  il  potere  esecutivo  è  conferito  ad  un  magistrato, 
eletto  dal  consiglio;  ed  un  procuratore,  anche  esso  eletto ,  dirige 
gli  uffizi  di  giurisdizione,  ed  entrambi  sono  retribuiti. 

È  uopo  convenire  che  in  molti   degli  stati  Uniti  si  sono  fatti 

studi  importanti  per  prevenire  1'  arbitrio ,  la  confusione  ed  a- 

narchia  ,  fare  in  guisa  che  V  indipendenza  del  comune  non  tor- 
ca 
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nidi  danno  allo  stato,  conciliare  gli  interessi  generali   con  le 
libertà  locali. 

La  Contea 

oltre  il  municipio  negli  Stati  Uniti  vi  è  la  contea,  non  organiz- 
zata però  in  modo  uniforme  per  tutta  V  Unione. 

Ove  i  comuni  hanno  pienezza  di  vita,  come  negli  stati  del  Nord, 
la  contea  è  una  semplice  circoscrizione  giudiziaria  ;  vi  ha  una 
corte  di  giustizia,  uno  sceriffa  incaricato  di  eseguire  le  ordinan- 
ze dei  tribunali,  una  prigione  che  deve  contenere  i  colpevoli. 

Ma  dove  invece  la  vita  comunale  è  meno  attiva,  ove  la  popola- 
zione non  esercita  un  influenza  diretta  sugli  affari,  ove  le  assem- 
blee comunali  sono  meno  frequenti,  e  non  offrono  tutte  le  garan- 
zie di  saggezza  necessarie,  la  vita  comunale  passa  alle  contee ,  le 
quali  hanno  un*  importanza  maggiore,  diventano  il  gran  centro 
amministrativo,  e  formano  il  potere  intermediario  tra  il  governo 
e  i  somiglici  cittadini. 

In  alcuni  stali  la  contea  non  ha  alcuna  rappresentanza, i  fondi  che 
lo  occorrono  sono  votati  della  assemblea  nazionale  ;  e  i  funzio- 
nari non  essendo  eletti,  hanno  un'importanza  secondaria. 

Ma  in  Nuova  York  invece,  nello  stato  del  Ohio, nella Pensil Va- 
nia gli  abitanti  di  ciascuna  contea  eleggono  un  certo  numero  di 
deputati,  i  quali  formano  un*  assemblea  rappresentativa  del  con- 
tado. La  quale  non  solo  delibera  e  vota  le  imposte  ,  amministra 
la  contea,  ma  ancora  dirige  in  molti  casi  le  amministrazioni  dei 
singoli  comuni. 

In  generale  la  contea  è  il  centro  dell'  amministrazione  del- 
la giustizia,  e  gli  affari  della  medesima  sono  diretti  dalle  corti 
di  sessioni,  lo  quali  si  compongono  di  un  certo  mumero  di  magi- 
strati scelti  dal  governatore.  Ma  i  giudici  di  pace,  che  si  trovano 
in  tutti  gli  stati,  non  hanno  dovunque  i  medesimi  poteri. 

Ovunque  concorrono  ali*  amministrazione  della  contea  e  del 
comune  ,  sia  amministrando  essi  stessi  ,  sia  reprimendo  certi 
delitti  amministrativi.  Ma  in  alcune  contee  giudicano  degli  in- 
teressi solidali  fra  i  comuni,  danno  il  voto  sopra  ogni  trasgressio- 
ne del  comune  contro  il  prescritto  della  legge,  approvano  i rego- 
lamenti, ripartiscono  le  imposte  fra  i  comuni,  han  cura  di  prov^ 
vedere  alla  conservazione  degli  edifìzi  pubblici  e  delle  stradedel 
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consorzio,  pronunciano  intorno  alle  trasgressioni  della  legge  per 
parte  deTunzionarii  ed  in  altre  contee  hanno  poteri  più  limitati. 

Avendo  poteri  amministrativi  e  giudiziari  ad  un  tempo,  i  giu- 
dici di  pace  esercitano  le  più  importanti  loro  funzioni  ammini- 
strative nella  corte  delle  sezioni. 

Si  raduna  questa  due  volte  V  anno  nel  capo  luogo  della  contea 
e  spetta  ad  essa  giudicare  e  mantenere  i  funzionari!  pubblici  nei 
limiti  di  proprii  doveri.  Essercita  allora  le  corte  dello  Sessioni  , 
attribuzioni  puramente  amministrative,  e  se  adopera  la  forma 
giudiziaria,  lo  fa  solo  per  dare  maggiore  garenzia  agli  ammini- 
strati. Quando  però  tutela  1'  amministrazione  de*  comuni ,  opera 
quasi  sempre  come  corpo  giudiziario. 

È  chiaro  e  ben  definito  ciò  che  si  vuole  dal  comune  e  dalla 
contea,  e  la  legge  si  sforza  di  preveder  tutto;  scende  a'  più  minu- 
ti particolari,  prescrive  nello  stesso  tempo  i  principii  ed  il  mezzo 
di  applicarli,  in  guisa  tale  che  gli  amministratori  de*  corpi  loca- 
li hanno  doveri  ben  diflSniti. 

«  I  principii  generali,  dice  il  Jocqueville,  sopra  i  quali  riposa 
r  amministrazione  degli  Stati  Uniti  ,  sono  diversamente  ap- 
plicati ,  ma  in  fondo  tutti  producono  le  medesimo  conse- 
guenze. 

Il  comune  e  la  contea  non  sono  costituiti  da  far  tutto  nella 
stessa  maniera  ,  ma  si  può  dire  che  V  organizzazione  dell'  uno 
e  deir  altra  riposano  ovunque  sopra  questa  medesima  idea;  che 
ciascuno  è  il  miglior  giudice  e  il  più  atto  a  provvedere  a'  suoi 
bisogni  locali  —  Lo  stato  governa  e  non  amministra.  Si  trovano 
delle  eccezioni  a  questo  principio  ,  ma  non  un  principio  con- 
trariò. » 

Gli  Stati 

Il  potere  legislativo  in  tutti  i  singoli  stati  deirUnione  è  aflfidato 
a  due  assemblee,  il  senato  e  la  camera  de*  rappresentanti. 

Il  senato  è  poco  numeroso,  ed  è  un'  assemblea  non  solo  legisla- 
tiva ma  anco  giudiziaria  ed  amministrativa.  Prende  parte  al  po- 
tere giudiziario,  sentenziando  sopra  alcuni  reati  politici  e  tal-, 
volta  sopra  alcune  cause  civili.  Secondo  le  diverse  costituzioni 
in  vari  modi  partecipa  al  potere  esecutivo  ,  ma  ordinariamente 
concorre  col  medesimo  allascelta  de*  pubblici  funzionari. 
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La  Camera  de'  rappresentanti  invece  non  entra  nel  potere  am- 
ministrativo e  giudiziario.  Essa  può  solo  accusare  i  funzionari 
pubblici  innanzi  al  senato. 

I  membri  delle  due  camere  sono  eletti  nello  stesse  modo  e  dai 
medesimi  cittadini. 

II  mandato  de*  senatori  dura  per  due  e  tre  anni,  quello  de'rap- 
presentanti  di  rado  più  di  un  anno. 

Il  potere  esecutivo  dello  stato  ha  per  rappresentante  il  gover- 
natore, il  quale  è  collocato  accanto  dell*  assemblee  come  un  mo- 
deratore. È  investito  di  un  veto  sospensivo,  che  gli  permette  di 
arrestare  o  almeno  di  frenare  i  partiti. 

Il  governatore  è  un  magistrato  elettivo,  che  resta  in  carica  per 
uno  0  due  anni,  onde  è  sempre  in  una  stretta  dipendenza  dalla 
maggioranza  che  lo  ha  scelto. 

È  il  capo  della  milizia  che  comanda;  espone  al  corpo  legislati- 
vo i  bisogni  del  paese,  gli  fa  conoscere  i  mezzi  eh'  egli  ritiene 
opportuni  di  adottare  onde  provvedervi,  è  il  naturale  esecutore 
della  sua  volontà  per  tutte  le  intraprese  che  interessano  T  intera 
nazione. 

Veglia  alla  tranquillità  dello  stato,  ma  non  ha  ingerenza  nel- 
r  amministrazione  de'  comuni  o  delle  contee,  o  vi  prende  solo 
parte  indirettamente  colla  nomina  de'  giudici. 

Ciascuno  de*  singoli  stati  compone  una  repubblica  particolare 
ed  indipendente  dall'  altre  per  tutto  ciò  che  ha  relazione  per 
gli  affari  puramente  locali  —  Ciascuna  delle  repubbliche  federa- 
te ha  le  sue  milizie,  impone  le  tasse  a  modo  suo,  ha  uria  costitu- 
zione particolare,  che  può  anche  modificare  o  cambiare,  quando 
lo  credesse,  essendole  solo  vietato  di  fare  delle  leggi  retroattive 
o  di  creare  nel  suo  seno  un  corpo  di  nobili. 

La  Costituzione  Federale 

L'atto  deH787  determina  le  relazioni  de' singoli  slati  che 
cpmpongono  la  repubblica  confederativa  e  i  poteri  del  governo 
centrale,  il  quale  ha  un  Congresso,  un  Presidente,  e  la  Corte  su- 
prema di  giustizia,  indipendenti  T  uno  dall'  altro. 


-.  j 
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Potere  legislativo 

Il  potere  supremo  degli  Stati  Uniti  è  il  legislativo.  Il  Congresso 
si  compone  di  un  senato  e  di  una  camera  dei  rappresentanti. 

Ma  il  senato  differisce  dalla  Camera  de' rappresentanti  pel  mo- 
do dell'elezione,  per  la  durata  del  mandato,  per  la  diversità  del- 
le attribuzioni. 

La  nomina  dei  senatori  non  ò  fatta  direttamente  dal  popolo* 
iUebgl  dalla  legislatura  de'singoli  stati,  i  quali  sian  grandi  o  pic- 
coli, nan  tutti  il  diritto  di  mandare  al  congresso  due  senatori. 

I  rappresentanti  invece  sono  scelti  dal  popolo,  e  il  numero  dei 
medesimi  è  in  proporzione  della  popolazione. 

I  senatori  sono  in  tutto  74 —  i  rappresentanti  invece  243 — Nel- 
l'ultima elezióne  la  cifra  regolatrice  per  ogni  rappresentante  fu 
la  popolazione  di  124,183.  Lo  Stato  di  Nuova-Iork  ebbe  32  rap- 
presentanti, e  Nevada  ed  altri  un  solo. 

I  senatori  durano  in  ufficio  sei  anni,  i  deputati  due. 

II  senato  gode  molti  privilegi  importanti  sull'  azione  legi- 
slativa. 

Rappresenta  gli  Stati  dellTnione,  ed  è  il  supremo  consesso 
della  repubblica. 

La  Camera  dei  rappresentanti  non  ha  che  funzioni  legislative; 
essa  partecipa  al  potere  giudiziario  solo  neiraccusare  i  pubblici 
funzionari;  il  Senato  concorre  invece  alla  formazione  delle  leggi, 
giudica  i  delitti  politici  che  gli  sono  deferiti  dalla  Camera  deVap- 
presentanti.  Esso  può  annullare  qualsiasi  trattato  conchiuso  dal 
Presidente  della  Repubblica  ;  ha  il  veto  in  tutte  le  nomino  fatte 
dal  governo,  ed  ò  in  comunicazione  diretta  con  questo,  indipen- 
dentemente dair  altro  ramo  del  parlamento. 

I  membri  del  Senato  sono  tenuti  come  persone  di  esperienza 
politica,  e  di  grado  superiori  ai  membri  della  Camera  de'rapprè- 
sentanti.  La  maggiore  aspirazione  di  un  uomo  di  stato  nella  re- 
pubblica deirUniono  Americana,  dopo  quella  di  esserne  Presi- 
dente, è  di  occupare  un  seggio  nel  Senato. 

Gran  parte  deirordiuario  lavoro  del  Senato  compiesi  dai  Comi- 
tati, de'quali  ve  ne  ha  per  gli  affari  esteri,  per  le  finanze,  per  la 
guerra,  per  V  agricoltura,  per  le  manifatture  e  per  altri  ogget- 
ti. Fra  questi  comitati,  quello  per  gli  affari  esteri  è  il  più  impor- 
tante. 
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D*  ordinario- i  dibattimenti  nel  Senato,  e  sempre  nella  camen 
dei  rappresentanti  sono  accessibili  al  pubblico;  pure  in  alcune 
occasioni  questo  non  è  ammesso  alle  discussioni  del  Senato  per- 
chè è  in  sessione  esecutiva,  il  che  significa  i  dibattimenti  esse» 
privati.  Se  un  senatore  bramasse  in  seguito  pubblicare  il  suo  di- 
scorso fatto  in  tale  occasione,  dovrà  ottenere  dal  Senato  un  ordi- 
ne che  sospenda  l'ingiunzione  del  segreto. 

Senatorie  rappresentanti,  come  dic^emmo,  ricevono  un'inden- 
nità che  vien  stabilita  per  legge  e  pagata  dall'  erario  degli  Stati 
Uniti. 

Tutti  i  bill  che  stabiliscono  imposte  debbono  muovere  dalla 
Camera  dei  rappresentanti  :  però  il  Senato  vi  può  concorrere  co- 
me negli  altri  bill,  per  via  di  emendamenti. 

Il  congresso  ha  poi  facoltà  :  di  creare  tasse  e  farle  riscuotere, 
di  soddisfare  i  debiti  pubblici ,  di  provvedere  alla  difesa  co- 
mune e  al  bene  gQnerale  degli  Sfati  Uniti,  di  pigliare  danari 
in  prestito,  di  regolare  il  commercio  colle  nazioni  straniere,  di 
batter  moneta,  di  stabilire  uffici  e  strade  postali ,  di  favorire  iJ 
progresso  delle  scienze  ed  arti  utili,  di  dichiarare  la  guerra, 
assoldando  armate,  di  promulgare  infine  tutte  le  leggi  necesa- 
rie  e  convenienti  alla  prosperità  degli  Stati  Uniti* 

Il  Potere  esecutivo. 

A  capo  del  potere  esecutivo  negli  Stati- Uniti,  è  un  Presiden- 
te che  dura  in  carica  quattro  anni,  ed  è  scelto  nel  seguente 
modo  : 

Ciascuno  stato  nomina  nel  modo  che  viene  prescritto  dalla 
sua  legislatura,  un  numero  di  elettori  uguale  al  numero  to- 
tale di  senatori  e  di  rappresentanti  ch'esso  stato  manda  al  con- 
gresso :  maniun  senatore  o  rappresentante,  ne  alcun  altro  aven- 
te un  impiego  di  lucro  o  di  confidenza  sotto  Tantorità  degli  Sta- 
ti Uniti,  può  essere  nominato  elettore. 

Gli  elettori  si  riuiwscono  nei  rispettivi  loro  stati ,  e  votano 
per  due  individui,  un  dei  quali  almeno  non  sarà  abitante  del 
medesimo  stato. 

Essi  formano  una  lista  di  tutti  coloro  che  ottennero  suffragi, 
e  del  numero  dei  suffragi  che  ciascun  di  quelli  avrà  ottenuto  : 
firmano  ed  accertano  la  lista ,   e  la  trasmettono  sigillata  alla 
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sede  del  governo  degli  Stati  Uniti ,  coli'  indirizzo  al  -presiden- 
te del  Senato,  il  quale ,  in  presenza  del  senato  e  della  camera 
dei  rappresentanti,  fa  aprire  tutti  i  certificati  e  conta  i  voti.  Co- 
lui che  avrà  ottenuto  il  maggior  numero  di  voti  sarà  presidente, 
se  questo  numero  forma  la  maggioranza  degli  elettori  :  se  più 
sono  quelli  che  hanno  ottenuto  simile  maggioranza  o  due  o  più 
fra  essi  riuniscano  la  stessa  quantità  di  suffragi,  la  camera  dei 
rappresentanti  sceglierà  in  tal  caso  uno  di  essi  a  presidente 
per  via  dello  squittinio. 

Se  ninno  ha  riunito  quella  maggioranza,  la  camera  ne  estrar- 
rà i  cinque  che  vi  si  avvicinano  più  e  sceglierà  fra  questi  il 
presidente  nel  modo  stesso.  Ma  neireleggere  in  tal  guisa  il  pre- 
sidente i  voti  sono  presi  per  stato  ,  la  rappresentazigne  di 
ciascuno  stato  avendo  un  voto  :  debbono  essere  presenti  un 
membro  o  membri  dei  due  terzi  degli  stati,  e  la  maggioranza  di 
tutti  questi  stati  ò  indi^ensabile  alla  validità  della  scelta.  In 
tutti  i  casi,  fatta  la  scelta  del  presidente,  quello  che  riunisce  un 
maggior  numero  di  voti  e  vicepresidente.  Se  due  o  più  can- 
didati hanno  ottenuto  un^namero  eguale  di  voti ,  il  senato  sce- 
glie fra  questi  candidati  il  vicepresidente  per  via  di  squittinio. 

Il  Presidente  è  comandante  in  capo  dell'  armata  e  delle  flotto 
degli  Stati  Uniti,  nonché  della  milizia  dei  vari  stati,  allorché  sia 
chiamata  al  servizio  attivo  nell'  Unione;  ha  il  potere  di  concede- 
re diminuzione  di  pena  e  grazia  per  delitti  verso  gli  Stati  Uniti, 
salvo  nel  caso  di  accusa  mossa  dalla  Camera  dei  rappresentanti. 

Ha  il  potere  di  conchiudere  trattati  mediante  il  parere  ed  il  con- 
senso del  Senato;  col  parere  e  col  consenso  di  questo  nomina  gli 
Aml^asciatori,  gli  altri  Ministri  pubblici  ed  i  Consoli ,  i  giudici 
delle  Corti  supreme  e  tutti  gli  alti  funzionari  degli  Stati  Uniti; 
veglia  alla  esatta  osservanza  della  legge  e  dà  ordini  a  tutti  i  fun- 
zionari. 

Qualunque  bill  che  avrà  ottenuto  l'approvazione  della  Camera 
del  senato  e  dei  rappresentanti,  è  presentato,  innanzi  che  diventi 
legge,  al  presidente  degli  Stati  Uniti.  Se  questi  lo  approvavi  ap-* 
pone  la  sua  firma;  in  caso  contrario  lo  rimanda  colle  sue  osser- 
vazioni alla  Camera  in  cui  fu  proposto,  e  questa  lo  discute  nuo- 
V  amente.  Se  dopo  questa  seconda  discussione  ,  due  terzi  della 
Càmera  si  dichiaranoin  favore  del  bill,  il  medesimo  sarà  riman- 
dato colle  osservazioni-del  presidente  all'altra  Camera,  da  cui  è 
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similmente  discusso,  e  se  la  maggioranza  V  approva  diventa  leg- 
ge. Ma  in  simigli'ante  caso  ,  i  voti  della  camera  devono  essere 
espressi  per  un  sì  o  un  no  e  il  nome  dei  votanti  in  prò  o  contro 
sono  inscritti  nei  diari  delle  rispettive  loro  camere.  Se  dentro  i 
dieci  giorni  il  presidente  non  rimanda  il  bill  che  gli  è  presenta- 
to, questo  bill  ha  forza  di  legge,  non  altrimenti  che  se  egli  l'aves- 
se firmato. 

Ogni  ordine,  ogni  risoluzione  o  voto  pei  quali  è  necessario  il 
concorso  delle  due  camere  dev'  essere  presentato  al  presidente 
degli  Stati  Uniti,  e  da  lui  approvato  innanzi  che  abbia  esecuzio- 
ne, se  ei  lo  rigetta  dev'essere  nuovamente  adattato  dai  due  terzi 
delle  due  camere,  conformemente  alle  regole  prescritte  pei  bill. 

Il  presidente  potrà  essere  dimesso  dal  suo  ufficio,  se  in  seguito 
ad  un'accusa  vien  convinto  di  tradimento,  di  sperpero  di  pub- 
blico denaro,  o  di  altri  gravi  crimini  o  di  inonesti  portamenti. 

Poiché  il  presidente  è  responsabile  dei  suoi  atti,  non  ha  un  ga- 
binetto responsabile,  al  modo  che  si  trova  nelle  monarchie  co- 
stituzionali. 

Nomina  a  capi  dei  diversi  ministeri  persone  che  godano  tutti 
la  sua  fiducia,  ma  questi  ministri  che  non  possono  essere  scelti 
fra  i  membri  del  congresso,  non  possono  intervenirvi  per  diieu- 
dere  gli  atti  della  propria  amministrazione. 

Nel  congresso  vi  sono  comitati  permanenti  legislativi,  a' quali 
il  presidente  manda  dei  messaggi,  esponendo  i  bisogni  del  paese, 
e  le  proposte  delle  nuove  leggi  che  vengono  poi  formolate  da'di- 
versi  comitati.  In  iscritto  dà  le  spiegazioni  che  si  chiedono  dal 
congresso,  e  si  difende  dalle  accuse  che  possono  muovergli. 

Formano  parte  del  gabinetto  del  presidente  i  capi  del  diparti- 
mento di  stato,  che  tratta  degli  affari  esteri,  del  tesoro,  della  guer- 
ra, della  marina,  deirinterno,  e  lormano  anche  parte  del  gabi- 
netto il  direttore  generale  delle  poste  e  il  procuratore  generale 
che  dirige  gli  affari  giudiziari  dell*  Unione,  che  in  materia  di  di- 
ritto è  l'aiutante  del  presidente. 

Il  potere  giudiziario. 

Al  disopra  delle  corti  dei  singoli  stati  vi  e  la  Corte  Suprema  de- 
gli Stati  Uniti.  È  il  solo  ed  unico  tribunale  della  nazione  ;  essa  è 
incaricata  dell'  interpretazione  delle  leggi  e  di  quella  dei  tratta- 
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ti;  ma  quantunque  la  sua  costituzione  sia  interamente  giudizia- 
ria, pure  le  sue  attribuzioni  son  quasi  del  tutto  politiche.  La  cor- 
te suprema  si  compone  di  sette  giudici  che  son  considerati  come 
ristrumento  più  acconcio  per  la  pace,  prosperità  ,  ed  esistenza, 
deirUnione.  Il  potere  esecutivo,  dice  il  Tocqueville,  si  appella  ad 
essi  per  resistere  alle  usurpazioni  del  corpo  legislativo;  la  legis- 
latura per  difetidersi  dalle  usurpazioni  del  potere  esecutivo  ;  TU- 
nione  per  farsi  obbedire  dagli  stati  ;  gli  stati  per  respingere  le 
pretenzioni  deirUnione;  V  interesse  pubblico  quando  ù  in  lotta 
col  privato,  lo  spirito  di  conservazione  contro  V  instabilità  de- 
mocratica. 

Per  esercitare  un  potere  così  benefico  ed  importante  ò  necessa- 
rio che  i  componenti  del  supremo  tribunale  siano  uomini  che 
per  la: loro  dottrina,  onestà  ed  indipendenza  inspirino  nei  citta- 
dini la  più  gran  fiducia. 

Dalle  poche  notizie  riferite  si  può  ^chiaramente  scorgere  come 
Ja  costituzione  federale  è  diversa  da  quelle  dei  singoli  stati,  ed  è 
anche  superiore  alle  medesime. 

Il  corpo  legislativo  ò  dovunque  diviso  in  due  camere  ;  ma  ne- 
gli stati  queste  due  parti  della  legislatura^  si  compongono  dei 
medesimi  elementi  e  seguendo  lo  stesso  metodo  di  elezione.  Le 
due  camere  della  costituzione  federale  ,  sorgono  ancora  dal  votò 
del  popolo,  ma,  come  dicemmo,  è  differente  la  condizione  di  eleg- 
gibilità ed  il  modo  di  elezione. 

Noi  singoli  stati  il  potere  esecutivo  è  in  tutto  uno  strumento 
passivo  del  potere  legislativo,  il  quale  può  ridurlg  all'impotenza 
e  dar  V  incarico  dell'esecuzione  delle  sue  leggi  a  commissioni  spe- 
ciali scelte  fra  i  membri  delle  assemblee.  Il  governatore  dei  sin- 
goli stati  resta  in  carica  uno  o  due  anni;  il  presidente  della  costi- 
tuzione federale,  vi  resta  per  quattro  anni  ;  ha  maggiore  potere 
ed  ha  un  voto  sospensivo  nella  attuazione  delle  leggi. 

Nei  singoli  stati,  il  potere  legislativo  dà  lo  stipendio  ai  giùdici, 
i  quali  restano  cosi  sotto  l'immediata  influenza  dei  legislatori.  In 
alcuni  stati  i  giudici  son  scelti  per  un  tempo  determinato;  in  al- 
tri il  potere  giudiziario  e  legislativo  sono  intieramente  confusi. 
Nella  costituzione  federale  invece  il  potere  giudiziario  è  separato 
da  tutti  gli  altri;  i  magistrati  sono  indipendenti,  il  loro  stipendio 
ò  invariabile,  ossi  sono  inamovibili.  Il  governo  federale  ò  quindi 
più  giusto  e  sapiente  di  quello  dei  singoli  stati.  I  legislatori  del- 
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l' Unione  han  fatto  quanto  era  in  loro  potere  per  rendere  meno 
grandi  i  due  principali  pericoli  che  minacciano  Y  esistenza  delle 
democraisie;  cioè,  Tassoggettamento  completo  del  potere  legisla- 
tivo alla  volontà  del  corpo  elettorale  ;  la  concentrazione  nel  po- 
tere legislativo  di  tutti  gli.  altri  poteri  del  governo. 


Monarchia  rappresentatÌTa  o  repubblica? 

E  heue  notare  in  che  differisce  il  governo  Inglese  dall'  Ame- 
ricano. 

Il  principio,  come  vedemmo,  sul  quale  si  fonda  il  primo,  è  che 
il  supremp  potere  risiede  nel  popolo,  non  nella  maggioranza  nu- 
merica, ma  sibbeno  nel  popolo  intelligente  e  scelto. 

Invece  il  jirincipio  su  cui  riposa  il  governo  democratico  è  che 
il  governo  spetta  al  popolo,  il  quale  tutto  intero  ha  un  imperio 
assoluto. 

Ne  seguono  conseguenze  molto  gravi  e  differenti.  In  Inghilter- 
ra il  potere  predominante  risiede  nella  camera  dei  comuni ,  ma 
questa  ò  eletta  dal  voto  ristretto,  e  poi  trova  un  freno  costante  e 
iJivio  negli  altri  poteri  dello  Stato.  La  camera  addita  al  sovra- 
no il  gabinetto  che -deve  governare  il  paese,  e  quantunque  il  mi- 
nistero non  sia  che  un  comitato  esecutivo  della  camera,  pure  non 
è  alla  medesima  sottomesso  del  tutto,  anzi  in  alcune  occasioni  può 
scioglierla. 

Il  potere  legislativo  ed  esecutivo,  se  non  sono  affatto  indipen- 
denti, hanno  uno  stretto  legame  che  li  unisce.  In  America  il  po- 
tere supremo  risiede  tutto  nella  legislatura,  la  quale  mutandosi 
assai  di  frequente,  ò  costretta  anch'essa  a  subire  la  legge  dei  pro- 
pri elettori,  cioè  dalla  massa  del  popolo.  11  potere  esecutivo  è 
poi  un  agente  più  che  altro  del  legislativo,  e  l'uno  e  l'altro  sono 
indipendenti  e  affatto  divisi.  Kò  il  presidente,  nò  i*  suoi  ministri, 
possono  metter  piede  nel  congresso,  o  esserne  membri,  peroc- 
ché la  democrazia  sospettosa  teme  che  in  questa  guisa  essi  po- 
trebbero impadronirsi  di  tutta  l'amministrazione. 

E  p(jichò  dagli  affari  politici  sono  esclusi  i  membri  del  par- 
lamento, nessuna  nobiie  ambizione  anima  coloro  che  ne  fan  par- 
to, anzi  il  congresso  somiglia  più  ad  un  corpo  accademico  che 
politico. 
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E  ne  avviene  quindi  che  gli  uomini  di  Stato,  fra  i  quali  la  na- 
zione ha  il  diritto  di  scegliere,' sotto  il  governo  presidenziale, 
sono  di  qualità  inferiore  agli  uomini  che  governano  il  paese 
col  sistema  di  gabinetto. 

Può  avvenire  ancora  che  un  uomo  scelto  in  tempi  di  pace  a 
reggere  il  paese,  non  sia  adatto,  se  scoppia  una  guerra.  Col  go- 
verno inglese,  si  può  subito  provvedere,  mutando  il  gabinetto; 
ma  ciò  non  è  possibile  sotto  un  governo  presidenziale.  Vi  ò  un 
congresso  eletto  per  un  determinato  periodo,  di  cui  non  si  può 
ritardare  o  affrettare  la  durata.  Avvi  un  presidente  tempora- 
neo, ma  per  i  quattr*  anni  che  dura  in  carica  è  inamovibile;  la 
sua  durata  non  può  essere  nò  più  breve  né  pih  lunga  qualunque 
cosa  accada;  operi  bene  o  male,  risponda  o  no  ai  bisogni  della 
.situazione  ,  la  legge  obbliga  conservarlo.  Coii  questa  stabilità^ 
di  governo,  può  avvenire  che  il  paese  si  trovi  fatalmente  diret- 
to da  un  uomo  scelto  non  per  stabilire  Fordine  delle  cose  che 
egli  ipaugura,  ma  da  un  uomo  obbligato  dagli  avvenimenti  di 
abbandonare  quella  politica  per  cui  ò  giunto  a  capo  del  gover- 
no e  che  prevaleva  nel  principio  della  sua  amministrazione. 

La  guerra  civile  in  America  ha  mostrato,  in  questa  parte,  il 
difetto  del  meccanismo  del  governo  presidenziale.  La  morte  di 
Lincoln  portò  al  governo  dello  stato  il  vicepresidente  Jonhson, 
confidando  cosi  ad  un  uomo  scelto  per  occupare  una  sincmray 
le  più  importanti  funzioni  in  un  momento  di  crisi  gravissima. 
Eppure  ]fi  legge  il  vuole  e  fu  forza  conservarlo  ad  ogni  costo. 
Il  governo  presidenziale  può  cadere  nelle  mani  di  uno  scono- 
sciuto, laddove  sotto  il  governo  di  gabinetto  i  ministri  sono  noti 
a  tutti,  non  solo  per  la  propria  intelligenza,  ma  anche  perle  idee 
che  rappresentano. 

11  parlamento  òi)iù  atto  a  fare  una  buona  scelta  degli  uomini 
che  debbono  governare  il  paese,  di  quello  che  sia  la  massa  tutta 
intera  del  popolo. 

Nella  monarchia  costituzionale  inglese  il  Re  ò  impersonale,  du- 
raturo ,  moderatore  dei  partiti.  Il  presidente  degli  Stati  Uniti 
ò  temporaneo  ,  responsabile  dei  suoi  atti,  ma  il  potere  dell'una 
none  maggiore  di  quello  dell'altro;  anzi  in  alcuni  casi  questi 
ne  ha  più  che  il'  Re  costituzionale  inglese.  Tanto  l'uno  quan- 
to r  altro  comandan  gli  eserciti,  hanno  il  diritto  di  grazia,  e 
un  voto  sugli  atti  del  potere  legislativo  più  o  meno  limitato.  Il 
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Rg  può  nominare  nuovi  pari,  e  a  differenza  del  presidente  degli 
Stali  Uniti,  può  prorogare  e  scioglierle  camere  ;  ma  i  suoi  atti 
debbono  essere  firmati  da  un  ministro  responsabile  ,  Iaddo^'e  il 
presidente  non  avendo  ministri  scelti  nella  legislatura ,  egli  solo 
e  responsabile  ,  non  ha  bisogno  di  avere  una  maggioranza  noi 
congresso  al  quale  non  interviene,  nomina  tutti  quei  funzionari 
che  meglio  crede,  ed  in  questo  può  esercitare  il  suo  arbitrio,  an- 
che più  che  il  Re  costituzionale  inglese. 

Se  il  lato  debole  della  monarchia  costituzionale  ereditaria  ,  è 
che  alla  morte  di  un  buon  sovrano  ne  può  succedere  un  medio- 
cre o  un  inetto  ;  a  questo  male  si  ci  può  porre  un  rimedio  coi  go- 
verni di  gabinetto.  Ma  dall'  altra  parte  il  presidente  degli  Stati 
Uniti,  non  è  poi  d'ordinario  V  eletto  dalla  nazione  ,  ma   e  no- 
minato dai  raggiri  degli  elettori.  Ciascuno  dei  trentasette  Stati, 
nominando  tanti  elettori  quanti  sono  i  rappresentanti  clic  haano 
il  diritto  di  inviare  alla  camera,  può  avvenire  che  la  nomina  nou 
corrisponda  al  volere  della  maggioranza  della  nazione  ;  e  poi  un 
semplice  elettore  non  può  esser  certo  di  dare  con  utilità  il  suo 
voto,  se  non  fa  parte  di  qualche  grande  associazione  ;  onde  ò  co- 
stretto a  rinunziare  alla  sua  opinione  individuale  in  favore  di  un 
Partito  che  redola  il  movimento  elettorale. 

L'onnipotenza  della  maggioranza  favorisce  il  dispotismo  le- 
gale della  magistratura  ,  ed  infatti  i  funzionari  americani  eserci- 
tano maggiore  arbitrio  dei  nostri  ;  restringe  la  libertà  di  discus- 
sione, e  rende  sempre  più  limitato  il  numero  degli  uomini  emi- 
nenti che  si  mostrano  sulla  scena  politica.'!  grandi  ingegni  e  le 
grandi  passioni  si  allontanano'  dal  potoi^o.  Per  dire  qualche  cósii 
.  dell'arbitrio  del  magistrato  ,  sotto  V  imperio  della  domocra/.ia 
americana,  basti  ricordare  che  nella  Nuova  Inghilterra  ,  questi 
possono  fare  afiiggcro  alle  porte  delle  bettole  i  nomi  degli  ub- 
briachi,  ed  impedire  sotto  pena  di  multa  gravissima  agli  abitan- 
ti di  lor  somministrare  del  vino.  Il  magistrato  diviene  più.  onni- 
possente, come  il  diritto  elettorale  discende  più  basso  ,  o  il  tem- 
po della  magistratura  ò  più  limitato. 

La  società  vive  si  può  dire  giorno  per  giorno,  e  poi  che  i  po- 
veri possono  essere  incaricati  di  far  le  leggi ,  e  difficile  sperare 
una  grande  economia  nelle  pubbliche  spese  ,  perche  le  imposte 
non  toccano  coloro  che  le  votano  ;  e  colle  imposte  che  aumenta- 
no, crescono  lo  cariche  pubbliche. 
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Tutto  contribuisco  ad  accrescere  il  potere  dei  forti  e  indebolire 
sempre  più  i  deboli.  I  membri  della  legislatura  nominati  diretta- 
mente dal  popolo  e  per  un  tempo  brevissimo  ,  sono  obbligati  a 
sottomettersi  non  solo  alle  viste  generali,  ma  ancora  alle  passio- 
ni giornaliere  del  popolo. 

In  molti  Stati  poi,  come  si  disse  ,  il  potere  giudiziario  ò  affida- 
to air  elezione  della  maggioranza,  la  quale  ogni  anno  determina 
il  salario  dei  magistrati  ;  e  questa  maggioranza  nel  nominare  un 
deputato  gli  addita  sovente  la  linea  di  condotta,  gì'  impone  un 
certo  numero  di  obl)liglii,  dai  quali  egli  non  può  scostarsi.  Così 
il  potere  della  maggioranza  non  ò  solo  predominante  ma  irresi- 
stibile ,  e  rende  vane-  le  garonzic  del  governo  rappresentativo. 
«  In  America,  dice  il  Toqueville,non  è  già  da  temere  l'estrema  li- 
bertà che  vi  regna,  ma  la  poca  garenzia  che  vi  si  trova  ,  con- 
tro la  tirannide  delle  maggioranze. 

Allorché  alcuno  soffre  una  ingiustizia,  a  chi  può  reclamare  ? 
alla  pubblica  opinione?  essa  forma  la  maggioranza  ;  ni  corpo  le- 
gislativo? esso  rappresenta  la  maggioranza  e  ciecamente  Tubbi- 
disce;  al  potere  esecutivo  ?  è  nominato  dalla  maggioranza  e  le  ser- 
ve d' istru mento  passivo;  alla  forza  pubblica  ?  non  ò  altro  che  la 
maggioranza  sotto  le  armi;  al  giuri  ?  ò  la  maggioranza  rivestita 
del  diritto  di  pronunciare  i  decreti. 

Qualunque  iniqua  o  irragionevole  misura  lo  colpisca  e  forza 
sottomettersi. 

Il  governo  delle  repubbliche  americane  ò  contralizzato  ed  e- 
ncrgico  assai  più  che  quello  delle  moaarchie  assolute  di  Euro- 
pa. Esso  non  può  perirò  per  debolezza.  Se  la  libertà  si  perde 
in  America',  Ijisugna  incolparne  l'onnipotenza  della  maggioran- 
za, che  avrà  portata  la  minoranza  alla  disperazione.  » 

Le  società  moderne  volgono  certo  a  democrazia:  le  distinzioni 
fra  classe  e  classe  scompaiono,  e  gli  uomini  si  creano  gli  stessi 
bisogni,  nutrono  gli  stessi  desideri,  le  stesse  speranze. 

Nondimeno  non  si  è  trovato  ancor  modo  per  organare  questo 
diverse  disuguaglianze  delle  varie  condizioni  sociali ,  e  questo 
ancor  lo  scoglio  contro  il  quale  si  ruppero  le  antiche  democrazie. 

Pubblicisti  meritamente  reputati,  quale  ò  Toqueville  ,  Quinet, 
Renan,  pensano  che  al  trionfo  della  democrazia,  succede  il  dispo- 
stismo.  La  storia  in  fino  ad  ora  conferma  queste  previsioni.  Al- 
lorché la  società  romana  divenne  più  democratica,  segui  l'impe- 
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ro  e  la  centralizzazione  perfetta;  e  il  medesimo  avvenne  in  Fran- 
cia, dopo  lo  scoppio  della  rivoluzione  del  secolo  passato. 

Oggi  la  Francia  democratica  non  trova  pace  e  riposo  ;  ad  una 
forma  di  governo  ne  segue  un  altra,  ma  sia  repubblica  o  monar- 
chia, Napoleone  III,  Thiers,  Gambetta,  non  si  reggerano  al  po- 
tere senza  un  governo  personale,  senza  l'accentramento  e  la  dit- 
tatura. 

L'esperienza  e  la  storia  si  accordano  a  confermare  che  la  re- 
pubblica favorisce  di  più  l'eguaglianza  ,  la  monarchia  costitu- 
zionale garentisce  meglio  la  libertà. 

Se  neir  Unione  Americana,  la  democrazia  non  ha  ancora  pro- 
dotto-tutti gli  effetti  che  si  avverarono  in  altre  repubbliche  ,  è 
per  due  ragioni  che  bisogna  notare.  Gli  Americani  hanno  di  co- 
mune con  gli  Inglesi  da  cui   traggonq  le  origini ,    V  iniziati- 
va individuale;  hanno   una  repubblica  federale,    nel  medesi- 
mo modo  che  l' Inghilterra  ò  una  federazione  di   Stati  ;  han- 
no le  libertà  locali ,  unica  barriera  contro  le  prepotenze  delle 
maggioranze,  e  per  queste  ragioni  non  somigliano  al  Messico,  al 
Paraguai,  alla  repubblica  Argentina.  Ma  è  indubitato  dall' altra 
parte,  che  da  parecchi  anni  si  va  operando,  anche  colà  con  acc^a- 
tramento  di  poteri,  e  chi  può  prevedere  quali  saranno  nell' av- 
venire le  sorti  della  democrazia  Americana? 

Con  la  monarchia  costituzionale  vive  la  libertà  inglese  ;  con  la 
monarchia  costituzionale,  dopo  tanti  secoli  di  speranze,  si  è  costi- 
tuita r  Italia,  il  Belgio,  e  la  potente  Prussia  creatrice  dell*  unità 
germanica.  Qual  repubblica  antica  o  moderna  ha  compiuto  mai 
(atti  si  gloriosi  e  mirabili? 

La  superiorità  del  governo  di  gabinetto  è  manifesta;  più  che 
del  presente  è  la  forma  di  governo  dell'  avvenire,  e  sarà  sempre 
preferita  da  tutti  i  popoli  civili,  che  aspirano  alla  vera  liberti. 

XXI. 

Riepilogo. 
I. 

.  Unita  e  libera  la  patria  nostra ,  essa  deve  ancora  percorrere 
molto  cammino,  prima  che  il  governo  rappresentativo  funzioni 
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con  piena  regolarità.  Oramai  noi  abbiamo  l'estensione  di  un  gros- 
so stato,  ma  non  ancora  Torgauismo  amministrativo  come  si  con- 
verrebbe ad  un  gran  popolo.  Per  altro  non  è  a  farne  le  meravi- 
glie, perocché  se  vi  ha  esempii  di  rivoluzioni  compiute  assai  pre. 
sto,  non  sappiamo  di  nessun  popolo  che  abbia  potuto  con  pari  fa- 
ciltà  attuare  un  buon  sistema  amministrativo. 

Non  sarebbe  difficile  certo  proporre  riforme  molte  alle  nostre 
istituzioni  fondamentali.  Si  potrebbe  abolire  il  primo  articolo 
dello  Statuto  ,  rifare  la  legge  elettorale  ,  quella  sulla  stampa , 
formular  meglio  i  diritti  individuali,  accordare  a' Senatori  e  De- 
putati una  indennità,  creare  un  Senato  elettivo  a  voto  indiretto 
che  potesse  raccogliere  quanto  v'ha  di  più  sapiente  ed  illustre  nel 
paese ,  a  somiglianza  di  quello  che  ammirasi  negli  Stati  Uniti 
d'America,  ed  altre  riforme  ancora. 

Ma  se  per  compiere  quest'opera,  si  dovesse  ricorrere  al  mezzo 
spesso  proposto  della  Costituente,  oltre  i  pericoli  gravi  che  ne  po- 
trebbero nascere,  ammesso  pure  che  ne  venisse  fuori  uno  Statuto 
perfetto,  non  avremmo  per  questo  mutata  la  nostra  condizione  . 
perocché  il  popolo  sarebbe  né  più  e  né  meno  di  quel  che  è  oggi. 

Lasciamo  che  l'avvenire  compia  quest'opera  della  nostra  costi- 
tuzione, alla  quale  appena  si  son  poste  le  fondamenta.  Noi  abbia- 
mo ancora  una  plebe  numerosa  e  ignorante;  siamo  il  popolo  che 
in  fatto  di  reati  va  innanzi  a  tutti  gli  altri  ;  la  cultura  generale  è 
limitata,  il  parlamento  non  un  miracolo  di  operosità,  l'iniziativa 
individuale  scarsa,  lo  spirito  d'ordinq  e  della  legalità  sconosciuti 
in  parecchie  province  della  penisola.         ^    • 

Il  meccanismo  e  le  forme  non  giovano  a  nulla  ,  se  manca  la 
sostanza. 

Fiù  che  ogni  altro  occorre  ora  educare  le  moltitudini ,  appa- 
recchiarle per  tempi  migliori,  creare  l'Italia  morale. 

E  quest*  opera  dee  compierla  quel  partito  liberale  che  guidato 
da  prima  dal  genio  del  Conte  di  Cavour,  e  camminando  di  poi  per 
la  via  designata  dal  grande  statista  ,  non  si  perdette  d'  animo 
neir  avversa  loi  tuna,  e  portando  alta  la  bandiera  della  libertà  ha 
potuto  finalmente  piantarla  sul  Campidoglio. 

Giunti  a  Roma  quel  partito,  è  tempo  che  si  rinnovi.  Tenga  gli 
occhi  fissi  al  clero  che  un  giorno  o  V  altro  si  muterà  in  partito 
legale,  accolga  nel  suo  seno  tutte  le  forze  vive  del  paese,  diventi 
conservatore  e  liberale  ad  un  tempo. 


—  512  — 

È  necessario  conservare  la  monarchia  e  l'unità,  ma  ne  Tuna  ne 
l'altra  possono  acquistare  forza  novella,  se  non  si  diffonde  la  cul- 
tura e  l'educazione  nel  paese,  se  non  si  procede  cauti  ma  risoluti 
nell'attuare  le  riforme  che  sono  veramente  utili  e  necessarie.  E 
questo  l'unico  mezzo  per  abbattere  la  reazione  e  l'anarchia. 

La  destra  e  la  sinistra,  quali  oggi  sono  nel  nostro  parlamento  , 
che  hanno  di  comune  il  programma  e  differiscono  solo  nei  modi 
di  attuarlo,  dovrebbero  avvicinarsi  ancora,  fondersi,  lasciando  in 
disparte  i  partigiani  dell'estrema  sinistra  e  dell'  estrema  destra; 
cosi  uniti  farebbero  sentire  l'azione  attiva  ed  energica  del  gover- 
no, gli  darebbero  maggiore  autorità ,  opponendosi  con  ogni  vi- 
gore al  trionfo  del  clericalismo  e  della  sfrenata  democrazia  che 
sono  la  morte  della  libertà. 

Fu  detto  a  ragione,  che  per  conservare  una  buona  legislatura  , 
ò  necessario  assegnare  alla  medesima  un  lavoro  serio  da  compie- 
re. Infatti  quando  finiscono  le  grandi  qui.^tioni  cominciano  i  pic- 
coli partiti.  Un  Parlamento  che  ha  pochi  affari  da  trattare  e  poco 
importanti,  facilmente  degenera. 

Sorgono  le  gare  personali  e  si  impossessano  del  potere  non  i 
più  adatti,  ma  i  più  audaci  e  raggiratori.  Un  mediocre  parlamen- 
to si  migliora  conia  trattazione  delle  grandi  quistioni,  e  un' otti- 
ma  legislatura  diventa  incapace  di  governare  il  paese,  se  il  suo 
tempo  sarà  male  impiegato. 

Alle  nostre  assemblee  future  non  mancheranno  certo  i  grandi 
affari  da  trattare.  La  finanza,  la  guerra,  la  marina  ,  l' istruzione 
pubblica,  l'ordinamonto  giudiziario  dello  Stato  ,  tutti  i  pubblici 
servigi  insomma  debbono  essere  meglio  organati,  e  le  riforme  da 
introdurre  sono  così  gravi  che  potrebbero  occupare  per  molti  an- 
ni tutte  le  forze  e  1'  attività  di  un  popolo  serio  ed  operoso.  Ma  le 
due  quistioni  più  urgenti  ed  imperlanti ,  sono  certo  il  problema 
religioso,  e  l'ordinamento  del  governo  locale;  ma  tanto  dell'uno, 
quanto  dell'  altro  si  parla  da  molti  ,  ma  pochissimi  ne  fanno  ob" 
biette  di  scrii  studi  i. 

La  quistione  della  Chiesa  non  si  risolve  coi  mezzi  violenti,  ma 
non  si  procede  di  un  passo  se  restiamo  inerti  e  passivi,  se  la  mode- 
razione si  muta  in  debolezza  e  si  lasciano  in  mano  ai  veri  nemici 
dello  Stato  le  armi  per  ferirci,  ed  i  mezzi  por  meglio  organizzai-si. 
Chi  vuol  distruggere  presso  noi,  non  solo  le  forme,  ma  anco  l'es- 
senza del  Catlolicismo,  dovrebbe  ricordarsi  che  questa  è  un'  im- 
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présa  molto  difficile  pei  popoli  Ialini ,  che  alla  Dea  Ragione  del 
secolo  passato,  è  succeduto  il  presente  bigottismo  francese. 

Chi  apre  il  cuore  a  speranze  di  prossima  conciliazione,  non  do 
vrebbe  obbliare  il  passato  della  chiesa ,  non  scordare  che  mentre 
tutto  il  mondo  si  muove,  a  Roma  si  e  proclamato  ,  non  è  guari , 
che  un  uomo  solo  è  infallibile  ,  e  che  a  lui  solo  si  deve  credere 
quando  parla  con  la  coscienza  di  non  errare. 

Ma  in  un  popolo,  come  il  nostro,  in  cui  trovi  da  una  parte  su- 
perstizione e  idolatria,  edall'altra  indifferenza  e  scetticismo,  tor- 
na difficilissimo  risolvere  in  qualunque  siasi  modo  la  questione 
religiosa. 

n. 

È  il  decentramento  1 

Credono  alcuni  che  Topinione  pubblica  duri  fatica  a  formar- 
si ,  che  sia  facile  deviare  quando  non  sia  bene  indirizzata  ,  e 
che  quindi  solo  il  governo  centrale  può  coordinare  l' interes- 
se dei  singoli  gruppi  coll'ordine  supremo  dello  stato,  infrenare  le 
disordinate  passioni,  educare  i  popoli.  Solo  la  centralità,  si  affer- 
ma, può  creare  un  governo  più  forte  dei  partiti  e  salvare  la  so- 
cietà dai  mali  possibili  dell'anarchia.  Citano  ad  esempio  la  Fran- 
cia, ove  spesso  si  è  tutto  trasformato,  distrutto  o  rinnovato  ;  ma 
l'unità  non  si  ò  perduta  ,  fra  le  guerre  civili  e  le  invasioni  stra- 
niere, in  grazia  dell*  ordinamento  amministrativo.  La  dittatura 
che  si. riserbò  lo  Stato  in  tutti  i  suoi  affari  fu  la  migliore  garanzia 
alla  società. 

Dall'altra  parie  si  grida,  la  centralizzazione  è  l' onnipotenza 
dello  Stato,  l-annullamento  della  libertà,  il  comunismo  per  mezzo 
della  burocrazia,  lo  spoglio  di  una  intiera  nazione  a  profìtto  di 
una  sola  città,  l'apoplessia  al  centro,  la  paralisi  alla  circonferen- 
za. L'Amministrazione  accentrata  è  più  dispendiosa,  ò  la  dittatu- 
ra sul  trono  sia  reale  sia  rivoluzionaria.  E  anche  i  sostenitori  di 
questa  teoria  invocano  in  prova  delle  loro  asserzioni  la  storia. 

Gli  uni  e  gli  altri  però  non  esaminano  che  un  lato  solo  della 
quistione  ,  scordano^  che  non  vi  ha  istituzione  umana  clie  sia 
tutto  bene  o  tutto  male ,  fondano  sistemi  teorici  ed  astratti  e 
quindi  non  compiuti  o  falsi. 

Certo  il  con  centramento  amministrativo  crea  il  dispotismo;  ma 


—  su- 
dai soverchio  decentramento  possono  venir  mali -che  per  diversa 
via  menano  ad  un  risultato  del  pari  funesto,  vogliam  dire  alla  dis- 
soluzione degli  ordini  sociali.  Ma  né  Tuno  né  Taltro  sistema  può 
attuarsi  a  piacimento.  Date  alcune  condizioni  sociali,  l'accentra- 
mento  è  una  conseguenza  necessaria,  che  non  nasce  a  caso,  che 
si  possa  sconoscere  o  mutare  sul  che  si  voglia  come  una  legge. 

Consultate  la  storia.  Sopra  il  vastissimo  territorio  Romano,  di- 
verse nazioni  s'incontrano  e  si  fan  guerra.  L'Impero  sente  il 
bisogno  di  organizzare  un  governo  unificatore.  Cesare  da  pri- 
ma mutò  sostanzialmente  la  costituzione  ,  di  poi  i  suoi  succes- 
sori, infino  a  che  Augusto  si  sostituì  al  Senato  ed  al  popolo,  rac- 
colse tutti  i  poteri  dello  Stato  nelle  sue  mani,  accentrò  ogni  co- 
sa nella  città  cosmopolita  ,  e  creò  impiegati  in  ogni  colonia  che 
governavano  in  suo  nome.  Quest'  opera  dell'accentramento  con- 
tinuò ancora  sotto  gli  altri  imperatori,  ed  in  ultimo  Adriano  le 
dette  una  forma  legale  e  precisa.  Non  era  un  capriccio  da  despoti 
ma  un  bisogno  urgentissimo.  Infatti  solo  con  (juesta  forte  orga- 
nizzazione militare  si  tennero  per  quattro  secoli ,  dopo  la  morte 
di  Cesare,  unite  le  diverse  provincie  dell'impero  ancor  potentis- 
simo e  vasto. 

Quest'accentramento  in  Roma  nasce  quando  si  son  distrutti  gli 
ordini  antichi,  si  sono  aperte  le  porte  j^ella  Città  a  tutti  gli  abi- 
tatori dello  Stato,  e  si  é  proclamato  l'eguaglianza  dei  cittadini. 
Nei  tempi  moderni  si  guardi  la  Francia.  Allorché  la  monarchia 
ha  abbattuto  tutte  le  corporazioni  del  medio  evo  ,  la  parrocchia 
ed  il  comune;  quando  di  poi  dalla  rivoluzione  si  proclama  V  u- 
guaglianza  delle  classi  ,  il  concentrare  di  nuovo  le  forze  por  il 
supremo  bisogno  della  nazionale  sicurezza,  diventa  una  necessità 
suprema.  Al  pari  della  monarchia  accentra  la  repubblica  colla 
legge  del  ventotto  piovoso  ;  né  questo  sistema  si  è  potuto  colà 
mutare  di  poi. 

Cosi  con  l'accentramento  si  perdette,  è  vero,  la  libertà ,  ma  re- 
stò in  piedi  l'unità  nazionale. 

Un  compiuto  governo  locale  maggiore  di  quello  che  sia  stato 
nel  medio  evo  in  cui  i  poteri  dello  stato  li  esercitavano  i. parla- 
menti', le  corporazioni,  i  comuni,  i  feudi,  le  caste,  non  vi  è  stato 
mai.  I  grossi  stati  moderni,  dove  più  dove  meno,  si  fondano  col 
sostituire  alle  diverse  corporazioni  un  potere  unico,che  amministri 
nell'interesse  di  tutti.  Ma  oggi  compiuta  l'unità  nazionale  si  vuo- 
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le  la  libertà,  e  questa  veramente  non  può  aversi  senza  decentra- 
re. Ecco  la  parola  d'ordine  ,  il  grido  che  si  innalza  da  tutte  le 
parti,  dai  filosofi,  dagli  economisti,  da  Napoleone  III  quando  pro- 
mette maggiori  libertà  alla  Francia,  dalla  Spagna  quando  com- 
pie lar  sua  rivoluzione,  dal  principe  di  Bismark  quando  vuol  crea- 
rp  rimpero  Germanico;  ecco  il  grido  che  sorge  in  Italia  e  in  tutte 
parti  d*  Europa. 

Non  si  può  sconoscere  che  questo  grido  risponde  al  bisogno 
reale  dei  popoli  moderni ,  e  certo  col  decentramento  si  possono 
educare  i  cittadini  alla  vita  pubblica,  i  quali  agevolmente  com- 
prendono che  essi  sono  i  creatori  del  bene  6  del  male  che  viene 
a  consolarli  edaflBiggerli.  Per  esso  il  governo  centrale  perdendo 
la  responsabilità  di  molti  atti,  si  sottrae  al  biasimo  di  colpe  che 
spesso  nascono  da  azioni  non  sue. 

Per  l'Italia  poi  il  decentrare  è  un  bisogno  anche  maggiore  che 
per  ogni  altro  popolo.  La  nostra  storia  antica  è  la  storia  della 
città.  Oggi  si  è  proclamata  capitale  del  regno  la  fortezza  ove  an- 
cora stan  rinserrati  i  più  antichi  ed  implacabili  nemici  del  paese. 

Roma  e  predestinata  ad  essere  città  cosmopolita,  fra  le  più  ac- 
centratrici che  si  conoscano.  In  antico  come  nel  medio  Evo,  coirim- 
pero  e  con  i  papi  esercitò  una  dittatura  quasi  mondiale.  Or  capi- 
tale del  regno  d'Italia  deve  diventare  una  gran  metropoli ,  pe- 
rocché per  poter  vincerei  molti  nemici  nostri  che  ivi  dimorano, è 
necessario  ohe  lo  stato  raccolga  colà  tutte  le  forze  vive  della  na- 
zione, il  maggior  numero  di  cittadini  delle  diverse  terre  d'Italia, 
tutte  le  amministrazioni  centrali.  Quest'accentramento  che  avrà 
luogo  per  la  forza  delle  cose,  più  che  per  la  volontà  degli  uomini, 
potrà  essere  per  l'avvenire  cagione  di  gravissimi  mali.  È  tempo  di 
prevenire  i  pericoli,  ò  necessario  pensare  seriamente  ad  una  più 
razionale  divisione  dei  poteri;  ò  bene  che  i  ministeri  diversi,  de- 
leghino non  solo  molte  loro  facoltà  ai  funzionarii  provinciali, 
rendendo  cosi  più  spedita,  migliore  e  meno  costosa  la  trattazio" 
ne  degli  affari,  ma  che  si  diano  ancora  alle  corporazioni  locali 
tutte  quelle  attribuzioni  che  possono  venire  da  esse  esercita- 
te senza  danno:  Il  centro  governi,  i  poteri  locali  si  amministri- 
no; dal  centro  deve  partire  il  moto  che  si  esplica  per  tutto  il  ter- 
ritorio; lo  Stato  deve  raccogliere  nelle  sue  mani  la  forza  e  i  va- 
lori necessari  per  conservare  la  società  e  nei  limiti  deldiritto,  ma 
i  poteri  locali  siano  costituiti  alla  lor  volta  in  modo  da  poter 


—  516  — 

adempiere  ai  minuti  e  giornalieri  lor  bisogni,  senza  che  la  quiete 
dello  Stato  venisse  turbata;  formando  cosi  una  regolare  piramide 
nella  quale  ciascun  centro  subordinato  si  può  muovere  nella  sua 
orbita  senza  urtarsi  negli  altri ,  ma  tutti  sian  soggetti  alla  vigi- 
lanza assidua  di  una  autorità  superiore,  che  in  caso  di  negligen- 
za o  traviamento  ne  promuova  gl'in teresj^i. 

Ma  questa  delegazione  de'pubblici  poteri  è  chiaro  che  non  può 
farsi  in  modo  uniforme  per  tutti  i  popoli.  Cercate  istituire  in 
Cina  un  libero  governo  locale,  e  voi  ne  vedrete  tosto  nascere  o 
una  compiuta  anarchia,  o  un  dispotismo  anco  maggiore  deirat- 
tuale. 

Si  può  consentire  cha  i  subcentri  locali  inglesi  possano  da  se 
soli  provvedere  alla  pubblica  sicurezza;  ma  adottate  questo  prin- 
cipio per  leRomagne  e  siate  certi  che  le  città  saran  dominate  dal- 
le sette  e  dal  terrore,  correrà  gran  pericolo  T  unità  nazionale. 

Nello  stabilire  il  decentramento  presso  noi  è  forza  adunque  te- 
ner conto  della  civiltà  del  popolo,  delle  sue  tradizioni,  della  per 
sonalità de* diversi  corpi  morali;  e  nei  governi  rappresentativi 
nessuno  meglio  che  i  deputati  della  nazione  possono  farsi  inter- 
preti de*  veri  bisogni  e  della  reale  coltura  nazionale. 

Il  problema  è  complesso  e  gravissimo.  Nonjsi  risolve  coll'im- 
provisare  alla  meglio  un  nuovo  progetto  di  legge ,  col  sostitui- 
re pochi  articoli  a  quelli  che  regolano  oggi  T  amministrazio- 
ne comunale  in  Italia.  Sono  parecchie  leggi  che  dovete  coor- 
dinare ad  un  medesimo  scopo;  finanze,  istruzione,  sicurezza  pub- 
blica ,  e  senza  questo  accordo  non  sarà  possibile  nessun  gover- 
no locale. 

Nel  settembre  del  1868,  in  alcuni  articoli  inseriti  nella  Perseve- 
ranza, esaminando  il  progetto  Cadorna  io  diceva:  e  È  egli  mai 
conveniente  che  la  nostra  legge  comunale  ,  che  in  fondo  è  una 
riproduzione  della  Belga,  fra  le  più  liberali  che  esistano  in  euro- 
pa, si  riformi,  quando  non  sono  ancora  quattro  anni  da  che  venne 
promulgata,  e  non  sappiamo  gli  effetti  che  veramente  ha  pro- 
dotti ? 

Pria  di  adottare  qualunque  siasi  provvedimento,  bisogna  farlo 
precedere  da  una  inchiesta  coscenziosa,  come  quelle  che  si  fanno 
in  Inghilterra  ,  sulla  condizione  morale  ed  economica  dei  nostri 
comuni,  per  vedere  qual  valore  si  dà  da'  cittadini  a'diritti  eletto- 
rali che  loro  assicura' la  legge,  e  in  qual  modo  le  rappresentanze 
comunali  o  provinciali  compiano  il  loro  mandato. 
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L'  inchiesta  dovrebbe  essere  seria  ed  abbracciare  diversi  argo- 
meati.  La  circoscrizione  amministrativa.  —  Le  nuove  facoltà  da 
accordare  all'autorità  governative,  ed  accorpi  morali.-—  L'Imposte 
locali.  — Il  sistema  elettorale. — L'organizzazione  diversa  da  dare 
alle  grandi  città  ed  accomuni  rurali.  —  L'organizzazione  de'tribu- 
nali  amministrativi  provinciali,  a'quali  verrebbe  affidata  la  tutela 
delle  opere  pie,  e  dei  Comuni. — La  responsabilità  deijfunzionarii 
governativi  ed  elettivi.  —  L'istruzione  obbligatoria. — La  milizia 
provinciale. 

È  impossibile ,  a  parer  nostro  ,  nessuna  riforma  seria  ed  utile 
pel  governo  locale,  posto  che  si  voglia  ordinar  meglio,  se  non  si 
fa  precedere  da  accurati  studi  sulle  materie  teste  accennate,  tut- 
te connesse  in  guisa  che  1'  una  non  può  far  di  manco  dell'altra. 
Né  in  questa  opinione  siam  restati  soli.  Parecchi  onorevoli  citta- 
dini si  sono,  or  non  è  guari,  costituiti  in  Commissioni  speciali  per 
studiare  quasi  tutte  le  materie  da  noi  indicate.  E  il  medesimo 
parere,  fra  gli  altri,  manifestava  un  uomo  autorevole,  l'egregio 
•  avvocato  Tegas,uno  dei  più  intelligenti  e  benemeriti  Prefetti  che 
abbia  il  Regno, in  un  suo  pregevolissimo  scritto  pubblicato  a  Bre- 
scia nel  1871 ,  col  titolo:  Interessi  generali  e  Interessi  locali. 

Oggi  ancora  penso  che  a  voler  fare  cosa  seria  e  duratura  le  ri- 
forme dovrebbero  essere  precedute  da  una  inchiesta  parla- 
mentare. 

Fatti  studii  accurati  sulle  circoscrizioni  amministrative^si  può 
forse  venire  alla  conclusione  che  il  Regnosi  può  mèglio  ripartire, 
non  ledendo  gl'interessi  territoriali  che  si  legano  tanto  alla  sto- 
ria. Senza  voler  far  rivivere  le  regioni,  forse  sarebbe  conveniente 
per  l'Italia  adottare  la  divisione  territoriale  che  vige  in  Prussia. 
Ivi  son  poche  grandi  provincie,  le  quali  non  sono  un  ente  giuri- 
dico cdn  personalità  propria,  ma  subcentri  amministrativi  dello 
Stato.  E  in  ogni  provincia  vi  sono  due  o  tre  circoli  che  si  ammi- 
nistrano da  se  (come  le  nostre  provincie),  ed  infine  i  mandamenti 
che  somigliano  ai  Commissariati  Veneti. 

Studiando  le  condizioni  attuali  del  paese,  si  vedrebbe  chiaro 
che  oggi  il  governo  deve  tenere  un  suo  supremo  agente  nella 
Provincie  con  potere  grande,  perocché  giammai  l'azione  ammini- 
strativa richiede  tanta  unità ,  celerità  e  responsabilità,quanto  é 
necessario  nell'organica  locale. 

Questo  supremo  agente  deve  raccogliere  in  se  tutte  le  fila  del- 
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ramministrazione,  e  trovarsi  quindi  in  dipendenza  di  tutti  i  mi- 
nistri di  Stato.  Egli  deve  interpretare  la  volontà  del  governo  pres- 
so gli  amministrati,  e  nel  mede'simo  tempo  riferire  al  potere  cen- 
trale tutti  i  bisogni  delle  popolazioni  a  lui  comnvesse  ;  prendere 
r  iniziativa  dei  servizi  locali  ,  promuoverli  e  compierli.  La  forza 
pubblica  destinata  a  garentire  la  vita  e  la  sostanza  dei  cittadini, 
non  dovrebbe  essere  che  una  sola,  e  tutta  raccolta  nelle  mani  del 
governo. 

Le  imposte  locali  avrebbero  bisogno  di  una  riforma  radicale, 
perocché  la  maggior  parte  di  esse  dovrebbero  essere  dirette,  come 
in  Inghilterra  ed  America. 

.  E  si  potrebbe  ordinare  più  razionalmente  il  sistema  eletti- 
vo,  amministrativo,  che  dovrebbe  essere  proporzionale  alle  im- 
poste che  si  pagano,  e  solo  cosi  non  si  metterebbe  il  potere  nelle 
mani  di  chi  nulla  possiede  o  della  forza  numerica. 

Allorché  avete  stabilito  questi* due  principii,  e  prescritto  che 
l'istruzione  ed  altri  servigi  debbono  essere  obbligatorii,  si  posso- 
no senza  pericolo  accordare  alle  provincie  ed  ai  Comuni  mag- 
giori facoltà  di  quelle  che  ora  hanno;  amendue  potrebbero  essere 
indipendenti  ad  amministrarsi  da  se,  nominarsi  il  Sindaco  e  il 
Presidente  della  Deputazione  Provinciale,  senza  che  il  governo 
s'intrometta  nelle  loro  opere. 

Ma  queste  Corporazioni  diverse  debbono  avere  una  sorveglian- 
za 0  controllo. La  tutela  dei  Comuni,  delle  Opere  pie,  delle  Provin- 
cie si  potrebbe  aifidare  ad  un  tribunale  locale  composto  di  giudici 
scelti  dal  Sovrano  fra  i  magistrati  del  luogo,  fra  i  Consiglieri  pro- 
vinciali, e  qualche  impiegato  governativo.  Questi  funzionari  do- 
vrebbero essere  inamovibili  per  alcuni  anui,  raccogliersi  in  de- 
terminati giorni  della  settimana,  decidere  in  prima  istanza  di 
tutti  gli  affari  di  tutela  che  riguardano  i  corpi  morali,  v(^gliare 
perché  questi  osservino  la  legge  e  deferirli  ai  Tribunali  ordinari 
quando  si  accorgano  che  vi  é  qualche  violazione  ,  proporre  lo 
scioglimento  de^municipi  per  gravi  irregolarità.  Contro  le  de- 
cisioni di  questo  Tribunale  si  dovrebbe  poter  ricorrere  alla  corto 
di  appello  e  di  poi  alla  Corte  Suprema. 

Il  governo  serba  per  se  un'  alta  sorveglianza,  manda  degli 
Ispettori  nelle  diverse  Provincie  del  Regno,  per  accertarsi  co- 
me procedono  i  servigi ,  onde  proporre  di  poi  al  parlamento 
tutte  quelle  riforme  che  si  credono  utili. 


—  sig- 
li servire  il  comune  o  la  provincia  dovrebbe  essere  obbligato- 
rio, e  chi  si  rifiuta  di  accettare  uria  carica  elettiva  soggetto  a 
grave  multa. 

La  responsabilità  degli  ufficiali  elettivi  o  governativi  deternfìi- 
natabene  dalle  leggi;  ma  i  tribunali  incaricati  di  giudicare  delle 
azioni  di  questi  funzionarli,  non  dovrebbero  essere  mai  quelli  del 
proprio  comune  o  della  propria  provincia. 

Infine  l'organizzazione  delle  grandi  città  ,  affatto  diversa  da 
quella  dei  piccoli  comuni. 

Solo  in  questa  guisa  s'impedirebbe  che  i  subcentri  locali  pos- 
sano divenire  un  pericolo  per  lo  Stato,  e  che  Tindolenza  o  Tincu- 
ria  degli  elettori,  Y  insufficienza  o  disonestà  di  chi  amministra 
rendano  più  confuse  e  lente  le  amministrazioni. 

Il  governo  locale  sarebbe  allora  un  freno  efficace  per  contenere 
i  partiti  estremi,  il  mezzo  più  adatto  per  consolidare  nell'ordine 
la  libertà  e  la  vera  democrazia. 


FINE. 


INDICE  DELL'OPERA 


PREFtZIONE 

Nozioni  fondamentali 
CAPITOLÒ  PRIMO 

DEL  DIRITTO,  DELLO  STATO,  DELLA  SOVRANITÀ',  POTERI  DELLO  STATO 

Del  Diritto  .        , pag.  1 

Come  si  manifesta  il  diritto .        .        .  »  4 

Origine  e  definizione  dello  Stato »  6 

Dell'  autonomia  dello  Stato »  7 

Missione  dello  Stato »  8 

Perfezione  dello  Stato        .♦...►..        .        .  »  9 

Dell'eguaglianza.                .        .* v^O 

Della  libertà        . .        .        .  »  M 

Definizione  della  Sovranità »  12 

Del  diritto  Divino  e  della  Sovranità  del  popolo       .        .        .        .  »  13 

Caratteri  della  Sovranità  e  poteri  dello  Stato          .        .        .        .  »  1 3 

Forme  della  Sovranità »  16 

Legislazione »  17 

CAPITOLO  SECONDO 

DELLE  VARIE  FORME  DELLA  SOVRANITÀ'  NELLA  STORIA 


Del  dispotismo  in  Oriente  . 

Le  repubbliche  greche  •     . 

De^  governo  in  Roma  . 

Il  Cristianesimo  ed  i  barbari 

La  monarchia  dei  barbari 

Le  assemblee 

L' impero  di  Carlo  Magno 

I  Comuni     .... 

La  monarchia  rappresentativa 


•        ...., 


» 

20 

» 

n 

0 

27 

» 

29 

» 

32 

» 

33 

» 

34 

9 

36 

10 


66 


,--f-i  .^. 


—  522  — 

La  monarchia  pura.. •  P^-    W 

Istituzioni  degli  Anglo-Sassoni »    44 

EfPetti  prodotti  dalla  conquista  dei  Normanni »    48 

Il  primo  Parlamento           .........  »    ai 

Le  due  Camere 9    36 

La  Camera  dei  Comuni »    57 

Il  lungo  Parlamento  e  la  Repubblica 9    60 

Gaglielmo  d'Orange  e  il  Bill  dei  diritti    .        -        .        .        .        .  »    65 

La  repubblica  rappresentativa  in  America »    74 

Conclusione »    79 

LIBRO  PRIMO 

LA  civiltà'  ed  il  GOVERNO  RAPPRESENTATIVO  IN  rPALIA 

La  civiltà  italiana  nel  Medio  Evo •   SS 

La  chiesa »    84 

Il  Comune  italiano »    87 

I  Parlamenti  in  Sicilia  e  Napoli b    92 

La  dominazione  straniera  e  la  coltura  italiana  nel  cinquecento      .  »    95 

La  riforma  religiosa »    98 

Casa  Savoia »  401 

I  Principi  italiani  e  la  riforma b  f  01 

II  risorgimento           »  106 

Re  Carlo  Alberto  e  lo  Statuto  costituzionale '  b  ICS 

Statuto  costituzionale  del  4  marzo  1848  * b  110 

La  prima  guerra  dell*  indipendenza  italiana  nel  4848      .        .        .  b  449 

Novara b  426 

Gloriosa  difesa  di  Roma  e  di  Venezia— Ultimi  giorni  di  Carlo  Alberto  b  430 

L' Egemonia  piemontese b  433 

Le  annessioni »  446 

Il  Regno  d'Italia i  448 

Il  Primo  Parlamento  Italiano b  454 

Il  trasferimento  della  Capitale  .        . b  457 

La  conquista  del  Veneto            . »  460 

La  conquista  di  Roma b  469 

Soluzione  della  questione  romana b  476 

Conclusione ,   .        .        .  «480 

LIBRO  SECONDO 

DIRITTI  PUBBLICI  E  POLITICI  —  ESSENZA  DELGOVERNO  RAPPRESENTATIVO 

Dell'eguaglianza  dinanzi  alla  legge    .       .       *       .       .       .       .  «  4  86 

Come  è  regolato  questo  diritto  dalle  diverse  legislazioni       .        .  b  487 

Teoria  de' democratici »  483 


-  523- 

Confutazione pag.  494 

La  libertà  individuale »  494 

h* habeas corpus .  »  495 

Come  è  garentita  dalle  nostre  leggi »  197 

La  nostra  legge  di  Pubblica  Sicurezza  è  una  violazione  della  libertà  in- 
dividuale;?   .        .        .        .     ■  .'      .        .        .        .        .        .  »  499 

Quando  si  può  ricorrere  a  misure  eccezionali  ?        .        ...»  204 

Inviolabilità  del  domicilio »  204 

Libertà  della  stampa  —  Non  esclude  la  repressione  de'  delitti    .        .  »  205 

La  stampa  in  Inghilterra  e  Francia .  »  208 

Legge  italiana  sulla  stampa »  244 

Osservazioni o  244 

DIRITTA  DI  proprietà' 

Perchè  lo  statuto  dichiara  inviolabile  la  proprietà  .       .       .       .  »  224 

Di  alcune  teorie  intomo  alla  proprietà v  222 

Forme  diverse  della  proprietà           »  224 

Limiti  della  stessa »  227 

Proprietà  delle  corporazioni  religiose »  229 

Espropriazione  forzosa  per  utilità  pubblica »  232 

Miniere  e  Monopoli »  239 

Proprietà  intellettuale »  244 

I  Comunisti         .       .        .        .        , »  246 

II  diritto  di  autore  .       .  ' ,  a  250 

DEL  DIRITTO  DI  ASSOCIAZIONE  E  RIUNIONE 

La  libertà  dell*  Associazione  è  un  diritto  naturale   .       .       .       .  »  254 

Può  essere  circoscritta  dalla  legge    • »  ivi 

Quali  dovrebbero  esseme  i  limiti ,       .  »  254 

Il  diritto  di  associazione  in  Inghilterra  e  Francia    ....  »  255 

Legislazione  Italiana »  257 

Associazioni  diverse ,  »  264 

Diritto  di  riunione     .       - »  265 

liberta'  di  CfOSCnSNZA 

Necessità  della  libertà  religiosa        .       * »  268 

Concetto  della  medesima           .       . •  270 

Rapporto  della  Chiesa  con  lo  Stato «  273 

Sistema  teocratico. »  275 

Chiesa  Anglicana               .       .       .       .       ...               .  »  276 

La  Chiesa  nel  Belgio »  280 

Chiesa  d'America »  282 

La  legge  delle  prerogative  pontificie »  284 


—  524  — 


Discussione  parlamentare 
Argomenti  addotti  in  difesa 
Osservazioni        ... 
Di  una  riforma  nella  chiesa 


>  idi 

*  30i 


LIBERTA  D  INSEGNAMENTO  E  ISTRUZIONE  OBBLIGATORIA 


1  sostenitori  dell'assoluta  liberta       .        .        .        . 
I  ])artigiani  del  monopolio  governativo    . 

In  che  son  falsi  i  due  sistemi 

La  libertà  d' insegnamento  secondo  la  legge  Casale 

L'istruzione  obbligatoria   .     • 

L' istruzione  elementare  in  Inghilterra.     . 

Progetto  per  l'istruzione  obbligatoria  in  Italia 

Di  fUcoltà  da  superare 


> 

0 
» 


3m 

308 
3U9 
312 
3li 
316 


9   321 


LIBERTA   DI  LAVORO  E  DI  COMMERCIO 


In  che  consiste  questa  libertà. 

Come  fu  vincolata  nel  medio  Evo.    .        .        .        ^        .        . 
Falso  concetto  di  alcuni  economisti  intorno  alla  libertà 
Limitazione  del  diritto  di  professione  in  Inghilterra  ed  in  Italia 

Protezionisti  e  libero  cambio 

Con  quali  cautele  deve* questo  attuarsi 


» 

32& 

» 

325 

3 

326 

9 

327 

9 

329 

9 

33\ 

IL  DIRITTO  ELETTORALE 


Importanza  di  questo  diritto o  3  .2 

Sistema  Romano  ...  »  333 

Le  elezioni  nel  medio  evo »  336 

Sistema  Inglese .  »  337 

Altri  sistemi * »  341 

Sistemi  foiylati  sul  voto  universale »  315 

Opinioni  diverse.         .        , »  348 

Elettori »  354 

Eleggibili »  360 

Circoscrizioni  elettorali »  363 

Elezioni  amministrative »  366 

Come  si  esercita  il  diritto »  375 

Elozioni  indirette        * »  378 

Scrutinio  di  lista »  381 

Il  voto  limitato *.        •        .  9  38i 

Il  voto  cumulativo      .        * *> 

Il  voto  Unico »  383 


-S25- 

Il  Collegio  Unico pag.  383 

Il  voto  proporzionale  . »  ivi 

Il  quoziente. »  386 

La  lista  libera »  388 

Legge  elettorale  danese.     . »  389 

Proposta  di  legge  presentata  a  Neucliatel »  390 

Osservazioni »  394 

La  legge  elettorale  Italiana »  397 

Riforme  possibili »  403 

ESSENZA  DEL  GOVERNO  RAPPRESENTATIVO 

Del  metodo  nella  scienza  della  società      .        .        .        .        .        .  »  405 

Indipendenza,  equilibrio  ed  armonia  de' poteri        .        .        .        .  »  410 

Onnipotenza  del  parlamento »  415 

Di  coloro  che  combattono  la  rappresentanza »  419 

Quando  è  applicabile  il  governo  Parlamentare  —Vizi  e  pericola  cui  sog- 
giace       »  420 

Notizie  della  costituzione  Inglese.  Il  Re »  422 

Costituzione  Parlamentare »  425 

La  Camara  Alta »  426 

La  Cameia  deiComuni »  428 

Privilegi  del  Parlamento »  431 

Potere  del  Parlamento.  Potere  legislativo »  432 

Potere  Finanziario »  433 

Potere  giudiziapio »  435 

Il  governo  parlamentare    .        . »  437 

L' ordinamento  giudiziario  e  il  giurì i  »  440 

L' amministrazione  centrale »  445 

Dipartimenti  deir  Interno. »  442 

Opificio  del  Commercio »  449 

Comitato  di  Educazione »  451 

Ministero  degli  esteri »  458 

Ministero  della  guerra »  453 

Il  Dipartimento  della  marina .  »  454 

Colonie »  455 

Il  Ministero  delle  Finanze »  456 

Tesoreria »  ivi 

Le  imposte »  459 

Spese           •  »  461 

Il  Bilancio »  462 

L'Amministrazione  Locale »  465 

Legge  dei  poveri »  466 

La  Contea »  471 

La  Parrocchia      . »  476 

I  Borghi »  480 


La  Città  di  Londra pag.  483 

Note »  485 

Il  governo  rappresentativo  negli  Stati  Uniti  d'America ...»  594 

Il  Comune »  495 

La  Contea  ;       .        .       .        .        »  498 

Gli  Stati      .        .        , >  499 

La  Costituzione  Federale   ....  - •  500 

Potere  legislativo »  501 

Il  Potere  esecutivo >  502 

Il  Potere  giudiziario    .  .  ' •  504 

Monarchia  rappresentativa  o  repubblica? »  506 

Riepilogo »  540 


ERRATA 


ERRORI 


pag.  64 

»  133 

»  133 

»  135 

9  135 

»  136 

»  149 

»  196 

»  199 

»  207 

»  208 

»  217 

»  249 

ì»  250 

»  262 

»  271 

9  308 

»  335 

»  353 

»  391 

»  425 

»  439 

»  441 

9  461 


V.     4 

»  6 
9  30 
»  1 
»  36 
»    21 

32 

21 
4 
9 
»    23 

26 
9 

33 
9  20 
»  12 
»  30 
»  26 
»      2 


4 

16 
19 
27 
17 


far  ritorno 

Piemonte 

daU*  altra 

si 

majorascati 

necessarie 

principi 

2000 

sono 

debbono 

guerra 

3000 

spingere 

penserà 

esistono 

offendono 

perocché 

resistano 

ripartiti 

lo 

di^itosi 

gridi 

pese 


CORREZIONI 

raggiungerli 

Siemontese 
a  altra 
vi 

maggioraschi 
necessario 
principi! 
200 
sieno 
debbano 
quella 
300 

spinsero 
penserebbe 
esiste 
offendano 
perchè 
1l5 

resistono 
riportati 
la 

dignitari 
gradi 
spese 


i» 


'I 

* 

I 


Thia  book  should  be  returned  toJ 
the  Ziibrary  on  or  befbre  tbe  laat  datsM 
Btamped  belov. 

A  fl.D.e  of  flve  cents  &  day  ìb  mcurre4| 
by  relaìnìng  it  beyond  the  speolftet^ 
lime. 

Please  return  promptly. 


—  522  — 

La  monarchia  pura.. -.        •  p^g*  C 

Istituzioni  degli  Anglo-Sassoni •  ([ 

Effetti  prodotti  dalla  conquista  dei  Normanni > 

11  primo  Parlamento  .        .        .        .       .-       .        .         .         .  •  £| 

Le  due  Camere »  S 

La  Camera  dei  Comuni «Si 

Il  lungo  Parlamento  e  la  Repubblica.        .        .        .        .         .         .  »  M' 

Gaglielmo  d'Orange  e  il  Bill  dei  diritti    .        •       .        .        .         .  «   6 

La  repubblica  rappresentativa  in  America »  7i 

Conclusione ...  »TJ 

LIBRO  PRIMO 

LA  CIVILTÀ*  ED  IL  GOVERNO  RAPPRESENTATIVO  IN  ITALIA 

La  civiltà  italiana  nel  Medio  Evo »   83 

La  chiesa .        .         .  »   si 

Il  Comune  italiano »  in 

I  Parlamenti  in  Sicilia  e  Napoli »    92 

La  dominazione  straniera  e  la  coltura  italiana  nel  cinquecento      .  »   93 

La  riforma  religiosa »    98 

Casa  Savoia »  401 

I  Principi  italiani  e  la  riforma »  IM 

II  risorgimento  1 106 

Re  Carlo  Alberto  e  lo  Statuto  costituzionale    .        .        .        .        .'  »  \W 

Statuto  costituzionale  del  4  marzo  4848  * »  410 

La  prima  guerra  deir  indipendenza  italiana  nel  4848      .        .        .  »  419 

Novara »  426 

Gloriosa  difesa  di  Roma  e  di  Venezia— Ultimi  giorni  di  Carlo  Alberto  »  430 

L' Egemonia  piemontese »433 

Le  annessioni »  446 

Il  Regno  d' Italia ;  448 

Il  Primo  Parlamento  Italiano »  454 

Il  trasferimento  della  Capitale  .        . »457 

La  conquista  del  Veneto  . »  460 

La  conquista  di  Roma »  469 

Soluzione  della  questione  romana »  476 

Conclusione ^   .       .        .  »  480 

LIBRO  SECONDO 

DIRITTI  PUBBLICI  E  POLITICI  —  ESSENZA  DELGOVBRNO  RAPPRESENTATIVO 

Dell'eguaglianza  dinanzi  alla  legge    .       .        *        .       .       .        .  »  486 

Come  è  regolato  questo  diritto  dalle  diverse  legislazioni       .        .  »  487 

Teoria  de' democratici »  485 


